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PARTE Q_U I N T A 

Di alcune altre a fuppojìe, n cangiante, e evadiuvanti Canfe 
dell' Epidemia del? Anno 175& 

5. LXXXHI. 

AVendo io fino ad ora procurato dì mentre in chiara vili» 
le vere, ed univoche Caule , che ncll' Anno 1756. fufcici- 
rooo. e fomentarono in Valdinicvole li deferma gradile 
Epidemia Febbrile , farei giuftamente difpenfuo dall' obbligo di 
efaminare cene altre Canfe. che o furono erroneamente da alcuni 
fuppolle, e fpacciatc per tali. 0 al più non vi ebbero altra colpa , 
fennonchè di difporre gli umori degli abiranti di quella Pianura, a 
ricevere una più forte, e più diuturna impresone dalle venefiche 
illazioni l'aiutiti. Ma ficcome nel bollore dell' Epidemia, parve ad 
alcuni del patte di fcuoprire, ed efagerare altre diverte, e non mai 
più penfale Caule di limili Epidemie , e rale feoperra trovi) gran 
credito non follmente là. ma anehe in Firenze; cosi vengo co- 
li retto a farne vedere 1* infuflillenza , per dilinganno del Pubblico, 
a cui gli erroti in l'idea fono ttoppo pregiudiciali . 

Nei primi giorni adunque di Settembre 1 75S. fu fparfo per Fi- 
renze, a modo di Gazzetta, un certo Ragguaglio informe ed imma- 
turo , Topra l'Infezione della Valdinicvole ce, difiefo per quanto 
lì vede, da qualcuno che non è ni Medico , ne Filofofo . Ivi ol- 
tre ad ana fiera accufa contro le Colmale di Bellavifta . fi pone fra 
cinque principali cagioni dell' Epidemia del 1756. la Macerazione 
dei Lini, fatta negli Ita gna menti della Pefcia Vecchia, ed in molti al- 
tri feni della Pianata di Valdinicvole. Una tale opinione fu adot- 
tata anche dal Signor Dottor Nenci, il quale al §. XCI. del Tua 
Parere, sforzandoli di confutare quanto io fopra ho detto a c 87. 
in propolìto dei Maceri del Lino e delle Canape, così ragiona: 
Che la Macerazione dei Lini, fatta arile acque ftagnantì, tanfo ca- 
pace d- infettare /' aria con le fa perirne t{*UÙmì , quefo i timi* con- 
irati* al /entimema dei più iihjiri Amtri, che a quefo propello non 
furi altre, che riportare le parile ifoffe del fapractital* Mtmligntr 
Lanci/i, il quale conciliando la diverfità dei Pareri di quelli Scrittori, 
che hanno trattata tata tal materia , fa chiaramente vedere, ebcqutl- 
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li i quali tanno ferino > f Se In Macerazione liei Lini iteti fia nech* ■ 
lanns imtfi parlari delle acque correlili ; e chi poi talli infume con- 
dannano come perniciolijjima la fuddetla Macerazione , fatta nelle ac- 
que fognanti , tra 4 1" a! ' Giacinto Alfieri Uh. i.dePefi. cap. 15. pag. 
61. Avicenna Ten. i. traci. 4. Pietra Forcjlo de Fcbr. Epid. grajf. lib. 
6. Obf. 9. in Scbolio pag. soi. cap. 1. Pietro Salio de Febr. Peftil. lo. 
dov. Septalio lib. 4. cap, 4. de Pejl. Alejf. Benedetti l'è. de Febr. Pe- 
flil. cap. 7. pag. S70. man. 10. Laz. River. Prax. Med.Rb. 17. feti. 3. 
tap. 1. pag. 383, Kircber de Ptjie feÙ. 1. cap. y §. 1. num. 8. Paol 
Zatcbia Qusfi. Meditoleg. lib. 3. Queft. 4. num. 7. pag. 3 17. Card. 
Caflaldi de Averi. Pefie tap. 158. 11. par. 7 Sj. e Viftefio libran- 
do Diemerbroeck , il quale febbene nel fuo libro de Pefie cap. 8. pag. 
43. abbia ferino ■ eòe le acque , ove fi fa la Macerazione del Lino , 
non fiata Contagiofe , e Pefiileuti • per quelli che nudi in effe l'im- 
mergono (il <be è verij/imo , ma non fa al cafi noflro , perchè in Val- 
dinievale non fi è trattalo di Contagia , ma di Febbri Epidemiche , pro- 
dotte dai miafmi delle Colmate ) non ofiante egli i di jentimento . che 
!■ evaporatone delle acque fiagnanli , ove fia fegmta la /addetta Ma- 
cerazione , fia peftiletizitle . e nociva , carne ueif ifiefjo libra de Pefit 
cap 8 pag. ji. (in. 19.} ba bene ojjervato , così dicendo : Stagnaquo. 
que Lo al 1 1 m^ge er re , 

bui àcinii omnibus in illum immi£is . Etiam ex aqaa Ma hi qua Can- 
nali), vel Unum maceratimi fidi , quoe adea venemja evadit , ut non 
tantum Pi/ics, verum etiam patata baminei occidat. Quello fortilE- 
nio argomento del Signor Dottor Ncnci parmi abbailanzi confa- 
talo, da quanto etpoiì l'opra nel §. XLIV. a e. 87 ; laonde non fa- 
rò altro, Tennonchè rara memora re ai Corteti Lettori , che il Mace- 
ro dei Lini, e delle Canape, lì fa ogn' anno in tutre le pianure . non 
follmente d' Europi cumprefe nella Zona temperata > ma anche del- 
l' ÀJia , e dell' Affrica , si in acque corfive , che in morte e (lagnan- 
ti, eppure niuno ha veracemente accurate, e convinte rali acque per 
ree di alcuni Epidemia . In Egitto , c fpccialmentc nella Provincia 
di Fioum, non lì potrà negare che le acque dove lì macera im- 
menta quantità di Lino , non Meno totalmente lagnanti, e morte; 
ma tali anche (ano indubitatamente molte nel Bolognete , nel Fer- 
rare!!:, nella Lombardia , è dentro la Tofeana nelle Pianure di Pi- 
fa, di Valdarno di folto, di Pidoia , di Valdarno di fopra , c del- 
le Chiane , coca' £ notorio . 
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In propolita poi della Valdinievolc, foggi ;;i6 che il cor- 
po d'acque fuppoilo infettato dai Macero dei Li , è una, minu- 
zia, appeno a lune le altre acque > che reftano ì,v.i-io, ; mane per 
quelli pianura, nelle quali non fi fa mai Macero di Lini > ma bensì 
ogn' anno muore . e <i pmccfà ncll'Ellate un' immenfa quantità di 
foflanze vegetabili , ed animali . E' premura dei Contadini il levars 
hen tallo dall'acqua i covoni di Lino, e di Canapa, futuro elio 
lieno macerali j dovete ; ma niuno lì prende la pena di levare 
gl' innumcrabili lidi, e le immenfe foglie di piante Palatiti . che 
non fola meni e vi li macerano, ma v" incadaverifcono , evi fi dif- 
fanno in brodiglia putrila guida, e fetentiffiui» . Quando non vi 
folle altro che la Cura Jetida. quella fola, anche viva e verde, 
ferve per ammorbare col fuo penctraniilTiriio puzzo, il paefe d' in- 
rorno a gran diltanza : penlìamo poi che cofa fata morendo den- 
tro all'acqua fua nativa, e putrefacendo vili ? In un picfe adunque, 
come la balla V aldi nic vote , dove iuiie le fue acque ferme, o po- 
co correnti, che fono moliiffime. hanno un' immenfa quantità di 
Piante Palullri, che tutiogiorno vi muoiono, e vi fi putrefanno 
dentro, fi dovrà fofiflicare ramo per incolpare poefte carrate di Li- 
no, che fi tengono foli otto giorni immerfe nelle fole aeque cor- 
live dei fiumi , cioè finairanrochè la buccia li dilìacchi dallo Itelo ? 
Quello farebbe come il fupporre perlifera qualche pianta d' Airi- 
plico feiido, che a cafo nafcelTe nella Sardigna di Firenze, vicino 
alle tante carogne, che contro le buone regole vi fi lafciano pu- 
trefare infepolte. 

Venendo ora al precifo delle autorità prodotte a fuo favore 
dal Signor Dottor Nemi, tutte quante fi ritingono unicamente 
a quella di Monfignor Lancili de Nox. Patud. E$ Ub. i. Par. i. 
top. 8. pag. j». da cui il Signor Dottor Nenei ha ricavato quella, 
sfmcinata d' Autori , fenzg rifcontrargli , a riferva del Diemerbro- 
eck, quale perù ha rifconirato male. Monfignor Lancili adunque 
nel fovraccttato luogo, doppo di aver fom maria mente riportate ledì- 
verfe opinioni degli Scrittori, conclude: Hate porro caia dirigen- 
te? . & fedah cxeiffiffim , caufam uirique parti adiudicaudam reperi , 
Ji modo qoae de molti . quiete aquario) Jùperiari ttpùé dMa ftaa . 
cb cciilc, babeanw . Eienim „emi»i dubium effe poteft , aititi prorfii, 
mnoxta fit praedida Maltratto . ubi Ber , atque ajftiuus palei undts 
puentibnt curjui; tum «imirum fitccedenlibu, Ubi diverbi jempiraqus. 
rum ftSmubat . tiumqaam eadem equa diu in Cannati, , /.inique con- 
taUté baerei ; qua paSa ipud {tonfane alligati, , aut pondsrc aliqu» 
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depredi , cotrciùfqui ititela ripam , vel intra faveti Lini Aiauipulh , in 
perenni fluttuo fit macerati» ( come apparito Ti fa nella Pefcia di Pe- 
Icia ) ; qua fune fenfu aciipienòt fatti . qui Lini , Cannabii entelli- 
limem faevot Morboi non parere age-atranl , qnos Inter ejl magni no- 
mimi , raraeque dotlrinat autlcr Gomeliui Pereira ' ■ a qui mrratnr in 
Gallia in qaibufdam Hifpanìae pravinciii ingenlem Lini copiavi in 
fiumiirìbus quelannii atftait macerari , net lumen ai ti Ptfìem itimi 
prevenire . Cantra nero eìafmodi Maser aiianem peflilenietn effe confisi , 
ubi pulufiret defidenl aquae , Ventique fileni , vel obi ad accetcrandam 
epe fermentathmi putredinlm Lini, ab ipfii decarremibui undis io 
fcrobes ( quoà plerumque ufuvenil ) ut tango tempore refìagnenl , 
aquae derivan'ur . Siepe cnìm accidìt, quad nutnquam fatii deflere 
pojfamui . ut lucri cupidìtate » Popuhrum incolumità: peffimdetur : Im- 
ma , al quod cut» pericolo Civiitm ntn nifi timide incaeptum fai! , max 
i«m praemia , & audacia defendatnr . Llaque eoi , qui noxiam effe Li- 
ni emellitionem tenttriduiit , de/ìdei lympbas , cum lympbii arreni 

effe lacalet . Se adunque dobbiamo darcene al giudicato di Monli- 
gnor Lancili, io ho vinn li mia cauli, perchè il Macero de' Li- 
in tanto eFageraro» fa fatto dille acque vive e corsìe della Pefcia 
di Pefcia , non in pozze, o lagune di acqua ferma e mona ; e per- 
che fopri a c. 191. ho dimollrato, che le acque della Pefcia di 
Pefcia furano [eniprc vive, corsie, e rinnuovate. Non creda 
già il Signor Dottor Nenci , che io Ila impegnato a ribobolare la 
verità, per far comodo alla ciufa del Signor Macchcfc Feronii 
quello e troppo contrario al mio carattere. Io fono veracemente 
perfuafo > che le acque dove Geno Hate in macera le Canape , ed 
1 Lini, non licno di loto natura capaci di produrre Epidemie Fcb- 
a casi pentire , fono 1" la po- 
cfperienza . la quale ha pernialo 
li genere umano, cne tal fri acero ti fa. e lì pub fare impunemen- 
te» anche in acque ferme» e morte , a." la confiderai io ne , che un 
tal Maceroè, propriamente parlando, uni femplice, leggiera, c bre- 
viifimi Fermentazione , la quale fa unicamente rigonfiare, ed inte- 
nerire le buccie dei Lino, e della Canapa, ficchè difgregandofì , 
e feo invaginandoli la loro cuticola , li membrana cellulare » ed il 
parenchima di diaframmi, e vefcicbetie dell'aria , tellina libere e 
fciolte le fibre nervofe, in modo da poterli poi maciullando, a 
pettinando, fepanre da tutto citi, che non i cipace di filmi. Sup- 
pon- 

(.) Vene Utdiciiue Pirt. 1. Cip. ii. it Fettib. FclUpifr »»■ 
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ponganfi mille libbre di Lino, o di Canapa , temile in macero in 
una qualche acqua per full quattro, o otto giorni • e poi levato 
con diligenza, licchè non ve ne rimanga neppure un covone : quan. 
ta porzione della loro Mania vorremo noi credere, che avranno in 
si breve tempo comunicato a quell'acqua? Cerio che pocbiflìma, 
e degna di quali niuna con fide razione , le fi ponga al confronto di 
tante centinaia di carrate di Iteli, e fiondi di Piante Palulìri.^le 

no pei entro alle acque (lagnanti, o quali llagnanti della Valdinie- 
vole . Non lì dovrl adunque far conto alcuno di tutta quella im- 
menfa puttiiaginc , da cui rellano inevitabilmente impeliate per la 
maggior pane dell'anno quali tutte ie acque della Vald inie vote , e 
(blamente fi dovrà apprendere per pcllifira l'acqua mai morta , e 
mai intiera meni e frignante delia Pelei» , perche ha toccato, e lam- 
bito nel fuo paliaggio poche carraie di Lino, portovi dentro a ma- 
cerare ? 

Ponderiamo ora le autorità degli Scrittori, tire' ai cattivi ef- 
fetti di quello formidabile Macero . il Signor Dottor Nenci nel 
palio di fonia ricopiato, hi fatto come cettuni , che citano a lo- 
ro prò 1' Qijìcici , u Lilia un 11 ll-:/pa::::'i:a , l'ii; non fa per loro : egli 
ricopia dal Diemcrbrocck I' obiezione eh' egli medefirno li fa, circ' 
all' infezione, che alcuni pretendono cagionata nell'aria dal Macero 
dei Lini, e delle Canape, ma non ha feguitato avanti a leggerete 
confutazioni al num. 6. pag. m. j ; , dove quel rifpettabilillimo Au- 
tore' dice : Aquas vero ex hnmaceraùone Cannabis , ve! Uni patrcjeC' 
.re , eS" veiiiuatui evadere concediinm , ptflìltitui tamen non fieri inde 
docemur , quìa non funi lonlagiofae . net alias iaedum , qnam qui it- 
iti b'sbmil , aliove meda 'mira corpus affamimi ; ina impilile eas nudo 
tsrpore abjque alla neia trattare Ilici , dummodo per oi corpus non in- 
grediantur . Le ragioni per le quali Monlìgnor Lancili fu di parere, 
che il Macero dei Lini, e delle Canape, in acque ferme, fonerò pe- 
llilenziali , lì tono prodotte di iopra ; adello conviene difcuterle. 
Egli fi fonda principalmente foli' efempio dell'Epidemia, che fu in 
Orvieto nel principio del corrente fccolo , e frallc caufe di erta met- 
te in villa | il Macero delle Canape , che da qualche tempo avanti 
li era moltiplicato, in certe forte d' acqua ferma derivala dal fiume 
Paglia, dette Verghe. Soggiugnc peto: Une accedimi Urbanarnm 
1 "i,n :im qt : ;iqur..t! , fya-eeiqne maBatarum Pecudiim jordes , qnae lune 
ttmpsrii ebjìrii.la -Meri Cloaca , elui probibehnmr , ac leierrimsit pro- 
li) De Noi. Falud. Effl. Lib, a. Epid. a. Cip. 1. pi[. 141. 
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inde gJdTi qtiaquaverfus effunacbalur , aeremijne centemtrub'at i quia- 
immo aquat tliatn gufai Cittì ulumur i graveoltbant , «> nommlltc 
Cijiernae Vermibus jcalerenl ; e a c. aj i. foggiugne -. W«c dtffdÌ! «. 
lerrima Aftttmn» corpornm eelluvies lira Laminai celleBa , ubi 
tergerà Pecndibus deirabmiiur , prof urea ami beud quaqimm mine 
Cloaca illa panai , in gaam antea lonflutbant . ttaqut Lan'tenarutn fi- 
lai in Urbis mcdituilte , fi prìaribtti caajis addatur , band parasi cen- 
ftrre videbirur ad barn Pejiem impoTitniam , cani ceraia quoque ca- 
lamitale alque perniile , qui fupirierem frequenlioremque Urbii regla- 
tieni ttntnl . I Lettoti fpaflìonati ben vedranno , che quella put uli- 
gine cadaverica rattenuta dentro ad Orvieto , fu la vera cagione 
dell'Epidemia Caltrcnic dì quella Citta, non già il Macero dello 
Canape che ti faceva nelle Verghe ; ma per un di più li rifletta, che 
quando le Verghe averterò tramandalo cfahzioni pcllifere , quelle 
non li dovevano afe rivere alle fole Canape Datevi in macero , ma 
al putrefarvi!! mille altre immondizie nel corfo dell' diate. \ c. 1J4. 
avverte il Lancili : Illud nera Praefidis jucrii pubBttt falittii fiudio- 
jitfmi , lunària» inierdiSo avere . ne ai/Ica in Urbem imperteiar Can- 
nati!, quam probe fiierit ex/inaia : quandvqaidem narralum nsbisefi 
Cmftanihiopoli Perniili/ài Febrei freqneniiiu in popu/am graffar! , quid 
Unum . & Cannabis pene madida Cairo adue;!a , publicis herreis in/e- 
raninr . in gtiibm cuk illa per aeflatem ejferve/ianl , ai deinde di- 
firshettdi gratis expenamur , Pefitm illsm afferre cen/ueverunl . Con 
buona pace però di si rirpettabile Mieflro , li può dubitare , che te 
Febbri Pefliler.ziali li rirveglino in Colljntinopoli, per cagione delle 
immondizie de! Paefe, e delle rame Carogne che vi fi lafciano in- 
lepolte per le II rade , piuttollo che per il ribaldarli dei Lini e del- 
le Canape ■ le quali uno non (i pervaderò casi facilmente , che fi 
abhiano ad imballare , ed imbarcare umide in Aledandria . Non 
pretendo già di folienere che il Lino, e la Canapa quando li ma- 
cerano, quando fi afciugano, e quando li maciullano, [cotolano , 
e pettinano, lieno una droga innocente, anzi convengo beniflìmo 
nel fentimento del Celebre liamazzini ' ■ circ' ai pregiudizi che le lo- 
ro efa laziali i fogliano arrecare agli Uomini. Solamente foftengo. che 
tali dilazioni non fono capaci di contaminare 1' amniosfers, in mo- 
do da rifvegliarc or/ Epidemìa Fcbnlc nei circonvicini abitatori . Il 
nollro accurati Ili ma Gio. Djtilla Doni' enumerando le caufe. per 
le quali l'aria diventa peli i fera , porta per efempio ■ ut in Campa 
Fnlginale , ubi gravìer e/1 odor atjiste , raffi* Cannabis in prexttno flti- 



(i) De Motbìi nrtifcura C«?.,>7-P'S- <■') D« BtH' Sslulir. Agri Rora.p. 16. 



S.( !«7 ) » 

via mactratur , ed il limile dice accadere ad Albegna nella Liguria. 
11 niedefitno Doni perù non pocu folto: verum tubi! aeque aerem 
infidi , quam Paluftrium aquario* fpirationei , quae aefiate cum Salii 
radili mardefuml . muliiplicei inurbili corporibut crtuni , c ino) di. 
te . ebe (ebbene il Macero delle Cinipe p"° tace pliche ptegiudi- 
zio all'alia, quello tal pregrjdum è leg jitcìUlmo . a paragone di 

qael luiT. ebe le cagionano le pm;.Je efalazioai de' PaduK Si 

leccia ora : oppcriuna ì?;iI.^jZici,; ili ui donimi, :l propina 
della Valdituevole, e lì vedi! . the poche cune qoidte di fuper- 
ficie d'acque quali tutte coimc. dine lieno (lati in macetc. Lini, 
e Canape , detono confideraili come mi atomo , appetto a tante 
miglia quadre di acque Palulìri macie e putrefatte. Il gran Filo- 
foto Alfonfo Bocelli ■ dice: abbiamo usila Rimerà Orientale itila 
Sicilia la pianura di Mafcarì , e di Tavtrmina , devi t acque {taglimi* 
li per a/o di' Zuccari , Unì , t Canapi , rendano quelf aria affai pe- 
fiiieittt. A buon conto ri fono piintazkwi di Canne da Zucchero , 
le quali fuppongono Paduli perenni, nei quali li lafciano cadere, ed 
infradiciare le foglie , quando elle Canne fi trasportano altrove per 
peilarc e cuocere , onde può leguire una putrefazione aliai maggio- 
re di quella , che vi produrranno otto giorni di Macero di Caria- 
pa . Aledàndro Pigoli' fu di parere, ebe il Macero delle Canape 
facto nel Fiume Amaièno, non poterle pregiudicare ai PP. Cap- 
puccini del Convento di Monte S. Giovanni : perchè il luogo dove Jì 
macera, è iti buona Jifianza dal Convento; perchè la Macerazione è 
falla in acqua correrne , la tonale per laiilo allontana dal predetto 
Convento le male ejalazioni , che hijorgono dalla prtfala Macerazione ; 
perchè il lena di quel Fiume , o fia Torrente , è faffofo , ed in conjt- 

il luogo della Mater .izìmit , ; i/peno ai Padri , è a Settentrione i the 
perì innalzale le ;reiL\ie cfiKizioni dai Veni} ver/o i dilli Padri, il 
' rbbt Tramontana . o fia altro Vento Bore- 



<r., mi fatto d'infezione d'Aria, Jé jhjje 
in pregiudizio dei PP. Cappuccini. Similmente tn- 
o al Macero dei Lini nella Campagna dì Viiorchiano, efpodi 
dipoi al Sole per duTeccarlì, il Pafcoli cosi riferì. Cbe i Lini efiral- 
li dì frefio dalle Macere, ed effefii aie aria, ed in particolare non 



II) Delti cagione delle Febbri Maligne (1) RiffoUe ad illuni Confate Farr. I. 
di Scili! degli Anni 1647. e 1048. ■ c )J». 
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ventilata, e rifinita, la carichino d'impurità nocive alla fallita dei 
cut fi umani , non vi ha dubbio alluna , Li ffttanSA cotidiana la ren- 
de pur troppa chiaro in molli luoghi , nei quali per lai capa ne injiir- 
£oiia delle iofermilà di lutila durata , e talora di mal cacume , e Ma- 
ligne ; nè vi mancano ragioni fifuhe a viepiù confermarlo . Quei va- 
pori impuri e fetenti che ne ejalauo, allorché i Lini coti maceri fi a- 
fcìugana, non panna a meno di non contaminare f aria circonvicina, 
la quale pai refpirata . o in altra guifa introdotta per entra ai va/i, 
ne infetta gli umori , ite altera la cofiiluzioiit , e gli rende per tanto 
ani ad eccitare e Febbri Putride , ed altri peruicioji malori. Accordo 
di buona voglia , che l' datazioni fetonti delle Canape e dei Lini non 
fieno Tane , ma per Aliare il grado predio della loro malfauia , fa- 
rebbe di meli ieri il confiderarle come feparate da quelle provenien- 
ti dalle acque morte, dentro alle quaii fi fa il Macero . e fuori di 
uu' Amniosfcra di fra natura Palullre. Pcrcagion d' eiòmpio , in un 
poggetto di aria lana, alciutta e ben ventilata, fi tenga in macero 
la Canapa ed il Lino in un Bozzo d'acqua (lagnante , pollo anche 
a Scirocco di Cafe di Contadini : in fono di parere , che cfli Con- 
tadini non ne ripentiranno altro danno , fennonchè il fetore ; ficchè 
nelle balle pianure il liippolto pregiudizio del Macero dei Lini, do- 
vtà più giullanicnte riferirli al/ Aria Paluflrc. Oltre di ciò la con- 
ia Valdinievolc , poichè P Tempre vi fono '(lari fatti i Maceri , e non 
Tempre vi Inno Hate l'Epidemie. Anton Maria Parol ini Ferrarefe, 
nel Tuo Trattato della l'elle Par. a. a c. 41. così lafciò fcritto. 
Ultimamente l' acque del Reno apprejfo la Terra di Cento, fcr Urna- 
cerar delle Canape, eie in quel iaeje fi femìnano in grandiffima co- 
pia, divieti puzzolente e Jetida di maniera , ebe in quei tempi , ag- 
giugneudo quejla all' altre jue male qualità, credo che potrebbe ap- 
portare ai corpi qualche nocumento ; e per tanta loderei , ebe fi pro- 
curile, cbequel/i clic portano con le Bone falle Brezze F acqua a ven- 
dere per Sa Città (di Ferrara) f andaffero a pigliare nel vero Pi al 
lago fenro , e qui/la ufatfero gli uomini , almeno a bere , perchè nei 
citi forfè per la attor a T.kri- s ratificarli , cja,j;ida per vigor del 
fuma Ì vapori putridi e cattivi . Orazio Monti Medico Fiorentino ' 
dite , che le Acque dov'è macerato il Lino, inducono dolori di carpa, 
flufli di {angue , ed altri inali a chi le beve . Pietro Pena , e Matti» 
de L'Obel trattando della Canapa, notarono! Odorem gravem , 
(3- immib 'il virefum eruBai , & ve/ copitii in eo decubiti! , ttmulcntet 
falli , 

(i) Trattilo JellimifliooeiielSingneo e. i}. <0 Siiipinm Adulili* non p.iifc 
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fiat, ftd htuftrìs aqua cui eestabuerit , UuUMre vira aocet. ut 
epua fr^feiarfi:,:, fi; /it::::t. iX 7/ J; ,-.■■,/,'„ ,.■„■,„ ,:„:/,/„,;,,,„,.,,. 
ft«»fe «n^ve , .«„rri /.<« .Uitpjfi jMj* /«ri. 
Gin/arma, m/jf/ftiviv, :„-. : r7- ; , 

*„ r fr a < w 

mprudemer tsHUHMt .i:i;r:J,i:„ . (■:.! a::,l:h maeandrìs , 
j: :.-n.r;„ i f ., KI ,-„,',.< f.v ri;,.™ ://.;,»/,■ !-j.,y^ f „. JUj pare 

colà (Iran», eli: lance perlone non II dovertelo accingere di nudi 
che cucivo faporc in ryac'A' ;n: pa di font*, e elle monderò ìfoli Pà 
droni. non già le perlone di ferràio ! fi pot cebo- egli dubitare, che io 
quei icrapi calanutali delle Guerre Civili , Folle [lata qualche aìir'nc 
nua.cheatcfi: avvelenalo quei Sicari ? l'i noi me luì b'tcf l'rancefco 
Gcoftroy ' dice :jed h ,:„., ,■■ .■,• ,■■■.„■; (b Campa) laatopcre vira no- 
te!,,,! eptta pratjcnti0mo lu /.-u.- cr™ cxhh. ci,-/ nimdstif pratSait- 
Vlfiimi. é- teMpiflivt etìam dati, :,x ; ; „;. 

te. & flapefitiw? Qwmìks A.-,-.».; -7; . i; ceo adunque 
«h. u„,,„rp«»b,l, Amori, ricorico™ «„, ,r. : pusmd., d",l 
Macero de, L.n, e delle Canape, ma non gii ooelfci d, rendere P 
ina peli, cine, al icj--,» J, produi ri; !■ l t ;,[ J;; |j . p itrro p ao] 

Peretta Medico di Valenza 1 ILrir!: I' Apologia dei Mjc-ri della Cana- 
pi , b quale mi piace qui di ricopiare in putte', per maggior di" 
Jimjanno degli abitanti della Valdinievolc . 

h. Paoli Ptndu Medita Qiffauth a» CtnuttU, & ama 
w qua Murar,! p*Il>»> "erem inficerei * 
C/m fiM™ tm mafaum.jamùe gravhm, qnae provimi 4„. 
twnm m»t,am wjjer:,,:: , Ca.;W. 
tur, utamtpt 

qw, ,/olam il t , j u rcd.itji.n , J 

«mgenci aqimrum , ih anióni C.n:».:iri t-aa'/ir^mr , rcbusul ■ mti 
jeutem.a imelIeSa , mtam ut prrtmm ,:&;■„,„ gra-Am InàÀlo- 

M'wijfimc parere,,, , J,::,:, ,,, .k:.',, r ,- lr , . C.m^i/m , ,; utr . 
tr aq„a m ,„ qiin „,j !lli: !iu:r niiptr Ktìihur , aerem i„(i:erc alati cor- 



c„>'-, qui «Iterai» ,.v.vj r ,// ,■.■:«■/.■.,! -,■„,■,-,„.;. - 

*'»■ fi*»" ™ ** «V nrrte h Pijinm, WppoVrfth " 
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lonflrmarc -- Pfattereà Avicenna Fin \. quarti fièri Tra8. i, Cap, 1. 
-.-ÌJ'iis efl wft jirrw /<yTìr /■:!,.;;■ ni ijiu, /» juu Cannabis maccrare- 
ìar - Scd omnibus iìs argnmcnih aJixrfatnr ex rmentia , mi magna 
fides babenda efl, autore Galena fiìiu frisrìius iiimplnimu .■>,<■..'; .<i- 
mentorum facilitale: flint euiin Orbes, Oppida multa in Hi/pania 
falaberrima , in qnìbns magna Cannabis copta [tritar & emollitur , 
Sttabis videBcel, Tarraco, Alcagniciiim, Reqnena , Utielitm , Villano- 
va, lufantiam, & Aliarmi (juit baie Uj-jì.Lrum immilla ) ili qui- 
tti! , (S- plerifque alni , kunhci & l'.i::h.itc , y jetieclute f'ruuniur . 
Centra vero p!arìu:a O/fiiln -.iaimai icòriim -.r.vj.v, in qtiibus millas 
Catinai/il cu/un efl ■ ™ T~,:,'eni,i anno i j ; j. icjo. maxima Pe- 
fle fiat sorretta , quo tempore, ne ferebaim qui Jan C.inr.a'As . m- .ima 
materabatur : ab amia tameu 1530. ad baie tifqae tempora magna vii 
Cannabis alitar 6- mo/litur , nec Pcfìileus Conjtitnlio genita efl. Ve- 
runi bis rxperimeutis multae Jiibiunguiitur rotanti, quanta prima 
tft iwnjehm non alterare nerem , fri! fi.irtJiuem usxiam espellere. 
& fnptrart quae pofjet la aqna gigni. Atout ut hoc 'mttlhgtaùat ex- 
peéiatnr , quid de Cannale jcripferinl Pby/ici, 6" Medici velerei, vì- 
dendum eri! ' , Cmta ergo tanta -vii , ni baec omnia quae ab bis Ai. 
lioribtii firihiinlur , effìcìat . credi non facile potefi aereia infici ab co 
pefft , fid nec inficere psffe credendum efl , cum Granitila omnia , 
h-rbae utxiae ipjius viduiiste fntiM . Qmd l'i ù.ie Uni Cannati 
trihttunlur • non imitimi futrciacn-t lUpumi , ,1:1.11, tua, qnaefit futre- 

Jma efl, ac piane ignea , & a Stripioribat proditae funi , & tas ex- 
perimur qneiidit . Tarn acri ergo facilitate pr sedila cum fit . Agrico- 
la/ ut ea ali pedini , in aqnis mergunt , ut bum: ditale & frìgiJttale 
(entrarla qual'itatibus , eius vis vinci pojjit , qua in pugna lam remiffae 
funi nires Barimi qual'ttatum . 1:1 cimi :;cin;a Infera .iltera;» ■ putri- 
do noxitt gign't noti pvfftt , quae lamen caliditate jy hamiditate fnpe- 
fante generatur . lngratum vero odorem effe , caput eo effendi ex 
Plinio feimus ; non lamen valile puticin , me caini id ullni au3orad- 
frmavit , nec ramile confirmari polefl ; fed cimi tanta fi eius airi- 
mania , lamqite ignea eiut facilitai , potefi offendere non fòlum oiara- 
tùm , fed caput eiiam ipfum : t> hoc ad gigneudoc merbes Populaces , 
qiiatts ijli volebant , finis effe HCU confluii , nec nìla ratione dtinoit- 
flrarunt . Ncque Incus ex Galeno indicai veram effe illarumfèulentiam , 

fi) QutlU Imo DìoTc«Ìde lib. j. Cip. Facolt. e Lib. 7. I' Fscult. SiarpC- 
i#r. Plinio H. N. Lib. ro. Cip. g. e cium. 
Lio. 10. Cip- ij. e Cali qo. de A hm. 
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iiti/uc lo ali pattarmi! • "'/' ofienjum Jtnjjci Aerei» Cannali! aqua 
f ,,fij ialiti , alKqu: mje:h Acre, /oli eim & alterata- 

ne me .ieri pjjuimi . De Avìieim.i:' aiichrinue ita ludico . iti attira 
r.ibil !.":■" . '•■'■<' i" ■■• "" ìh r -<"':'-'''i< !■'"' '""•<">• &fivtra ejfeni, 
/:■-,, in iiuibns S/iirin:n cu:,. 'In in- ■ cljeni i.'i/jlubei.i , quii esperienli.it. 
a.L-eriitiitr , ctim QppiJttm del Pillar Ke^ui 1 nlcmiui /.-.- i.ihreetnuium, 
Ì!:;:r',l:tnr Lini!» jetnper Sparila» - Scie ego temper.iiam reghnem 
e,;.: omnium j :ll .;éer:m:.,ui , qn.nu non fn'ji.lent I iikunm , ni {.defilili 
h; :i.li::ljii':::.i credebet ; jcie o~ piratata ejjc .'.I murfos bitmìdos 
ej- filiiiro'ei . intanivi! (ere inmei Un: Mie/i, & prapii rea umili Apa- 
piex'ta perenni '. j-'.ntìir.i Muto 0,:mn,i!i pcriinniiiar , /ed lamen bare 
esilila non <eii-j:u::tr,i ad Cannavi! /.nerumi eanjnn: e.je rtiieìeiidam . 
Se.l in omnibus ormjjn , nt.ii etfe airamla veilem ; Jei! t.'iea n-gionem baite 
non ih, /ed alni eitsiimiii/is aquis imam alttrarì , ì.letiqtic panatine 
ad mare perlina , e/! bifilainnr , iti Domai Regìa , (J- omtiei donili! 
a Pia Sagtmtha njqitt ad Mire . tn.ii faiiéri lo:> /u:.i ; in:,; tnhn b:i- 
Bliliorci . mini hai iifins.nm j.iìulirij font magli . Si i, . rami fen-eìur 
ai> bii o.!....- Cannati! , umile ir.. t gii BrnHrum , & ( er minia . qaibui 
no/Ira Polcuiia leptftme ejì pleii.t . Si ingrana ejl odor Cannavi! . 
Binilo gravior ejì odor exerenienioruin Corporii ìintimm , quorum na- 
tulliane cerere limi pojjituiui, ai mula magli ih sbandai, quia C/a- 
atae iininmerae faevatn cxbalaul graveolcniiam , &• femper apertae 
funi. Si printipesCiviiaiei, domiti l'ahò/ri-.r,:.:; ,;,-«»[, & vapo- 
r/ita graveo!eiii:nm expvries , elimini ke.i temperala ti» ulta , ijr a Afa. 
ri , S- nl't:i Atjiiii Slaru.iuùbit! mulinili Ji/laulia , in qniliui nulla ar- 
lor , iititlaqne berba aerem nliquaa.tj in isiàm , qtm.it limi Mix . Fi- 
eni , San.!-. ini. HcUeloriil , trina , v Uraifea. Seti cimi ex bis in. 
teltigi politi, Pe/lileutimi: insiUinin alio re/ere:nl,im Jnije cau/am , 
piarci ratioiie! ntmaddam , emù lumai aJiitugt pcljiui , i>- unioni, 
experiemine tunjemaneac . 

S. L XXXIV. 
11 Guilhmenw delle Acque de' Pozzi delli balla Valdioieror 
le ■ li] acculalo nei fopracciiiri Ragguagli, in terzo luogo, per cail- 
fa dell' Epidemia del 1756 , pcrchi, come ivi fi dice, abbaffatefi in 
qmli' E/lttlc le atqtte del Pedule di Fuceeebio , fi abbafib ancora il li- 
vello little acque dei Pozzi fin qoafi il fondo dei mede/imi , già food* 
deli' mimo Padale, rimefio Jottcrrato dalle depojizioaì dea" terreni alia- 
vi , ùggi coltivati portatevi nei tempi pefieriori dai Fiumi , per il obe 
teli acque vennero a guaflarfi , t ad e£er piene di piaeli/filiB Infetti, 
Aa 1 tpeg- 
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tonjtrmare ■■ Praelerea Avicenna Feti t. quarti libri Traci, i. C*/>. i. 
-jfius eft -elle nei ivi ìujiii pojje ab aqua, in qua Cannabis macerare- 
ìur - Sed omnibus iti argitmentis advcrjaiitr exptrieuita . cui magna 
fidi! babenda ejl, autore Galena libris prioribm de Simpticium medica- 
tntmurum fiacultate : fimi eaim Urbis, Oppida multa in Hi/pania 
fialttberrìaia , ih qiàhis inalila C.nmabh copia f:ritnr emollitur , 
Sctabls vìdelìcet , l'amico, Aìcaguictnm, Ri qui uà , Uiielam, Pillata- 
va, Infauùum . jj- Aliarmi (jti'tt ìj.ic; Vppiiy.nm manna ) in qui- 
bus, &• p/erifi/ue siiìs , iì:-:i::::es finitale , y jcneduie frmiutur , 
Cantra vera plurima Oppida vidimai l'cbribus vìz/tta , in qtitbus nalttts 
Cannabis culliti cfi ■■ inrM t ~,i!cntia ama ij 13. 15 jo. maxima Pe- 
file firn! correpta , quo tempore ne f 'crebaiur qtiidem Cannabis , nedtan 
«tacer abatur : ab ama lumen 1530- ad baie nfique tempora magno, vis 
Cannabis alitar & moliti tir , uec Peflìleui Confiitutio geuiio eft. Ve- 
runi b;'i .'.,p.:>-:n:c;i!it militai f:,:.;li:?M:iHr f,uknes, quorum prima 
eft non fiahtm non alterare a! rem , fiti putredinem ntxtam expellere , 
è- fiuferare quae pojjet in equa gigni . Aitine ut bue ìnulBgmiat ex- 
feJijltiT , quid dì Ciurlai? friff-iia: Pby,ìù, Medici velerei, v't- 
dendnm erit 1 . Cu'mi ergo tatua vii , ui baec omnia quae ab bis Aa. . 
Sorìbus ficribtiutur , effeìat , credi inni fiutile poteft aerei» infici ab et> 
pofie , fied n:c mficere pojje credendum eft , cum Granitila omnia , 
berbae noxiae ip/ius vìtiniteie penavi . Qtiod fi bue vires Cannati 
tribuunlur , nou tantum putrefarei qquam, quantum quae fit putre- 
dinem exeniict . Pìres autem bae Carnati , quae calidi/Jìma lictìfi- 
Jsma eft, ac piane ignea, &• a Ucripioribus proditac fimi, & cai ex- 
eerimtir qtiolidie ■ Tarn acri ergo /acuitale praediia cum jii , Agrìeo- 
lae ut ea liti poffint . 1:: a^iis incrini , u; uiinr.Ulate & frigidilate 
contrarili qualttatìbni vólti vis vinci polpi, qua in pugna lam reaìjfae 
fiunt vini barimi qualiiatum , ut cum aentia lupara a!i.:i\iia , p:i:tc- 
do noxia gigni non pojjii , quae lamtn canditale & bumidiiaie fupe- 
rantt ' general ur . lugratum vero odortm ejjè , & caput et> offendi ex 
Pfma ficimus ; tati lamtn nalde pmrem , net cnim ti ullns auBor ad- 
firmavit, nec r alane- csnfirinari pttlefi; fei cani tanta fil eius acri- 
monia , lamqiie ignea tua faeulias , (tufi offendere non fiolam odora- 
tila, jed caput eiiam ipfitm : éf beo ad gignendos narboi Popolarci, 

Jiialci ifili velcbatit , fiatis effe f ma confitti! , nee lilla raiione demon- 
rarmit. Ne^ue loeus ex Galena indicai vcram effe illorumfentemiam, 

(1) Qatfli Toro DiofeurLis llb. Cip. Forali, e Lib. T- de Ficult- SiDpU- 
Plinio H. N. Lib. 19. Cip. 9. e cium. 
Lib. io- Gif. i). e Cileno. daAUnt 
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ncque lo uti petitcrmit ■ nifi "Jì'-n/um trilliti .'jVfyw C.tnuabii aqua, 
iuihi , ™ nlnitpii "ìjw Aere , hU ari: i>tt,t.,ii->i:i- ohcratia- 
,ie inc.leri ;:,jj:iinits . De Aikìuuc autbrtislc ila itiilté-r , ut contri 
min! <j:.'ji . curii in e.-i miti-i Cannabis fitti innata , _/ì urrà f^" f m , 

/« V'ibus Sfurimi eindhinr , e^tit :. -ijiiii: bri. i , ,;:/>! . '.,•■:■;/.■'.■..(" 
a,ì:-:ritiiur i f'W Opfit'.imi liei l'il.'ar Regni l '.ticiiiim li: /siiili'i-rinivi-i , 
i,;;tt;i,l::ttr lumi- a jimpcr Spartani - Scio ego teniperatam regionali 
e,!.- omitftm jainh-rrmuiii , qn.ini ne» po-Ji.-lrm I nìt-mini , ni UJeftnx 
Lrudtriijiriiis indettai : jtin htiiie pirultim etje ,i:ì nmrbos bnmidos 
f.ttr.l-jioi . aiuunvii (ere onin,! fiat inìh/i , prodiere a umili Apa- 
firxia perenni , filtrimi Mot l-o Colluttali pcrmtiiniur , ffj itimeli baec 
omnia uni convincimi ad C.ntn.tiis Li:n:i,i; i.mj.iin ,iie rei'titeitdam . 
Sci sii tiinnbtis o:i:i/fi s , iir. ii elfi niruu ju vaia» : feil ili.» regimici» bone 
timi Hi , /ed otiti tircimiiii/ii aqnii intani alterari , Uftu/ne fari qnae 
ad mure feniui-i , tfi iuuhibrior , nr Dumas Ili-aia . & ontttes damiis 
a Vii Sagomino ujque ad Mure , non ftittbri /„-.v inni inni cairn b»- 
miii„rel . iiam loci nulli.!»,, /ihtbna funi m agh . Si ».;r.« eenirtlir 
ab bis n.br Ciumibii , mitilo ,v,-.yu iiinu.fiini , & ter mima, ambili 
,nllr<t Valentia Icpufiiiie cft piena. Si ingrani! efl odor Cannabis . 
milito gravar e/1 odor excrenientorum Ctrporis bnn:.!:,': . ninnai; -e,i. 
elulione carere non pojjiitnui . al malto maga ih abnndal , quia Cfa- 
acac iiiniiiiieruc faevam i-xbalanl graiici-.iniani . <j- j'ur.pir apenae 
jnni . Si yru-.i-tpes Crjtlaies , tlninii /siiti-, 'r rilusi .n-iant , & napa- 
rum graveolriiimm expet lei , elimini luca lempcraia & alta , a Ma. 
ti, è- alhs Aijuis Si.-t^n.iuiibiii multimi dipanila . in qnibits nulla or- 
bar, iiiii/aque berba acrem ,iiìqu.i,i,h iwintim . quatti J uni Ntix, Fi- 
cui, Sombnw, 1 Iclkhnts . Unici , 0 - Braifici. S : ;l cimi ex bis iti- 
tettigt polì" i Pi-jltieittiir.il martorimi alia ri-/creii:l,nn Jniiìe cau/aia, 
piarci raiimies uan addain , Cam lumen aJiungi fi.ijinl , & unioni, & 
exptrieMiae lonjemaneae . 

S- LXXX1V. 
11 Gusllimcnto delle Acque de' Pozzi della balTj Vildinie*0r 
lei Fu accurato nei fbpraccìtaii Kigguigli. in terzo luogo, pei eia- 
la dell' Epidemia del 1751!, petchè, tome ivi Ci dice, ebbajfatefi ili 
qucll' Spase le acque del Pedule di Fuctccbio , fi abbafsh ancora il li- 
vello tlelle acque dei Pezzi fin qua/i al fondo dei medefim , già fondi 
dell' aulico Padule , rima/lo /atterrato dalle deposizioni dei terreni ano- 
w . oggi coltivati poriattui «li tempi poflerisri dai Filimi , per il eie 
tali acque attmm a guaflarfi , e ad ejjer piene dì piccoli$m Infetti , 
Aa * tfèi- 
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e peggiori di un fiidkij/ìmo Raima . Ma vaglia il vero, fi ammalarono 
anche delle famiglie , alle quali non (i erano guadati [Pozzi, e per 

10 contrario . renarono eremi dall' influenza molte alrre , alle quali fi 
erano elfi guadati; laonde noi) può quindi derivarli una giulla , e 
vera Enologia . inoltre quella mppolla cauli eri facilmente remo- 
vibile , mentre a Bellavifla vi è una Fonte abbondami Ili ni a. e ca- ' 
pace di mantenere, non fobiiicntc il Comune del Ponte Buggia- 
nefe , ma anenra tutta la Valdimcvolc , ed. è flati Tempre aperta a 
pubblico benefizio , benché lia coltruita , e mantenuta a [pclc pro- 
prie del Signor Marchete Peroni. 

Che le Acque cattive bevute , poflatio cagionare certe Malat- 
tie l ; i:deiiiie , llìjv ltnli^;i-,c, e particolari di un tal paefs , dove 

11 bevono eHc acque ; ne convengono gli Scritturi ; ma clic porta- 
no cagionare anch; tidi' F. jjid.Mii; febbrili, vi e fiato chi l' hi 
creduto; e (ignaramente Tono di quello parere Andrea Gratiolo ' , 
Anr. Maria Parolini ". Ambrogio Pareo ', Giuleppe Qucrccta- 
iio Lazzcro Riverio ! , e lta,:i;i;nr ì..i:vn . ed alcuni efempj , 
preii da antichi Scrittori , li podbno vedere ratcc-ln da Fabio Pa- 
olini Il Cardin Girul.m,» Gjiìaidi 3 noti) : Et facile jiiadetnr 
ex.ttrrupih Aquh epttis , iwpara iabmi toatrahtre ; ,iam JiPaludis, 
t>- Ijtcns -mrnkiiù.1 i::i.i-Jdm àn:i:n,:t::i;i At-rctn u^itin::! , ir.r'm ».M- 
£i! bramare paerimt S™guh,h rii;t iutm «Jfr.apme , iam in ve- 

< « aere an 



prap-iam fidjimiam iKta >t , dmec t.m.L;;,S : .hr,h,u radii, exa'iia- 
t* . & urrupt* Ptflifiram qi,aMta,em acqairam . Rotei etiam & 
humni.i nnan.k'iue a .'.ìihtitm efmta . Bxtràim carraperuat , quate- 
rna Aqaae Ulte iafenjibili AVar.miìc Psjliiam cren: hnfcxac . 

11 Collegio dei Medici di Padova in un Tuo Confili to », attribuì 
alle Acque cattive bevute, la caufadi certe Febbri Maligne , che dan- 
neggiavano quella Città verh] la meri del Secolo XVI, Le Acquo 
fangolc, e mezze imputridire, bevute dai Contadini nel Modanclc, 

(i)Dircorfo Kf«jle Cip. 6. a c. I*. (?) In ThncTdMitHilt. ut Feftt Aih(n. 
fi) Tfirau Jtllj Fcftt : e. 6. t li. L.b. i. p"S> Kit. Si HI, 

t)) Chìrlrtgiie Lib. ii.Cip.4.iafi-4je. W De A.crr.& jhoAi;. l'elle Cip. 
(4) Ftfli* Attrò. Cn r . 6. p , s . , M . ? i S . o;ì. 

(s] tra. Mtd.Lib.17.Csp.HMg 6i3. {•/> Smnp,;,, i, 
- ■ ■. Effl. Lib.. a "-" 



(6; Dt Noi. n:«!, Hit. L: 



DiBiiizcd by Google 



vengono accurate da Bernardino Rimazzini '. di 
all' Epidemia, che in quelle Campagne fece gran guaito nel 1690. 
Girai. Mercuriale * eliminando le caufe di un 1 Epidemia di Febbri 
Petecchiali, che affliggeva l'Italia nel 11S77, fcriffe : Ventini bet ta- 
tù maxima inopia aquae laboratum efi , & maìorpari plebii aquii la- 
tofis t/i ufa , qued mea finlenlia . inler alia , occafii forfait non exigua 
filli, ul Pepatiti Venem boc genere Macularum laboravtrii. Rondigli 
etiam toc mino maxime laboratum efi aegrìludiuibus , & praefertim 
fpleneticis : tanfata ego ixifiimavi aquarum pravitatcm , quia anno 
f rallento mtximae filtrimi inundalionei in loto ilio traili! , adco al 
Bruta , & Herbae . & omnes Plantac nulrilae fini aquit pravii , 
etcafionem dederim bis morbi!. Meglio lì appofe Andrea Granalo 1 
qumdo (e ri He : Effendo adunque l'acqua piovana impara, e compo- 
fia , per generarfi , come lutti eonfeffano , di vapori di varie forti e 
qualità , finz' alcun dubbio per tal rifpetto cos'i lofio fi putrefà , e non 
per la fua tenuità. Pertìb confideranno io altre volte fopra le Febbri 
Maligne , 0 come voglitm dire . fopra le Peleccbie , che rei) fpeflo re- 
gnano nella mbilijjima Città di Vinegìa , tra entrato in opinione , che 
la primipale fua tagione fife il contìnuo ufo di la/e acqua , per le 
molte Cifterne ebe fi trovano in quel/a , effendi la fot' acqua la mag- 
gior parte piovana , tauro pia eòe vedeva , eie ancora Plinio l' ha 
bia/tmata , urne piena a" ìmnmdtàe , e fattlijpma a putrefar/! , e eoe 
per qaeflo rifpeiio i Naviganti non fi ne fervono nelle laro navigazio- 
ni . Ma poi intejo il gran magijìero , ebe fi afa da quelli Signori nel 
fabbricare quelle Cifiernt , eòe innanzi tèe ì" acqua arrivi nella G- 
fterna . fi purifica . e purga talmente . ebe refia pura come fi fufi 
di Fontana , del luna mi fin rimojfo da tal" opinione , e la cagione di 
totali Febbri ho attribuita all' Aere vizialo per li continui vapori , ebe 
fi levano da tauri Canali di quella Città , e dalle Lagune ebe vi fon 
vitine, e marinamente ebe '1 Vento O/lro regna fpeffo in Vmegia, 
Vento di fua natura mal fimo, lantopiù concorrendovi i canili umo- 
ri , tbe regnano negli Uomini per la mala qualità di molti libi ohe vi 
fi mangiano &t. 

Profpero Alpino * notò: Ufum Aquarum Pa/ufirium Tecar , al- 
ane Lieuem durum, & fcbìrrofiim reddere , exindeqne Hydropei, Pe- 
trefatte Malignai , velati eorruptarum , feu foetidarnm ( Aquarum ) 
Morhi Pefiilemet facere , experiemia ducei , ty ratio mbii fuadei •■ bat 
A 33 tmm 

(1) De Con (li ru rione Anni iSoe. te de (1) Dilcorfo di Pelle a e. 14 

Rarili Epiricm. &c P J?. il (,) De Pricflg. Vi« il Morte (Sejtot. 

(>1 De Mtcoln PeMcni Cip.4>P'Z-4- pig. st. 
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tuia limarti mjlri ttrf&ir ai fitftipitadam txetUitittm puiriéintm 
facìwn opportuna; illae J\a trafitte ebjlraeiith . vijttra debìiitam , 
guai vuriii pitpierta txcrtmtnùi qua/itole prauii abuuùant . a qui- 
bill praediSi ajj'edas toiumntur . Alexaiidriae in Atgyplo bobhaiorts 
anotoiinìi Autunno Aqii'ti ad Cètim tarrtipiis ulenirs , in Pejtì/intcs 
Febrti exiùalijfimai iiiiidtiut, qnilriu tpideaìte compiute! iulelimua- 
tur. E' vcrilìinio che le Acque palullri bevine producono Ja Fec- 
cia, come li dice in Maremma, cioè la Ciche Sa , e le OUruzHini 
nelle Vifcere del Ballo Venire deliriate alla Chili licazionei ma line- 
ile non Iorio fennonchè una renioia difpolizionc all' Epidemie Feb- 
brili, le quali vengono fufciiaie dai Mial'nii Palufln , come (cguc in 
Aiellandria , PatttMM ptAlkerem , avverte il Diemcrbroeck iafri- 
tnìs di/igei/s ratio babeiida efi , praecipue in iiììs Gàtttìius, hi alli- 
bai , fiat Noviamagi , ad ornati ttetejjariot tifai puleati aqua , lamquam. 
eJarijjima & optima , jtmper Mattar . Nibil euim tjì qmd pefliltns fe- 

duri in divedi 

paefi . Daniel Senncr.o ' Icriffe : Vi vero aquat vitiojat Hydnpem , 

inquit, lumob paini iplius foli (uipote quod ab aliis piane divcr- 
funi eit, gleba nec argilla!» , nec tabulala, noe arcnoli, led citi 
quodadiuodo, & Pumicis modo rara } rum Aquae iplius ■ quae ler- 
rae riaturam induir, qualiiaiem .Scurbums faepiflinie invadii . ór. 
quo funi lacullrcs msgis aiqne paludres, hoc ciiam Ircqucniiorrs 
funi Scorbniicii additque, quanwis omnes fere Hollandi ac Friiii 
«aderii pene vicìus raiione utantur , ac iub eodem propernodum 
vctreniur olimaie, alios ramen Scorbuto eilius , aique frequentili 
apprehendi; idqnt ideo , quìa olii purioribui , alti impurit oquìi u- 
Murar . ina in Cafiris , ad Febres Aìaiignas . & Ptfttm txtitasdam 
etìam falere Aqnarum Paliiflrium , ir corrtiptarum iijum , : non igno- 
Ima efl , Exertitai inviScs , ne incutei it,fms . aquat perniciejac 
potu deletai juifi, in Animiti relaium &c. Federigo HolFroanno 3 
infegnì): Ex potutami, quae ventili naturasi ìndumit , funi Aqual 
tnaximt fiaguantes , pulridat , vermino/ae , quae animamìbai , & 
tom'mìbui infenjìffimat fuut , &■ ad Mirbsi maxime Cajlrtiifcs, Mor- 

(i) TJ= FcSe Lìb. i. Cap. j. Ala. j. ()) Piihol. Gen.r. P«. i- Cip. o. & 
(ij'p'iia.Lib.S. Fir.i.CiF-i-pag,»» 7 ^ 1 
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bamque Huiigaritm gcntrandum multimi fatimi . Q»mnam damai 
■pcrpejja fit Leida e s ÌU-rc VA-te;,;.™,, , q„<:t ?x Aipa fognarne , 

Tobia Cobero 1 noiò ; Cam in Qb/idioiie Papeu/ì Jlagriamibat . al- 
nujqut falabribat Aquis nlcramir, midi dei» mirbarnm Mal repnl- 
lufobat - Redskbaut Aquae Papenfei tane mcplniim q-jamdam , pala, 
io, jlùmacboqae {ànime ìnvifam : cum titmtn acfla lorqaeremar . vie 
il/i eiiam , qui rerum guari erani . a Pa/aJo/ii Lympbii fe cmiiincre 
fMcrani ; racconti poi, eh; rpceiilmenie oiionuU Soldi ri Italiani > 
furono qaili eli trilli uni d jl nuL Ui^-in-u : k:i:tis anlem miferiae 
caufam principia Aquai , eafque Pamimicat , qnìJein fiag'ianlti . 
ac limojai fmjff jaindim ejl . Carmen perù avvenire, che I* iddio 
Cobero in mite le lue ire Decadi di oilcrvazioni Mediche Ci- 
(trenti Ungariche , licconie anche Bernardo Albino ' , Giorgio Hen- 
ningo Behereiis 1 , e Federigo Hoffmanna * , dirimente fanno 
vedere, che il pelhfero Male Ungarico, ricooofee la fui origine 
principalmente dille Pale-Uri Esazioni delle Pianure di Ungheria, 
e dalle im mundi ite degli Accani pi memi, e che le Acque cattive be- 
vute , ed i cibi mal fini . e imi condizionati , non fanno altro che 
dilporre i corpi, a ricevere più prcllo li maligni impreSione di 
quell'Aria. Sii avvertito di piflaggio , che il Cobero ' mette iii 
villa uulimme regole, ciré' alla fcclta delle acque da bcverlì negli 
E lèrcio. Similmente il noftro Gio. Itiiilìa Doni 5 , fi vedere di 
quinti importanza lìi per tutti, e fpcciil mente per chi è coltrerro 
d' abiure nelle Maremme ■ o in altri luoghi di aria fofpetta , il ben 
fcegliere le acque per beve re, e propone da immirarli, ed imitarli 
li premuri grande , che u^vino gli Amichi, per rrovire , e cori- 
dutre nei luoghi abititi copiofe acque falubri . Sia detto per inci- 
denza, che i legni di aeque buone, e ficare a beverfi . fono Itati 
tndicari da moiri eccellenti Autori . e fegnarimenre da Andrei Gra- 
tiolo ' , da Crifiiaoo Michel' Adolfo ■ , a dal P. F. Fortunato de 
Filici ' . Ss poi la difgrizia porti , che nel paefe non lì polla tro- 
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vare a una difcrela difianza acqua buona a bevere , non bifogna 
difpcrarfi . perchè vi fono dei mezzi per rinfangarla , e fe ne leg- 
gono molti predo degli Scrittori , fòccialnicnie nel Sennerto ' , 
e nel Pajati '. 1 più licori comperili perb fono il cuocerla, ed il 
colarla airraverlb a vati di Panchina, come Tanno gli OJandefi , 
e come infirmai nelle Relazioni dei miei Viaggi. 

Intorno ai modi di depurare le Acque, Ateneo amico Medi- 
co ' cosi infegnb . Aqua dtfctalnt pariim Stìllacidiis , qnae Staila 
àicumur , Iti fli Alexandriae ; panini Colii , Sfata iiiterdtm vero rfw- 
f Babai , vel lripliùbtts , al equa purij/ima per cadem exiipiatur . 
Fluiti eiiam iuxta Mare , &• inxta Slagna Jiveae , Ulte cum aquam 
potabilità a Mari feceruere velamui , bit vero, ut cum Slagnum fue- 
rìl turbatiti» , Hirudinefqac , aiti alia quaedam viiia caitliiteat , Aqas 
furijfma , &■ maxime imiexia per terram tran/ifieiti , in fi/fu tolli- 
galur. Ubi vero malia Aquae copia jti baurienda , ut in txercitu fieri 
Jtlet , laura fovtae lapìattWt ligmfque ambitati , ti" cum pavimentimi 
Jiml't modi injìraverint , parai jervare aquat minutar . Aquae ali- 
tela quae pargantur , leviorei ac purhrcs fluiti ; £?• ab eam ipfam 
caufam etiam jrigidieres : umilile vero , licei Jùerim percolaiae , la- 
meo /acuitala a jbetidis corforibiii ctmtraSas adbtic jtrvant *. Ve- 
gezio 'avverte; itec pernicìojìs , vel palttdejìi Aquii utattir Exeriitui; 
nam mula! Aquat periti, vensiic f.mllìs, Vtjhhnùtiin bìbeniibus gene- 
ral ; al qual luogo così nota Godefcalco Stewcchio ' : Quod Ji in 
loco itifalubrìori Exercilui ceujìdcre cogatur , ubi Aqua turbida fit . 
etti paluflrti, ccnjullum eri! in Delia cani iafimaert , & fub dtvam 
expanere , dante refeierit ; pcft in afta vaja let/iler dijfundirc , re/ì- 
3a fece fubfidtmc '. Giovanni Colico ha trattalo a luogo, e dot- 
tamente della natura delle acque dei Laghi, e dei Paduli, e Su- 
gni s , liicome anche di quelle di Pozzo, e di Cillcrni ' , e dei 
modi di correggere le acque cattive . che uno Ila t'orzato a beve- 
re anziché una gran parte del fuo Trarraro de Salubri Pam , pub 
effere utiliiiimo per chi li trova in paci! , dove le acque bevibili non 
fieno d'ottima qualità . Anche il Cap. 1 3. della Di He ria zinne di Fran- 
to PriO. Lib. 8. Pir. j. Cip. 1. pig, iilTiim Cip. j. U f. pai- ■■). 
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cefco Scacchi A Sa/airi Puf» a c. i+j. può giovare m limili ei(i i 
ma fopraiiurto Pampbìlì Herilati Triti. deAquarum natura & fi- 
tuhatiboi, e il Modio, il T urini , ed il Baccio che hanno difeorro 
dell' Acqua del Tevere ' , e il giudiziolo diicorfo di Paolo Zic- 
chia *. il quale ha d'audio quella materia, e cica molli auleti. Fi- 
nalmente ioiorno alla naiura delle Acque de' Pozzi, li pub vedere 
il Vatenio Geogr. pag. 1+7. e if5j.il Vallifbkri dell' Orìgine dttit 
Fontane a t. 103. Ccill. Ent. Emdielio War/avìae pbjfiee iliufira- 
tai Cap. j. pag. iti- Hanor. Fabrì PiffiratT, }. TrtB, 6. Prop. 107. 
pai. !p8. Lib. tremendi Meteerohgitar. Lib. s-Cap, j.pag. 10;. Frane. 
Bacatili il Verniamo Sylva Sfittarmi , live Hift. Naiur.cenl.^.n. jo. 
Experimenta Varia fpt3antia ttailtlem & dttitlum Aquarum. 

11 Signor Giovanni Pringle giù disiala mente avverte: La 
feconda . ma ma tana manifefia jorgeute di umidezza, confifit nel? 
aequa to' i fetta terra , la quaf acqua da per lolle e lì preftma alla 
fuperficie, ebe una Diga toflanlemtnie ajciulta [indizio filare tifa- 
no filuazitme ) non fi vede mai , telette eie Be' terrenìpiù all'i. Ora, 
peiebè la terra e leggiera , e parafa . f umidità facilmente trafora , 
e di Siale va a caricar Parìa ih vapor:, anche Ih dove non fi vide 
abbondanza d' acqua al di fuori . Tale è la cejìii azione della maggior 
pane del Brabante Qlandefe , nella cui fltfi è la genti lama in pro- 
porzione foggetta alle Febbri Iniermillinli , quanto è il grado del li- 
neile di quefie acque feilttrante i ctù che guardando nei loro Pezzi, 
egli è fatile determinare la temparaliva falabrìtà di eìafeun Villag- 
gio . Quejii Pozzi ricevendo la piena dalla juidetta acqua eh' } fot- 
ferra , e proporzionatamente andando ad afeiugarfi , fecondo il grada 
della ficiilà della Stale .fono nel mede/imo tempo una prova, e una 
mifura della lofiante efalaàene , eie dall' acqua fi fa per forza del 
Soie'. A quefie cagioni di Malattie Endemiche ét' Paefi Palude/i , t 
di bafia punizione, deve efiere aggiunta l'impurità dell'acqua comu- 
ne, la quale eftendo raccolta dalle piogge, e cenfervata hi Cifierne , 
e cavata da Potai e/lremamenle bajfi, nelle fiagioni calde e feeebe , 
viene facilmente a imputridire , ed il falle fialide coti , f univerfale 
precuvità alla putrefazione può efier prono/sa per f ufo ài tal' acqua, 
come parimente per le vivande, le quali in ut/ aria Jìapiame, cal- 
da, 

t ''bXim^«mtr. L CV™ik™ t h a A*h Acid. (0^fl"T'fopraNè'M°l?«i( d' Àtmili 
Tu. 4. QucH. 1. de Aauis, cuub- 
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da , ed umilia . S leggieri ji corrompono -. In fine ' , clic molle Ma- 
ialile Popolari fimo da attribuire air ufo dell- acqua unito* . è fiata 
mi-amica e accreditata jciiunza , nducendo Ippoerale fiejjo molti ma- 
li a tot tapinile . Quella autorità , torno a dite , che paiono cstean- 
tillinie per concludere, chele acque cattive bevute fieno capaci di 
produrre Epidemie Febbrili , fe ben li ponderino , altro non prova- 
no, [ennonche tali acque al più c-igionjno alcuni vii) negli umo- 
ri , e nelle virente di che ne beve , onde poi fopravvcncndo la ma- 
ligna impresone dei Mialmi Palullri , o Callrenlì , quei tali corpi 
licno più furiopnfli che gli altri ad efletne elicli . E di fatto quei 

dilponiiive , o coadiuvanti , le quali mai fi farebbero ridotie in at- 
ta , lenza il complotto della vera ed immediata Cauli . cioè dei 
Mialmi Perliferi elalati dai Paduli , o da l'oliai ze Cadaveriche . Mi 
per riprova più concluderne, che tal' opinione di Copra riportata 
non è univerfaJe . ed aflìcurara previo degli Scrittoti di Medicina , 
fervirà il mettere in villa quanto hanno notato divertì giudizio!! 
Scrittori, circ'alla [celta delle Acque si Palali ri , che di Pozzi, che 
li fogliti no ^coniane mente bevete da chi ha la dilgraiia di abitare in 

Jmiganlnr , ideo noti admodmn funi leuues , & cani iiitro ingrejjue 
juerinl , minti' madefacìtiut ubai , alque difiolvunt , minnfqnc conto- 
guani, P'ie cra;ìu::dii.e , quia frìgida? foia , non bene per Uri- 
iitim excertmntuT. Aftìotts autea paini redduntur crebro bauricnde, 
ac fi ejjiuereiit , & Pitteornm cxpltrgatkne ■■ Quae e Stagni! Junl , 
pctfunat funi omnei , «airi odorem abfnrdum velati putrefarne; ba- 
beut . i> aefiati safulde , atipie ir;:uu ji i_f:J.i:' jiiui , qaod ep villi 
iiqu.ii um mixiumm cjfs figliata fiata? : ideo jìt ut affiate venirti per- 
turberà , e? iarde in Vejtcam tranfeant. ac faepe eliam tormìna , & 
laevìtatei laiefiinoraia bontinìbiu parìtmt (come fegue facilmente in 
Ungheria } ex q:t:b:i' r,i Aquum inscr Cutem ladani fìycme vera 
qtiae frìgidae fan! , Ventres non admodum perturbali! ìllae qnìdem , 
Jed tanica &■ rtiptìoats , & J-aleris Johrcs , tujj'es affertilii , ad 
Lientm ttìam repnnt , è5" pofiremo in Aqiiam liner Cutem definitili ■ 
ex Uene antem etiam Pedei ulcerantur , eaqae ulcera non celerìter 
euramur -. Plana ( Terra ) ejì ad aqtiarsm efiluxionei àelerìor . mul- 
ti) Pine ). Cip. i. i c. ir. (■) Apnil OtitafiuraCnlliQ.Mtais- Lib.j. Cip.). 
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tiqat tn ea Pulci fcp.es , n'/hks joule,. Ippocxan ', .toppo di 
3 ,cr dcuo Ans.it {i„r,;:,:,i;, u,r:e :i : e., :; >awi .id fi:,::;.::,;,, „.,„., 
della nimra delle AqM Palulln e mone , e faggine: Biieuiiòui 
auicai Spiencijemper fimi magni ,n fieri , & venne, duri , leuaes, ac 
caliti , bumeri vero & cu-.-ieuAie , 0 - f, KiCS «inumai* : in Splene cairn 
arati cellìquamur . qnaprepier gr„i;ki cx:ji,mt . Mani effe 
S'"ff h< por ifl , veni rejque lllìa fup^rnoi , uim inferi.,, 
calidijjmm, bebee. i< clima JonLuMis meJ:< aaitutis «pus babeam : 
aiquc he morbus iffn 0 - ,«■//.:■, , & /,,<„,, /biliari, efi . Ad hiee 
'""f Hyfofts ! ! „ Dyfenteriat 

x,::ii.ic,ae A.v. f,,-,f /, ,7,.v; , f,h- t -s ^mrtanae diulurnae . 
Hi aneti morbi propri , tale, imimes a.ì Hydnpa, deducimi, ne uc- 
cidimi ; Ut bi qmdem morbi i r fis A-li.:-, /„..„,. Uyemt vera iimhribia 
qmdem Peripneumonw , & l:,f,i:,,e r,,ì :; /ahrib,,, ■■:■•<, fdrei 
Ardesie, pnpur Vemrh durine», ; Ahau-nh.u u:iiem tumore, rio- 
nimiur , & Pnmta alba , ìli* in Venire eumipium , ac difficulter 
F ,ria„i, & Fattili magmi ac „„mJ„s , dente « alìneiiiì, iabcjce,,. 
tei , ac depravali fumi ; & purgali!, cemmoaa ptfl Partum miUieribii, 
vii! emuligli : Pnrn< m „ Hena.it aderii::,: , virts Varici, . & 
Ulcera i« Tibia . Qj.are fieri ami puffi , ,„ tak . s nalurat ,„„ gevle 
fiat , fed ante temp,r„ ,;,h ■:;;■:.■: /,,v V.-.7I. Praeterea femiuae le in 
Ultra babere pmaut . & uh Pan.-n tu:;!::, ! e»!,,, m \-s Ma. 

« •• te ••«*«# ** Aqua, tum Uicri « 

Aqua manta laliorant . Aiqne has qnidem Anna, ad invitai rem 
improba, effe cenfcn *. Ippocrate, o cfiiunqiis al.™ compole mieli' 
opera , fece una defcriaiono efarnlTIraj delle Milurie Endemie del- 
le nollto Maremme , tirlj {i,-.„ s ,!,,![, acl;uc „,„„, ch = comunemen- 
te Iona bcvuie digl- infelici abiiaiori di effe. Galeno 5 dille; Aqua 
tifili Btemuda , fieqnt duleis , ncque /alfa , ncque acida , ucqia acri, , 
»e< graviier eleni. „ec patri, . «« ,„ Sf f a . jed prerfoi fimplex . pel. 
lucida . pura, ac veìutt exquifiic tdn* tjjè dtbel . E nel Lib. I. (fa 
Diffirenin, Febrium Cap. } . pag. } i. dice , che s' ingenera un'acri- 
nioma morbofa nel corpo umano , lum praeieriim cnm udì hninlrr 
• *jf«»ftvj faeculenum ve/ luinlemam . ani ex U,„lh, 

cerriipram oc purridtm 
pensi) delle acque ds' 
Fat- 
ili vV«'"c'?iÌ' *& L BMcr T fcSi 1 * ( ) V"** Mete 
(i) Ub, di'ì UfimT* iT i. de Sn. *' C ' P ' '*'" 
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Poni.- Puteales Aquit Fontani), <r Pluvialibtts Unge deteriora ba- 
imi ur , praefertim fi tarum diidui aut m'intralci, aul lime, tecno- 
te ebduSì jutrini , buia/modi enim pulrcdinofae effe fileni : me mi- 
rini id vitti Putcalibui vi plurimom itiejjè Aquis , qmd hoc non fua 

Lulijque perviiTfaéHs , pur lerrees anfraSut mee'm - Lacufire'i em- 
net, Illa (jr Palujha. wjh'uh-Ti-ìv^e , frerjufquc tea Pefiilenlei & 
Alorh/ac cavendae . Balduino RoniTco poco (opra cinto dal Sen- 
Dérto. nella trcnmnciima delle lue Epilìolc Medicinali felina a 
Adriano lunio, e fami ria dottamente quare epa à Amjlelae damum , Ale- 

Scerbatili , e prora elio ciò dipende dalle acque Paluilri c morte, che 
fi bevono in quei paefi . Fchciano Eetera ' decorrendo degli effet- 
ti delle Acque cattive bevute , dice : Vernatameli tarum viiio fiuxie- 
%,!S patini Venirti eitantur , ul [tributa Niceta , & SaMlicm , qnam 
f ebrei : bue lumen aciendunlitr ubi & coelum acfiual -• Sei omnium 
ìd eft ìnfrequeutijfimam , net id lame» abjqut aerìt confinjione fi : fl- 
qitae enim jubituit in Nivet , rigejcunt in Grandina , ra/f«r putredi- 
ne . virefitint eerritplietie ; /ed lameu maleficio iftbaec attinia pairat 
Aer mede rigidui, mede cetifiagram , <y feede jilcus . Si ponderi 11 
forza di quello raziocinio del licrera , fatto il vehtne fcolaltico , 
e li cooofccrì quanto vidi valutato in un piefe per fe medelimo 
d'aria cattiva , li bevanda di acque cattive - Gio. Balilla Doni're- 
giflraodo i dipintivi dei paetii fani , non che in certi luoghi delle 
Alpi di Savoia gli Uomini ninno voci eh iati Ili ni e e fortilHnie. a 
cagione delle perfette acque che bevono , dovecchè in altre Alpi 
paiifcono di Goftti , e Hi Gavine , per colpa delie acque troppo cru- 
de , e foggiugne : Simili Tallone Cìngivarum firmiiai bonitatem Aqtia- 
mm poiini qnam Aerii , quantum ego exifiìmt, dinota! ■■ Jiquidem a 
centrarti! arguendo. Scorbutut morbtit , qtte in longit navigotionibu! 
Ora Gingivaeque praecipue pntrc/tutit , Cturaque vitiamur , noti alian- 
do qnam ex Aquae fnire/aSac poni evenire ereditar . Io pure nelle 
Relazioni dei miei Viaggi , ho oppot tunimente notato i cattivi eftèt- 
li delle Acque, che li bevono in varj tritìi della Tofcana Mirini- 

Febbrili , 1 Pozzi della più balli Valdinievole lono tenuti pieni dil- 
le acque de' Fiumi, e del Pidule , che trapelano in forma di forgi- 
ve attraverfo di quel terreno flofeio, e feo m pagi nato . che in ori- 

(i| De Ignt Vt(tì\ei.ù Uh. i. Ctf- 6. (.) Dt Hjfllt, Sitobr. Acri Rum. pij. 
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gìne è timo quanto Poftiruc , e Colmala fall' amico letto , e fogli 
amichi Pacciami del Padule. Quindi B"n differenza pafia tra i 
Pozzi fam in terreni alti , o fam lopra il Pancone, o Agliai] , e 
quelli fcavaii in terreni nuovi , e che hanno fono di io un amico 
lecciolo fondo di Padule , Neil' affondi re i primi, li trovano più 
abbondimi, e più [quinte le Polle; ma ncll' aiìóndire i fecondi, 
più impure c fende li ritrovano le acque, perchè il Padule comu- 
nica ai Pozzi le acque ludico , e puzzolenri rali quali le hi elio. 
Diventa adunque quali inutile ogni ricava meato , che li polla faredi 
tali niilcrabili Pozzi, ma quando anche uno lo voghi l'are, non 
va cfeguno di Giugno , quando le acque del Padule cominciano ad 
imputridire , ma nel Febbraio , c nel Marzo , quando i rcrrcni han- 
no prefo il fermo, e le copiate piogge hanno dilavata la purrila- 
ginc del Padule . 

Per miggiormente convalidare quanto l'opri notai degli effer. 
ti delle Acque , che li bevono. Pam filo Metilico ■ tratia dell» na. 
tura delle Acque ferme e morte, e di quelle di Laghi, e di Pa- 
ddi, e delle Malinic, clic uh Acque bevute poffono ingenerare 
nel corpo umano, sì Croniche , che Acute, Gio. Ziccherii Piame- 
lo 3 ferille; L, ivl7/;j rc,iu;;c c.iùt Agiimmi Ji/::'Wil,n . iV.i.vj.it l:n:S 
fiagnaulei , figrat . putnfntes , Unii refirt.ie , & q.;.n- ,:,■,■„■!*■' fi.- 

Jive cBxandi) tarmila , nifamfqnt , ve/ Ceréti/aeZqaei^iae^tfittaaa' 
tur - Quamquam tmm td quid Hippoeratei , Acri™ , Plittmj, alii- 
que veierum pradtderimi , vìtiofae aqnae ttmcdinm efl fi intana, 
tur, vix lamia Uh fila codiate ila porgati pop vìdeuir, ut fallitati 

/" '"W" - Si'i fiipeuiìa mtruermt . navoni Morbornm Caftrenfmm 
Pc/lr.emiam , qua interinai mgeates extràtus maximal eludei acape- 
rum , ex Aquarma infalubriam fot ilidarsmqne pam fnqumùns ori- 
ri Riccirdo Mcid * ragiona dottamente folle morbifere quilitl 
dell' Acquo flagnanti, fangofe , e di Pozzo, lem pi ice meni e tifate in 
bevanda, o addoprate per fir Birra, ed aiire mifiure bevibili. So- 
prattutto riconofee dalle Acque (lagnanti, o che pallino fopn 
dell'Argilla, l'origine, e la diverfa malignirì dello Scorbuto di 

'''ta'bbT™ Nltllr *- " f3cal " :; - iltolee-ToiB.1 Lib.;.Tit.4.QjK(l- 



tetri, e l'Affezione Itterica , e IpocunJriaca . Sego 2 II mento poi 
per le Acque ilei Pozzi . il Ibprjccitato Panfilo Herilaco ' , infogna '■ 
li maniera di ben tollruire i Pozzi, per conlervarvi le acque più 
fané , e dtfeorre della natura e [allibrila maggiore o minore di ef- 
fe, e ne irrita anche Pietro Piperno ', e Gio, Zaccaria Piante- 
rò i avvertì ; hi Putrii ueieuiior rji {equa) quae in eo quie/dl, 
(di crebro bauftu nulla cxei auiùmui ralla anilu.gu . nel qmc titani, 
iS" fierqmliniis «w , da/ci , Sinjcqne jafore mjìtilur . Re la riva meo- 
te 11 Pozzi della ValdinievoJe , che lo no L" uggeno principale dì 
quello difeorfo. Luc'Ant. Porzio 1 prova, che le acque dei Poz- 
zi per lo più vengono da Fiumi , o da Laghi . e rillagni d'acqua , 
e che fi depurano più a meno , fecondo la diverfi qualità del ter- 
reno per cui .trapelano. Se adunque per ftrada in vece di terra in. 
fui fa ■ fina , e dei 'fa , trovano terra flofeia , ed un fucilo fpugnoTo 
di ioflanze Vegetabili, o Animali, come fegue nella baiti Valdi- 
nievole ognuno facilmente comprende, che le acque del Padu- 
le , io vece di depurarli e filtrarli , piuitofio deterioreranno di qua- 
lità , imbevendoli di altre ree fofranze che incontrano per (Irida > o 
in quel fuolo fpugnofo e putrido, avanti di giungere li Pozzi. Il 
medeumo Porzio * riflette, che io Ungheria gli Eserciti finattan- 
tochc fi pollano abbeverate con Acque del Danubio , li manten- 
gono fani , ma quando fono alloggiati qualche miglio lonuno dal 
Dar.ubio , bifogna che (cavino Pozzi : PUrifque in focìs tìtmgariae 
foli tintura buiufimdi e/i , al iiliqnid a terra tu qua txtavautur l'urti , 
altipiani aquae ■ quo iufelubres funi , morbus faiiani &c. Poco lòtto 
il Porzio 7 , prova che non Tono le acque fole , che cagionino V Epi- 
demìe Febbrili , sì Palultri , che Cadrcnli , ma lo è principalmente 1' 
aria imbevuta di esazioni pestifere, eche in tale aria, perefempio 
di Roma, diventa nuociva una qualche acqua, £he riuteirebbe fa. 
iubre , o indifferente in Napoli . fieli ji regio , egli dice , ej- Curii 
conjlitmio band eomntode [crani largiorei fatui , cxijiiuio quid minar 
quantità! ima nocca! . Naia nubi per/ua/nm tfl , modo aquae bornie 



jfiW , ut p/urimum lai regione! , ej 1 eai Cucii i 
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mode /erre latghrts aquse fatai , in oaibia air militata aquae ftr- 



Venii fé echi , 1 quali ci forzano a bevere più, che quando regnano 
Venti umidi . L' Erbe che nafeono nelle acque .fono prcle da alcu- 
ni per diftimivo delti borni di elle acque ', anzi ne tòno eredu- 

che fieno Tempre migliori le acque nelle quali non nafco:io Lrlic . 
Neppure io credo che pillando le acque d' accanto a radiche di 
Piante , fieno quelle rclìnolc , e falubri quanto uno li vaglia . pof- 
fano acquiitarne vantaggio. Alf'onfo Barelli, al riferire del Por- 
zio *, fu di parere, che l'acqua presiora delle Fonti di Pifa , ac- 
qaifti la Tua ottima qualità dallo (correre che fa ralente alle barbe 
dei Pini montani; ma io a c. 570. del T. 1. delle Relazioni dei 
mici Viaggi, feci vedere L' infuflillcii;a di quella ipotelì . Il Signor 
Pnngle ' indica per riprova della purità delle acque bevibili, il 
fare pretto una grande Inuma , diluendole col Sapone. In quanto 
poi ai mezzi per depurare, e correggere le acque cattive avanti di 
beverie, merita di eilere Itudiato il cap. 6. del Porzio jf Aquarum 
vhiii tmeidaniis . dov'è notabile ch'egli preferite il coiatlc*, a. 
qualunque altro artifizio , e dilapprova il cuocerle ' - 



Per terza caula dell" Epidemia del 1756, fu nei fopraccirati 
Ragguagli mello in villa . 1' ellerli cibati quegli Abitatori di Salumi 
puzzolenti , fradici, e vernimeli, come li dice 1 ed altresì l' ellerli 
alcuni nutriti nell'antecedente Inverno di Saggine, e altre Grafce 
andare maleje finalmente per Tabulo di Uve acerbe. Fichi, ed 
altre Frutte (ìaiereccie. fatto dai Con va lesemi , e gli flravizj dì 
mangiare, e di bere, fatti da varie ptifone in una Fella al Ponte 
Bugaiancfc nel dì =s. Agollc Vaglia potò il vero, quell' afìerzio- 




ìrpera net ab acre Haitiani qtiad iffii ut- 
>■ minm in ijijis, rt/pcflìvn ad aliala C'odi 
ìquepam, e lo prova coli' efempio dei 
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Valdinievole 1 non fi deve fupporre, clie mite quante abbiano man- 
giato di quei Salumi . e di quelle Grafie andate male, nè abbiano 
tatto i medclìmi difordini di bocca . Per Io contrario li fa , che la 
maggior parte di quelli malati erano perfonc cumodc , che <ì era- 
no cibate di alimenti fani, e fi erano ponile ben guardare da limili 
fuppollc caufe morbofe. 

Non è cola nuova I' equivoco di attribuire la colpa dell' Epi- 
demie piaitofi)) agli Alimenti, che ai venefici Miafmi Paluflri , o 
Cadaverici, Di tali equivoci fono pieni i libri di quei Medici, che 
non hanno ben' eliminata la natura di clic Epidemie, e perciò ù 
(curabile il volgo, fe abbraccia il med etimo errore, e adotta una 
non caufa per caufa , e prendendo di mira un oggetto indiiféren- 

poteme nemico. Per illruzionc adunque del Popolo, il quale re- 
ità fagrificato alle iride confeguenze degli errori in Filici, mi Ta- 
llo determinato a far" un fuccinto elime di quanto, e come pol- 
lano contribuire certi generi di Alimenti , a risvegliare, e fomenta- 
ri le Malattie Endemiche, ed Epidemiche. 

Primieramente adunque , vi fono (lati molli Scrittori ■ i quali 
francamente hanno aflevcraro, che gli Alimenti malfa ni , o di cai- 
liva qualità , o in qiMldiii i:;aiiirra vi/i.ni , liano la cagione di Ma- 
lattie Pcllilenti della dalle delle Callrcnli, e fra quelli fervirà il 
citare Andrea Gratiolo 1 , Girolamo Mercuriale ' , i'iciro h'orc- 
flo Gio. Lazzero Gutierrez ed il P. Aranafio Kircher ' . 
Saladino Ferro a . rcgiflra fralle caule prollime delle Peliilcnze le 
Btppìt fa/aie. ci ì Pefii terreni , e putridi , e ma! filali. Andrea 
Gratiolo 1 dice: ci ,1 il;. r;m con:. 'ci:;/ e 1!: q/idli , ebe tfftiuh co- 
Jlrelii dalla fame pafierii di l'jnc fatto ili Grane mezza gnajh , fine 
pei cadati in ima temane infirmili . nafeìa/a i/j tal comune can/a ". 
Niccolò Malfa '' fu di parete, che di cene Febbri Pcllilenti , an- 
zi vera Pelle, che danneggiava Venezia > fodero ilati caufa gli 
Alimenti malfarli, poiché dice: l'crùa fpecies praefinùum Morbo- 
rum ejl Uh , q:me e* banarihus geuìiìi ex ufo rerum lata cmtflibi- 
linm , antan potabili aia malae Jnbjìamiae tritar, qtàbmmres pnlre- 

U) Difcorfo di Pelle Cip. (. I 1. 1], (ó) Trattato delti Pelle Par. I. le. 144- 

(j) Ue Maculi! reS.fcLlsC:.!:,..) |.r S . ■. (;) U.il^o ì-lIìs Cap. «-oc. 1., 

Il) Oblerv. Lib. 6. ObC 3 . Schei, gig. (!| V. atitlie Cap. 8. a c ,j. 

1IS1. (p| De ElletiMa. Canili, ti Cura P e fi I- 
(4) Pebrioloa'ue turni (. Lei). 1. pig. lemi.e Venerili grilli n,s A„ n n IjfS. 

,j6. in Tomo 1. cms r.pi:li>l.iru;n Medici- 

l; , Scratinium Feflis pa;. -.7- "ali™ Bp. ÌS- P«S. '?•■ 
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data, & malignimela ftijcipcre parati fum . Hae quidem rei ma- 
latfalfiatmae Just OUra plurima , &■ pmrefiibiiei Fratini , &■ Pifies 
quidam fattenleii y- imer aliti cibos qaibiu burnitici ve/cantar , &■ 
qm venefici & ftfiilmtl generavi burnirei , /uni quatdam Carnei 
ma ai . pravaeque , & puìrtftitòtet i fimi etìem & Aquai quaedam 
palufirei & toeuofae . melai qui fubfiantìae , quae fi bìbautur, burni- 
rti venefici/i generarli , a quibui bumeribm ma/ai etiam & petlifèrac 
aegntadmei eriuiilur . ut funi Febrei Pttlridae dhterforum generum - 
Haeven trei /pmeipf eriera, improprie Pefiileuue diate funi «j-c. 
Anche Cado Galli ' fcrtUc ; autem Febrii Pefiìleni atra ma- 
km tuleaperiem , ani corrapihiiem Aeris , se eius accollato malam 
quolitatcm , gcnerelur iti lorporièm iteftrii &c. - Vidimiti entra anttii 
proxime deeurfis , ( cioè avanti al i S99 . ) Remae , Bonomie, Mamme , 
i.remonae, Parmae , ac iiinumerabiiibui aliìi in Ittii , anrnnae penu- 
ria praecurrctttc , cb prava , & vaiefa edolia , ut tanlefque ex etimi 
ÌTZ lì"""" ' ,". /«pervacaueum fit proSxum de 

bac re fermotten, falere Non ego euim ex bii quamplurimu , qui 
Pane ex Glaudtit,, ve/cebantur , ahi vere ex Uvtrum AeMi , att e* 
ZZZ'T "T"" m vt, ° R ? ditil "" "^efiibtn. berbii, ac 

me du&bajt ìfrìa^amàf < " 2 ** '" SÌS 
Jtìieiuci Febrei inciderunt, quae putredine fua , pravitaie,* kcJu. 
qne &■ mala qualiiaie , fymplomatibus , aique exiliali afc3u. Pelli, 
kauam eb aeri, cotiiagmm feqaebantur . Daniel Senuerro 1 fi af- 
fatica molto per follenerc, che la Pelle ( e s' intendano folto qne. 
fio gencralifnmo nome, tutti gl, ahti Mali Pelli lenziali) polli ef- 
fer cagionata dall' ufo di Alimenti cattiti, e. ripota m j efòropi , i 
quali coneludono per cene Malattie Cafìrenfi Offidionali . non 
già per le Malattie d'Aria. Ki pretende di sbattete le ragioni di 
Donato da Altomare , e d' Orazio Augenio , i quali .ferivano , 
che le Malattie dip:ndeniida limile cagione, e n no fola mente Spo- 
radiche, non già Epidemiche , e molto meno Pelìei ma è coftret- 
to poi a dire: Hoc tamets esine dendmn, vtiium èumorum ex ma 

atced.t ; licche ,1 Seonecto viene a eonfctlare , cbt> t clivi Ali- 
menti fono foiamente caufii difponen.e alle Malattie Peailenziali . 
Anche Pietro Michel Cagna " , fu di feimraeoto , che Je Carellle 
Bb per 
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jjet ricolte Teiere , a vizine , prodighino la Pelle, e )□ elcmplifici 
con quelli , che devaflò lo Staio di Milano nel iSip , e jo. dop- 
pò una gran Cardili, che vi fu nel i<Si8; ma ognun fa che la 
orribil Pelle del iSij. ! e so. fi fpirfe in quali tutu l' Europa per 
via di Contagio , non per colpa di Carellie, o di vizioll Alimenti . 
Pietro da Cadrò 1 lafciò feriti» : Prava Alimenta firme per email 
Pe(ìilenliae Mafai fileni divagar! , È" vix dabìtnr Peflii , quam non 
fraecefferit Fanei.ant cornei ipfi fnerit , cum propter anmnac carila- 
lem pravii plerumqneàAUAetait ■BtfauiUtr, Pìebaeii praefirtim , ex qui- 
tti! ai plnrimnm incipit Peftìlentiae furor, al exprefjc Rm.ie, Ó" 
Keafeli Inc anno ibfervaltan cj! , paiicos ex NobUiorièni Prìmalibtu , 
penei gasi dominandi ftabat giiberuaciilum , conàdijje ia Pcfte violen. 
tìjpma , quia a pravi! Alimenti! politernnt fimper dirìorei abflinere , 
quodnau pctefi.mifim Plebi. Quella, fu la Pelle tanto egregiamen- 
te deferii (a dal Cardinal Girolamo Gallaldi, Il quale (i fpargevi 
per Contagio , fenza colpa veruna di Aria, o di Alimenti ; licchè il 
raziocinio di Pietro a Caflro va a tetra . Lo Hello Cardinal Gi- 
ftaldi nel tuo bellillìmo e ratillimo Trattato Poliiicolegale de Aver- 
tenda & profiìganda Pefie , al cap. ijo. pag. 071. fa un erudito di- 
Ccorfo fa i cattivi Alimenti , in quanto , feconda lui , producono la 
Pelte, e li eco me il fuo libro i aliai raro, ho creduto ben fallo il 
traferitretne il paflb . Inter cattfas, egli dice . Pejliltntiae primitiva! 
(Jf evidcnlci • fitàndnm loitim obtmmt Alimenta prava & corrupta; 
baee tnìm qtmneiv 1 1 unni sm pm a.'rer.m: ; 

if- qtmm-jìì ui prima teitk-nihus di^eratitur , faas tamii! retinent ma- 
Ugnai virei , Baióni fauguinern, cyfihdas etiam parici torpori! iinmn- 
tant. Qnod Ji ammanii corion jst tifai , communi quoque labe plcbem 
inficimit, 01 praeier Gaknmn l.w. 1. de Cibh ùu:ì & mali facci, se 
Digcr. Febrium Cap. 3. ó" tib. 1- de Mariti Vulgaribui, Bruytri. 
vnm, Camjiegium de Re Cibaria Lib. 1. Cap. 11. 19. boi idem eie 
no/ìrii ( cioè dei Legali) affirmant Prtevidellui de Pijlc Ut, de cae- 
ter. ad Salubri!. Civìs. penili. §. dum diximur ; Ripa de Pefii in prae- 
tad. uum. 7. 10. Marchiani de Pefie fib. 1. Cap. 1. navi. 0 UrfeU 
lai Conti, u num. 17.- Salii ìgittir erìt ad rem noflram generatilo 
tsonuìjje 1 omnia Alimenta cnm ex ordine VegttaMam, tum ex Ani- 
radium genere , quae tabe , vtl morbo altquo infèSa flint , fangninem 
contaminare . Ut plarimiim autem bahlfmm Alimenta vilium concìpìunt 
ab Aere , caiterìfque cunfii fiiperìus addititi! ; uam Vegetabile! tcrrac 
fincìui qitandeque degenere! funi, ve! ex prava confiitutkne anni , 

(1) Ptilis Ne ap olitali 1 , Romana, & CemiipGj Annornm 1656". e i<)7- p"e- 4*- 
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pula ab Att/lrh dia fpiranlibui , atti a Neèulii cofrupiii , quaeaeoe- 
nofis putridifqtte lodi exbulam , vel tandem a Jucci) terrai vutrilith, 
qatm trabanti quoimdottmiqtic vtlitUii ani Jegeueribm corpufcnlii in- 
quinalo. Ammalia vero curi terrefiria, lem aquatilia , cr volatiitti, 
qti'tbns velli bomiiici co:tft;i:-;iui;! , ai ìì/di-n cr.ufis provala qualita- 
tein . cui faas tabu , 6- w.wbu t;;itr,ihuni , fi\-,-:f;rtim fi vitiofo pa- 
bulo alauiur. Porro ex Auitnalìbus ;■; -Mirili c.::itt:li< pejfima cibaria 
filini , immo bau fattói vencna qnan; alimenta futa , ciim imrii qna- 
liiatem reliiieant, cf" vitali [meo cartata . qui tabi anfumpius tft; 
idqite confirmai Ittliai Objeqtuns , enarrali! 1:1 Infitta qaae Lippara di. 
citar, Ptflileoiiatu jtiiifiqnnt.iM , ami ab Aetu.ic i^iibin Terraemottt 
evomiiis, fubielium Al.rc in:.i!:uf: , Vìfcfqiie merlasi ad l'inora eicloi 
incoiar avidità csvicàifct:: . Couitiinlc objervatnm nnper efi excmpittm 
Camalli iti Ducato Icrrartenfi anno 11571, cnm Lainnoe in glacicm 
coucretae. Pi/cium ammarimi cefi,:», tvr.ui populo exbibuijjenc : hic 
enim loia byeme ciboi ii/es avide paflus , ineunte tandem Vere in con- 
lagìofas Febrcs MoDgaai iiiiidit , v quamplnrimii Peiicnlae . aliti liti, 
boues appnriteritut ,■ ciiiJam CnbntKtihts ad Gluths mufinhi exiit : 
tilt Contagli jerpebat , ae de domo in domain propagabatur nerbai, 
ut dtniqac Nobìki ctÌJni tingerti , qui ,1 lorrupiis Piftibus abfimue- 
Taut, ex relaiione cuinfdam Medici eìiijdcm cìvitim .' tt,/i „u, v: ? ci- 
bi , qui foapie natura Ioni fan;, puitcìiinm .s 1 . extrtiifctit catifts qnan- 
doque ceiicipiunt , ai pravi per atcideni finiti . Sic Legiimina , ip- 
fum Trillami , IlerJeiiui , ueteraenne jruges . qnaamìj opiimae fub- 
fitimme fitti , fi din rciincai.inr tu ,'hìj l'umidii uhi gravi! air fin- 
gimi , rahigmem ,mt < ■jrrt.-ptcìr.m cuntiputis , co prorjui moda , ac Po- 
ma in celiti afiirv.iin hiìuidiurihn . quae vel Au/lro expofita fimi , 
vel nuliii perfiautur leutii, fault pitirefiuul . Pkrnmqiu tamen Ci- 
borum inalili,! Pc/lis Jnberitr.r, quintili magna efi Anmiiae cantati 
tane enim fegetei & piatitile fruciifir.:-.- , tyÀcratimt vel morbo nliqao 
iaborantrs, non tantum fiifutens tiegiint tihmintum , fed parimi illud, 
qtmd tributati , qnandoqite fna prava imbunnl qnaiiratc & corriipte- 
la. Sani ctiam fili itt:-ccm canjae r.na-s, -j- Pejltbntlia : èaec peaif- 
Tiam inducit , moline agra calcini propter Morbi afiìduiialem , fit- 
iterutnqne [reqneitt'mm : i.'ài coadii br.i::m!rii ,:J voxiam cibarnm ge- 
niti , Ihqhkniiam inJncit . Hinc ej l qm d per t«,racu!am Deus bifee 
compitati! mali! aiiqn.nuh pru-.ìikrii ■ ,f.,i[pi Xistthorns Cal/ifiui lib. 
15- Hi/i, Eccl. enarra: ,t :n-,.:;:d„ l\-fit a,,:.» l',.'njijm,Ga/atbhm, 
Cappadoiiam , Clicìam , co quid 'wvùk/ki::! I\:::i^ ad exitiofos tibos 
bombici tonfugìficiil , cttmqac prajiter Morbini! jigritullura defiàlfel, 
m -t Bb a SS - 
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allineali quodam atrio , quali futi Htbratortnn Manna , Dcnm fai- 
vtuìge ; fruga indi altero anno fan /pome nata! , aitilo /emine iath . 
nulla cultura. Plurts attlem ab Atamani penuria indadae Pefiei , ab 
AitQoribttt tttumerantur . fraefcrtim tx Livio pajjìm. Procopia l'è. i, 
de Bello (albico, à- Uh- i P'S- tSS. Leonardo Aretino de Bello hai. 
adverfai Geibei lib. i. in fine , lìb. a. Nicepbero Caltelo Hi/!. Ec- 
tltf. lib. 10. taf. 3J. lib. 1 5- mp. 10. lib. cap. 1 1. lib. 6. itp. 10. 
Talii ett fuìt olita in exercila XerJÙ. qui adeo exiremam feujit fa- 
meta, ut arborata fronda , berbarumqut radici! ittire coadiu, iiinera 
jùiieribui txpltbal ' . grevi/qui Pefiiietitia fitti anno J5*4- T. Giga, 
ttio , P. Minutili Cijf. ctim ex incititi! per Plebit fecijjtonem agrii , 
Amarne cariias primutn , dtiudc famis Romani aj/lixtjjint ' . Afta 
pariltr fauni , Pejlilealia tornitala, Urbcm txbaufit A. jtìoi. Co/j P. 
Curatio, t? Stxto Quintilio , quae Piebem jj- Patritiot aggrega, ne- 
dum ìnnuateram geuiem , fed <f Ìp/01 Coajnlei, plurifase Nobt/hrum 
Dentus , &• Faintliai extiuxh • . Crndclierem vet o contraxit Peffi- 
lentiam Excrtìtui Alexandri, cum A. 3739, terrtflri itintre ptr Ori- 
la! Caramanìae Populei incederei , ad txtremam deduciti! rerum ino. 
fiata, prava cibario paftui defertae rigasti quttm peragrabat ; ibi 
tnim ferini bonùnes paucoi adoadum , ss- degenere! alunl Ovium gre. 
iti, guai marino: felitac Piftei depajci, tabtnttin odorii tetri caroli» 
babem : eaque adea morbi f imitale amputi firn Extrcìtus , ut tx 
ctnlum viginti millibui Pedilum , quiudecìin millibus Equituin , vix ad 
quartam farttm redaQui in Caratnaniaia pervtuerit *; idetnque con- 
sigil A. 3904. Carthagintn/Him Copiti , quae fropler famem berbai , 
Mililum Equei, ac laudtm ipforuta Pbalirai edere difiriclae, Ptfii- 
lentia calervalita tnoriebantnr >. Nec tnitior fuìt Numantina Pefiii 
A. 3911 1 tutu ob defeSum omuimodae frugis , Obfeffi macerali! vefei 
teriii fuirinl malli, bifque defitienlibui , bumaaìi cadavtrìbui pafei *. 
Magliaia panar obftdione preffaia nexavil Pefiii , tempore luta Cae- 
farii , io quid populm ■àlialum MtUum , Hordeumque blallatum co- 
tnederil 7 ; &■ Pefiii quam dtfcribil Lutanui Pbarfal. lìb. 6. io Extr. 
titu Pompili, ex fame primam originila daxit. Anao quoque folata 70, 
Hicrefilymam obfidenle Tuo, dira Luis rabidiffmam famtm Htbrto- 
Tutn fequuta tfi s . Ex pravìi quoqut alimenti! ortum babau Pefiii 



(0 Hfmaomi Lib. j. Trillìi. 1. 16) lòtta de Bello Hpfo.n. 5i S omns ad 





fi) Appimui de Bella Citthigin. 



i/la , qrtf fiè Pontificata Vigliti Papiani , & Framomiu praecipue 
Exercitum corrìpuìt, qjiandoqitidem fame pregi Militibus, Eridaui 
aquae, iefiuatqne morli/ae praefiabantur '. Illa quoque Aunonoe ca- 
rnai temporibus Itiliaiti .Apcjlatae , rabidain aito Pejlem ìiitHlit, ut 
liomhies ocuioram infiammatioiie (apri, vifum amùlercnt , Tujjimque 
comrabemes , viiam exbalarem '. Elapfi autem faecuh, temporibus 
Gregnii XIV, Clemenlis VW, & Sodulpbi II, Italia fame. & m i- 
utrjali frugum inopia /aberavìl . inde efferatam adea Ptjlim tantra- 
xit., 111 gentis tenia pars nix morbom evafiril , ae Remar pratfirtùa, 
nniul. anni curricolo fexagima millia , ir pliwes bomints. perierint 1 . 
Pepi etiam ItaSca anni .16 io ex fame ma tfi , auìppe Medio/ani 
precedente Annwae penuria , P/ebt non pajla in Amarne Curato- 
rei ai expihtkutm tuniultnabatur , ineunte vere Pejìis iiifiirre- 
xit a Meditlani fisibiis , poflea in alias etiam Urbes Jtaliae, & Infis- 
brìae praefertim propagata, quata deferibit Andreas Taurellus libel- 
lo iiifiripio de Pejle Italica; nec fine protendente frisgum inopia. 
Laec elapfa Peftis in Urbe futi .. , ■ . 

Alla ferie di Pelìilenze, credute provenire di Fami tirata 
fuori con tinta fatica dal Card, Gula]di, lì pollano agglutinerò 
le fcEuenii raccolte da Fabio Paolini *, traviando quelle resi. 
Arate di Tito Livio agli Anni di Roma atSmpo.jj7.j18 „ 
S}9- 57°- Si6. Tali adunque fono una deferitra di'Eurroaio 
doppo la vittoria Perfica , una di Zofimo- Hifioriaram Uè. /„ 
Decio. una da Eulebio Parnnio Lib. 7. una da Paolo Oro/io Di 1 
Cap. s. una da S. V utorc Vedovo Lib 3. Pcrfecuioms Vandaht'at' 
Una dal Sigamo de Seguo Iiaiìae lib. 1. lit\ 11. A. n 4 tì Lib iti' 
A. t244. ©r. di A\ : ;.v5 OjcU.waìi Lé. 13 , e due di Polidoro Ver* 
gtlio in Hifioria Anglica Lib. ). & 1°. Convien perù notare , che 
ben claruirundo le cole, le di fopra riferite FeLlilenw, fono fiate 
qui/i tutte yen, e pretti Fette Inguinale, piopagata folamcnte 
per Contagio, non già derivati da efalazioni Palullri , oda catti- 
vi Ahmemii Ceche tutto il ra^ocinio del Cardia G illaidì, e del 
Paoli™, cade a terra, non 11 potendo al più i cattivi Alimenti eon- 
fiderare fennonchc per una caufe deponente alla maìama 11 me. 
dettino Faoltni a c 370. riporrà un Parere darò dal Collemo dei 

... Bb » : ; Mo- ." 

(,) U««JU. Arali». Lib. u Hift.r. di XIV. Fkemtiu. de Peile c.p., s . 
(. iSwtotwLÒ.S. C.p. N.stpho- (4)Kr«l. Marcine in TkeHiJI.MW 
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Medici di Venezia , » queir Aurorerol Magiflfato di Sanità . topr» 
il non fi permettere il mangiare le Carni, o feriririì delle Pelli di 
Animili moni di Contagio, fui timore, che ne porcile quindi pal"- 
fare la malanni negli Uomini, contuttoché dicano non [e n'eliere 
fino i qnel tempo avuti dei rifcomri. Il celebre Tommafo Wil- 
lis ' , attribuitile il grand' ufo delle Frutte (tate ree C ie , Il cauli di 
coite Difcnrerie Epidemiche in Londra, e pare che non fieno lon- 
tani da tal' idea anche gli Accademici dei Curiali della Natura di 
Vrarislatia mentre di fcarreiido delle caute della Di lente ria , di- 
cono i Imer libos , dulcia , sitili /alila , fumo indurala , male andina! . 
Areiaeul acenfat Chefir, Album, Carnei vrtiiflai , fiilicei qitai dia 
fervalae funi , ut explieat Mercuriali! 1 . Ab lararhs aujìerii , ina 
Cafira implerì Dyfinteriis tmimnt. Uve néìgint, aliijque for- 
dibm taguinalae . mcenlijjimae funi ■- cr de Uuii Jimpliciter alai 
ipiam tefialur Cmrìngini Pepoaes eliquibia Imperaiaribus , Fri- 
deriso Ili. inquam , &■ Alberto fi. /nife fmefiei , eofque ex 
oju tftorum lormiuibus excriuiaios auimttm expirajje , rtftrt Cujpi- 
viamu. De Dyjenteria pofl Pelypsrum efum, evolue Jì placet , Amati 
Lufitani Cent. 6. Cur. jj. Ai aliis Qua Barbi Pi/tii acenfari recor- 
dor 1 . Ex tfa Braficae Capitarne nexn rare infeSae , Dyfenier'taiH 
ortam legimas in Ephemcridìb. Naturai Carìoforum Dee. i. Anno j. 
OÉftra. SS; Ex fetultmis bue peninei algida, praeprimis fi alio file- 
tti imbaia fapore. Sane Drettucouriius -jidil Pari/iii Djfenleriaia ob- 
crlam ex equa Sequauae , bluffa imita Naviga finteti Sapone tergen- 
àil dicala. In co aiata cenfu funi Mnflmn , Cerevìfw fbeculenla, vel 
ex aqah putridi! parala . Tblopbilui Imperator Canjfantìnop. ex fre- 
quenti Aquae frigi&ffimae , cuiujmadì nivalii efi, pota in Dyfenteriam 
preiapfnt ejì . Ima Caujìairi impali qmiannis Turcae plurimi , aeffivo 
tempore , alai fluxu divexaii deceduti! , quid non nifi ex immodico polii 
nive &• glacie refrigerate Uff uccidere, Medici affermi! ex fide Mer- 
caterii alìcuiui apud Marcellum Donai uni 1 . Ave/izear de fe ipjh re- 
cital biftoriam , qued in ilinere tomederh herbam quam non nominai , 
ex qua falliti àyfentericui . Vmn;n Rbenanum lihraiìus banflum; Dy- 
fen- 

fi) FharmicìaeRstionaIiiStfl.i.Cap.3- dtH'Uov» Jì Subiti, cioè tormini 
(i) Hiftorii Morborum qai iddìi tfiop. grandinimi . principiati no' ori dopnù 
I7M. Vritiiti.iie guniti fune il pillo, con gran icnGone nel bito 

ntiv jb: Venire, e terminali in tipo i poche 

(li Praelea. F.thoT. paj. }.S. ore c™ Vomiti, e Diarrtj dibrt.e 

, urntlleafefp. ' " (6 j D^Mnice Hifi. Minfcili Lib. 4- 

(t) Due Tolte ha otTervito gli effetti pij. jij. 
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featerìam ìiiduxiffc legilur '. Saepe vero iiiam Oli Dyfcmerìa eerrì- 
pimitaT, qui ab bis omnibus abfiinmrunl , & tfacferiim tempore 
cum malum eft Epidemìcnm . In altro luogo Vi tnedefioii Dotiifft 
mi Medici di V ra lisi avi» , eliminano la miniera, eolla quale le 
Copri defcritte foflanzc pollano produrre la Difenreria , e conclu- 
dono > che lenza altre previe di fp olì zio ni morbolè nel corpo, non 
farebbero effe caufa (ufficiente delle Difenrccie , le quali proven- 
gono per lo più da una qualche acrimonia biliofa . Il Trattare- che 
fanno della Di lènte ria , fuc Caute, e fua Cura da c. 71. a c. idi 
è foni maro ente iiiruttivo , e ben degno di cflere iludiaro, da chinr^ 
que deve curate le Ditemene , non folamente Sporadiche ma le 
Epidemiche ancora. 

Tobia Cuberò ' , dice che la Pelle Ungarica fi fparge nuli 
Eferciti , per morivo delle Carni non ben frolle, e mal cotte, o 
piuttollo coire dal fole , che dal fuoco, ficcome anche dal fovee 
chio ufo di Pefci paludi! i e che * gli Aceti di Vino inacidito a 
forzi di cattivi mefcuglt . riulciva pregiudicialtlEmo alle Troppe . 
Damtl Scrinano * nfcrifce fralle caute dello Dilenterie, 1' ufo Si 
verchio delle Uve, e del Mollo, e dell' Aceto confermato io vali di 
Piombo, e dual fentiroento furono anche il Riolino , il Fucililo, ed 
il Petreo , forfè a cagione de' mefcugli Arfenicali , che I' Acero no 
trae fuori. Anche l'acqua pallata per canali di Piombo, i R m 
creduta da alcuni capace di produrre DifentetiC; Experiemìam la- 
""" " C -% falaa[ ., 



tana pura. &■ quae addi & falfi libi! hi fi cornimi, facile atimid 
a Pinata abititi. Unde Reiitdaetis fcribii aauarum Ber PlamhfBi 
ea-iales dedueìaram ufum , Luietiac fai» tjjè frequtnttm, nte tamest 
ìnfahbrem ( e tale lo proviamo tuctogiorno in Firenze, e pet tolta 
la Tofcana) /1 lamia lanales Plumbei ila muffate iam corriseli fyit 
om aquae uà imparai ae, al a canulibus aquae aliqmd de fubjtautia 
Flambi commumeari pofit , talcs aquile iimexiac piane non funi Unde 
Acuiti ' ea de catsfa itquam Uhm pluvia/eoi dammi , quae defiuxil per 

metallica* dcfltttiM , vituperai (eppure ledocce, che portano l'ac- 
qua piovana nella Ciftcrn» della Fortezza Vecchia di Livorno, fono 

. : Bl» 4 di 
( 'obf h .as'. N "' Cl " T> "-'- Ann - *• WPna.Lib. ( .P.r. L&a. 1. C$0.7. 

(4) Oblirv. Srev. S. twg. 4'. 
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di Rame ) additqne ipfam aquam plnvialem, quae per Tornirmi de- 
cida , ea de auffa qnod aqua biec plnvialii , sereni quamdam & fra- 
vam quaittatem contipiat , ftomacbt Iiiltjthiis praecipue noxiam . 
Il Neltero 1 naia , che ceni Svizzeri morirono , a cagione di Vino 
ferbato in Vad di Rame, e molli altri lugubri elìcili dei l'ali cau- 
fliei comunicali dal Rame a diverfe lodarne alimentarie, conlcrva- 
ie, a cotte in cflb, pollbno vederli raccolti dal Sig. Dottor Igna- 
zio Vari Ferrarefe ai quali lì può aggiugnere quello memorato- 
le, deferitroci da Gio. Giacomo Schcuciizero 1 , d' una Colica Spa. 
fmodic» nei Monaci di Engelberg. a cagione di cibi cotti in vali di 
Rame non bene {lagnato. Monlignor Lancili *iu di parere, che a- 
vellero contribuito a produrre un' Epidemia Febbrile ili Orvieto, le, 
aeque attinte da Ciflernc , e da Pozzi di fondo fudicio , e le Carni 
di cattiva qnakià che vi fi macellavano , c propone che fi ripuli- 
vano quelle Conferve d'acquai ma in quanto ai Cibi , dice: Pra- 
teria id fumma ope curandum crii , ut Carnet ad Cibaria minime fitti 
infa/ubria, cum eam ebeaufam in bom'mum corpotibai morbidi bumo- 
tii ceUìgantitr , undt Ma facili»! Cotti viti» coataminentur . Ideino 
Vereree , inquit Vitriroiut , Oppida . & Hativa cadrà condituri in- 
fpiciebant jecinora Pecorum, quae pafcebantnr in his locis, qaae fi 
livida & vitiofa deprehendebant , folum vcrtebant . alio commigran- 
tcs . Quid fi tanta cura alque indnflria velerei cieli lemperalbnem , 
■noxia ne i un fahAris ejfet animati! itti! , exp hrab.mt , quaiuo acca- 
rami & carnet, & coelera aiwi.'uir, fiiii; tìil't^eii:!.! , ,/:,-h-it nemp? 
potìjfmum ah eerpora, aut pollili cenfntveraiit? Vcruin enim vero cum 
Birrai» faepius rtputarem Hebraeoi, non in bumiliori tantum Rumante 
Urbis regione commorantes , veruni eliam perpetui! fordibui ac palare 
cbfttos, valetudine tamen band quaqaam CbriJI'tatiii concedere, batic 
dcmam caufam comperì, tur in tanta odori! foeditate valeant , vige- 
anlqiie ; rerum feilìcet , quid reiìgiolijfime fcrvam , inflìtutum pecu- 
dei, quibm ■oefeantur , fìudio/ij/ime deligendi. Sì cnim tarum Explo- 
fator, partem aliqnam vifierum morbofam, ant labe pollutom depre- 
benderit , e ve/ligio ìllai tamquam fnae genti minime uftù futura! re- 
tici! , atque afpernatur . Quanto tornerebbe bene per ogni Comu- 
nità di Cridiani , l' avere delle perfone dedinare , full' andare degli 
Sciattinì degli Ebrei, ad eliminare le Carni cheli macellano . e gli 
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siici animili, che o vivi, o moni li poetano a vendere. Il bifogno 
maggiore farebbe per le Campagne > dove, lia lecito il dillo, ti 
vendono Carni di pelli ma qualità , c morbofe , non oliarne le Leg- 
gi che lo proibitorio . 

A quello propolito Piciro Foretto ' noia, che in un' Ellate, 
e in un' Autunno molto piovofo , le Bcllie che fi palcolarono in- 
torno a Dclfr , morirono prefto di Linguattole . Giul". Pujati ' av- 
verte, che uno (i guardi dalle Carni di Animali nutriti in luoghi 
danneggiati da Epidemie ; e Federigo Hoffhianno 1 dice : Ntqtte 
fittili» prati trtimditm Carnei amati corruptai comefiai , ungere ita- 
pili il ali m , tì" natie mitre. Saepius acetati ttt ob Aittttmmtm fùiìto 
bttmidhrtta, Oviam & Pecoroni Jirogei fiat , vifceribni intuì comp- 
iti , quorum cadaveri! Plebi vfflffiin* prato vendidata , uberrimo: fu- 
ne juppiditant httmoTitm pulrioarim provtnttu , adeo «I munitili fa- 
gitihrti, cx'ai-ti :-.,i.'i-i!,i'i.iu uriguiem dediimre / j. j;r . Xolavit i.l 
t/im Strinimi , qui Ut. 6. e. io. pag. ija. tradii tei qui pravi! & 
putridi: tarnètti utinuur , facili incidere in Dyfenlertain , & Morbos 
Contagio/»! . Pietro forello « attriouirte una Malattia Pendente, che 
fece grande ilrage in Dclpht nel 1557 , ad una gran earellia , cui» 
eiiim penuria rerum , & indigentia baia Pefiem fraesederel , corpo, 
ra ex pltbeiii ad coiiiipiendam Pefiem magri difponebaniur Frumtnlit 
txolelit recondita, delude tomcfiis , vi rinr-rdim'i/i i- mucoremac Jìtam 
ctmverfis . F.t ila buimriiut maligni! in carpare coacervali! , ex malh 
faceti quiqtte panperkrei iuficiebaulur , atque alici deinde contagiane 
ejjìcìebant e>c. Si ricava per altro dalla doferizione del Foretto, che 
quella fa una vera Pelle , e perciò non dipende dai Grani ribalda- 
ti , ma lì fparle per contagio » . Una Epidemia Febbrile lì rifvegliò 
in Lione nel 165.5. a cagione di Pane fatto con Farine ribaldate" ; 
e Ottaviano Roboreto » da la colpa di nn' Epidemia di Febbri Pe. 
tecchiali Hata in Trento, ad una gran Careilia, per una liceità do- 
rata quali cinque meli continui, nella quale il poco Grano raccolto 
nel paefe, pravilaltm non levem , alque empyreuma , feu hi ita d'team 

(0 otK ubh *■ <*f. (« SchoT. in Avtn. & Froflig. Pafl« Gap. >s=- 

(i)Dt Mo.ho Nwooimo Sta. i. C»p. lS)'v. ^Cio. Gfenall flnm.»liorii .111 

p. mim. s. pig. ie 0 . fu Ltnen FiiofoSn roi>n ii dna. 

()) Ditteri, de Orijint U NinHlPdtil merda degli Olj -iavi S iti 1 c. tot. 

«-plg- i«S- (71 De Pificnliii Fcbre Tii lenti A.i- 

(4) L. c pag. 160. no publicc •oginit Cip. ?. pij. 

(5) V. Liurtntii [oobenidtP.ltcCtip. nj, U 114. 
1- fi- 9. Hieron. ardimi. CiBiloi 
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igneilitem , magmi» profelìo ad puirtjitùdum aptitudhtcm quamdam 
tmraxit. Ei riflette che i Nobili • i quali Ci erano pafcitiii di iati 
Grani raccolti nelle loto pofieflìoni , ermo Mali aliai più fotiopo- 
ni a Tali Febbri , che la Plebe , la quale fi era cibari di Grani tat- 
ti venite di Germania, dove non era Itata Tania liceità . Gottlicb 
E traini Berncro '.eramina la bDinà dei predoni della terra > relati- 
vamente alle tlagioni che regnano , c conclude > che predominando 
l' umiditi nell'aria, i frurii Tono di nurrimenro meno (allibra , e 
che il loro ufo è capace di produrre non (blamente Malaicie Cro- 
niche, ma anche delle Acute, e per fino la Pelle *, 

Fin qui ho linccramcntc riferiti gli Amori , che fenza ben' efa- 
minare le cofe , hanno aderito nafeere 1' Epidemie Febbrili da i cat- 
tivi Alimenti : Temiamo ora in confronto quelli non meno rilpetta- 
bili, t quali all'aiuta niente negano , che gli Alimenti di cattiva qua- 
lità, fieno capaci d'ingenerare Malattie Epidemiche, e al più ac- 
cordano , che Tali Alimenti pollano difporrc i Corpi , a ricevete più 
facilmente l' impresone delle Peliifere Elilazioni o Palullri , o Ca- 
flrenli ed eccone un fuccimo rifeontro. 

Ippocrate il gran Maeflro della Medicina ; infognò , che Marti 
fàrtim ex vivendi ratìene, panim eiiam ex fpiriiu qnem vìvendo 
irttbimns proveututit: al utrumqnt hac raùoue di/icrnai. Ubi compiu- 
ta uno morbo eadem tempejlaie yxxantur , in id quod maxime com- 
piline eli , quoque ornaci mimar , petigìmum Temetti* caaja e/1 ; id 
totem ejì quod jpìrande trabìmus. Quod enim vivendi caiujqne m- 
ftmm ratio in caaja non Jit , iam liquido ctuftal , Cam marini emaci 
toiitineuter attinga! &■ iuvcnei , &-jinei , òr mulino , o~ ■•>'"■ is , pe- 
rìndcqta temalentos <&• àbflcmioi , tam eoi qui Maza , quim qui Pa- 
lar. Non tgitar àaui mienì^i*tidlcaafaeft, tum cuiu/vh "ge- 
neris vì3u Hlentes, cedetti morbo corripiuntur . Cum veroeodem tem- 
pere tuiufque modi morbi eriumur f cioè Malattie Sporadiche ) Jua 
frocnldubìo cuiqae .vivendi ratio in caafa efi , adbibendaquc curavo , 
tidvtrjns morbi caufam injlando , & vilti/s ratiouem immutande: quali- 
doquidem conjlat vifitu gemis quo quìs ntìtur , aia ex telo , aut ma. 
gna ex parte, aut in corna alique minime et effe accomodatala . Quo 
cognito i immolare , f> adbibita in tonfìderaiiotiem cuiujquc naiura , 
tela- 
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aitale . firma , anni tempore, morbi genere , ad mruhttim ag- 
gredì aportet, nuns quidcin detrabenda, nane vera addendo, ila ai 
ai fingala! aetalei, & anni tempora, ©• naturai, ntorhoi , (intra, 
ritmi lum medicameutornm , tum viùui rathiient adb'ibeat-. Al vera 
ubi mortili al'iquis populariter grajjatiu. fìierii , non viflus ratta- 
nem in eaufa ejjè, jed quad jpìraudo ducimus . manifefium ej! , 
ìpfumque morbo/ani quamdam exiretionem piane abtinere. Eo igititr 
tempore b'n exbarlaiicuibus. bomines. flint ainioniadi, ut ne vicini 
quidem ramntm immuient , rum morbi caafa mìnime exiftat Si quii 
enint fièno vìdui rathuem ìmmatet, ne qaìd in torpore er immuta- 
tìone hmovetar , pcr'uuium eft : fed filila viilui ratio fervanda eli, 
ubi nibil qnidem laedere videlur , atque ìnfuper ut aerii quam> mini- 
mum in corpus influai, ifque ut maxime peregrinai /il, providendum , 
tum regionnm tota , in qiiìbm morbus confifiii , quod e'mi fieri poterti. 

%eqnaiter fpirhum bomines ex ncccjfnate aOTthenl. Quella migjflttls 

ii "Eiìulogia delle Mainile Epidemiche, sì Palu^chèc'jlìreofi,' 
e non ha bilogno di elfere amminisolata da alile autorità . Tutta, 
via, per meglio far vedoretfinoajdovepolla.elieiidetri.il nocumento 
cagionalo nel corpo umano dagli Alimenti iofalubri, mi prenderò 
la pena di Ipecificare con domine alla mano quella importante 
teoria, nella, quale hanno. inciampato molti, e. potrebbero molli 
altri inciampare .. 

Il medefimo Ippocrite adunque 'dice , che gli abitanti di Eno 
Cittì della Tracia , fonerfeto debolezza- di gambe, e- dolori nelle 
ginocchia > perchè la. Plebe in una gran Carellia fi< era: cibata di 
Legumi, e Ipecialmentcdi Mocbi. Galeno * riferilce, che. in una. or- 
ribile Careflia, la. quale afflilfc quali tutto l'Imperio Romano, i Pò. 
poli furono coli tetri a cibati! di cofe infolitc , e (travaganri , dal che 
naere erat qnofdam definente vere, plerojque omnes ineunte aerale, 
uluribui. in cute quamplurimìi correptoi , quorum, non unica ejjct in' 
omnibus facies , liquidati Eryfipelat alia, Pblegmottem alia refirtbaut „ 
& alia Herpttem, &■ Impetigines alia , aliti vero Càrbunculi • &■ 
Pbagedenae fpecie quum apparuijjenl , cum Febri plurimo] inttrfltt~ 
te , pautijfimh aegre pofi muhuin tempori! fervali! . Af fine Cutaneii. 
affetlibm- Eebrei plurima! viguerc, quas tum alvi recrementa feque- 
fanturmale elenlia & mordacia, inlefiinorumque dìgcultatei, <> Tt- 

(0 O chiunque fa 1' Aotowdtl Lib. i. (i) De Cibi) boni i£ io' 1 ; lacci Cip. !.. 
de Moibii Vulpribui Scil. 71 
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nefiw i "w * trtl Urinai p- graveo/emei , quae qmrumdam ve/ttai 
cxulteranml . laos aonnul/i diiodkatì fimi fudoribiu tnalealentibai , 
afiejfibufqne pmredincjii ; quìbui nibil borala accidie, tnltriere ornati, 
la diuerjk farro rerum copia . alii Cibai adbibaere fimi acidi , olii 
neerbis ufi fune. Gerardo Colombi Mcdincft ', fi una non fpre- 
gevolc diramina, un a cibo, & pota immani -pirniciofo, cura aerii 
allcralioiiem , vira Peflis fieri puffil. e conclude, che li. Regiftr» varj 
clcmpi di Pedi ( li dica Epidemie Ciflrenli ) e fpecialmentc una 
nel)' Attedio di Gcrulalcmme . deferitta da Giufeppc Ebreo ' , una 
per l'ufo di Orzo, e di Panico rifcaldaio , dentro Marlilia atte- 
diai! da Giulio Celare > , una in Roma raccontata da Cornelio 
Tacilo *, una folto Giuliano Apollata ', una folto Valentinia- 
no *. una deferitta da Avcnzoar doppo una incredibil fame, 
per la quale gli Uomini furono collrctti a mangiare per fino i mi- 
dolli degli Olii dìlfotteiraii di Cadaveri, e una deferitta da Nic- 
colò Fiorentino » ; e foprattoito lì fonda folla riportata llloria 
Medica di Galeno; ma tutte quelle ben' eliminate , o furono Ma- 
lattie Callrenfì, o vere Pelli propagate per Contagio. 

li Collegio dei Aledici di Padova ' , non ebbe difficolta di 
decidete, che i Cibi incongrui , t Diafani , c fpecialincnte Grani 
rifcalditi, ila» mangiati dal Popolo di Padova oppredo da Care- 
flia . non furono la cagione di un' Epidemia di Febbri pcrniciofe , 
che poco doppo nel 15 55. inforfe in quella Cini, e li fondo folla, 
ragione : primo quonUm viri notile* &■ ihntts pctijfimum bai lai 'la- 
ureimi, ìiapcs ameni , p'eivii , alqtie ìì/'^i , qni psùjfìntum pena- 
riaia i> fumea» feiijcruni , Ioage fakibrms virasi degnai ■- Jecuiido cnm 
emmi fere Italia penaria aeque ac Paiavimn Uboraverit ■ far non 
atque bac perniile dsvaftomr 'i e del modellino lentimcnro fu Oddo 
degli Oddi la . Ambrogio Parco " , trattando de Hunimnm ad m- 
ireuium, pcjiiferafqne imprcjfwiiei adioillendas , pracpjrmianc , dice: 
Putreftuni burnirei nel a plenitudine , qime oijìraSionem parit , nel 
imeinperiei excejju, tei denique corrnplae , & mali fucei materiae 

(J) De Febr'ts rttliltIKii Cocn'Hione f (9) Confutar» Collegi Medicorum Pt- 
c-jrjtir>nr I.ili. 1. Cip. 4. pig. 11. minniiim de Culti lcibilinm Fe- 
ti) De Hello ladaica Lib. 7. Cap. iS- briam Palayinam CiuLurcm ii.f.'tbii- 
()) V- eioi Comment de UeUo Cititi llum ed. ad calce™ Conliliorom Med. 
Lib. 1. nae. 161. ]□. Ujnt. Montani io ma. 
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admixtiene • qtiam pttifjìnutm in carpare cumulai depravala in vfflu 
diselli liiUtit enìm abttnde Vittis vapìdis & mucidi! , Aquijque tot- 
nofii , ckecei , Jorde/qve urbis excipieuttbui <J- fiagnantibus , truttiias 
ver» &■ Legnminibui in inani penuria , fine delettu in venirmi 
ingifiii. ni Fifa, Fallii , Lentìbtti , Vida , Gtaniihut , Filicii, & Gru- 
mimi radutimi in Pancia den/atii, Pejiii /uccedere /olet. Talei enint 
cibi obftrmmt , mala Jnecas iti carpare cumulati!, jasullatiiiaqtie ru- 
bar exielvunt , onde bumoftim putridi , in bumorum putredine ad 
l'ejlii /emina extipieuda, concipieuda , edendaque praeparath & di- 
Jpo/itio . Quad lefiatttur quat ima ernmpuni , fitda Settici . malati 
Ab/cejfui, Ulcera n/rilm , /■,-,:■ r,;.',,™ ?w<J,>c omnia maiarii pni. t- 
diim, il" corruplàuis pr attutitila . Lazero Riirerio ', difeotrendo 
delle caute delle Felibri Pernierai, nota : Secandosi poflaerem fauni 
abiinent AQaeiiia ; qnandoquidem ex prava wlui raùtme lonlrabiiur 
morbtjui apparanti, qui efi caufa jtne qua non, tir ejficiens interna 
Febriitm Malignarum . &■ Pefiìlentiam - Primo quìdem , quando jru- 
Qui [ti rai , & arborata , ex prava anni caiijiiiuiiane , pula bumidiori, 
vel jtecieri, nel ex iiebulii corrupiii acsenojts putridi/qui- Indi emij/u, 
vel aliqtia tempcftalc , atti mal/gito deitiqut h Unita inftuxti corrnplì, 
prave! Juccoi iugefii producimi . Secundo quando magna adefi Anno* 
nae coriias é" penuria, linde vulvare illud Pcllis poli fan'cm, lune 
tuia inopi Pkbecula vilioribus pravi/qua altuitniii fi/e itnplere cogi- 
tar , unde prava exarìtur cacoibymia . Et qtiod mallo attenui e/i , 
quando pevurìae espia ìilìco /uccedit : fife enirn lune mullis tibit /ubi- 
lo ingurgitane , qui a languente partiam calere rette caneoqui ueque- 
uni i (f inde malignai» lontrabuut pulrediuem . Tertio qtiando Ali- 
menta, quae natura /ua bona /ani, aliqua rotine putrcdtntm quatn- 
dsm , aut pravam qualitaltm acquirunt . Telia /tini Tritieum , Mor- 
devo! , Legumina , ty altee fruges , quae vii diutiia ajfcrvatae , nel 
male expo/ttae in loco bumidiori , aut alitcr ntakt ajftUae , Rubigine!» , 
om qualitatem quamdam pulrtdiaofam acquifierunt . Tales /uni Car- 
nei diutiui affervalal , Bue male oletnei , nel quae non man» bominis , 
/ed w morbi extiiidae /uni ■- Ncque minor efi in pam efficacia , quan- 
do Una putrida & torrupta /nnmnlur , vel Aqua bibilur ex putridi! 
& coenefii Lacubus, aut alio quotai modo iti/ecJii &c. F il ibcrio Gai- 
beri 'dice: fri Pan r59°. nani avon veti ceux qui avoient pendant 
le fiege mangi du Patti a" Amine , cjp je ne /cay quelle e/pece de bo- 
làllie , maladei de langueur , avec enfiture de jamèei & de cuiffei , 
& quelqan - /oii de tout le ttrps . Cene maladh n' efieil paini eonta- 

(0 Frit Mei Lib.i7.Cif.i, (>> Mt Jceio Cbnitiblc ■. Dlfcoan ic b Pillc i- J4=- 
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gieafe . aim fintemela commini? è ceux qui avoieui efii (unir mas de 
i' aidcr ile tei mauvaifei viaadci . Filiciatio Beisra 1 prova , che Cl- 
ini l'eli" non /uni caujja pefiUeiu e xqaìfna , coli' autoriti di Ga- 
leno : acque tuia frcqnemer ateidit , ulLiborum anguria & franimi 
vulgei inerbami & 'um ateidit , vel non grajfatnr nifi in Paaperei , 
vcl finii morbo; diffimiìei , non fiatiti, e iDggràgne: Non efi cau/a 
peruiiiofiffima , lina gaia io commutàbili egejlaiibus varii varia tome- 
danl, caiida .frigida . havààa , Tei fina, quorum a/iqua putredini & 
igni refijìimi . al acida , acerba , auftera ; Som elìatn quia ex I-egu- 
tninibm. & Capreelìs Vttium , £r id genia abis qidbas vefcuutur bo- 
mbiti in angufta Cerere . non r,'ni /.an <'-■ p.i'"' ! > :: " > "bere: * 
panila , dilnlìorve bi/ii , nifi lorrupiio dinlius moraus in torpore , id- 
que amiseli Coeìo , viagnam icntqne igneilalem tenlrabat . Quare 
pravoi quidem bumorcs generala Jucci pravi , iaediml parte! Gabelli 
Hippacrati , Jaii,::il tihim Mitigavi Morbo! ; ingius lumen nuni- 
quam ex illis patredo cxar/erii , nifi cimi ubii & ambitili campi- 
rli - Eo fadua e/1 ni morbida penuria non jemper Pcflem inlide- 
)■:.', ai l'ernjÌTia , Sngi::ii:;:a , !j- o.'.ci' i /f.' inondi morbidi aeriiiniu- 
ria oborla efi. Nec qua moibtt aUnim n:cj".,i aniiijfimoi genuil , ut 
in PapUagonia , Armenia , Ambrate! in Cappadocia , Honoriadc , 
Acbaia, ni Pegìleniia By/anlina [ab Tbeodejto , Foca, Dkcletìtm , 
abfque calido & fico Cotlo , ceajfedove ex funtr'lbm , vel Dìluviii ae- 
re, nervorum {aiti ad pernhìem babiieruni ' . Similmente librando 
Dicmctbrocck 1 aficti; Ncque Fama quoque, ve! Aiwonae carimi 
cornili opinioiiem fiabilirc poitfi , nam non omnem , /ed Ulani tantum 
Fameui jequitur Pejìii , quae Fama & ip/a a Pejìilentiae co-afa cri- 
giuem Jumà , ficul piaredo e qua Ftbrei Pejliknici ; ila ut Famei 
Ola non fii caafa l'e/ìii , /ed ipfitmel eumdem cum Pefie caiifam ba- 
ttai . Num putredine! bumorum e (orrupiii Alimcntii geniias non 
producere Pifiilem venenum, iiqael ex iir qui dia vel Aiinonae , vei 
cpitm defeda ( ni Cipiìvis , nhiique . ':,g niv:i in ptrrgriirii reghtùbni 
hcmiimm confarti.! Ai U<&titì!nii . uc:: inierdnm vjup ;r'd: 
ba/dam beiicfiioribm, & mendicare erubefceiitibus , non fcmel ceiiligife 
novimui) ctrrnp ti/ie terrcpji non 

fili, quid alioqaiii ncceffarh contiugere deberel. SU le. Marellns * re- 
ti) Et Igne PiMratl Lib. j. Cip. S. FelHi Phitn. Tt. i. Cnp. 6. ptf f'- 
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fieri apud Cabilttititfii Jiiìjje ,ei friimeutoriae nnpioai, é" lumen agrr- 
flei as plebeki bamuKs qui praiii idmin wfiebaninr , Pc/li/euli mar- 
te correpw ma Jnifle , fcd eumdem maxime fieu'uflc tu divini . ù" 
geit'm indii/geiitei -- Al exhn hit fòrti ditei , Ci iibni :■,■■■.;,-.( i.i; 
«e ilan/is , m pJur'mnm pofl Fammi invaiìt Pefih, quoe Fama & 
Peflismn pufjuni agmfiere hitermnn aìiqnaut ianfani, quia Ulne usti 
uni tmiinm Urbi, /',:■'/ phn-.hn a:.:m k-:<: irraimnnei /àrem , & fila- 
ta objidiont, ec copiato virfu olialo , fintini imi cejfaret il/a Pefl'u, 
qttad lame» plernmqnc fieri vidimiti; erga ilio Peflis confinar ex 
maligna bumarum potreiine , e caraffa, ai prava viitu indugia . Re- 
Jpandeo prima , ; jl i i , a .ttioas flf cor. 

rapai atìnantiii /inique garr.nis ;>:.<'.;< /imi; se htttiioribus , gene- 
rai t 1 ebrei l'ef/i. ,:i:iiaiei prrj.nai firn- Pe/L-, quoe lanini perniiiajae 
fimi , cb putredini! magniutdiuem , ac carpirmi! a lunga fameematia- 
tornm debililalem . (£■ comminici finir , nati lata a Contagiti , qnam 
collimimi viiiafa vkln . Nat.indam ameia bai Febrei Pefii/ctitei ( quae 
ìli Istis diuab/efa /'re.uieute, limi ) -aul^ariu-r , quomvii improprie , ti 
fopu/o Pefieni , ii.atque iiafae- 

ejl , & eejfinte abfi.li.-me , -i.ii, epiefu ulìaso , rinfili brevi tempore 
ceflai . Secando, inier.liiat eti.nu tsutìngere nt in ta/ibus din cbjcfii 
ludi, vera Peflis una min Ijme gr.i/Jei ;h- , qn.ie i.mcu Pejlis non pra- 
dutitur a putredine -.■i.lu; -.ri bmr.'iru.n , jeJ ,1 lumie Peflilcnù -- Tati, 
dem ergo coiisladcuies . dic'wuK ,i::ii fjd.ie/ìo ' ex pro vi alimenti! Peflem 
tiau sriri , /ed t'ebrei /rrjj'js: ex accidente vero, quia carpar,! ad 
Peflem fiifcipiendam ,l:ip,r,::m; , coniai Pcftii i^u.Lru, .li.: r ;.</.' . li." 
ic utidujìoiii etiain non repmnat cìui.i Era/li Hiftoria nam i/la 
ex pntrefieuiium caruinm efu , u-:n proba; fwwiM fiàffe Peflem , 
w/ abqnad Peftileni ■seneman. fed latiitninr.sdo Mirbtim Cammmicm 
futridim , ac leibolnu « r , qui ii/.n carnei edijfiul, mn alili , ncque 
de Peflìfiris fignii , nempe litbonibui , aiitbraàbiu . ve! IXalilhtmali ■ 
bus , ut ncque de Cmia-ii tti/air. fhii uieni ie» cui . Neqne repngnai 
Ihihiio /...,.. ai, , ,,, amr/lhne Pi/tua» putrefieu- 

tium gemmai fmjje .■!/,.,■/■,, r-e/ÌUrari ( /arie febres Malignai , Dy- 
Jctitcriai, alìvjqiie fimiler) minime vera Peflem - Elioni non repn. 
guai Goleni audariiai ' ; f/.tdj Ga/enta ibi in lato commentario la. 
qnitur de aliis Morbi s C,:i:u:::mki.- , udii v: n de Pr/le, cttìui ne mini- 
mani qtudsm vteutianem faci; : base fini iiliiii verbo: Qui in Aeno 
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gt-idante Fame vefccbantur Legu mini bus ■ cmribiis debilita bantu r ■■ 
<)ui vero Erva elTeni , lios genuum dolor corripiebat : ncque hoc 
nos ignoramus ■ cum in fame quidam Frumentoni femiputre coarti 
manducare eflenr , in communem communi de caufa incidille raor- 
buro; aliquando cum ufus inferii aqua effei lotus Esercì t US , fimi- 
lirer alfliclos omnes miliics fuille. t'xemplum /uper baie Gaìenì ner- 
ba petere licei ex Polybìo ' , til/i dici! tomai Haimibalii Exerciiam miti- 
la mala pirpef/um , a prave villa , cacbtxi» , £>• iipaWf ( ideft Scabìe 
a Fault cria ) laborajje . Gallimi etiaoi lib. de Cibii boni {?■ mali Juc- 
ci, M & i. de Difer. Febr. Off. 3. «sa dkil Pe/lcm, /ed Mortai 
Pejiiferoi ex pravo vili 11 eri ri , qnt.d t:cn ujjc edam noi conctdìmui. 
" r meglio pervadere i Lettori, che gli alimenti infalubri fono ca- 
' produrre nel Corpo Umano gravi malattie , ma non gii 
e Febbrili full'andare di quelle che ulano nella Valdinievo- 
gioverà il riportare quanto ne ha penfato il Gran Federigo 
Iloffmanno Corruptìi a li me a li 1 , egli dice, & quii virii/inli , 
adcoque valdt morii quidpiam ad dcjlrueudoi virala torporii noftri 
tnolus aptum continent, annnmcrandae jimt Aaimatinm aegrotantium , 

in corptrìs no/Ir f reddunt - Ob- 

/ervalia legìlur in Mi/cellaneii Naturai Ciirio/orum ' , quid quìi mor- 
tidam , £$- ad collum tume/aSam Sucm madaverii , a caini carne in- 
durala & /alila come/la , Maritai cum Uxere & M, praeteden- 
tibui capilii doloribui, vertigine , fami intumejccnlia , tir crebra U- 
pùlbymìa mmuiu eft , adio al fflaiim in cmuei , quotqmt morbida bat 
carne in villa ufi crani . toc mainili graffatavi fuerii . Albanafius 
Kircteiui * rej'ert Anno 1617. diuturni! pluviaram diluvii tampo- 
nili! pa/caa cecna oblila non nifi viridis cornar pretu/iffe , quai armen- 
to lioam larpentia , repentina pnlrilagine in /ancibui concepta, /affo- 
cala imeriertinl , & borum Boum carnei qui comedemm , par cala- 
mila! adoriti eft . Vide quoque Armami! Irenicum pag. 1 77. ubi re- 
jìriur /une/la flragei duodeiìm Studio/ormi, qui A. 1Ó77. in coimi- 
clorio Ltp/ieti/i , culpa Oecmiomi , propler peffimum viBum inleriernni i 
Jiquìdem ille carmi ex Vaccis macrit, & itimi copio fa apoftemata ba- 
beiilibm cemcdendai didii . Qiium omnii puiredo . prac/ertim quaejil. 
a morbo , /il miiltìplicaliva , bumorei atiimaiiliuoi ad putrediuem 
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dj/A prnlrvei fiale ufficiai, tarma non cfi bonilnéus multum ti «, , 
& periatli a cemefiis carmini auimaminm morbìdorum impendere. 
Et temuti & ammanila , qnai ex morbi quodam , multo magis con- 
tagio/a , iniereunt, ob intuì lettnltm pulridam corruptiouem vitam 
avùttunt '. Hate vero putrido multimi differì ai ea , quee ex intemperie 
n tu hnmìJj m jmnim vnifljtiim animai ìntidtt ; nam Hit 
pcrnmojkr efl, quia contagio tacili, baco vero minai noxia , alai, 
fecitndum m/lram fententiom , ab omutèai fietore infiUii caruibus , 
aiiij'qne putruiis alimenti! tantum non pcnilui abjiiueiidam fit , quia 
Tei jheùdae mimqnam aititi, fed flaidornm in animantibtis mìxtioni 
admcdnm adverjae fini . Nom ex pniridaram turniunt , qui in In- 
diani QccidewMtm v,r.-i;.iin . fucile i;t;i,!;>n: m Dyjfiiiffì.im , q:,V>i, s 
Mìnm Comefim i ve:ir:d::,m '. Non tantum morbi- 

dat carnei animatimmi e:i,i:ii Pil.es morbo laiorattui nel mortai, 
permeiem torpori treant Ad eUuìe.,:.! venciu infeaa merito refe- 
rendam *$. emflim Braffieam cri/pam, /i Rore V ermiculofo inficia 
fini, qaam fi beminei ctmeduni , facile intidn'it iti Dyftnttriam , Mor- 
bojque Maligno! . Similmente Crilliano Adolfo ' fcrilTe : Ex fott in- 
dole , ut aeri, ila ér Frumenti,, Qleribnfquc , Herbis, Planiti, At- 
torti, Fmcltbui , imo A:„i:„iiO:<i , -,- Ciris , Pcùbufque per tonfequnU 
quoque, qui eximir f-.n^u:,. , -Sr.iir.n e::.i,„ f:,buajci palei , nerbi tra- 
ila, de pajcuu Agro Upfscnfi interdiftindii hoc in vnlgui nolum efl , 
Ovei in iii enutriiai , ut vi/cidìoribus pinguioribui , intra trium 
amioriiin fpatium ulteribm Pulmonum & Hepalii , non raro Vermica- 
io c>>,i«j,s jaiirirsmtiiii, ,„one ìmerìre < , ex quo indìcio quondam qui- 
dam injalubritaiem regioni! aejìimabaitt - Atque ex agris uliginojii, 
limojii, inquinatii, & wjcc/ii t \ -^,,,; t : l: i j i:;a -fj IKI! , qaac fintile na- 
™m:cibi e!-„i„ exinde parati, frinii:,,, 
leni, ni dttunt.ac bnnuditatem maxime funi infalubres . Sic fiu3us 
»■■*> mfiUérs, efcdìxhllippetra. 
lei ijuo uimta eium bumi^uisc pmyrde ancipiti*- , feminaque iiifi- 
"■■"■■■>■" ■ i.:.nii, , ìs- l:„p:::ra cia'h:* lux uiijm , jj- arrupùo quae- 
dam tBjurgn . Hmc tmfmodi Prumeuta cilim a Vermibui arrodultur, 



,, „ S '■ *■ l+ ,. l>l»SM Ua ..sr.iS 3 l,i!i.i ti ,,f ,ì.i.l. pi , ; ,., 1( ,. 
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citiufque fitta» marabutti , & eorrampantur , t>- Egmrtt ex'mdt p a . 
rati cititi! aiefcunl &c '. L' arriccio dei Grani, e delle Bude di 
culi qualità, è di grande importanza per il Pubblica, e perciò me- 
rita di cllcre bene (chiarirò . Così adunque ne difeorre il medefi- 
nio Adolfo ' . Collimi ac Mouto/n in trafilila omn'u generis Fra- 
mema provenienza , fi in Grattariis ad futurum ufum rcpmutiur ac 
ajfervetaur , non adeo fittile , ac adeo cito pam conlrabere , corriim- 
pi , exedì a Vernùbui , fi Sanerei exiude parentur , eoi usti a. 
dea citim acefeere , ac fiibiiliorem dare pal/inem , fnbtilioremque & le. 
■viarem . adesque digefìimi magìs eondncìbìlem Panelli , ih quae in lo. 
til piami, declività!, bumidii , palude/il crefiunt , Ex qua corruplio- 
tte Salia & Snlpbara peregrina , caufiica , vaporofa , fubtilia , volali. 
Ha coutrabuiiiur , quae fua virulentìa (istruì . Nec ibi fatile inveri. 

.■ ■ -Vii.it ;./:.(' -j::er:b:i.i c ijuiue ,> iffr'tnne ■• , t/n.-ie jn'Aude 
ìuier Avellani , Hordium , Triticum, Secale &■ Frumentum . net mia 
/alleni fpecie fìiccrefiere fileni, eÈ" ?" af piami bumìdis 

freqiieiitìffinie fuccrefiere fileni , (j)" de qiàbtii Scoline Sabamìiacque in- 
culai, maxime & prae ali'u conquernniur , ni I.iTui;n Temuleninm a 
Cajpare llojfmaiiiw i:a,m,:,-i<:u:> . Gramen Waceum a Rais ' de. 
jhiptum, &• Secale Cornici/lare riigrum di:ìu,n. Arva plana .bnmilia, 
& bmnida .borum Zaanìae generimi inventi jp; infelici* futa , ut cem. 
perium fit fi femeirtum fi;er)-,:'. Aitìuìj* temere inibrifcra'Jriàtimmà. 
xiina ex parte in Ca degenerale , Haec non modo minuendo frugtm 
proventum rurìcohì dclcjiabilia filai, veruni eiiam (ami ali, nitae 
bonùmim admodum adverfa, atque usciva : sb Snlpbur enim quoddam 
(raffilili quad poffideut , impurum . vaforofitm , itarc'sticam quoque • 
vim uarcolicam pojfident , & vcnenalae prorfus ®- vaponfae indolii 
fimi -. Ex quorum uberiori mifcela , fi caia genuino Frumento in ti. 
bis mìfieaiilur , ani Cerevifias ( quae pergralì quìdein colorii & fa- 
perii , &• Jòrtiores exiude fiuul ) fimul & Paues ingrediaiaur , mox 
ab ajfumplione naujeam, vomitum, cepbalalgiai vebtmentei, balba~ 
tiem, tì* hquelae totalem abéitiautm, vertigine! .torpore!, tremarci, 
fiuporei , fiporei , :: mnknti:im { Tem-.iìininm la'ìnm h.Vj diti/un } ir 
non raro defiria , fpafmoi , conviilfionts . coulralìurai . alque inceden- 
di.èrotbiaqBcmmendi impotenliam .Colicas pajfiottei, Epilepfias, prat- 
terdiorum angufliai, cardialgia!, inquielud'mei , vigitiai, fiagnttut , 

fri- 
li) V. eioTd: AdohÀl DlUtrt le Sila, (j) ThcopTir.nu. Hifl. FIw". L'.b. I. 

àritntt SilcS.t it:J. S;. C,p. ;. Gilc.-.us Jc Ali Qlcn lo rum Fa- 

ta) D« IntDlinu Momm Silubrir.ie cv<;. L,b. i. c? v . ult. 
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frigida! fidati , animi ieSqtàa , Ditirrbotai , Dffiiturhi , Cboleram ," 
externe ulcera , maculai , é" lutinoli ordentia , tìtaque priva Jym- 
f tornata excitant , eaque curala iìffiiiim ' . Prae/enim femen buius 
Lolii manducatala , vtfùa laeiert, & Lu/ciafit redine Sàturi bine 
Servai afud Plamum * alltrnm Jic cavìllatur . 

Mirtini efi Lofio visitare le , tata tifi Tritila . 



Et thidiai 1 scjinitmik»): aifen bis 

Et caveanl Leitts ocu/os titiatitibus agri . 
Nec ignita firn ea proverbia , quitti Lelia vìH'ttare dìeaittuf > qui 
aut bebetiari nifi laboTant , ani fotordel , temulenti • ac famttolenti 
fibinde Just . ima eù/ervatum efi , qtiod exiiide , alque adeo Epidemica 
mala pericula graviffima , & maligna varia deiuteps fymptomala prò- 
ditela jint, quale! Morbi Eudemii, Epidemici qmudam Hajftam 
tlijiverjam gra-àitr ajflixermt. quei htciyta Facilitai Medica Mar- 
furgeajii ijjjj. defcripjic. Tijdeni canfis a DoSii Haminibui ad/tripli 
fini Morbi fopulariicr grajjaiilei , qui fiperiarì fiecnlo Varifcorum 
truBum, Lufaliam , è" Mijniam pervadati /?/;;('. 

Alque Armenia , Iumtntaquc ma paffuta hoc notìvua Vegetabile 
ftrferrt ' . Plura qui de ifia LtSo mfiSti legrrt cupìl , legai Dif. 
fcrtationtm C/arij. Rad. Io. Camerari! de Lolia Tetnulealo tnfiripiam 
lubingae. Hiuc iam probe imnet Galeniii 5 , bortalarque eoi, qui 
filmi pub/icae praefiiit , & Rei Frtimentariae pravìdent , alque Mo- 
litura , Pifloréfqne ■ ut Frumeitta eiii/iuodi nociva &• deleteria feda- 
io feligant , cribrijquc feparent, quod filuliferuia tonfilium fi emni- 
b;is milito csnn>:a::l,iùjjhmim 1 . Allameu ( ut coiter /alletti bac ad- 
dala i Oecanooit bac ipfum Temuieatum Lalittm in film quoque ufim 



(0 V. Gilenon Liti. i. de Alim. Fi- Med. Sennemu Vaù. Vib. 6.firt.j. 
cillt Cip. w Mirtilli.. Nit Cnriof. Cip. 11. 
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fwwrtf" norma , fiqutdem praeierquamquod nonSiiibus licitai, fpe- 
c'mma Gallinaceo gentil hi ej-ninuiii jUmeiiinvi ir:;;: , ,j~ if.-'u m.j.i/j 
ne pi/io , paratur pafta faginandii Caponibia , & Gallis Indicii apif- 
fima ac idonea , a qua mire pingaejceni , quamvii ab boc pajlu per 
totum dio» ,n fiporem quafi deduatutur - Ampli* bìe fi ocea/to of. 
fin auenit quei objervamus . Sarem VermhiUoju» Vcgclabilibui efin- 

rìiu monlojìs , arida , al ajperis iuveniri , quae maligna Vermsuh/a 
propago cimi e/inlentii agumpta , Dyfenterias , ahojque Morbus Malignai 
produca : praejcrtini notabile efl , quod Ji Armenia eia/medi vcfianlur, 
Lue louge laleque vulgata inlereaia, atqut in Ovìbm maxime, (J* 
praeferlim hi earnm Hepale copio/i Vermiculi reptrianiiir . Chi U , 
che anche fra noi cene mortalità nelle Pecore, non dipendano da 
una limil caufa; lìccome anche il vederli in ccrri anni, che i Ca- 
voli, ed i Fieiuoli fiefctii fanno male a moiri the ne mangiino? 
Federigo Hoffmanno ' dcfcnue i raedclinii cirtivi effeni del Lo- 
glio Temulcnio , e foggiugne : Malora virulealiae efl Secali cor- 
mpliim u'tgrum , quod Coniiculatiim dici pcteft , propier Cornatila ni- 
gra , five grana Secali! degenera , quod tum Pane comeflum , gravi/ 
fimas generi 1 wva/i n,t:v;<l;:vi.cs , immane! dolor et , alia junfU 
fjmplomata predilli! . Gju lumi tùrnipli Secoli! ventilino /notili fili 
cauftico , Jnlpburi enti vi/lofi iubaerei.ti , ihivri ■.■■d.-i,i:ir , quod pan- 
Sari piane ralant in nervo/ai parles graffatur , fievìtiamqne fuam 
exerect. Ctefeere identidem ìd genia comipti Frumenti fole! in agrìs 
buniida , & ftè afflale -Balde pluviofa . Hoc non a Secali fiparaitan , 
fed tum Pane piflum , & calide maxime tc-mejltim , olim , jf nejlrii 
fabinde temporibiti , peinliarem Morbinn Eudeminm , ncteribui inco- 
gli I . de quo petuliarii Tra- 
llallà exial a facilitate Medila Marpurgeuji 1 s 97. editai, qui iner- 
ita tum tempora unkerjam Haffiam, alia/que vicinai regiouei ajfli- 
Xtl. Idem morbus A. 11*48, àem 11S40, ttem 1*75. in Vbigtlandia 
gravei Jlragei edidil. Anno vera 1717- idem tuoi bui gravitine in Lu- 
fatta, in Mijnia ex cadérti eaufa iefaeviit, & bum jaiis topìofi, & 
fofide Gottilieb Buddaeui in Con/ilio Medito Von der Acimpff Gucht 
defcrìffa; qua de Mtrbo etìam legi potijl Obf. 134- Dee. 3. A. d. 
ti- Ceni. s. Miftellan. Curio/. Obf. 8i. - Mìbi relation /uh adver/us 
bunt morbuia band ulta in re prae/entiia fmjfé anxìliitm repertum , 
qnam in vernila , tu Accio quod vim flgendi babet , &■ in pinga'éut 
copio/e agiimplil , txtcriui quoque applicati!. Più diffufamenro e giù- 

(0 Medie. Hit. SyUtm. T. >. fiihol. Gcner. Fir. 1. Cip. p. nn. u. fig- i6i. 



St t 4°J ) 3* 
dizio&mentc di miri bt untilo d> quella Segalo r 
Celebre Cado Niccoli Langio di Lucerna, in un'opera apporti 
lljiiipnj in Tedelco a Liscerai rei 1717. nella Siamperi» di Eo- 
lico Renn-ard WiQtngb in 8°. . dove re deferire gli effetti elee 
tji: da lai nel corfo di :;, anni . r.e riiitiaccia la pjiolcjia , e 
n legna 1 rimsdj. lo ..he pottebbe fervife di tegoli anche per noi . 
ijuir.do, il che D-o non voglia, un Umile malanno cominciane * 
fcuoprirfi nei nollri pacli, r.ci quali tino ad ora non fo che Ih pe- 
netrato. Gio. Balilla Van Hclmonr ' ci ha lafciaio ricordo di un 
altra pregiudizio, che può arrecare «Grano viziato dalla Melar*, 
cioè : in Gallili anno isso. Trititum quoti vecaut RoTalum , fot Mei- 
lilum , in arifia adirne viridi odorerà fumarne Halelis exbibebat , idj. 
luriim vera nU nifi fselidum pulvcreia airuni dtdii ( che farebbe Gra- 
no Volpalo) multtjque Ptfiitret Mprboi iuduxit . Il Signor Pcin- 
gle 1 franando della natura , e delle cagioni delle Febbri Maligno 
in generale , dice che nelle Cini aHcdiatc per lungo tempo , fi fo- 
gliono fufcitare delle Febbri Peflilemiali : Alcune valle quejìo acca- 
derè per la fponbt^u à ! p«ic . in cui fi trova afollala malia gen- 
ie, e incito befliamt . iti ruttr.ii': p-i- Jkure.-.z.i , cime avvenne in Ale- 
ne ti in Ruma *: altre volle il male è fiala cagionati da Frumen- 
to corrotto ', e da Carne fi lai 11 p.m.1.1 , IhijiiUiiiqiic la ptitrefazio- 
ne di una fopanza vegetabile non deve ejjere precifimeuie filmata co- 
' lì filale , tme snella delle foftauze animali , fur tuttavia non è da 
crederfi Jènza rijcbio . psichi corrompendoli i vegetabili in un luogo 
cLuija. rendono il p,;.z, } ,.<; Jrad-ti::::;: , c 1x1 aitiamo efempj di Feb- 
bri Mangne note per gli t§!,r,-j ,!: Cati.i i, iridili s , coli come di 
piante marcile hi Paludi - Ed io Lo feutito dire , de in quefla nofira 
Ijd.i zi lem ejcmti d, pi, fremii lh,r:,tcrit ira la baja gente , in 
quelle parli, dove fi fa da ejji piena ufi del Frumento , quando la pre- 
cederne raccolta P fiata danneggiala da fiagioue piove/a , 0 quando il 
Frumento fitfofia fiato confirvato in Granai umidì. Il Grano, e lo 
Bude (i guaiiano per edere troppo vecchie , o per edere (late rac- 
chiude in Buche fottertanee umide, o per l'umidirà prefa nelle 
lemme delle barche da trafporio, ed io qualche cola ne dilli a c. 
1+4. de miei Ragionamenti full- Agricoltura Tafcaim, ed ho veduto 
C c 3 -" un 

(0 Toimil. Ptlti, c=p. ;. (,] T. Liv. A. V. C. 10.. 

(,] OlTerv. fop.i I; Malinie Armitn (5) lui. Cvihr 6e Hello Citili I.:'.,. =. 

( } ) D, 0 d O r. Sitai, m. m. Lib. ■>. dealitile . ™ 4 i, ' ^ 
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un Bando pubblicalo in Firenze ne' i J. Maggio irttf-). , proibente i 
Grani di mail qnilità . Alimenta . dice il P. F. Foriunaro de Feli- 
ci 1 Atrìs iudolem fidititer confeilantur : cuiufmodi namqne Aer tft, 
&• /slam , illiufmtdi etltm vegetantia funi , (j- ammalia , quae illa pa- 
fiatar . 

Quindi Ateneo antico Medico*, faviameme avvertì: Pala/Ire 
porrà Triliium attinenti vacai . efique levili! . & vitiofum fanguinem 
facit, èr carperà minai calefaiic . Loca statuì perbumida Trillanti 
fermit qaod miniti ali! , quodqite eft imbecillini , jy- ex tela genere 
videttir in Lottata , propter aquac vim & copiam, degenerare ; e chi 
fa die molto di quello difeorfo, non li adatti ai Grani ricolti in 
certe annate nella bada Valdinievole ? In quanto alle Fruite fiate- 
re eie , è opinione adattata Ita i Medici , che il loro abiliti proda, 
ce le Difenteric epidemiche . c fpccialmentc le Callrenfi ' ; ma il 
Signor Pringla ci ta vedere*, che tali Ditemene provengono pet- 
rolio da impedita Tra Imitazione , e da umidità allòrbita per i pori 
della cute. La Difentcria, egli dice, qtte/la perpetua e fatai' Epi- 
demia de' Compi, compari* più per tempo qttejta volta, che ella no» 
fece in altra qualunque delle fegueiili Campagne . Or poiché l ordina- 
rio tempo della fua apparizione noti /noie anticipare t e fi remiti delta 
Stale, o it principio a? Autunno, i flato ingiiifiamcnie credulo, ibe 
tagione ne foffe il mangiar Frutte in ecceffo . Ma le circoftanze della 
prejenle offervazione , imbattono quefia credenza , imperciocebì ta ma- 
lattia ebbe il fuo principio , e t' avanzi eziandio ad infierire avanti 
cbt alcuna Fruita foffe fiata portata dalla pagane , Juori delle fole 
Fregole , le quali per lo caro prezzo, non erano fiate affiggiate dalla 
Soldatefca , e terminò intorno a quii tempo , in cui l'Uve erano ma- 
ture , ie quali abbondando da per tulio nelle Vigne pia efpofie , furo- 
no mangiale fenza riferva da tiafeuno . Altrove poi ' trattando del- 
le Malartie dipendenti dagli errori nella Dieta > foggiugne: Inquan- 
to alte Frutte > che fono un' altra fitppefia ttmfk delle Febbri del Cam- 
po,e della Difenteria.a me pare cb' effe {latto altrettanto innocenti : poì- 
ebè rìducendoji qutfle malattie t natura e infiammatoria, o putrida, 
fton fi poffòno gtufiamente attribuire a quelle cofe , che contengono- tan- 
ta porzione d'acido , quali fono le Frutte . jt la Difenicria foffe tffèt- 

(i) In Atootonot Sptc. Eff Aetit io leK S. pip. Ir- it 19- ObC re. pag. 

Hum. Corp. Gap- 6, tàn. ]6.pa*- i jp, $ luftm VeClm de Dyfeot. Cillrenfi 
(j) In Comasfn«nis Lib. i. apnd Ori- pse. 14- 

[isfia;:i CV.IrO. Ms.l- 1. Csf. i. (,) Glftì l'Siion i filtra Ir Ml'illic li' A.. 

(ì) P ^t"cobtnu ObT. Med. Ciltr. Si- [("Siti? Cip.*i. '§■ hit. <J. 



Digiiizcd by Google 



S C 407 ) s 

lo del insultare foveecbiaments di quei/e , nin dovremmo mi hicon- 
trarla traile più temimi malattie de' Fanciulli? E poi non fona in 
fatti i Soldati irati uff ghiotti di tal pafto , e fe fogero, non bam.i 
effi i mezzi da procacciar/e . Eili non è da creder/i, che quando tm 
rifparmio di più giorni . giunge un Soldato appena a poier comprare 
una libbra di bmn.i carne , ss/Li inumo impiegar parte di quel 
prezzo per avere delle Frutte. Pochi fcojlinnati Uomini potrelbero /.tr- 
io col tubare , 0 guadagnare ai giuoco , :u.i lj Dijemcria , e le Feb- 
bri del Campo, fono mali, a cui , ,;n cne/lì fin, umilmente /oggetti . 



nbam , il quale «t« fi mai menane di Frutte , come di eau/a di 
quelle Dìfemerie, ebe furono bnidemicbc in Londra a fuo tempo', e 
Degnerò, nn altro diligente Ojfervaiore, eòe ba fritto ,„, eccellente 
Trattato fu qnejh miLutu , ej;ae;:.,men:e die! Lira , ebe le Fruite 
non avevano avulo alcuna parte 1,1 f-red.irre Li feroce Difemeria , 
ebe fu ojfervala a Nimega fe dici anni fi =. Ffudo adunque qnefli 
punto coti chiaro , /'.-ir veramente flrano , eòe ," opinione contraria ab- 
bia potuto meritare cosi genera! credenza , fepjmre non fi debba la 
eofa intender così li Fìnjjo dì farne per mììwh s' incontra con 
quella Jlagione , in cui le Frutte /o -i m f;.:ind;;]h,ia abbondanza ; e 
pokbè ,1 mangiar ,11 qnefle fie.de riLifiarc il ventre , e j vegliare de' ter- 
mini, è panilo afa, ::ai::r,iic il sua cercare altra caufa delia Difen. 
leria , fuorché il mangiarne fmederatsmente ; e tanto più , quanto che 
la vera caufa tra così poco cono/cima . Ma olire ebe la gente robufla 
è pocbiffìmo figgetta a uno ftkgBmmt di ventre , per aver mangialo 
Frulli, noi dobbiamo notare quanta differenza corra tra la Dijàite- 
" 'i. pericolo, e cura. Si 



dee bencoufejjare, ebe V mangiar molle Fruite dìlponga il corpo alle pic- 
cole tebbn , fpeznihneme in ir, paefe umhb , 1,1.1 i.i Febbre Remittente 
del Campo , £ mollo diverfa da quelle , per ejfere il più delle voile et- 
compaguala da con/ideridule in/.inmia.-.i.ine . Mi [e .r.iebe volemmo con- 
cedere , ebe le Frutte fon' atte a produrre Febbri , e Pluf, , tali quali 
figliano regnare in Uri Armala, pare in alcune centinaia di per/ine, 
Ce 4 ebe 

(0 0 P ..McJ. Seti. 4- Cip. 1. (.) HO. UyTcn.tr. Cip. J. f. ]o. 
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ibe fatto fiale fella la mia cura per i) fatti man ( pétbl io , deppo le 
più efittre filerete, ora bo mai n,-i;.i/;^.',i ;vr rsn/.j ) i.Vtr» 

cottebiudere , eh' r//a jr« rfi r.ia'o aii/fl i/i ciò // /™ luogo , e peri paffa 
co'; ragline metterli nel diiìframcuto dì quefto affare . Ne/In peffo tem- 
po farà tea fallo di effervare , cbs chiunque fi trova jotto la cura 
di un FlttJJo , o tfè recenteme aie rilevala , dovrebbe ajleuerjt dalle 
Frane; imperciocché, quantunque l'acido pjja ejfer buono per cor- 
reggere la diJps/ìzJotie alla putredine , ad ogni moda fono le budella in 
lai cafo pur troppo rilafeiaie, ed in uno fiala coti mal dijpofio, ebe 
non paffuto fojìeuere alcun' afpro , fredda , oflaiuofo alimento. Per la 
mede/ima ragione , co/oro ebe fona da pica liberali dalle Febbri In- 
lermiltenti , fan' obbligali a ad evitare le Frutte , o a farne ufo affai 
moderato : ve la pi" robnfla perdona dovrebbe fervir/ì di troppa licen- 
za in ciò , in paeji di Aria Stagnante , e Piiltidofi ( nonli per la Val- 
ilinievnle ) ; impcrtiottbi qualunque cofa di coti refrigerante , e ri. 
hfeiatite facoltà, deve troppa indebolire la ntacebina , e impedire la 
trafpirasìoìic . ter Li qujl1-.17.10ue /;■ ì'vr.nc , m/ji.i.v.-.-.yw <:i ,:chla 
qualiià , pojfono àìjporre il lo'pa ad r.l-.mu Patri J,i Melania. Daniel 
Seniierro ' e fa min andò . le le Frutte fieno cagione delle Difcnrerie, 
dice, quod ut iiegandttm non efi, tua experientia dottai multai ab 
e fa Frullum , praecipue nati fatit maturatimi . in Dyfentrrìam iucìdiffe , 

da , cum abfervaiam fit eliam^eni . taBcntcfgtic Infanta, eoi 
qui a talibnt Frulììbus piane eb/ìiuuerani , ttibilominni in Dy/enleriam 
incidiffe . Sicttt & qnae anno i Sta, pajftm graffabatnr Dyfemeria Epi- 
demica . fan Frulluum tfm adjcrìbenda non efi . cum ipfe tr I«fa»- 
lei laOentes , tir allei qui Frttclui nu/los lomeierant , laberautei Dy- 
femeria curaverim , è" """ "xiifc M «k ut vicinis Oppidii, aute- 
quam ulti Fruttiti maiurefierenl, graffari deperii Dyfemeria , & de- 
ntato fub finem Aulumnì , cum omnei Fru3ns maturi, in quotidia- 
no afa fuut, vel mitefeere , vel ceffarc: quae prepterea Aera confli- 
tutioni polliti , quam Fru3ibui adfcribeiida efi. Giulio Vello' alkri. 
fee, che bominei maxime fiud'toji fatatela , elfi graffante & duratile 
Dyfemeria, eb omnium Frucìttum Horeeorum efu abfiìneanl , tiìbilo- 
Winiff tameu atrocifftmo hoc affedii corrìpìunlur , imo Mm ac alti 
fitpremut* obeitnt dìem ' . 

J * Te 
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Tobia Cobcro ' efamina giudiziofa mente gli effetti, che pro- 
ducono nei corpi dei Soldati accampati le Carni di Cabrati . o di 
Maiali ingrailiii in luoghi timidi, come Tono (ignaramente le Cam- 
pagne dell'Ungheria, e conclude, che generando [aghi grofiì nel 
lingue, lo difpongono a ricevete mia più fono imprcllioiic dall'A- 
rt» impedita di effluvi palullri ,' o d' immondizie animali . Princi- 
palmcnre egli rilìcite, che vi contribuire» il non effer tali Carni a 
batianza frolle quando i Soldati lo mangiano , 1' effer mal cucinile, 
ed il bevervi l'opra 1' acqua , mcnirc li fa che li Carne di Maiale 
negli Efcrciti dei Greci, e dei Romani, era già un famllima ali- 
mento, come atrclla.io Omero. Galeno, Varronc, e Sttabone . Si- 
milmente elfo Cnbero regiflra per un potcntiflìmo diiponentc alla 
Pelle Ungatica , lo [moderato ufo del Vino pretto , liccome anche 
il bevete, come fanno i Soldati . il Vino nuovo, la Birra. l'Acqui 
Multi, e li fa che la Birra Fecciofa , e torbida, liccome anche i 
Vini e Sughi di Frutti [premuri, come il Sidro . fc fono fecciolì, e non 
ben fermentati e tinti, cagionano la Difcnreri» *, Bartoloiumeo 
Galelio ! regidra , fralle Caufe della Pelle , il Pane di catriva qua- 
lità che fi [pianava in Bologna, in aìir/iiiim tmùmui polaiio Vi- 
ni corrupti , aia nati definiti-, ed io ho leiro due Bandi proibenti 
i Vini guaiti, pubblicali io Firenze he' 7. A golia 1S71, e ne' 
Agallo 1É31, ed uno ne' 7. Settembre ii5;j. proibente il vendere 
fino al niefe di Novembre Molli , e Vini nuovi , fchietti e puri , 
nei quali non folle data nicfcolata acqua nel Tino. In propesilo 

rare quelli che fono acidi , o non maturi , quelli che naturalmente 
fono Salmallti. quelli che C fono viziati nelle Botti, o nei Fiafchi , 
per colpa delle llagioni, o per mala cura, e quelli che [ano ripar- 
lili, o affjriunm, ed acconci; ma ima, tale diùmina porterebbe 
troppo in lungo, e non ha molto chi: 'ire colle Malattie Palullri. 
Solamente noterò, in quanto a i Vini acidi , clic in qmfi tutti gli 
Statuti Municipali dei diverti Pacfi della Tofcana . vi cuna Rubti- 
ca , la quale fìlli la regota , ed il tempo ddla Vendemmia > relati- 
vamente ai paefì; ma in oggi fi difprezzano rali faviflime difpofi- 
zioni , ed ogni Villauelto [confina quando gli pare e piace . forzan- 
do i vicini a vendemmiare affai prima di quello che vorrebbero, e 
do- 

(i)Obftrv. Med.Cinr.Svu.r.pij-.ia. hlhii Vsliu Dyfcni. allietili 

OBI ?. pir, il Ohr. e. p1g.40.S145, pig. ij. 
(1) Hier. l- ; hriti U s Hilfem» Ohhry. (j) Bpift. de Morbo griffinne A. iSj=. 

Chirnrg. Cent. 6. OW. 11, p3g. «4. yig. y ' 
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dovrebbero. Sinetio Baflìipano ', propone il rinfanicare col Miele 
i! Vino Agro, sd Alpro . e qoilche coli di limile facevano anche 
gli Antichi ; ma tornerebbe aliai meglio il lardar maturare tuffi- 
cicntemertte le Uve . o quando per le ilagioni contrarie non lì pof- 
fa ciò ortenere . il tempo fa addolcire il Vino nelle boni , come 
fegue tuttogiorno nei Paeli Settentrionali , t come ho ofleriato io , 
che 1' Agitilo di tre volte , in capo a cinque anni era diventato un 
Vin bianco dolce. 

In propalilo poi dei Vini acconci con Allume, è notabile il 
fogliente parere del Famofo Girolamo Mercuriale, retino a Già. 
Balilla FedcIiHimi Piltniefe nel .1600. e pubblicata dal medelìmo 
Fcdeliflimi a c. jjS. del Tuo libretto intitolato; de Feùre Maligna 
Pofydaedalae Mediarmi Ep'tftolae ad lo. Bapl. Fidetiffimutn Pifiortta- 
firn : Piftirii 1 61U. in 8', Nam auteiti . lenire il Mercuriale > fiata* 
Aliatine tcmperalma . fu tamqaam alile expetendmm , au politi* lata- 
guata nax'tum reiitknduM > ,etfi dmbàarì paffcc , mia tanca fememta 
eft , id fi parte , & prudcnlcr agatur , ila ut menfura condieadi re- 
eia non exccdatnr {tate auleta tfi Aiutami nuda prò Ciaf iti idejl 
tenliim libr'ti ) band qnaqaant titgcns ullum dtirìmcntum affette poflè . 
Etettim quei grotìut, gufisi plaudita Hittm Attintine tmmtxum 
efficiatur, ipje tua creda, acque vero fintile efl fic parataci ìd /pe- 
ti/ire ; fed felini tam praecipuum feopum baberc , ut dnmtaxat a pu- 
tredine , nel aliqtta alia alteratane meanlur , quid prae/lare paffe Ala- 
min i minime efi ambìgendum . Haudjecui quoque antingere vini arquus 
efl ; quippe qmd Cam debita Aluminii menjiira coti/pergitur , ila par- 
iti terrefirti & putrefiibilel , a purhribui fequcfflranlar , com- 
finguniur , nt ad jvndum dcaàffae , aliai finceritrei parlet ali orniti 
tsrrufiila ficurìores reddant. Ncque vera ab ìd a/pcriiit & frigidiut 
Vìiium mteffarìo redditttr , nifi mudai ila rxcedatur , ut fapar fini 
a medicamenti infuavitale fuperelur — Itaqut fi aqaii fpoate nafeen. 
libai Allunine a natura coacmperatii ' , tu carporibui aegrii mimur fiat 
alla flematbi detrimento, imo vero rem maxime eiui rotarli intremen- 
to . aique ciiam allarma parlimi , quae nimitim laxaiac corrobora- 
tiatte indigeni ; band iateiìigere paffuta , quia fimiliier Vìtium , ad na- 
lune ìmiialiaaem, madia Aluminc pradcnltr diligettlcr tempera- 
ibi» , pofftt & fcipfum a corrupimie defctidere , r> fiemaebe aliqtiani 



[) GphtDiric Anni i£;a. necnon UIC- pie- 11. 

ilwdu, ciius ope Lucent Civita, , ;:)' L'j-.ai. valile delle Attrae AcL- 

eique Finitimi Regìa ibimmineniibni itole, e motto divello dil Sii Acido 

Marini K;c inno aritfeivari vileic fiflb dell' Allume di Rotti. 
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tulli! titilli cale/adendo nudai . & adfir'tHgenJti prodtft , vel fattevi 
tiullum mtumentmn ajferre . Non oliarne però quelli rifpettalnl: au- 
torità del Mercuriale, il diuturno ulo del Vino «concio con Al- 
luniti non può edere Tennonche pregiudiciale, e non dovrebbe per. 
metterli quella, ni molle olire divelle concie, c ribalderie, che lì 
fanno al Vino per acerefcerlo di prezzo , a danno della borii , e 
della finità della pavera geme . All' a u turiti del Mercuriale, li può 
opporre quella di Baccio Baldini ' , il quale dice : hacc caia Afa- 
ttautfa fi biòauittr, corporibus bsmiaum maxime ùtfimt,m Pina qmae 
in Agro Piflorieufi nnjiimtur oflaidunt . PijUi k:ijcs cairn ut l::.t ! i- 
na affiati a putredine tticreuinr , Alumiue ohm andiebant , ér poft- 
quam largo ufu ea fiiittejjt SigntvetMMl , boi fini condimentum peni. 

. $. LXXXVI. 
Le altre Caule dell' Epidemìa di Vaidinievolé noi 175°", che 
furono incolpate dagli Eltenfori de' fopraindicati Ragguagli, fo- 
no t.° IRifiagni dtlli Acque nei Circondar/ delle Colmale. Il 
troppo ( come fi dice ) anticipato ufo di feminare velie medefime Cvl- 

è dato luogo a una cepiofa cfalaòont dì maligni vapori. j.° L'ejfere 
perenni) fflfe, e minerali le Acque di alcuni Influenti della Vaidinie- 
volé , per cui va crefeendo il momento , e la forza delle pejfime fer- 
mentazioni feguite nei Ri/lagni delle Co/male, lo Ipero di avere ba- 
flaotemente nel §. LXXVU.acar. iBj. e feg. confutato il. primo 
capo, e tatto vedere, che cofa erano quei fuppofli Ri (lagni . In 
quanto poi al fecondo capo delle Semente nelle Colmate, mi In- 
tingo di avervi dato adeguata rifpolla col tj. XLV1. a car. 90 ,ed 
al terzo col lungo difeorfo del Salforo il $. LXIf , 0 fegnenti 1 car. 
131 , lìcebè non voglio tenere più » tedio i Lettori . 

Tri gli abitatori poi della: VakOnievole , vi è Dato uno , il 
qnale lì è dato li pena di ragionirs Culle Caule dell' Epidemia del 
1756 , e guidato più dal. lume naturale, e dall' ofltrvaziow , che 
dalle teorie Medico fiiiche , ha meuV in carta, il. tao fornimento. 
Egli è traell' Antonio Lazzcri, di cui parla, con- lode in più. luoghi 
il Chiariamo Novellina. Letterario Fiorentino . Egli altresì merita 
non poca lode , por cllcr flato { per quanto li fappii ) 1' unico del 
paefe , che abbia ferino qualche cofi fopra di un affare tanto in- 
tercuantc per la fui Paniai e perciò mi fo piacere di rendergli 

Sia- 
li) ConuiEcr. in Hipp. de Aquii Atre ti loci. ptl. Ijl. 
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giuflizia, comunicando al Pubblico li fcgucnle Ria Relazione , ch« 
inno ad una iifpcnabilc Pcrfooa in Firenze. 



i. La Pianura della Vaidinìevole è la più fenile, popolata, e 
dì Commercio di Btjliame, che jia in Ti/ima, ed è quofi che arino*' 
tale al Lago di Futetebio • jt> .: ■ ■■■ tt:::l.fi>;i di r-:-:ipic:i:e all'Ac- 
que della fina Campagna, e a quelli de' Fiumi C/odo, Pefc'ta, e Me- 
va/e, eie la bagnano. 

t. Quejla va/la Piai/ina fi rende nngofta a! lana Popola, che 
ritiene in Jena , talmente che nelle Jt,e parti inferiori , tbe fono f An- 
ch'ione, Pel/iciiio di Mafia . e Carnaio de ih Picvanievole , è in ejje 
alitata da felte in stiaiuda Pcrjoue , chi per il laro eccedente numero, 
rìfperto il picco! facce . Li v.tisgkr 'arte all'ufi degli antichi Tir/i, 
Jlà per leCapamii, ed all' :i',c i.^/ Arabi lesena nelV ijlcjje abita- 
soni il laro Effluirne, con cjfre te) ùjlrctii in ficcali Poderi, ebe 
non f olendone da mcd.-fni licaviirnc il viìì , la necejfità gli ha ri- 
dotti Jlarc notte , e giamo ,1 m/radicire in delta Lago , ed anco tal 
volta con modi illeciti farcendone quanto pofiana , tonto dal detto Lago, 
che Pianura juddetia , loti danno de' Proprietarj , e di' Coloni dì 
maggior comodo ' . 

j. In ejje partì inferiori nati vi fi trovano acque baite, effetti 
jjvelle de' fimi Pazzi tutte cattive , che al pelo della loro ahezza fau- 
no mia Bezo/a di colore rofftgna e gialla , per feguo evidente di effere 
fiillate dal Pantana , e luogo malfatto, e pare di dette acque li Popoli 
juddati le « jer-.wa per ogni loro t.jo ! . 

4. Nel luogo desio il Carnaìù della Pieve a Nirvo/e , vi feorre 
1:11 rifitlitnc dette il Sa/feti 
Itirifcmin da' Bagni di Moni 
Lago , a fronte del Marcbefato di BellaviJIa , e ■aitino all' ejlreme parti 
jlel PcUicitio di Mafia } delle quali acque impì ugnando feue li Terreni 
della Campagna tbe feorrono , li fauno ne tempi efiiui efalare vapori 
fefiilenti , a dove per la loro cattività banna a tal litigo attirato il 
nome di Carnaio , e ne fanno provare i loro cottivi effetti al detta 
Pelliduo, e luoghi che li lontana di fronte, come fono una parte del 
Mar- 

(1) Si crsminerl in ipprefTb, quanm (1) Di quelle acque de' Poni della 
iioìTa a«rr hociuro .1 r.-.sWt imne Vnl:1:r.irni!i' . liei <--:i.:;o (<.\>r.: .1 
Pirrone, una ni miniera di vivere c. mi LXXKIV. 
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Marcbefate di Bellavifia ; e perde tali Luoghi , coti il detta Anch'ione , 
tornano quafi the al Perniile di delle Carnaio , ne /erbifeano l,i raj»- 
gior fané dì dtlle Emanazioni, per ejjerlì fpinle addvjja dalli Bre- 
fiia dilla levata del Sale. 

;. Nell'adiacenze di della parie inferiore , nen in mancano ae- 
que flagaaiiti per le fue Fajje cwn;vjiri ■ mUc qu.tli , ed in quelle dell' 
Alveo della Pefcia , lenza vermi riguarda alla pre/enie Ejlìva pa- 
ghile , vi hanno fallo il Macero oV loio Uni, the in abbondanza 
raccolgono ,Jier i quali Maceri jano coli puzzatemi , che gettano un 
fetore iiijojjrìbile ' . Si puoi credere . che ( Umanazioni d' elle Ac- 
que allhiate , unite a' vapori , che fanno li Terreni impinguali dell' 
Acque fiil/urefr del Saljere . fané ajtefe , e afiefi ne' retipienii de" 
Corpi di detti Pepili già macilenti , e di vifeere cerne fi puoi vedere 
contaminale da' jerenì iella nelle , come be detto , nell' andare per il 
Lago, e Pianura fuddeiia, procacciando/i il modo del vivere ( con aver 
date acca/ioni a' Colmi più comedi , di firbire gì- ijìe/fi fertili, per ba- 
dare alle /ere robe ) el ancora infraduiii dell' acque malfalle de' lort 
Pozzi, che per ogni loro afa fi Jervane, e infiacchiti dal laro vivere 
peziemi per delle Capanne con li loro Befiiaini : per tali, e sì falle 
cagioni Jt puoi credere , dtjfi , fi Jiauo acce/i . e tbc fi accenderanno Ira 
li detti Papali mali ccelanei (cioè allevali da una ifiejja canfa ) eòe 
ne faranno ftrage miferabìie , come in alni anni ili in>i«a /icciià , ca- 
ute queji' anno ì Jègnito , atli quali uniteli quella della miferia io 
cui fi trovano , la maggior parie fe ne perirà dalle /lento * . 

fi. i* abbia per cena I' origine de' mali , eie percuotane delti 
Papali , addivenire delle re ferite coje , e occa/ioni che da loro ifiejfi li 
danno < jenza farfi capitale delle laro fropefizìoiù tendenti a un certo 
loro ìnlerejje , e odio ìrricenciliabile , che hanno con il Martbefalo di 
Bellavifia , e Lago fiiddetto , e non divenire dalle Colmate nuevt di 
Be/lavifia , e di altri luoghi , e dalle Ammannaiieni delie foglie degl" 
Ontani . e Erbe del Padule , cerne propongane . che dicano ammonthat' 
per i feni del detto Lago , e che ammanite dalle fue acque , traman- 
dino Mìafmi a farli morire ! . con riparlarne ad efempio, la mortali- 
tà dei Pefie, che feguì in detto Lago del 1749; poiché dato tm ri- 
ftentro a lofi propofizieni , fe ne ritrovano tutti contrari gli effetti, 
come dirò in apprejjt. 

7 .Le 

ti) Dei Nocumenti che puoi prarfarre prelfo . 

LXKJUn! ,\. ,s'r. " '"" Ìl ° *" "ramf dilTStgli, te minio «l 'l 
(1) Quelli TtotU G giunteli in ip- LXIX. a C. 14)' . . 
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7. Le Colmai: di Uellavifia, ed altri luoghi , fallì una dcpofiziouc 
di Limo , eie fanno nelle loro Efirefieuze i Fumi , per mezza di certi 
Circondari di Argini , con il loro Regolatore a tale effetto preparatoli, 
acciò una tal depofizione di Limo • non -Badino a farla [regolatamente 
dentrodel detto Lago, con ridurli le Jiie Acque [lagnanti , et in Lame di- 
[giunte . e cesi torre lo [colo off acque dell' adiacenti Campagne , quo/i 
che Orientali al detto Lago, ceja che ridonderebbe in maggior male 
di quello, dì cui li tratta. 

S. Portatomi per detto Lago , non vi ho ritrovati i fropofti a- 
monticarne/iti di foglie d' Ontani , e Strami Palujlri a infiadicire , 1 
tramandare Aliajmi a far morire delti Popoli ' . Ma nel mio Acecffò 
1.: qttcfto li: i/. Scucuùre iy;é. ho trovata l'Acqua del Logo più 
chiara di quel/a de" loro Pozzi , e vi ho fintiti non foibe fogliazioni 
di dbierfi perfine , che nou /' era toccati di detti Strami Palujlri , co- 
me in fatti in detto mio Acceffb ha trovalo detto Lago fpogliaio di detti 
Siriani . .Sicché panni Ila di jttpttflm , /' rjje re /lati propolli gli a- 
sionticameiiti di deni Strami . Kob poffano qiiefii figuire altro che per 
mano dell'Uomo, ma quandoda ejjo fino Jegali, gli amontica [opra ì 
fidi del Lago , per poi caricarli , .e andarli a/U [ut Cafi . per ufi del 
fuo Beffiamo . Ma mai gli amoutiea dentro dell' acque , perchè farebbe 
la fua una fatica gettata . fiatile che refiando e molli , 0 marci , non 
potrebbe trafportarli alle fuc Cafi , come ha detto , e nel futuro In- 
verno fervirfine per il fuo Befiiiime. 

9. Offervaie le Piante degf Ontani , che fino in diverfi lunghi 
fparfe tra li Maraz-zi del Lago , e /opra li fiaì Agallati ( qaeffi Agal- 
lati fino ceni fidi di non piccola eff enfiane , compojli di mi corpo po- 
rofi, che ha per fibre, e filamenti le barbe d' Erbe Palujlri , unite a 
quelle degf Ontani , the refla galleggiante , e s'alza, e t' abboffa a 
ficmida dell' Ejcrefienze del detto Lago , ed tu ciafchedait tempo 
l' Uomo vi pusle fiendere fipra , e paffeggiat-ei Jenza pericolo ) quando 
le figlie di ej/i Ontani cadono, rejìano in a/ciutlo fopra li Marazzi, 
e Agallati fuddetli , e con/unte nel loro fino , fi tua che dall'acque 

dicirli in fino , talmente che il dire , che delie figlie rellino amenti- 
caie , ed ammanite per P acque [addette , è cefi che non puole [ucte- 
dere, perchè reftauo fipra li de 1 ù Agallali, e Murazzi inafiintio, ci 
ini dall' iffeffo Agallato , e Marazzo confluite ' . 

10. In 

(1) Pire eoe r Ancore intenta iti fu- rennonchfe pochi Patinisi . 
li Canali per i quali navigava , nti (1) V. il ngisio fapia a c. --$7. 
quali certamente non ani nomo 
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10. In quanto alla mortalità del Fefce del i 749. non fu per 
colpa dell acque tiri detto Logo , uè originata dal Macero delle Jtte 
Erbe , t figlie de' faci Ontani , psiche le piogge cadute nel me/c di 
Giugno di detto mino, /ecero alzare F acque [opra alle Campagne 
adiacenti intorno al detto Lago, /e anali ihipn per la flagiouc avan- 
zala , e calda . // rejer-, l-af.er.d-ù ,;. ; G, Campi , e del Graf- 
fi de' teneri Steli delle Robe , e Erbe de' l'i ati , e del Campo che firn. 
Ktrfirt, per il qual Grafo oleofo, nel refiringerfi dentro a' Canali 
del Lago, vi fico morire mu qa.ta m,) di Pe/ie, e non refiorus 
rifanne da tal Graffo , fin mn ji>i o::o falle jiolarc per via di 
un rinetla de' devi Caua'a , ina it.;i apf.-yi-irT.i-} Mimo alla [alate. 

11. Tali rìjsw.ri ii\j/er-e,ace,i , „■ hidmouo ad ifire di finii- 
menta, che titilla c'Ala de fan I' Umauazt-jni di detto Lago nella 
firage incominciala in qnefi' amia 1756 'ira li ditti Popoli , su ciò 

a quelle della laro Campagna , ite gttum „.-i feure infifr'èil; , per 
effere dalla loro e e /lagnimi, quali Emo- 

fauilà, ebe dal coljre ii„h ::euic , ur^taeniafi 1;? deaì Popoli, di ima 
jìrage tnìferabile. 

1 1. Di quanto fiano hi certi tempi dauiio/i i Maceri dei Lini , 
e Canape , ce ne dà tefiimonianza la Città tt Attenga, in Liguria, 
che da quei Maceri falli mi Fiume Ceuta, eoe li paffa di vicino, li 
faci Abitatori fintano inJopMe puzzo , che li corrompe d' Aria, e 
li crea ne' lora corpi graviffimc infermità ' . 

1 3. Pagando ad allre offervaziaiii : il circuito di detto Lago farà 
Circa a miglia venti , paffuta tra gli Abitatori , che fiatino nell' adia- 
cenze lungo i firn Margini, per la circuito di miglia diciamone , con- 
aver principialo dalCapannone di BcUavifta, fiorfi lungo le falde delle 
Cerèaie di Fuceccbio fino al Pome a C appiano , e dal Pente a Cappia- 
bo alle Cafi, quantunque gli Abitanti di dette adiacenze fiano con i 
lora Poderi confinanti al detta Lago, et al mede fimo pih vicini dì quello 
fiano lifuddetti Popoli, e 

ofiaute nm fona fiati tocchi dal male , ebe ora percuote la pane in- 
feriore della faldinie-asle fogno evidente, che non addiviene il male 
ebe ora percuote delti Pepili , da.' vafori delle nuove Celatale , e del 
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&U>, f lù'yBoi S/ram; Palufìri , e figlie de' fitei Ontani marciti, e 
munite carne dicane ec. ma ciò addiviene sili detti Popoli dalle cattive 
acque, clic de 1 loro Pezzi bevano , dal loro pentente meda di vivere , 
dalla poca atra de' niaceri eh: fanno de' Lini , da non tenere /celatiti 
l'acque della loro Campagna, e dati Emaaaehni ZulfÙTi/t dell' 'acque 
dei Xalfrs ; ?'iT £ !r fe eddhetiti- da' wirì paì-.ifl'i . i primi :c:Jii 
farebbero quelli da me riferiti nei drenilo delle ditta/fette .-mjJU , ma 
ficcarne qtteftt ultimi fino frovviflì di acque a/fai buone , di /coli per la 
Cui;; i i irò, cai comedi Po- 

deri , e con comode Cafe , reftano fiori dell' ocea/ione di /lare all' ufo 
di quelli di detta parte inferiore , a perigliare per dette Padule . e 
Pi.mara , i: u'i vi P.iip.m l'ani ■ biniti- più vi:i;i: iti la : -o ■ 

14. Alle quell'afe di feomtrti , tbt fmuiam nella detta parte 
inferiore della miniere, ve.; vi -.ed, alno di nmcdj. cbe la proi- 
bizione con vigilanza in certi tempi intorno a' Alaceri de' I-ini , e ti 
tarli tenere /colami F acque della loro Campagna , e F incanalarne alo 
dell'Acque del Salfero in un piccolo Alveo murato, e coti mandarle 
» fiori'** *»« l'P ■ fi»*» <>* f' t*$<"> <*jMf" P" " r 

l.ai'.p.'.jj.,: ile ferrimi . Per F acque cattive de loro Pozzi, pea/aj- 
fera a jervirfi di altre acque et. ma per la miferia , in cui la mag- 
gior parie vive, cioè di convenirli Ilare pezieniì per le Capanne, 
et ajjieme con it loro lìrftiame, ed in piccali Poderi , che non po/fano 
ricavare tante da foftentarfi , nulla farmi poter proporre ec. ebe è 
guanto mi etcorre per adejfo ec. 

Pente a Cappiano 8. Maggio 1757. 
Crede adunque Antonio Lazieri> che polTa in gran parre ef- 
fe r itati cagionata l'Epidemia della Valdìnievole ; 1°. pei il milo 
ilallo di parecchi armatori della hafla Valdinievolc in Calinole, o 
piutiollo Capanne miferahili e riflrctrc; 1°. per l' dilazioni prove- 
nirmi dal iudiciume grande di effe piccole Cafe. che Ccrvona pro- 
niifeuamenre anche di Sulle per Vitelle ed altri animali! 3° dill ° 
(lare moiri di effi abitatori a tutte le ore, e di tutre le Ragioni 
per il P adulo, e per I* adiacente biffa Campagna, affine di pro- 
cacciarli il fo [lenta mento , a di cuilodire i prodotti dei loto 

Rifacciamoci ora dall' e fami ni re brevemente, quanto pollino 
aver contribuito alla narrata FpidcmSa I* anguilla , il poco comodo 
ed il fudiciume delle Cafe. Eg li È primiera mente fuor di dubbio, 
.che nella poxera gente , U quale abita rifì tetta meni e e con poca 
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difefa , tra^ura la pulizìa , lì nmrifcc male, ed è mono orariamen- 
te affilila, le Malaccio Calìrenu ed Epidemiche li propagano più 
relocenieme . e fanno maggiore tlrage 1 . Conlagium . dice Foder. 
Hoffmacino *, ìnler finis iufimae bomiaes ordinario celerìus di/fundi- 
tur & litxuridi , tmde Pepi Paupcrum Ines filemniter vacati filtt . 
Rana vera . quare Paaperes fluì Irticulenlum hoc malum adoriatur , 
quatn Dinitii , e-r melarti coniitianìs Ixmìnts , baie e/i , quaniain aegri 
m mifiri plertimque j'ordiliem amaus , pamis & angusti domibus eon- 
liiieiiiur , per quae liber aeris tranjttui anguftui , and! exbtlaùemt 
celiiguiittir , Jìagtiam , & magli txttiofae fittili. 

Le Cale de' Contadini nei notìri pacli , Tono comunemente 
fabbricate (enzt le debite avvertenze , e più a cafo , che litro, 
come accennai a car. 7. dei miei Ragi'inamcnti /alt Agricoltura Ta- 
faniti. Primieramente quando li fabbricano , non fi bada a fceglie- 
re una Umazione ed elpcflzione falubrs ' , e perciò molte fono in 
luoghi troppo baffi , umidi , e concavi , troppa rafeme a* Fiumi 
c Torrenti, troppo tnfate da umbre di alberi, efpolle a' Venti 
cattivi, o paco ventilate, mal cottintte di Muraglie, mal coperte 
di Tettoie, e mal difefe d'Importimi. Di quanta importanza (il 
la buona lituazionc , e la facile ventilazione delle Cafe , per la fa. 
Iute degli Abitatori, ce lo infogna Ippocrate* dicendo: Noi certe 
txigua pars Medici annerii eft curare . ut iagrejjum & tgrtffum bu- 
ttai Acr , quantum, quando, & qua parte oportet iti damarli, qaam 
ìnbabiiat /almi, bui in qua decomba! aegreius, idque iuxta naturata 
Morbi , <j- quatilatcm fiuti ctnijìderaudum . Soggiugne Crilìiano Mi- 
chel' Adolfi ' : Etetiim tpfiut aeris condiiionei habitathnes frquuntar; 
quare earimiem , ut prò /annate coufervanda , ita & pra reflituen- 
daea, jlabilienda .ratio babtatnr — Notaoter Galenus atitecedentia 
bene loiijidtrare juadet . & ìattr alia , tium domiti , ia qua verfatai 
D d It i 



•o. pio. i 5 . Gio. Bit. Ballano Trai. de Felici pjg. jó.iij. 114. ISf.Prlo. 
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Jii acgtr dorimela vigilanfqui , calidior fnerh un frigidior . Merita, 
di efler Jena . e grullamente valutato l' intuitivo dilcorib , che fe- 
guita fare 1' Adolfo ai num. i. j. e 4, fopra 1' cfpofiziaiie delle Cife 
per rapporto ai Verni principali , donde più o meno iìcun (il la 
ialute degli abilatori. Ei preferifee agli altri i Settentrionali, e gli 
Orientali , ai quali fa cedere io lìcurc/za gli Occidentali . ma pelii- 
mi dimoltra clicrc i Meridionali. Nel cab nollro però della Val. 
dinicvole, c di limili paoli d'Aria cattiva, o dubbia, i pollimi 
Venti faranno fcnipie quelli , che pillano di fopr' ai luoghi Pai 11- 
ilri, e ne importano addafio alle Cale le cattive esazioni. Que- 
lli tali Venti adunque dovrebbero pararli cun premura, enn pian- 
iate d" alberi, 0 alrra difefa , e serfo di loro la Cafa non dovrebbe 
avete nè Finellre, nò Porte; o fe ciò non è eleguibile, fi dovreb- 
bero fare nell' oppolla facciata altre Finellre, e Fotte corrirpon. 
denti, che perinettellero il libero tranlito all' aria impregnata di 
venefiche datazioni, Antillo famofo amico Medico, decorrendo 
delle qualità delle abitazioni ' dice : ad /ammala carpari . qmd mul- 
tai materiae J11 , magline iìùhiui funi idomae ; vakut filini ad dìfeu- 
liendam materiam. & integrata vini , probttmque faialtattm, quam 
tarperà qnodadmodo capimi!, prapter aeri! copiala mpt rùuntur . 
Parvae domai boram muraria elìcimi' . Sniiiimei itera Rifpirationis 
fatiliiaiem giguuw , Capai levavi , ac praefeetim qiiad ex Fièri vi- 
ttimi coutraxeril : Marnile! tannino improbattlur . Qiiae ad Meridìtm 
filae fisi , ad omntm ageclionem finn ammadatae . praeterquam ad 
tas, qtiìbiti rejrigcratisne opus eft , ad qaas aptiares finn Aquilona- 
re! : fauni* Imo een/eiitnr, quae ad Orinitela Sn/ein fpeSant ■■ peiji- 
mac quae ad Oiiidemem , & pratjertim Aeffate ; balicut enim latta 
Kaiatini temperi! , in quo maxime aigrotantei flint meliu/culi . tri- 
jlem inamotnam , £r vefpertinai barai aiqae no3uriias tutu wm- 
lejlia traducmit. 

Quafi tutte le Cafc de' Contadini , e de- Pigionali di Cam- 
pagna, hanno due foli piani , cioè uno a terreno ■ ed uno a tetto. 
Nel terreno, oltre alle Stalle, e la Cella, o Cantina, o Difpenia, 
fuol' edere la Sala infieme e Cucina, dove i Contadini, e fpccial- 
inenie le donne. Ci trattengono maggior parte del tempo, che nel 
piano di fopra , Notili che quella Sala a Cucina , fi Tuoi fare fen- 
za rifeontri di porte e finellre, fenza volta fono, con cattivo pa- 
vimento di ladre, e qnafi al pari del fuolo adiacente, in |juifa ta- 
le che l' umiditi del fuolo mcdefinio , penetra fusù per le muraglie a 

qual- 
fi) Es piino d= Amiliii, ut Domo.inOiiBiffi Collefl. LiU.». Ct[. 1 V r»i- Ì4* 
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qualche altezza , e vi riliorifcc . Ora in [ani i Pacli . mi partico- 
larmente nei Paluftri , i cola pericolofa l" abitate , e maffime il dor- 
mire . in ftanze terrene che fieno umide . 

Sabino amico Medico *, d ile orrendo dei Paclì infalubri per 
cattive dilazioni , avverte; Si vero ncteffìiai aSqaa te in tu regime 
eliqtiod lemperii fiaiium murari cagai , fi in tabulati: ftbSmitribtu 
bab'uationii moram iraxerii, umana laederìs : mai* eaita quit ex 
terra, ani biimoribus exbalantur , in /«Mime data . craffiorem corniti 
f ai-leni in atrìi pane trajjitre rcthiquentìa lincea /tester , alque 
purgantur . Similmente Plutarco 1 dice: Arda perftatiii non polen- 
te! , vel ca/iginofai, nel teiaptjlaiibtis opportuna! , eptimnm firtajje fit 
tJejhgtrc, Quod fi quìi ex tmfattaèist teneatur co domicilio , bit 
traietììs lummibus vallai, fiaJil minatili nut tatuai aTiqn:bai 
apertili ebjeptii aliis , fplendìdiores , inaili perfpirabilei , at falnbrio- 
rei maibinari . Aiqne Urbibm ttommlft ■ qui ita cai tOHVCTtCtUnt , 
toinntodaverum magnoperc-, ficai Patriam meatn , fiutai Ventila' ZH- 
pbjrtm tergii , <i~ Sili cjl inciimbenti Ve/penino a Perno/i expo/ita , 
flàjfe a Cbatrone memorai;! ad Orkmem fiexam . Pbyfttut Empedó- 
elei monili profundnm qntmdam binami, qui gravem cJ" pcflilentem 
per Campoi Auftrum injpirabat , obfimxii ; qutri Pcjìem exijiimaliti 
tfi ex co traila exc/ujijje . Con ragione Cello ' avverti , chiunque deci- 
derà di Dar l'ano : habilare vera aedificio lucido, perfiattim acft'tvum, 
bybcnmni {ohm babeuie : eavere mcrìdìanum Seleni , malnlinum <tf 
ve/pertinnm frigai , itctaqai Marai f luminavi atqae Stagnerum . Paolo 
Zacchia * fa vedere, donde dipenda la falubriià, ed infalubrità dei 
luoghi abitabili ; e Gottlieb Efraim Bernero ' fpecilica, quanto 
contribuita a mantenere, o alterare la Imiti degli abitatori, la 
libazione di una qualche Cittì. In jiropofito dei piani terreni, il 
Signor Prlngte ci ài un convincente rilcontro delle fiere Malat- 
tie Callrenli [offerte dalle Milizie Inglefi , che abitavano in retti 
piani terreni umidi diGant, c di Bruges; dosecchè coloro, i quali 
ebbero la forte di abitare nei piani di fopra , confervarono la Iota 
fallile nota bil nienti meglio. Crilliano Michel' Adolfo ' , decorre 

Ddi dot- 
li) Apnd Oribifium ColltQ. Mid. Lib. *o in Corpo™ hiinuoo $. ti- p"J. 
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dottamente della S trattura, e dei gradi di l'allibrili delle varie parti 
della CaCa, ma più per le Città, eh: per le Campagne di Aria Pa- 
luflre. Trattando però del Piano terreno, egli dice : Hata Atrii im- 
furitmem & denfisatem , eo magli percipinni , quo propri» ad ter- 
rai» babitant ; ■:utl'madi Irnii ordina- 
rio funi fifotrhm , tfflima ffaui£a turogma , impura , adeoqne 

«inventar. Dillo fac'mnt fidem plurima Italiae loca, cxbalolioiiibits no- 

exhafottoiits ammanila tmaut óitti huu.nM i .■<■.,;■ ;,k : ad eertum nom 
fillem fpalium afeeudii nix» , ultra quid fine ca jfiritttl diiiiiiir . Sic 
eliam in lufulis ubi Piper ntrfiìtar, eam cjje fiti ejfluvtertim ma/i- 
tìtim , ni ,tdvinìs lem \v,jtjlevc jn fer:;:dcjum , .> burnì dcltr.ìyc 
ibi!:'. Hmqtte pariter declami Marinili experimenium in Nitrì eoi- 
lecitone , per quod dcpnbendìt m eonltgnatane domai quarta Nilrinn 
non regenerari , ex Terra Nitro/a tBxeiiata. Siqaidtm conflat in 
injei 'hrìbus aedificiorum parlibtu Salia deliquefeire fiuta , immo omnia 
corpora , qm fublìmìut in aere baerenl . eo Iutiera funi : argumeuta 
inaierem ejje iti beh lerrae tifimi aeris bumiditatem, gravìtattm . 
1 Medici Arabi, che abitavano un clima caldiffimo e fe echi Ili mo , 
lodavano per prefeivaiivo dei Mali Epidemici, e Pc Allenii ali , il 
refugiarfi nei luoghi fattcrranei'; e ciò fanno oggigiorno gli Egi- 
ziani , per falvarfi dai gravi pregiudizi del Vento Camp/in, a lia 
della Cinquantina . In paeli , ed in tempi di fantino alidore ■ que- 
llo è ottimo rimedio; ma non s'intende, perchè Giufeppe Car- 
cerano ', nel calo che una Pernierai venga per infezione d'aria, 
contigli in seditm no/lraritm cmiclavibas inftrioribits prtbe oislajn , 
nojmetìpfis ad tempui quodadmodo cominert eapùws : egli non calco- 
lò il vantaggio grande, che fa la ventilazione. Nei patii palultri, 
certamente l' abitare » terreno , rinfcirì Tempre di maggior pericolo, 
e maflìme nell'Edatc, giacché nell' Inverno un gran rimedia può 
edere il Fuoco, che quali tutto il giorno lìa accefo nella Cucina. 

Ne! piano di Copra delle Cafc ilei Contadini , fagliono edere le 
Camere a retto , balle , e piccole ■ con fincllre a cafo voltare ■ 
Venti non falubri , fenza rifeontto per murare l'aria , e fenza di- 
fefà di Vetrate, o Impannate; Ivi i poveri Contadini danno mal 
collocati da fanti e peggio da malati. A tal propalilo faviamentc 



(l) H. Mundio in OiwiibiB Medito- & Morti) ptg. 1)!- 
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avverte I' Adolfo ' - Carici. tv'u tpfa 1:0:: jìnt ,i:prejfa , vii angujìa, 
burnirla & parva, plurima ex pane mraqtie modo msrbot non tan- 
tum adgravanlia , fai <jr unr'-i \ ':„; .,v_'::y.i,:;iii - ibi nini Acrii pax- 
pertas li" impunta*, tf. , .j- ii j;,fi:.:;;i , ■> Pnlnioues mais ajji- 
cietti , ttcdttm fatti exfmdcin . -.■ci j'rev/ci::i J'.i.'i -:in nfpirala minuti» 
extcttiiatui , aitine e/foetui evadi: ; quatti rem optiate feffcquutui e/1, 
& clarts expertisi:: :i pr.v.r.it Swpèjsat Halcs ' ; iafttptr & ecttti- 
tieitinr . ancentTantitr , al fW ad [e invitela adigtiuliir , rrflelìiwiur- 
qtie Mia/matti, ó - " ■";■•;-■! r:ag;,ij .:■• rirri:::;p:::ii>,r a; paircfimit , Ce- 
retro maxime adverjauttir , Spiritili aninuiei tpfai tmamtiimit , v.i- 
rìaqtte alia moda egiàttut , a fii;:n : t.iu - deitnìe , :-: .i.vinu (alido eiijìmte 
aere. Eternili cerrupth iti lodi ,t;igifìis , Atre coanlato , ordinaria 
fradutìtur aditi, ut quanti;.:! e,;rrupti.i:;it , a it/i.-'itt itale Aera camprejfi 
dependtut plitTimuin . Hycrn? acqui tn.i't.-a iiupaidit exiitdr labes, ai- 
gite inferita, qtw::i,::/i litui temporis i:n:t apiari feneflrat ad auram 
liberhrem captati:!,:»: poj/iiiit . l'esimie jr.it p::up : -r fere fpatiafa , al- 
ta, & perforabili.; , hprhii:s ir. Mnhis Coutagioftì , maxime ubi pia- 
re! fan/ inibì decantbanl . Il P, F. Fortnnato de Felici fa vedere 
con rjgioni e cori efperlenze. _ quanta di pregiudizio (ia l'abitare in 

dunaee in copia, fanno perdere all'aria ora gran pi ree dulia fui 
eladidti . e la rendono meno aita a fervire ai bifogni del Corpo 
Umano. Quoti aittf.it, (c£fw.\7.\\; , ,i.l r,nhìL,i;tir,i ,x/,.t!.i;iaitet fptSIat, 
valium eji equidem ixb.ll.HKir.s ge;:ns i'tdr.-.-.i.ibu; odio tienimi! ; ani- 
malia qtiippe , fine propria,- i:;tii:r::i;,:t:s i.'i ,'/:■;;.■,'/■) , Aerem iifdcm va- 
forétti ìuquìnautui di;: r/lpiraie tu-quuitit . - Parrà Aerìi elafìieitale 
defitìcntt , vrfiiu/ae Pitlmstiitm expiudi , praut par efl , ntqaeuiii , 
vafa fangumea vQfta-.uti aidauiia , ai qui atte:- i';i;erf!iita p'afna, noie 
ftbtranlttr a icmpiif : - , i:ii:,- /,";:.■ ur.u :n:uri:::dar acquetili! ex 
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difgrazia è comune anche agli Ebrei poveri, e peggio farebbe per 
loro. Te non procuraflcro , come punto di Religione, h pulizia '. 
Gio. Afbuthnot 3 fa vedere in quanto poco tempo un uomo , coi 
ioli Vapori ulcitl dal Aio Corpo colli Refpirazione , e colla Tta- 
fpirazione, arriva a viziare un dato corpo d'Aria rilegata , in gai. 
fa tale che diviene inetta a potetti più refpirare * . Se cosi fegue nel 
cafo di un corpo fano ; quanto vorremo noi credere che li augii- 
meriterà l'evaporazione d'un corpo Febbricitante ncll'Ellatc, e fi 
diminuita 1' elallicita di un' Aria rilerraia in una piccola e balta ca- 
mera , come fono comunemente quelle dei Contadini , e dei poveri 
Pigionali? Sogghigno l' Arbuihnoi ' : Quoad caliiinm aerem.din il- 
luni ferie Palali ncqui!, iìquorìbni ammalìbus cafidìorim: stikr alque 
hnmUilas fimo! puirefaflhnem giguui.t . Animadveritudum eft eiiam, 
media omnia qrt'iimi cuhkufa eaUfurì fileni . qiiin vapora txptl- 
laulur , polmoni evadere poj/e perniciofa . Altrove poi ripeten- 
do quanto arrivi a fommarc 11 Tra fp ira zio ne dei corpi umani ■ e 
quanto lontano ella fi pofla fpatidcre . conclude : canòpi faiitlìmi 
piefl, quomedo corporsm Pcftikniialmm vapore! aerem valcam cor- 
rumptre, dui» caliàa adhuc fimi c> viveulia. Soggiugne il Padre 
F. Fortunato de Felici 7 ; Time eutm carnagioni! maximum imininet 
ferimlam , quando in corporihus bumaiui Pefle Corre/ih . putredini! 
jumma vis , ac vigor eft. Tunc ìtàm cxbalat'wiei caph/iorcs , & Sai- 
pbnreac afflviorìi imlnrae facilini perimunt . LI quod conlingH dum 
corpora calida adbnc funi , vhenlia , & in agone prae/erlim conjìi- 
inla ' . Cehiagium inler finii infimae bomines ordinario celerini di/'- 
fmidilur , & hxurìat ; nude Pejlis paupermn Luei merito vocari fi. 
tel. Aegri quandoqkiàcin , iit- w.er: phriii;:if:c prduicm asiani , par- 
vìi & angnftis demitiliii lonfmcnlur ; linde cxbalawaei cillìgnnlnr , 
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Jlagnanl , r> m^ù txìthfac fan . Aer tnim qua tranquillar , tt 
ap I/or ai cdligendas prava! exbalatiouei , eajdcmque pialli pofi la- 
Mi dijfaudeudas . Qaiire eliam letta contlnfa, latehrofa , y- tenebris 
eli/ila , Carcera , & domus occulta vallìbus londitai , infiSkui Pefii- 
jerae valde obnsxiat flint : buie vero minai pattuì loca fpatiofa , in 
aprila pofita , & Vem'is pernia. Experhneitt 'ts quoque domeflicii imam 
efi Carnet . &■ omnia edulìa in tlaujìi iecìt detema, plus ■nappe/cere, 
ss- torrumpi, teirumqae adorem fpargere , quam ji ji,fpeufaiu libere 
aprhoqne aeri f~ue>-:;n . Il Plinti 1 altresì avverte, che nelle dan- 
ze dove alloggiano i Soldati , in uhm tempa mai disfi tener furia 
troppo ibìtifa , ancorché correderò tempi freddi . Jpecielmente a leni' 
fa d' infermità i avendo quefla regola fiatile , che più danno fi riceve 
col refpirare aria umida , e carica delle loro proprie efalazioui , che 
fiore in una Tenda aperta, guardati filo dalla Marchia, e foprav- 
■oejla di efia. Il medeiiruo Pringle è fiato il primo \ che giudi- 
ziofirncnte abbia niella in chino la nanna , e gli effetli di quella 
claffe di Febbri Pellilenziali , che fi rifvegliano, e fi propagano 
nelle Prigioni , e mgli Spedali, dove le Pcrlbne Hanno riferrate in 
gran numero , refpirando quell'aria riflrcrra, flagrante, ed infettar» 
da fordide colazioni di quei medefimi corpi. Delle Epidemie di 
Febbii da Spedalo ' , corti' egli le chiama , le ne fono vedute alcu- 
ne ai giorni nollri nel Regio Spedale di S. Maria Nuova; ma delle 
Febbri Maligne da Prigioni * , oc ' fio vedute io più volte in que- 
llo Spedile delle Stioche, limili alle defcritie dal Pringle, ed ho 
nomo, che alcuno di quelli infelici, coHimiri in grave peri- 
colo di vita, e che hanno ottennio la grazia di eflèr tralpor- 
rati col Cataletto al Regio Spedale, appena erano nfeiti dalle rai- 
ferie della Carcere , li riavevano da morie a vita , preflo (i miiiga. 
vino loro i minacciali fintomi , ed in brevi giorni guarivano: tanto 
giova l'ulcire di quel luogo, donde ha avuto origine la malairia! 
Perciò penfo, che anche nell'Epidemie Palullri della Valdinievoie , 
quando la malattia fi ù comunicata a molti di Dna fola cadi nove- 
Dd 4 " ti 
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!,'! 



- - P'P 7«- ?'i-g'e e <■ ArbutW Cap. I, „. ,,. p )£ . 5! 

ti. 16. )0. ]o. |i. 5fl . to.6}.n. in. 5m.aj.ts pig. 17), e , H . p„ 8c . Ba 

lofi. ArbutW Sptr. Bff.Aeria In li™, co de Verqlatnìo Hill. Nat«. Ceni 

Corporee™ notisi'. ForlimuL de Fe- ro. n. 914. uig. 051. Kc. Milani 

liei C. P . ,. n. l 5 . pa E . ,4 Boiffier d. Pnfl. MaVjeP.lle Lìb ,«»."' 

Slamagli Dinari, come l'Aria «01 lo " 



Diaitizcd by Google 



« C 4M ) H 

ri, e riltritta , farebbe utile cunliglio il trasportar; eflì malati in 
abitazioni più ampie, e più comode. Nel medi lì aio rango d'iti' 
fjlubrità, devono regiflrartì le Semine dell; Navi , dove l'aria ie- 
lla riterrai!, ed iniettata da copiale eia tizio ni fordidilfiniQ ', Per 
maggior riprova dei pregiudizi, che cagiona mi* Aria .rifarà , il Si- 
gnor BoìfTier de Saunges ' cosi ragiona. Diverfe tfperttiat ci par. 

ria Elettr i i 

la - Queflo fluido Nervee non perde della firn attività . lenza eòe P 
Animale noti cadi! in LiH'uire , e afiph-i-.-.ìln — ferve il fu pere . tic 
i medefimt vapori, the dijlruggcho ■' ìii^jliiìià il, li' Ari j , dìflraggma 
ancora e attività della medefinta materia Elettrica , conferme ci ajfi~ 

tritila fi perde nelle Camere, refe calde e umide di'ìj R-.-fptrazhne , 
f Trajpiraàone d' un infinito numere di pcrfuc , /letame ji perde quan- 
do fojfia un Venia di Mare, e parimente uel vapore del Cari/mie, e 
velie Pnlizze, o Mofcte . Tobia Cobcro * , fa Tcdere coi. eferrjpj, 
c con ragioni , quanio pregiudichi ai Maiali, e quanto colimbo. rea 
ad efacerbare le malattie . lo Hai* ellì in Camere piccole , tufare , 
e troppo calde; ficcarne di quanto giovamento cllenziils lìa il le- 
vare i Malati, anche graviHimi, da quelle cattive Camere , e ira- 
fporratli in altre più fpaziofe, e piò falubri. Tucidide nella fui 
ammirabile deferitone della Pcfie d' Alene , ci mette in villa i 
grandi pregiudizi dell'abitar m efebica niente , con quella efpreflione : 
Ajfiìsit vero ipfii ( Atbemenfei } mitgis , praetcr praifeuiem laiorem , 
etiam comportano e.v A^ris ir. O/pnium, non minai advtiiieniei .- 
camenim non fuppctcreut aedes . jed m tagur'm aejfnofis tempori anni 
tifino babitantibus 5 , flragts fiebat imito artista arit ordine , fed 
mortai Oli Jnptr ahos morientes ìacebant. <£• in viis vslntabantnr , &• 
Tempia ipja in quitta tabernacala coit/ìruxerant , mortati crani cor- 
fortbns referti , qui ibidem moriibantitr . Fabio Paolini 1 fuo eccel- 
lente Corti entatore, fpiega le parole Jt aaA£p«« rny^ai in tuguriii 

(■) V. Tubile CofcerìO&Iirr.Med'.Ci- enn *nnor. del Signor Donor Save- 
P«E- 45. rrinslt pi», ai. tei- rio Mmetti Itlb 
1 ti.. r ..... .: t ....... Mcnoitf ilc'.r Accidiml! Rilledel- 

"-' (J.e i74«- 

S.evio. S. piJ.H 

Tn'acìdidii HH-* 
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ttflmjìs, ti "■?■«■• Atr fugatami , per quel che noi proviamo nini- 
che giorno d' Elisie, quando in calme di Verno, folfriamo ui> tj[- 
do grandiffimo , che fi fiacca, ed avvehfce , lo che il Popolo dice 
aria bojfa, e 'lido fiaccane Ippociate nel j. dcgJi Epid. chiama 
una tal coftituzione d' aria fi?" P'yi** Jafocatioues aejlmjae vi- 
gnai • . Galeno 1 a quello propolita dille : interdi/m regnai immi- 
ilerata calidilai ambitimi . W « m»t Aibenienfi oppreifit Peflilen- 
lìa, quemadmailum remai 'lbiny.,:Jis , j:d ;n u^irm gtfltta/h, rem. 
pre atftìvo baBilantibar , Pcjlis hi carpare genita eji ■ quia vira 
flint in carpare btmmrei ex prava vkln parali ad pvtredintm, Pejli- 
iemii fit initinm Mrn . Senza lami nnilcrj però, egli i ceno . ch« 
Tucidide miele dell'aria calda, e lutata delle Stame, e de' Tuju. 
rj , dove abitavano rifrrcui , e quali ammontati, i più poveri abi- 
tanti di Arene, ed i muhiliìmi Contadini , che pei timore dei ne- 

ln quimo al raareriile della Fabbrica, Aniillo net luogo ib- 
praccìiato avverte : Damar qaae calce abbine fimi, fplcndere calvi 
jeiijnm intmt, iniucatidaeque jnm ; fed eiia.a /ani inincundiorei . 
quae fiat lapidila: /uni toagmeutatae . Cacternm quae ex lapidibui 
taitjlracìae fuor . immillerei & frigidiarei, qnam atweex lateriOm , 
cenfenrur ■■ qimriun fartele! tenuti Juut aiqne exiter , provac [tini ; 
quandcqnidem acr qui i,i ih eji , fiale ab externe arre commutanti , 
facilei mulatìauei capir. Le mura Tortili fono un diletto troppo- 
comune alle Care della povera gente, al quale li aggiugne l' diete 
3 Tetto di luti Cannicci ed Embrici , Ikchc le variazioni del fred- 



__ . e del caldo vi li Tentano Tubilo. Non ì d' Hopa qui e 

nare i pregiudizi grandi , che arreca Ì' umidità della Calcina di mu- 
raglie nuove, molto più, perchè lono (lari abbaitanza Tpiegaii da 
Criiliano Michel' Adolfo febbene il popolo non ne hi una gia- 
lla apprenfione. Conjalium f'uerit , avverte Francefeo Bacone da 
Verulamio * , intra aedei falubrem exeitare aerea : jed fieri id ne- 
gai! , ubi loca aut fiori bnmilia , ani fenefiril , & ianuii piena ; al- 
tero aerea comprimente & refrigeratile , altero mnequokm reddenle, 
aued Janìlaii maxime adverfatur . Fenejìrae Permei ne propiai ad- 
uoveautur , fed hamiles firn . Partirei lapidei iufaiubres , lignei plus 
ad 

(i) Mtfaetppeni.irConffiiaiioneraAe- lamie Hill. Mirar. Cent. io. n. oro- 
fljlis Ver,cru,fim . pj c . (,,;, & Hill. Virae H Moi.it. 

(.] De DifFcr, FeBrium Lib. ,. Cip. 4. «trini. Morii! n. 14, pie. etf. 

I,) DUE l e ;tS ....™i™ Co-eUvi .. W «ili. N«. Co,. Il ;>r 
■ pag. SSj. Frioc. Baio de Ve!*- 
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ed /ani/arem felini:! ' , ftd imprìmii Luerhiì • . Qtiibufdam aprirne 
/incelili parieiiin: ir, lij'uì •: , Creta l.jleribn.: mterìilLi , /■>t.hìbr,iJ,ie èva- 
ptrelimi. Lai:' ini L'art io *, infognando ai Soldati li manierati: 
difenderli djllc ingiurie dell' aria, mauìme in luogi infalubri, dice : 
In eo vera, quid fcrtiutt ad /e de/eudenditm ab aire, ad cen/er- 
vtnitm propriam Aimojpbatram > /iuguli fingulariter /ibi pro/pU 
ii.ml : rei ijiei'jie 1:01: eqi::de:i: i/I biÌihìkÌhiii di'JUUis . Emmaera qtiod- 
tnntque efl , magi! munivi ìdtstamej! ed probibendum ne cÌTCìimpo/itm 
eer lìbere tàmii, & ej/ìtaàter ed ties accedei. Apre cetige/ìa terra , 
lapide: , arborei , &• tabulai girne ex iirbmibus d'if/sti /m.t , is:i.i, 
jronde/que orientai , rà/iìca.'ttjiti ex ii'dem, b;i!i.t; cimflec , viiatit 
lanttim poitcii ex wnenuii.t , /ii/u:ii,'iij.'te ex pn/tii, ex fiirpiùui , ij- ber- 
ti! ficài, snimalitim pelles , ielaTum& pannorum qnodeumque geniti , 
(ir qnidiumque alittd ej! , apre di/pofiiatn , aliquid praejlare fatffi ed 
lìeibiidcud,!):: bw.inii .u;i,t.'; Lì! rum . Aiqitc equticm -lidi usti fenici 
liignrie villkorttm rumi ex p.J, h , jliriibm Uiurttm , eliijqne , ar- 
bortmqiie remis im/lnt-tti . ifue iii-.-dn- deienderent hominem a ca- 
ioiibus , -ce/ a /rigare, & ab aere nebitlofi , vel rari/èra , quasi U- 
fideoe domut , quae ubi /etnei vel ineolneriiis , vel /figura admi/erim , 
torpore dìuuj/ime ve/ Celarti» , vel (rigore /emani ; ed io fcguiio 
Iodi l'uro delle Tende. Nelle noltrc Maremme, fi trova una quin- 
tili grande di Capanne Taire di Scope , e coperte o di Sco- 
pe, o di Scindule , nelle quali vivono Tane per molli meli dell' ali- 
mi moire migliaia di Perfone , come nursi nello Relazioni de' miei 
Viaggi . Ippocrate 1 delcrivcndoci la maniera di vivere degli abi- 
tami lungo il Fiume Pali , ci viene a dipignere il contegno di molli 
poveri abitatori della Balla Valdinievolc . Homìtiei vero ip/i, egli 
dice, vitam agititi in Paludibui , dtnuo/qne Ugniti, & ex Aruiidini 
bus in ìpjts aqaii bobetn extraHes , nequi jtlurimum inde predetta: 
ut adeent emporio, vel Vrbes ; verum nevituìii ex uni lipm /.;■ ■'' 
permeati! /ur/um al dear/mn : babent enim fifes , ae ditSui aquernn- 
fluriims. Al qua! luogo il Cardano ria detto alcune cofe intorno all' 
ufo delle Sroie, e delle Capanne fatte di Cannucce, e di Biodi; e no 
ti/i, che inoliti Navicellai, fi difendono dalle Piogge, Nebbie, Bri- 
nate, c altre ingiurie dell' aria, con fole Sroie di Giunchi, c Biodi. 

Uni 

(i) In uni gran parte del Settenni tuie, li Cife de' Contadini Inno di Matto- 
ed nithe a Smirne , le Cali fono di ni non rulli , e riefcano fine. 
Lejnime, e tutte le Navi fona dile- (jj De Militomin CaitrisSsnin:e r-jen- 
rniime, dove oli nomini vivono degli da Cip. 4. BJX. w , Jt ajo, 
anni. (,) Do Arre A0.11Ì! ior.,, Teir. 7. con 

(s) Nelle Collise del Valliamo di fopra Cora, Ilici. Cardini oag, 164. 
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Una ditela irnporMntilEma per le CaTe conrro L' Aris cattiva , 
Tono buone Impelle agli ti lei, ed alle Flneflre, ma foprattutio le 
Vetrate, o Impannate alte medeliine Finclìrc, le quali di rado, 
o non mai fi trovano nelle cafe di Campagna, e quando anche vi 
follerò, i Contadini Tono tanto t rateanti , che non le faprebbera 
aprire , e ferrare opponunamcnte . Per il l'olito , elfi la mattina di 
buon' ora aprono 1" Impone, e lafciano entrare nelle flanze l' Aria 
quando à più pcftifera , e quando i pori della Cute fono più aper- 
ti, e l'ufcetiibili della maligna impreliione 1 . 

Alla icelia delle Camere, appartiene il leguente favio avverti- 
mento di Ciifiiano Mieliti' Addi'ti '. Vitcntiir ittfupcr in Consì.i- 
viunt t/tffiom foca uligiaoja , faluflrìa, quae vii Stagna refpitiit'tt , 
vel Paladìs balliti funi infetta , vel ex prefuado fpecu peflilitttem au- 
rata /pirati! , quoti 1 dna Sardinia , & HierapoAm , alìHqite , Galena 
memorante , vifitar ; vel quae canalibus & duSlibits tion repurgatis ob- 
verfa fuut, illuviei & exundatìmtbus pluvìarum, ejjluviii putti- 
dìs foetentìbut cxpejita, quae rtf/ithiM Cotmtieria, Stabula. Pime- 
la, Sterqnilinia , vel quae ut fmt fapet firmila, Olerum Legtiminum- 
ette putredine m'inquinata , vita publitat quarum cura neghila , vel 
quac Clcacamm foetoribus reftrta . vel hi nin'jut , vel prope qttits ba- 
bilam Figlili , Coriarii , Sapouarii , TtnSwes , PA« , ant in qui. 
bus ferie Unum & Cannabis maceraotur , quae rgìuvia noxia Miti- 
tur > . Qttin é- ìjttrìnas graviotibiis exbatationìbus foetidas tàlea! , 
quarum vis jpirìtus fatile tebibeitl. refpirationemqtie juffamhtat .bitte 
pefius aadimu, aegruiatitet , iti bit loeis etftaemt derepente mmuet 
effe - Eia/modi ttiim aer dtpravatits fattorini, carperà, jj- malta ma- 
ga aegrolorum alterai &• laedìi , ac forum convaleftealiam ritardai , 
vaia nati filam il tiacivii pariiiu/is inquinami efi . fed & crafftti . 
qui ihfptraiiom obeft, &■ janguinent, bameres,& fpiritns labefatìat : 
•dea maxime hi Refpìrathais viltà , al AJIbmate , & in iis io qitiùtts 
diSae reiiquae par ter laborant, ilei» ab Ut qniCapitis dshribuf, tv- 
brtbtts é-e. vexari fileni . fugìendus erti . Hac tandem referata quei 
£Wj/ar* maaet, quad focus Lue Venerea labvrauiiùas , in qm de. 
cumber, debeant , quantum popbile fi vitetur , ubi quidam lue bac 
mot tuta fi , quutt £• de altis Morbi, Conlaghf, diceuditm egei . 
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5. LXXXVII. 

La Pulizia delle Cale, è un articolo import a titilli tuo per la 
finità» mi è un aciicolo altresì non intefo , e non curata dalla po- 
vera genie 1 con Ciò graviifimo pregiudizio, pane per non aver 
tanto comodo , o tempo da procuracela , pane per una lupina e 
bialìmevole indolenza. 

Primieramente adunque. G rifletta alla premura grande , colla 
quale il Sa pieni illimo Iddio comanda la pulizia del Corpo, delle 
Cale . e degli Accampamenti al fuo diletto Popolo Ebreo. Quella 
San ti Ili ma Regola farebbe utile anche per i Crifliani . ed offervata 
che t'olii clattamcme, renderebbe immuni malte Popolazioni da 
malattie Endemie , Cali retili, e Peitilenziali . Non vi dovtebbc cf- 
fcr bifogno di ragioni, e d'efempi , per far vedere l'importanza , 
ed utilità elTenzialc di effa Divina Regola; ma liecome il Popolo 
groflolano meglio li capacita dell' utilità di una legge , quando toc- 
ca con mano i pregiudizi , che gli accadono dal non ollervirla , 
farà utile imprefi il mettere in villa qua ti io nuocano all'individuo 
Umano, le Immondizie dentro» ed accollo alle abluzioni. Dice per- 
tanto Valefco da Taranti ' : Neh edam le ignorare . qiwd io lem- 
pan Epiiiitnìoe , Hit etti::! peri:,'i:.i:sr/ir , tu ita »■ tua doinibui funi fot* 
tprei partictdarei , fìcut j'oetor Litriutte , y Catuiii, ve! Stiitiiiae 
domai, ubi dcctirrunt fopcrfittitalcs , fila! lenii ubi vafa ittm ugna, 
in qtta ablsiiniiir danai ntenfiUa , maxime j: a.'iqai ibi nr'tmm dipe- 
latoti , feti fuperflno grafiuro, baet faepìjjìmc vidi per experìen- 
linai . Pietro Pipcrno : , avverte i fuoi Beneventani ; Latriuas nati 
itoncrtnt , nifi ncSIìi tempere ; quei enim merini foni ex foetidii oa'o- 
tibits? Ego praefeus Neofiti vidi a vaporibus ex Litri uà evaporali!, 
queindam Apeplexia maritatili: qua mede id leghe iti D.Teril/i de Catt- 
Jis meriti repeminac . Net Camarinam movere dtd'tguabimiir dice Gio. 
Zicearia Plamcro Itifalitbtrrimae Aedes font, in qttilitii inaliti 
ex Latrina odor efl. liti enim pmrei , eccrrimtque bulini!, qutbiti 
antro argentea va/a deuigraitt.-ti- , & t'i:hr.;uìbui peruitiofifjtml 
funi . ej" altis torpori! parliÙtti 110:1 miniti tufcjìi . AaiKadvcrfiaue ù 
..:■„■.'.■; i jì . q.io.i Ra::iazz:nns * de Forkariii oifervavit , ees i:ù:i fine 
fummo raelef.ia ili C/cacii merari pojje , qtad ÌIU vclaliSi balilla «culai 
adeo ferìal, ut rubare fujfttfi pofi pitici! barai caligare inctpiaut . 

Pill- 
ili TrjSt. Epidtmiis Cip. i. j. 11. paj. Io. 
(.■; Mfiti l>rira pig. 74. (4) De Morti, AniJiciia tip. li- 
(!) DiSett. de Motte » Immondi™ 
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Piarci eliam miferorum , qui wtam tam fpuret labore lolcrarc co- 
guniur, Oiulorum morbii obnoxioi , coccuiire , tandem lumhàbui 
erbari - Quibm itaque valetudini! profperitei curai cordiqne ejì , 
est aeies ferfabilei inbabitarc , ve! fpiraculii , quae firebibiis ac C/oa- 
cii aptanlur , jotdai exbalatioues disfare . ve! igne . (>■ fuceenfii 
aromatici! lignii . & fitffimnìbui aera emendare eportet . ne torpori! 
languire , Pecioni morbii , Ocaiornm lippitudìne , attifque iujìrmitati- 
bui ajjligantir . Si :■; dc-rvi'uorìii cubie::!-: I..tsri.mrttm foramina aper- 
ta [uni , & per mediti parìctes exeremema in Chetai derivanti,!-, 1 
il/a jollieìie obturanda fimi ■ Vafa fellarum Jan/iliaiicarum , in cubila, 
lo peteutiorum , 0- aegrotautium pofnarmn , quae oletam excip'mm , 
frequentine exporlari , £>■ repurgari decer. 

Andrea Gratiolo 1 slamini carne le immondizie delle proprie Ca- 
fe produebino la Pefle , e dice cbejiccomc per la corruzione univerfile 
dell aere di una Regione , o Cini, o Cajle/lo, o altro luogo, pub aver 
principio quefia ruma, coli anco per la corrasione particolare dell'ae- 
re delle proprie Caffi dove coniinovanitnic dimoriamo, fe farà conta- 
minata per qualche fimìle oesafìone — Finalmente per la continua e- 
fperitiajl chiaramente \\\!:s:i:a , tre à- pcrthi; piti fp-ùrebe e imir.nu- 
de , come per lo pia è la vii l 

da quella fono più afflitte , ibe le monile e Nobili ; altrove poi * il 
Granulo conclude , ebe le Febbri Pcltiknziali di Defenzano di eflo 
delirine , riconobbero pei vera cagione le fporcizic delle Cale . 
Sordei , dice il Diemerbroeck fiecti putridae , faetore fuo aerea 
inquinati! ; exeremema vero aegroioram cum fin coiitagiofa , fatile 
quoilibel tranjèuutes inflittiti : fìc quoque flraaiua qnibiii incabnerant 
Aegri & Mortui , non femel afai contagiti™ intuliffe obfcrvavimttt ; 
ed alcove * ,fupra fornitili, ìmprimii reieni, tubare, maxime noxìiim 
ejfe in muliii Ruflicit comperi! fumili , idqut non tantum in Pefle , 
veruni eiiam in aliti variii morbii. L'importanza grande della pu- 
lizia nelle Camere dei Maiali , è (lata egregiamente metta in chia- 
ro da Criiìiano Michel' Adolfo ' . nella leguenrc maniera . liticate 
Hippocrate ut circa aegroi omnia manda efe dtbeavi , iierum itertim- 
que , prinfquam aeger ingrtdiatur , repurgelur , everratur , friridaque 
ceiifpergatiir oqua conclave , feneftrae ad pcrfptratuoi aptriantnr , 
lite Itrgealur, illuique forum & mnndtim femper fermar, joriei 
fieto- 

(r) DlWo ii Pelle Cip. S. ■ e. iS. (,) Ub. 4. tlilt. Mn- pj£. ni- 
fi) Cip. 14. g c. 19. ()) DiJ. de Acsrmi-ii'-Jrii Cti-.eh.v] n- . 
(I) Do Fede Ub. 1. Cip. ). AJn. D. J. 1 5. pij. 6S4. 
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jomrem Jpargavf , éiligeuter jaepiujaui qnetìdii eihientar, . 
Sterganti* , abliumtttr , loiigeque ab aedibus prciiciantur qui/qnitiar, 
\-cl qned Mitili aiìbltc, to;:cr'.m<:i:tnr il:: , fretprìinis m Aterùts Ce-:/, 
laghjii, omnium maxime vero in Dyfenterìii , alììfque Jimilibiii ex- 
cretiembiii - federe enim , & effiutiits eopiaftoribai fmh memi mar. 
Udii, quae ptriiicijfìmt per tetum som lane [e dijjuiidant , bae pefli- 
ntae fardei (òrfani -:uu:,i Ricini;.' <cii:,iy, . Aiumìnìes -era t> ixh 
parum Spirititi recrett , & ìnjHUmi rcfijlit , atqne ad J/tnilaiem tu- 
, i::j!:i::i;ii:d,:;r:q:i-! f-Uir ;:i -, praearea in Panelli & 
Morbillìi nìl maga natii , quam foelor bttuijmedi . Nam filler band 
rare lanini efi in atgrarum hypocattftii , ut nix libere jpiritai du- 
i.ir:! : hr.n lentìa iìi v:r:;i v.ip-.r.:s .ulvirfn , non /ninni Uhi qui ex 
ifjìi aegrelii cxbalatil ,fid Q- qui alidade fièindt autdum , Prae- 
Jerlim Inm &■ f«q i><s -inetti w.v;,-,-,j v'ioria nutifea , deiemes in te- 
Sìs din itnpurit i Utrojàrum ìnjiiir in w/ittabnlii caeui , bini inde me- 
ventei jeje ; etfacici quel ulcera putrida jptrant , quel fieli ixire- 
tae txcitant , efendei Uhi quei cura negletta , ix/iicaiio linieerian 
f udore ptrfiifarnm, catlie, proeparaiio remediorum alimeutartimqiie 
fimilitim cauj,uitttr , t/ti.te jluititia uni modo appetilum perduti! , 
Jtd &■ Miafmali ALrltoJo trau/vcbeiido , caufam. teca/ionem , ite ve- 
to. Fofcbim Iinenfii afférl ' . quad nempe Cibai in Cene/avi Fibre 
Maligna labcrauiii , £>■ demeriti! , prat parami èr afltimptitt , miafma- 
le nmbide iinpraegnasiii . quondam codetn morbo mox ajfiurit — Nen 
modo ipjiitn conclave mnndum jtmper finiandum , jed manda eliam 
jini omnia qnae vidint , quite t attenui , t/t/iituji/tte tttuniur aigretan- 
lei; nìmirum manda ir ciudi. ki juis vjJ-i ,ja,u- ipjn o!firtinlHr , omnia 
Maniilìa, Muffai &c. — In Merbii vere Ceuiagie/ii , maxime l'eftt, 
Citbicula acgreiomm pannii laneii , jiricifijue non flint oblegenda 
cif- exernanda . putrida enim faeùdaqnt effluvia. Contagino! facile 
recipiuni , retinali , «ir propagati! , ni multai Jeratil obftrvaiio- 
rei bine inde retalae . Jicuii probalnm ivii Dicmerbrcectmi '. guari 
optino cenJUio a Collegio Sanitalh H ambnrgeii/ìnin /ege quadam can- 
timi ejl, ne cauc/avia ubi quii mortimi fu , pamiìi nìgrìs tamii exor- 
tttnmr . nipote qui facile ìncalejien , contagia contaminar! pejjeut . 
Notili i che Gin. Atbuthnoi da una elpcricnza dell' Hilcs, con- 



ili Dilput.de Morbo Rouiilupie i7> 
<j) De 1-cHe Lib. i. Cip. }. Ma. n. 



Digitizod &/ Google 



«(«■)* 

einde : cubkulum Aulaeis laatis ammani . fulurua falubre, ob inxìat 
animalium, iguii , t,m-.,eì.n tur, , r,U,i;,p:c td fìtrjuri: ,ò 
ipfii Alitarti imbibimi. Alla falubniì dell'alia delle iìanze , dava 
uno debba abitare, e fpccialnicriie dormire , appartiene anche iL 
procurare d'impedirei gravi pregiudizi . ci >c niuitano dall' eia U- 
tioni dei Fuochi di Brace . o Larhonc 1 , di', tornino delle Legno , 
dall'efalazioni dei lumi di Candele fané con Seghi puzzolenti, ran- 
cidi, a preli da animali morii di malaiiia ' ; Uccome anclie di 
colazioni , e Moccolaie di Lucerne , alimentale da 01) puzzolenti , 
e Itomachevoli, doi quali troppo gran quantità fc ne Imereii in To- 
rcami, cioè in un l'acle, dove per la Dio Grafia ì] ratcci^ie Olio 
perfcttilTimo . lo però non flato a dilungarmi fu quelle, non fpre- 
gicvole articola, perche è iìjio a baltanza trattato da Crilliano Mi- 
chel' Adolfo al §, 14 , e fcg. dulia Tua utitillìma DiITcrtazione De 
Aegrolmiiimn Comlavi , e da Rinieri Solenandro Ctnifitfarum Aledìd. 
,m;io>, : Sai. s- Covjit. 6.pag. Al y. 

Dovrebbe aver qui luo^o |j confidctaitone dei Mobili, ed 
L'tcnlili delle Cafei ma uccome la povera gente ( al vantaggio 
della quale, è pnndpalnicme indirizzata quella mia fatici) fuole 
fcarfeggiare di comodità, mi riltrmgerò all' elime del Ledo, Cerai 

p«um (dice l'Adolfo nella loprj'ccTata Delazione )foje/r**!,'- 
tium laudavi uleiijtle Lediti tfl , mbil.jtte Aegrii U3o leUiui , hoc 
unicum jtip-iiiiruai reja^nm , L-ììv it:[iviiioram pcriammoda & per, 
optata munito , nibikjit, « mnp S ,is 1 ^qj., r i,„n c/i , fl!ln , remedii 
cium timi raro impient vhtm •■ ni. tu- t.l qn'itleta nubi rtùcendum- 
efi. Letlortita, 0- Sn^ti^finii . ni. InJuji :.;m . .'jrnm cuoi man- 
6it freqttemem tàmii mttiathmm , nome in Mùtbtriim paroxjfmis , 
AlorbtsConia$iojti, Pejlc , & in omnibus, ubi per diapborelttit , &cx- 
treliowt Calcica Alti*; . m , ,, ni ,ìès hut Variala* & Mor- 
bini, Purpura, ,,m Crijcs temere, aui effeni/iaiiiit iUis mudata 
fiitftuenler eivuticeittìt-ns t£;..n-e mx „on Jo/ata Uhi imbeeillio- 
tti txpcrieris , jeii & Cttfnit .io.'-.ies , Aaxìeiates , Vomitai , Apsple- 
xtai. Cenvn/pouei . & i;,^,,,.,.,.,:,, omnia aitila , Jhtpiai cuoi exire- 

vumae fcrun.o uvjn:,;;.: ■ cimi iitis j!„.'.r,„ f-r.i.'i-sn t,i.t;:.:,i: . 

Man ma fem(tr a /rigore jolmn procedi! , qmi lune admiisiiur , ani 

fi) IV. Frsnc. Bjco de V ( ruljmi» Hill. (,) V. Io. Zkì. PbDKil Difleit Jt 
-Vii -jf. (.tnt. re. ri. 515-, p,,,. si ,. Moibii « ImmoiUi.iìl tj. 0- 0 >g So. 
t lur.Ci l jr.n d,i 1 , ;; .b^ ^„:',„', : .. (;,.,. C„,::,V. !.-,( i'^i,.lì^ .1 
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hJuàtur firn, fid & a Septnh fintare di* certe hbaeretne , qui vera 
in tiiifinodi , & aliti malta Mitili vi/de attlni efi ; quarc reHiut a- 
geni , qui fimifordida iteritm , [ti ficcala Ma de novo admbent , vel 
mòbai ulti jani per alìquct dks tam ufi , aat ad nunimam minibus prìai 
bene Jricaia j?- attrita fiueriut — In Dyfemeria flragula Ledi fiae- 
fiui rjft mutonda, oìt Sennerlui ' > in Scorbuto idem fiutdere -oidetur 
Bald, Rsnjaeui ' . Alias in genere faiendum efi Leti, linteamina me- 
6us pura tati/èrre , & impura vera aeri libertari . &■ Venie exponen- 
da, atqae fingul.i ci/tre /a* & hrwìiit , & frinitine , alùtione cor- 
rigenda &• praeparauda . Sordiliei euim perni culti infarcii , & 06. 
finiti , in.dc quc-vijin iinpm itatei per vaja cutanea crebrim tum fan- 
gniiie commanicarì folent , Alorborum exa/perath , inqaietudi , atqae 
caufia (j- occafio Scabiei , Pblhìwum . aliommqae vitkram Chiù , ut 
& Cimicum, Pe dìcnlorum , Pitlicum gtnerathuis &c. propullulant . 
l'ratjertim in Morbìi Conta fivjii i.i .hìi^-uter aijervandum efi, ne 
a collisione [ordinai :i.ì;m ]^:.n:;:ir , nujcjntnr.ft:? . tir- fine p:-ri 
Culti ab eiafimodì fordibm coacervarli obfiruautur , qttod in morbìs 
PcHorii maxime pejfimum efl , vel ne Miafimata mortifica exbalantia, 
refpiralie'ic baufia. Aegro obfiat tir Adfiautibia , labe qua/i duplicala , 
ec fiubindt nevata . Praeler bai noxai , omlefiiat band parvac acce- 
duta , quat a madidis èr jhmtntìbns Sudoribus , & Unteanùnibas ri- 
gttmbits janguine ve! fianie fttìmUar Aegroli , qaae lauti omnino 
funi 1 ut requiem &■ /ammira impedianl &t. ' — Agmvil hoc ipjuin 
ipfie etiam tiippocratei , quando omnia circa aegros munda tffe va/1 , 
aique niior, decai , (?• janhat fuadei ; qaomobrem velerei, qui Lia. 
leti rarius ntebantnr , frequemer adbibebam Un Balneorum , fan 
friùiouam u[um. Sed filai buratti mutathne, itcram alqac iterum fi- 
dalo efi monendum , ne tempore Crijeoi fiat , & ubi ejfiorefientitic 
Cuianeae immiuent , aut nondnm fujjìcientcr erupernnt, ut quam 

deuudelur corpus , ac ne frigui allo modo acceda! *. FinalmcniB G10. 
Pringlc ' au vene -■ // fecondo e terzo genere d aria cattiva , procede 
da' I.aogbi fegreii di un Campo, e da' Pagliericci contaminali. Sino 
qttefie due co/è di lor natura fempre pregiudiziali alla finità ; ma a 

(:) Fna. Lìb. ,.T- i.Sta. 1. Cip. 7- Ciopoi.Qmrfl. ai. Vnlltliu.de Mor- 
ti) De Scorbuto plg. Ijo. bii Acum nas 4B. & Gam.i-iii.Kb 
(j) HoMeriu* >• Cip. de Ftbre ArJ. B Lib- I. Hipp. Je Morbi Acuin. 
Rondeltliui de Febf. Synocba Lui. («) V. lo. Z.ch Pluncri l)iir..le Mor- 

r:ti Lcfiiiiui .!c n^j'tif. Njt. Mir. l.ib. [■:: ti lai. ili' ' ■ :■■:--'>< 

4. Clf I- Bili. Ronliem Bpitl- JO. (5) OlTerv. fonn le Mjlittic d' Armili 
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tempo cbeilFIufft fitnguigiio è insilo dijfufo in im Armata {comi quel- 
la ìl qua/c màfie gli eferememi . e l' efalaàoiù putride degl' Infermi ) 
efje diventano allora più taiiiagiofè ■ e più malefiche dtl jolito . In te- 
le jlagioui . antbl i più jani corpi , hanno quelite difpoftrìone alla Di- 
fendila , la qutl difpofitione arderebbe a /vanire , e cedere per fe 
fleffa , fe non fojfe per quefiì alili veienofi . i quali operano in gai fa 
di firmerò, e fauno venire a maturità, per così dire, la malattia. 
Non dildirà il notare qualche cofa cicca il modo di vcflirfi . o di 
tndarc feoperto , come foveme Tona coJlrctti a face i Poveri, an- 
che in Arie cattive, febbenc l' aiìuefazione gli tende più invulne- 
rabili. A quello prupolìio mi fovviene, d'aver fentito raccontare 
d. un min Amico ■ che andando a Caccia in una Montagna in 
giornata frcddiilima , incontrò un Pecoraio (calzo , c fpet lo rezzata, 
anzi me?zo ignudo ; iicchè dimandandogli perchè andavi cosi mal 
difefo a quel lertibil freddo . rifpole il Pecoraio : e voi non por. 
laie il ntufa feopcrto ? io fono rutto mulo! Pietro Piperno ' av- 
verte, che nell'aria di Benevento : Hjeme & Acftate proportianalii 
veftibui ìnduanittr , ad calidam postili dec/iuantibui , qnam ad frigi- 
diim : fimacbui dupla coaperiendus — in tiBiù tempore tumido defili, 
deridi finti pedei ab aere tumido dupli! calceamentir. vel Ca/opodiis , 
vulgo Zoccoli . nel dupli] paribui Crepidii , ut pula unum exjiicelur , 
altero pei calceelur -- Caput eliam tatari debemui , tubila ratìoue ai- 
tati , temperamento, & anni temporibus. Hyeme temperamento fri. 
gidi nel biondi , oc aitate Senei , ù" qmbus neceffitas urgeat , man- 
tur berrettini! di£lii ■ Noiìe vero omuibui aetatìbas , temperiebut , 
anni temporiém , tegere caput , voftriim caelum indicai ifluxieiits enim 
cum fiaut debilitato Cerebra , ideo teiifin illad corroborati , Ar- 
naldns voluti non folum capita cooperturam , fed tolta! corperii da- 
plum effe. Gio. Pringle 1 , infognando i modi di preferire le Ar- 
mate, dalle Malattie provenienti da caldo, e freddo, propone 1' ufo 
delle Camiciuole di Flanella cicli' Inverno , e delle Sopravvclti per 
le Sentinelle, ma foprartutto raccomanda di provvedere i Soldati 
di Scarpe ben fotti , giaicbè ognun fa quanto faci/mente gli Uomini 
inciampano nelle Infreddai are, per i.midit.t j-iff: pkdi. 

Tutto quello difeotto, può elTcre di grande importanza, per 
chi ù corretto ad abitate in paeli d' Aria malfalla , o dubbia ; ma 
relativamente ali* lipidernia Febbrile della Valdinievolc nel 1 7 ? r3 , 
non fc ne potrà tirare giuda confeguenza , eh" ella dipendere dall' 

E c abi- 
ti) Medica F(tn ftcacvJi Cip. J, pi j. (il OITrrv. fopra le M.lattìe d' Armili 
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»bìiar male , e dalle miferio, ed immondizie delle Cife, 
furono percollc dllT Epidemia anche moltiifimc Famiglie b 
ti, che abitavano in Cife grandi, comode, e pulite. 

§. LXXXV111. 
In quanto ai Conci , lieno quelli , a iifciati nelle Stalle annef- 
fe alle Csfe, o ammonticati , o macerili vicino ad elle Cafe, è 
molto dubbio, fe lieno capici d' in feti ai e Tana 1 legna, di pio. 
dulie F.pidcmic rcubnli. Saladino Ferro \ icgiitra tulle caufe 
della Pelle lo Stertt itile Galàut , ielle Olbe. t de' Pera, quindi 
pero è in graadiffima quantità, librando U<uierb rotei '. lineile 
faviaroeme : Sumeri*! praeupil. «t Vtie fuìltiae inprtmii rnundtn- 
lur a Sitr/cre Sviliti . èr Anjtru.}. ■ji.U tlud jieiirt fuo /finitóri, 
Cirtbio lofinfigiBtum tjje , ai prte imeni ad Coot-irtum { della 
Perle J propagandai», mttllum facere diiìi . Sic quoque Illusemi Par- 
torita io primis fflereora abominalur : Magifflralni , iuguli, Ufficiata 
iris feduio cavtrc, ne in Urbibus thes ac incoiai prope aedei J'uai , 
tfar Jaìiem in interiore carusi parte Haras , ani Suilia erigam feti 
(infintane , in illifque Pereti magno numero alani ac jagiueut , eum 
toc re n'tbil perniiiofius Cimlaii , praeferiim tempore graj/aittis Peflit , 
poffìt cemitigere, propagata per iam, tamquam fumile aplifjtmo, con- 
tagiane virulenta, ad giani celerrime trafilala. Nelle Cini, e 
nei Cartelli , veramente avrei gran limare delle delirine radunate 
d'immondizie, nelle Stalle arine ite alle Cale ; ma in Campagna aper- 
ta 1 la popolare elperienzi ci fa vedere , che i Contadini non ne 
fiftniOQO pregiudizio alcuno di fanilà. Molto meno lo rifentono 
dal Concio delle Bcltie Bovine . da cai poche Cale di Conradini 
lì poffonodirpenfare, e da cui nei Climi caldi Hi mi delle Indie Orien- 
tali , gl' Idolatri ricavano i profumi , e purificano le loro Cafe . Quel- 
lo aliresì delle Berne di Piè rondo, riefee innocente all'Uomo, 
come fanno conofeer; tante pctfonc, che confammo una gran par- 
ie della vita per le Stalle ; ed in oltre fi fa , che negli Eserciti la 
Cavalleria regolarmene Ita più Tana, che l' Infanteria ; amiche vi è 
fino Pietro Giacomo Zovello ',che ferine ;/b«1 cr quidam Anima- 
Ha , quAC atrem malum emendimi, iti Equi. 

I Concimi ammontici» nelle Campagne vicino alle cafe-, fono 
fiali crednti poco falubti da alcuni. Giufeppe Cercdi * fu dì que- 
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[lo parere , mentre decorrendo dell'utilità dell' innaffiate le Prate- 
rie odi' Eltate , foggmgne : Solamente fi paréte dubitare , ebe iffm. 
davì grandi/finta espia ili Fieno , e toiifeguittltmeutc dì ledame fatto 
dagli Armenti che la mangiafjèro , nati fi genti affé pei anco quii dan- 
ni, ebe paffuta nuocere alla finità degli Uomini per V abbondante fier- 
coraziotic . lo fi ti' F./iodane' /uoi libri delf Agricoltura, è fiata leda- 
la da malti buoni e gravi Fi/afófi, perchè non fece memoria alcuna 
delia Sterquilìnio , giudicando/i the egli indirizzaffe più preflo i futi 
documenti alla finità degli Uomini , eie all' abbondanza , e alla ric- 
chezza : conciofmbè /ebbene Hai Ledotne ne venga maggior copia de' 
Fruiti della terra, pure elfi botino poi cali fico l'amido, col quale fi 
fina palatili , e aure/cinti , putrido , piena di lezzo , e malto aover- 
faria ai nutrimento del calar vitale. Forfè EGodo oon fi menzione 
del Concimare, perchè i Terreni del Tuo pack erano ramo graffi , 
che non ne avevano Infogno , full' andare dei moderni Terreni di 
Roma. Monflgnor Lancili ', regiUrb falle caule di un' Epidemia 
Febbrile di Peltro : Magno vis Fimi putrefientii , ir lìagnantinm 
aqnarum in boriti fijmrbltiii , band dudtim qua UrbiadOricittem 
Solem , i?" ad Euroiiotnm perline! , con/ìtis ; linde noxìì hahtni emer- 
gunt ; mi io aurei apprefo maggior pericolo dalle acque [lagnanti, 
che dal Concime. Anche Grillano Enrico Emdrelio crede, che 
il Concio, il quale li ammonta in gran qmnrirà in un certo luo- 
go accollo a Variavi!, pregiudichi affai alla falubritl di quella Me- 
tropoli. Bernardino Ramazzini ' trartando delle Scuderie de' Prin- 
cipi, dice? ex Equità ilaqtie Siercore , se Strumenti! , fileni Stabu- 
larti Mante! Fimi itigentts accrvare non procul a ftabùlii , qui inibì 
ad mcnfci re/iai, ubi pmrt/eere incipinnt , tumpafiea extra Urbem 
exportaniur , talem mepbitim exp'tram, al Aulapi non foìum, /ed 
vkittìam totani inficio»! . Conftiltins ilaque effet qintìdie furgamenla 
huiufmodi afta de/èrre , quam finire ut ìdentidem , Canarina il/a corn- 
inola, inquinemr aer , & memorata ìncommoda fubfcquantur. Paolo 
Zicchia 1 fcriffs: /ed f> fiabula nonnibil vitii babent, nifi quotidie 
a fimo emimientur , il entm in tumulai aggeflui , f> fnper excalfa- 
Biti , putrorem cancipit , &■ fatile caia inde eximitur . aerem peti/! 
infictre ; mnnullìi autem incinti tam ob canfam Capirli dalarem exci- 
tari , aliquando et'mrn Febrem , expertui non fimi fum . Grilliano 

(i) De Non. Pilai. Etri. L,b. i. Epid. (!) De Frìncipum vtlenufoc menili 
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Michel' Adolfo ', dilcorccndo degli Orli clic fono airorno Lipfij , 
dico: Qiiaerii un copio/i Mani Juiiiiriiari clizia atris conducami 
ani an aerili Hmis, ce circa eoi /ir filairù? De bis (infiala mal- 
ìomm Autorum eft {imititi* i copiofos coi, maxime in loco &■ aere bu- 
mida , lepida , trajjo , impure , ad oblelìamema tcucejjei , minai fa- 
hibtem aerei» reddere, eb Fimum ibi coacervali™, dietim non rari 
fervaium, Stercoralioiier Plantariarum inquiniti , atque Pnhi- 
norum , ut enim Galeuui ' hnakar , Cloaca! lairinajqae in Mortai re- 
purgali! . Hane in rem notabile tjl , qnad llefiodui Stercorctionei 
Agrorum circa Urbes damnet , rana magli jaiubriialem aeri; , quara 
fenUitattm effe jpeSaudam . Sub/uni quoque ahae can/iie iuftilabrita- 
ùs , aeqnt , fi non magli verendae . ut Zizauiae , /.olii , Qlcrnm , Le- 
gumìnum recrtmemorum , varhrum vegclabilìiim in Horiii reicclornm, 
cnmulaiarnmqne putredine! , qua de re funeflam exemplmn rejeri Ama- 
tal Lafitanai 3 . Amiumiraniur bil ab ih quolidiitnac repelitaeque 
irrigatioues , quibui atris ban;id:uu htAnùuir . f are atrem eo nomi- 
ne Honorum iiijalabrcia Galena! pronunciai , fieciaribus vero mturìt 
convenire eum Fortunctus Fidili! * fcribit. His adduni multi calili- 
rum Vegetabilium noxiorum , ut Buxi > Taxi ire. quam tamen , ut- 
fate in regione temperata , foloqae Jiibbamido , nei adeo vii amplini 
timoni!! , ae ne manducalcm quidem - In Ipecie quoque eoi mag'ts fa- 
/pellos babeul Horios , qnibiu permutisi infuni Pcrgufot , aul Ambu- 
lacri i quorum purìctet ex damìi , aut veprUat /upcrue comminuti- 
lar , ad radiorum Solariam moleftiani miùgandam , quia vapore! ibi 
detinentur d'ialini , Addere qaiipojjit , qnad Examiua Infe.loram fre. 
qunilijfima babtanmr ibi , ef qaad ex Anglarum Jenlemia . fub ma- 
turatane Frullunm Haraeorum , effluviis multi! jirmeittt jcibilihus , a- 
cidii , atmoffbaeram implerent , quae ad bamcrei perduila , fimiìem 



uiHoriii, 

& circa eos babitant , propria! certiujqae arripeftnlur . Injuper Hor- 
liilani morbi! multi! , Febribm Putridi! etque Malignii . Purpuris , Ca- 
ttarla, GbfiruUìoiiibus Vijcerum, Hydropi , do/oribus Capili! , Den- 
tìum, Paratifi, atque fimilibui ebnoxii objervamur . Conferalur ìlem. 

Sa- 

(0 Diffide AhbMWo, Aquis,& Lg- bh fiu^iiplrut anta » fe Cin- 
ti) Cunrionain Meiicinilium Cent, j. Stilo, e »i «pugna Is popolile cfue- 
<"'T P.i. ;;».;. :37. QJ' C^ms pori- ritma. 
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BtMKU'f ' : Shaì/t olifervalum reHqail Panini Zacchiat 1 : cmfe- 
ratnr /norfo addatili! Galemti 3 . £o ^ fWBW (allir.ui ammana- 
ne , qui iiotaui Hippttraiem iwtamer adiidiffe Aegrelum in Dedtis 
Ihne babìlaffc . Idem fintino ne feritimi htrifcmfultì . prohihenies 
ne quifqailìae Olerai» , Li-.' i :iir,in;, ! :^ j'asrcdìnei haheantur *. Turco 
però quello bel raziocinio dell'Adolfo, che ho voluio riporrarc 
intiero, rella annullalo dalli concluderne riprova dei tanti o ferii- 
li Ili Wi Ocu di Erbaggio, che fi vedono con piacere dentro, ed 
incorno per ogni verfo alle Cittì di Firenze , Prato , Pifloia, Luc- 
ca , c Pifa , dove s' innaffia . e li concima quanto più fi può, an- 
che con follarne e re me in mie d' ogni genere , fenza che gli Orto- 
lani, ed i eonrigui o vicini abiuiori , ne rifentano pregiudizio di 
fanità. Aggiungali che annefle alle Cafc degli Ortolani, vi fono 
comunemente Gialle per molte bellie , e vicino alleCafc, fi fanno 
i maceri, e le buche por i Concimi > fenza che ne feguino incon- 
venienti. Si pub adunque con ragione fupporrc , che neppure nel- 
la Valdinicvole le Sralle, ed i Concimi abbiano fatto pregiudizio 
ai mifen abitatori delia balla pianura; moliopiù perchè furono per- 
collc dall' Epidemia . anche le famiglie di Conradini comodi, che 
abitavano in Cafc ben coflrutte , fepacaiamcntc dalle Stalle . 

Traile immondizie che pufiono coniaminaie l'aria delle abi- 
tazioni, convien rcgiltrarc i Letti dei Bachi da fera , ed i loro ca- 
daveri, trattenuti in cafe rillrctte, e maflìme incerte giornate cal- 
da ed umide, come no fono molte nella Primavera ; e (imilmente 
i rigetti dell'acqua, dove hanno bollilo i Bozzoli nelle Trattorie, 
ed i Bozzoli che lì tengono a macerare neh' acqua , per poi (trac- 
ciare '. Andrea Gtatiolo 1 fa vedere, che certe Febbri Ciltreiilì 
Pellilenziali in Defenzano nel if(Ì7. ebbero origine dalle fporciiie 
delle Cafe , e dice : PeiciesM per il gran fetore £ quei FeraifelS 
che fanno la feti , ebiaauti -volgari}! aite Cii:;!:cii ( lice liaebi da 
Seta ) alle danne lama cari e famigliari , fi è putrefalle T ac- 
re delle Cafe. rffmdane marti per il Maggio lama fredde e pia- 
nefa gran laakhudiiìc . iijjjiniinaetuc in quelle , nelle quali fi le- 
E e 3 uevt- 
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tievmi, per vietarli il morire, cbìufe le Finejlre, e quelli eie mo- 

ili /ubilo . Siccbi celi putrido aere in/pìrato , parte nel Cervello per 
il meato de IP odorato , parte nel Cuore per !' A/pera Arteria e Pel- 
inone , ha cagionato qnefto Morbo tosi mortale ; ficcome io , che be vìfto 
li pisir, udì nei uì/itar »l Infirmi, ne pojjo render teflimonian- 
za. Imperocché vijitauda tra gli altri mi Inferma, lo ritrovai in miai 
Jlanza /{retta, con un buco filo in vece di Fuieflra , piena di Cavalie- 
ri , la maggior parte morii . e putrefatti , col loro letame injieme in 
un cantone, cernie co/a ben cara, riferènte; oltre mi Porco grande 
accanto alla Cuiiua , che infume con quelf altra puzza , rendeva la 
più abominevole confouanza di fetore, che mai finti/fi alla vita mia; 
il qua!' Infermo foco doppo morì di Morbo , con tutta la fua Famiglia. 
Et hi quefle Cafe , i flato agevol coja a nafeere tale putredine , ebe 
tutte fono nel corpo della Terra . nella fua parte più èajja , in alcu- 
ne Contrade le più /Irene , c più occupato che vi jiauo . feiiz' alcuna 
comodità o d- Orto , o di Corte , da poterle tener monde da tali /por- 
cizie . Per il che dal! orribile fetore di quei fermi morti , injieme col 
lor letto in quelle ri/erbati, l'aere di prima fi/focato, con più age- 
volerà fi e corrotto - Ma forfè fi potrebbe dubitare donde avvenga, 
che ttodrendofi non filamenti in qutfla noftra Riviera , ma quafi per 



da loro generarfi la Pefle. Dico, cbt importando affai alla genera- 
zione de" Morbi Putridi , come dice Galeno 1 , il luogo, fpecialmtme 
fe è dijìemperato nel caldo , ed umido , per tal cagione può effer ge- 
nerata filo in Defenzano, per la mala qualità di due Contrade nella 
fua più baffa parte , nelle quali fole ba regnato, una detta il Borgo 
dalle Sane , fa/tra fitto il Cafleilo , per effere il loro filo poco diffe- 
rente da quello , eòe fcrive Galeno della Città di Craneiie . fpecial- 
meute per la fua concavilade — /ebbene non fta del tulio Meridionale, 
ver/o la parte che riguarda il Lago, nondimeno per ejfer nell' e/ìrema 
f,i'te di fjh 1,'rjò i'O^ideiite, e qtiaji i:i un Golfo , femfrecbi /pira 
lo Scirocco, ancorché obliquamente lo ferifia , per rifpello di quel Glifi 
che cagiona maggior rijle/fionc, l'offende infinitamente; e quindi av- 
viene, che olle volte quivi regna la Ftbbre Maligna, benché nonagii 
anno, come in altri luoghi. ÀI ebe ftaggiugite l' effere quefle due Con- 
trade le più firette e fiffocatc , effendi quelle nel corpo della Terra 
dovi 

(i) In Lib. i. Epii. Hip;., couu » 



tulio ■ ogn' anno tali Animaletti , così da 
condizione , come ^ da ricche , e di qualche 
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frr riyjww <M Mettalo . min yó™ i/.vuo ffl/«ff , ubi malie Hi 
Rialto in Ciliegia , e U fin /«jm «;i nuij Vìnefira fila . Olire ciò 
può ejferc anco cagiona:.! per l' inefferieu:.! di amile perirne di ijnejli 
Terra, ebe hanno vi-'ut-i ninrire Crciiieri , /'per. indo ili fame buoi 
a!a.^;o i perciicd-è non mai, negli daui addieiro , è fiala ritulriia 
/,■:;.'(, i coei.1 ih jiiuiii A,i::n.Ucv.i ; i.i-iiide per imi aver buona prillila, 
fondo aver cagionali i.:i .Ifii-.ti.n , inaìiiinunieute per averli ritentai 
morti in Caf.i . come già .libi. imo dello . tu j-imin.i . fi di cenali;: ce-il- 
/enfi ài utili i migliori Medici e caiicejfi , che ila qualunque fine di 
pali-idi -.-irn e , lì d' Animili: merli , enne ii' egu' aìlra eofa fnzejicule , 
peffa nnjiei e Li Pefie ; che occorre dubitare , che anco da quefio filo, 
re tùli orribile eii.i min ,'<#i efier iie.u "ì E doppo b fino fiato falli 
certa da Mefi demente Morandello , Medilo Pìaincniefi , per re/azio- 
ne dij'ao Padre, e di altri Gentiluòmini Vedi) degni di fede , la Pe- 
fie più vsiie nei Piemonte , n-eer' a-eina -rie: ne da luì cagione , onde per 
levarle dei tulio la radice , tagliai or, e .idre -c-.lie unii g/i Meri . ebe 
noàrifiono ci.:,'i I ermi.. Hi . Oggidì clic il Mondo è più illuminilo , 
non fi prenderebbe più un limila Granciporro in Pirica , e fegnata- 
meme nel Piemonte li è niolio elicla li cjIi.v jzionc elei Mori.fenzi 
timore di Pedi. Frincefco Alcflìndri ' traitindo degli ordini, et 
avvertirci, li per tCif ■ ■■ di Felle . dice - Sgorabruiù ii Vermicelli dal- 
la Seta , o Bigatti . ■< mie Ville ioti diligenza di fidino penarne il Ze- 
larne , nelle ait/ue rrentì, e ben fitto terra . Federigo HolFmanno ' 
nota : Objervalune . u cw/ìat Roret perniciaies brulli nel vegetati- 
lìii.-u. pini -jideri ìinuiidii Zi- / i.ninfii lemp.rihn pr.icccdeiitiòus , quam 
ficài. Cerumi /.■-■::a:n e/I ■.irnienti Boris, quando Afes /larditi nielli- 
ficaia , \-el pnipr.ii in icdiìiiii eni.ig ■r.ntur , nel alio migrane. Bom- 
byces quoque coa.ei-eniim \ ci e uni , nel qui jupcrfiiies fittili , inipfo opi- 
ficio ji::iìd:::n::s o" ignavi ii;i:i.l::::t , j- nidic-r j'r.igcs Peeudum vifi- 
liir'. Moiiii^iinr L.inciìi •tCunii and» le olile ddl; I-ebbri Callrcnll 
di Pelerò , dice : ÌLr,i!'t::im /lidiiim clerici Opijini i^raiia , mille nuac- 
fium faci I 

collii ii'cuìbycìbiii in mas-m l-.i-y.itiii -h-.ihi-jii, , leetidam illuni decoeiu- 
ram , cinn fr'ermittin Cadavtrìbns , ac qnìfiqtiilìii , in mot pioìicieban; , 
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in qmins , qu*à nuli» pene declività! gt , fimptr putidni humer in- 
baerefàt. Sul rifililo adunque del nuocivo fetore, che tramandano 
i Bachi moti) , ed i loro Leni , font» Ila» per il partirò pubblicar! 
in Firenze diverti Bandi, che lì leggono ftampati, e legnaia ruenie 
no' 14. Aprile iSìi , ne' 11. Maggio iSij , e ne' a. Giugno 1619. 
fa proibito il renere nelle Café. o lafciare nelle Stride, < ' ' 
1 : " li de' Bachi; e ordinarti per Firenze, il 
Uno, e per gli altri luoghi il portargli 
i luoghi di palio, D di concorb. Inoltre iòtio 
1618 > e il. Giugno 16.54. fu per Bjndo 
e lavare dentro Firenze i Bozzoli, che rena- 
vano nel fondo delle Caldaie de' Trattori, e ordinaro, che le fon* 
dire delle Caldaie, li gettalìcro in Arno dal Ponte ali» Carraia, 
dove più corre l'acqua. Tornerebbe bene, che tollero renati in 
olTervinza tali ottimi regolamenti, perchè grande è il danno, che 
riferirono i poveri Contadini , ed i Pigionali, dall' abirare nelle me- 
■defime piccole , e cairive Stanze , dove fanno i Bachi , dove i loro 
-Lèni fermentano, e dove fono ai Bofchi muoiono molti Bachi . Chi 
ta , che cetre Epidemie Calh-enli , che di ramo in tanto fi fanno len- 
lire in alcuni Cartelli della Tofcana , non dipendano da fimi! caufa! 
§. LXXXIX. 
Non balla per prefcrvarli dalle Malattie Peltilenziali.il procu- 
rare la pulizia della propria abitazione; ma bifogna ufare ogni ar- 
tenziofie, per liberarli dai nidj di cartive datazioni, che pollano 
effere nel vicinato . Non Tempre però una tal cautela è dentro le 
■fcrze dei Privati, ma il più delle volte vi fi richiede la vigilanza , 
"e 1' auto rìiS dei Magidraii ; ed io non polTo giovare al mio Prof- 
lìmo in altra maniera , che cc-1 mettere in villa le più ovvie , e 
feconde forge mi di Miafmi Morbofi . 

Notandum efl , dice Giufeppe Quercetano ', inter variai illas 
Airis qualhatei , mmmllai effe , qaat ■alari neqoeam , alise vera 
pojfmt. Cam ttttn Aer ex Cadaverum putredine, exerementonm , 
lutarmi , <k fordium tnfellafam pravii qua/itatibai inficitur , ih fa- 
tlatis facile reflìtai palefi . Nec abfnrde bis adferam . qsae in Urbe 
Tbslofana aitqtiando obfcrvavi , ubi Marinili Ventai , non ficai ac in 
ma Narfancvji Galik '. f-uU-s inmìdiiaiiita , quai fecum f errando 
Meditcrraucum Mare cmvrlul , inquinatiti faepe vigere /elei ; eamfiì- 
Ttcel Urbem faepe Pcfle sentori , quam fecum aiveb.it Peflifer ille 
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Ventili. Al tandem dilatata UrbiiVtcit, &Compìiis. purgata dilì- 
gente r ftercoribui . iìberkreque acre captala , iibtro gaiidem Vento- 
rum tronfiti! .Urbi ab ifia cont,- - 
tereadem vi/a ifl infeetari am 
/,.:>: l'r: , effe debere 

firiìbia , & injéclionièns ' : Qtù qùidem orda in hac Urte Parijitnfi 
fraefirtìm , jmmn.fere ejjet hfiiiiieadui , & diligentcr obfirvrtmlir; , 
quae tal fiale! fordibus nfque aita fàelidis , ai aeflaie praefirtitn.i'i- 
corum foetor ciir.i natifeum cv animi J.-!tip::tm ferri no» pojjit '-. 

Fra le diligenze, che con lodgbile zelo propoìero i Medici di 
Palermo, per prelevare quella Cini dilla Pelle nel 157;, mori- 
Uno di edere copiare le Tegnenti, diilefe da Gio. Filippo Ingrazia 
Prorofifico di Sicdii ! . Bifigua adunque, elli dicono, eòe nai proi- 
biamo ogni aiuto di ■,,:tir,-;,i.-.:c:ie , ih- arginala con qnefii feminarj fi- 
miti, non enfia lama, che divani -.eia l'efh . 11 ,,:,„/ rimedio fi fa- 
rà qui in Palermo dalle Signorie li/Ire , /.V. nettare tulle lepnz,- 
zolenzie , e cagioni di generar filare . E nan Ita il pania di nettar le 
Strade , Iettando vìa filameme la terra follile , tea alenili fili di Pa- 
glia . Ne e bene bagnare per iti le Strade , carne fi vede fare da 
molti per la Cina, penili- t.;P avidità poi clei:,i:a d.ii .Iole , fi ne file 
in alla, et aggittgne putrefazione , per I' umilila colcukre, nell'aria. 
Leviiifi adunque tulli gli Aatiiìr.ii unni, che fi ne veggono imiti per 
varie firada, e qnefla affido fi dee commettere a due Genlilaami- 
ni, che fieno di bnuua aitici::., -.i onore, c' quali fenza configlio di 
-"■"io buoni cechi , e tufi per vedere dove fino aeqat morie. 
, e fentire il cattiva odore delle cefi putride, non filo 
verni t> iu wt/d . ma ambe di j'aari per ire 0 quattro miglia ■ Di. a 
di fuori , jpezìalmeuic ebe intendo efere cene Paludi al Pome alia Mi- 
ragiia* e ali acqua de Corfitli cciì chiamata, ove fono gran Quantità 
di polmonarie di Tornii , e casi dall' altra landa -eerfo il Molo, ov' è 
I' altra malto più gran Palude ; olire di quei M.:-;anini di Tonnine mio. 
le filale, dai quali <;-.c fn.ii c,ra.,diij:n,-a puz^i , che nuefia fila 
- ■flaCiiià. Ma che dirò del frati pulire , 
■ fa di Porlo Salva , per certe acque pur- 



a c «> ) s 

... :he fin virili , et una Barca piena d' immondizie, per nsn vi tf. 
fete una pubblica Latrina, che fia in Mare /opra l'acqua, lagnale 
* - -<cli fa? - Ma che coniglio ài Medici è 



bifigno a finlir la puzza , la qua! fi 
Cmi per lane le Concerìe ? ebe ogni co/a fi deve mondare , e levare 
tulle puzzilenzìe , quante ne vedranno quelli eie ei pafferanno, e le 
mede/ime odoreranno . Et anco nella Piazza della Beccheria vectbia. 
dove fi vendono lame figlie, e ne reflauo molte corrotte , che almeno 
due o tre volte la felliniana fi deano nettare , ficcome tanti Cani , e 
<";..■,',';, ■:■ altri Amni.iìi unni per le firnde . : qa.ùi mai 

bifogna non una volta , ma qnaji ogni di levar via . Ni ferve levar- 
gli da ima ftrada , e mettergli in un' altra . ovver d un luogo in »»' 
altro, cime oviamo veduto farfi da alcuni; che hi fogna a Imitargli in 
Alare, o meglio farà fittemi/ y/i , acdoctiiè il Mare non gli ributti 
un' altra i/alta più corrotti t puzzolenti in terra . Nè vale ordinarlo 
a' Mafirt di Mondezza . ade tj.tci :hs banno euro di levar' o far 
Jevare fimifi immondizie della Città , percktebè mi pare , ebe non al- 
tendano ad altra , che a rifcmicri; il tua filarie : tawo i vero , clic 
l'Uomo ptt turro è Uomo! Il meddimo Ingrana 1 in un' Infor- 
mazione al Re Filippo II, efaminandolo cagioni della Ileila Pelli- 
lenza , dice : e quel che è di maggior momento , Ì ibe neccffariameuie 
tutte le fporcbczz? dc/'.r Ci;:,ì fi .rjjrt a , e r, umano net Porto Vec- 
chio, ove ri/iakno , mal/Imamente iteli' Efiale , laonde fi elevano va- 
pori nello aere, con qualche cattiva qualità atta alla putrefazione : alla 
quale per terza li a^fa^tte na' .ih; a iasione di putredine , e di cai- 
live odore, quando fi laida quakbt l't.lnde intorno al Mare ; ficcarne 
favate filile avvenire per alcune acque, le quali corrono dentro la 
Città , e pervengono al detto Porlo , menando fece le jopraddette fpar- 
ebezze, le quali fi rifidmie pai in quelle, ini/ausi che giungano al 
Porlo. Nel qnal tempo ancor della tifiate, per quarto vi fi aggiungo- 
no le fporchezze, e corruz-.tnu t'c'J; A.-.-jia Mjrninnc vicine alla Cittfi, 
per le Tonnare intorno a quella . nelle quali fi fa gran Sangue dei 
T„m <rói i, ,]Ji , m,:„t> ..-„„ ,,»■„ da ,in,/l,„,« Mare w ,,„■ 
fio tempo l'i fa roffo, e fa che tutti altri Pefiì m quefio medetimo tem- 

: .'.-e;;.-: inatti Tenni indi in tane le Tonnare , de non ebbero Barili , 
tri Sale bafiaittì a filargli, per/cebi vennero ad efere cu [treni i padroni 
di quelle, a vendere gran pane di quei Tanni puzzolenti , e di vit prez- 
zo, dell'i quali fi ne finiranno le genti bafje, il che aiuti nei corpi 
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t/r ^uiììi grati preparazione ili piavi muori , ad tfftri prenii a qnejle Fet- 
óri Pefiifire ' . Per n .Imi vapori diluitine ira: f/amenle maritimi, 
dolci, umidì, ani- cui talare alla putrefazione , ina lauiopiù pulre- 
fcibili , ami putridi già fatti per quel fungile corrano dei Tonni, fi 
cor rompe ed infetta l' aria : majjimameule che tal Sangue non fola- 
mente infetta il Mare . ma amor la ien a , quando quelli Tonni ri- 
ducono ìli terra , per màdergh in pezzi cu miri: z'n.e di -.-eudei fi , 
o fatargli. Tantoché in quèfìo tempo dì mito Giagno, e gran palli- 
di Luglio, in Man , e mollo pili in terra, fi fio! fentìre gran puzzo- 
lente, e grave odore dall' una parti: e I' air.;: della Città , ove fono le 
dette Tonnare. E quel eli' è peggio, fi acero/ce il cattivo odore , e gran 
piare/azione in quella terra , per ,■> -.fa , e; alitine parti di/utili dei 
mede/imi Tornii, gittate per quelli paefì , li quali pittrcfaue fimo 
egli anno grandifftma jittzza , ut r. v. ■;■ e ,11 donde poi ne fe^ue 

■vati in alto, ji diffondono poi per tutte le parti circonvicine, fu den- 
tro ; il che. tuttoché fa trémerk ogn' anno, mallo più e fatceffo nel 
prejeule , per la gran copia dei Tonni puf - Abbiavi i '/ni in l'ale'- 
pio un'altra cofa, per aggìugnere pili putrida umidità all'aere , elle 
fono motte Fontane , e Filmacela dentro e finora , nei quali fi lavano 
le bruttezze delle Beccherìe e Concerie, e tulle le fporiticsze diì pati- 
ta della Cùtì, tanto tie la lor' acqua, dico di qneJH eie fono dentro 
la Cini {fi non e dì none , o di giorno di fifa ) mai udii corre pu- 
ra, ma torbìdìffima , e piena delle dette bruttezze, donde anco file- 
vano in allo i vapori non fo/atiiente amidi, ma putridi . Di pi'u vi fono 
per fifa cagione , nella Città in ogni Cafa la fua Bìllaccbìa ( credo 
inrenda dei Pezzi fmaliiioj ) che ■ausi dire un luogo , nel quale fi 
raccoglie latta P acqua del Conile, e della Cafa, nella quale fi rati- 
nano anche li lavature di lune le bruttezze della mede/ima Cafa . E 
quel eh" e peggio, per finìma cagione , in ogni Cafa vi fino non una, 
ma piif Latrine, le c/miii éencl-è fieno coperte . mudimene tengono loro 
aperture ; olirne hi in ogni Cafa , egendovi molli Pozzi, hnpojfàil cafa 
è , che per la vicinanza colle delle Billaccbie, pian piano non Ji par- 
tecipi qualche prava qualità dì quelle bruttezze nei Pozzi , la cui ac- 
qua fi beve dalla maggior parie della Città , marinamente dalla Ple- 
be ' . Filialmente vi fono ìniorna alla Città dimoile Stazioni, et anco. 
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dentro, (ir le quali e necejjario raccogliere la Crela per fare i Mul- 
inili, la qual Creta usa fi fui raccogliere, fe non fanno cene Paludi, 
nel cui /ondo fittle quella generar/i, dalie quali Paludi efeoao molli 
vapori '. Perle delie cagioni adunque dichiarate, avviene eie ogn' att- 
uo è /olilo in quejia Cini la Siale generar/i Maligne. Acnlijjìm , e 
Pe/ti/ère Febbri, nmfjìmaatiitc per egerc il sito jm come ima Conca 
circondala da Monti ; laonde J 'accede , che ributtandosi dal Mare , c 
da alcune farli di lena , tutti quejli pravi vapori verfo le Montagne , 
da quelle jm ragnntù , ti ributtano un' altra volta per loro Verni di 
urrà verfo la Cittì . Congiunto adunque il gran tutore dell' Efflate 
( ma/fanaineuie quando regnano i crndelìjfnii Siiroccbi , in quefla Cit- 
tà citlidijfimi ] con tanti vapori , è forza che ne fegua gran putre- 
fazione. Per li predette cagioni, non 2 maraviglia che sia paia la 
prima nel Regno quejia Città , a feniirc lai' Epidemia , generata per 
le grandi mutazioni, e alterazioni dei tempi, con tanta umidità di 
quefio Inverno pagato; jiccome jola ega ebbe neir anno i J5 B. una En- 
demia pur contagio/a e mortale , con perdita di più d ottonila Perfi- 
ne, provenuta per una crudele inondazione, falla per lo mezzo della 
Cina , dal fiume , per grandi/Jime piogge . Il Cardimi Gjlìsldi ' fa- 
vilmente. avveri e: Quia vero, non tantum dcfcHu Ventornm , vi- 
llo tempejlatum corrumpitur Aer , Jtd eliam efeoàgime a pravis cor- 
pu/culìs , tarmptis haUtibut tBficifsr { ideo baec Aerit label orunì 
/indio efi avertendo , & quasaprimum jujptcìo Pe/ìis exeritur , conti- 
nuo deputati itìmftri omnia joilicite amoveri tureut . quae pogutt ali- 
quo modo Aerem contaminare 1 , ita tu Civitat Aquaeduclui iiberos ba- 
tta!, ntc intra Urbetn aqua fagnet 4 . Sitane Civitas tmvìbus furto, 
ribusmunda, sy in vicinis Lacubns , Rieti, ani Flnviis Cannabis, 
Unum, atiudve buia/modi non maceretur. lu/uper cum end tempo- 
re ludkes adejje deieaul deputali, quiiurtut. ueViae im privatae, 
quam publìcat, immnnditiis deturpenlur, ex C pen. fin. g. in de Vìa 
Publica, malto -magis cavendnm efi , ne bo: fiat ubi /ufficio Pe/ìis in- 
voluti ' ,Vt ameni Cioitaies mundae conferventur , inventai fuil Cloa- 
cariim ufus.L. i. %. Cloaca ff. de Cleac. quibus dum Urbs Roma efi 

<\) V. li Relnioni dei miti Vliiei T. i. C. proludi (T. ne quid in luco Pubi. 

i.pie. in. <f) V, U !•«"••« dicitTe*. hi L t. in 

(i) Ue A.err. ti Ffo(li B . Felle Cip. princip. ff de Cloic. ti .lisi Tel. U 

i)8- pigi 7<>. t. de pupillo §. Si rivo! HI de 

(iì Fratvidelfm te Felle Tit. de eoe- Opc novi nun. Birt. in t.ptn. infili. 

rer. .d Silubrir. penin. Cip. iB. ff. de Vii pubi. Bild- in U Praelet 

U) Hip. de Felle Cip. de Rf mei. prie- li ff de offic Fruii. Tt.e. idel.de 

Ccrv. coniti Ftflcm a. Sa. Si. per L. Pelle Cip. f. 
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dWgtHli cara afa, fanumfail,aefalabre ibi babitare tetundnm G'»r. 
in c. qooliter j, q. i. Buri. Cefali, in traci, fervi,, 'uri', preti. C. de 
t'.W. Um.'e fruncijtas Ripa ju:s A-jnaanai'ibui confali! , ut m iocis 
uciejfariis Cloaca! publicas, privala! fieri careni, aliai raro evi 
fine Peftt futuros . Probibendum tfi hfafer Loo lempiri, Snlpbarii , & 
Metallorum Fofforibus , atiudvc tonfimi/e exertiiiam agenlibus , ne ba- 
Ittui arrapai, feelidos, ac pefliferos exciteut '.Levino Lemnio ' 
notò, che immiiietilibui pluviis , /piranteque vel Nola, vei Africa, 
Cloache , Stagna , Palude,, toricat , Latrmat ; aliaque hea pnluendii 
fordtbui deflinata , grave! balilm tffiuidurir, alane efialcnta qaaeque 
Wtautur . ila ut ninni din ajjervari fogni . Tobia Conerò 1 mette 
in chiaro, che la gran copia d' nnmandizic , che li lalcia adunirc, 
e putrefare negli accampamenti delle Truppe Crilìiine ir 
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Ungheria, è la cagione principale della Pelle Ungarica, la quale 
ti lempre maggiore iirage nelle Milizie Tede (e he , che nelle Unea- 
refi, e nelle Tu re he le he. La Rcpubbl.ca Pifana nel raB* prov- 
vedde, che follerò fané le opportuno Fogne, e f 0 ffc dato Vcolo 
alle Acque Sragnann dentro a Pifa , dille nuali ogn' anno avevano 
ongtne cerre Pcbhri Epidemiche *. Isbrando Diemcrbrocck > efa- 
mina , fé le putride dilazioni , tìeno capaci di generare li Pelle , a 
«lice; Evaporati™,-, qim/d,,,,, fuirìj.is . a n/ . MJ wurdi-m a gra- 
vare fuetti* etiam venerate fieri Me ttnteaamt , ftd mhimtpe- 
fiUme, tori, ani Pe/lem canfori ptjji . Deteul ìd Lmrinae, & an- 
tisom Uoacae, quanta baliias proxìme ottante, tonfata atSciaut 
«eque contagio fuon, virai 7 qui Bèi. 

bis .Ambrata , aliudve uìhm pefiììhl fymptoma prodosml . ìmmo 
tftifreiori agata, piane non anioni, al appare! in ih qui lo/ia lo- 
ca purgare foknt . Idem quoque ime/lire de Paleo ilio antiquo 1 ia 
Campania diutifime llaafi, y- tandem aperto, qui un» venenaiom 
bahtum expiravit , qoo affanti, [obito mortai fiat, nam eioi batta! 
tantum affante, tnleremit. non affo,, «eque e,,»,,,»* di.frfrm fui vi- 
rus. Un limll fatto fi legge negli Atti di Lillia, riportata dil Dioois ' : 
"•' 4 :,1 - ;v In 

LÌ- ■> Cip. S. Probi. 4. 
in far li ms([ Tub™, lo 

ist Aitar. oSùb. mi. 
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In Valili S.Gcrmani, tum triginla adbim anms qualaerviri unum , 
non procul ab Audoris babisaculo, pri cella ioducenda , ad 1180 vel no- 
ve/ti pedes effedijfem , atque equa fieùdijfima per murnm vic'maè di- 
mas travfuàans aerem injecijjél , bei omnes tanta veloeiui vidi! tuf- 
fici . /inalilo vebemeuiias buiiifmadi aer infpiratus , Ceficalas Pulmo- 
nnvi coiijlriagendt , cÌTcninm Sangninìs inbibueril . Il mcdcfirno Dic- 
mcrlirocck però ' avvetie : Faetidiffimarum Plalearum, Cloocaram, 
c> Fimariornm illoviem, ad mu/lornm Aforbernni, & inprimis Ma- 
lignar um Febrium hidatTionem pliirimum facere ducei expcriemia. 
QuapropitT omnium ameìme in Ptfiìlemi Cunflimiione anuitendum 
ejl , ut Viae pnblicoe ab ornai j'ordiitm , excremenlorum illuvie di- 
ligentifiime mimdeuliiT ', & impediasar ne ullae ferùes in lilas rar- 
jas pronciantar , jeciindam legem Papìiiii I. C. Aediles non permu- 
tato neque in planai ftercora . ani Jordes proiici, ncque Cadavera , 
lisine Centone! pellium Jordes abflergcre . Monfìgnor Lincili 3 , efa- 
minando le caute di un' Epidemia di Febbri Caflrenfi . che per al- 
cuni anni infeltò Omero , norò : line itecedunt Urbanarum Viarum 
quijqiiiliae , granefque maUsiarnm Pccndim Jorder , quat lune tem- 
peri] , cbjlrutla veltri Cloaca , clui probibeboimir , ai teterrima! pro- 
inde odor quoquQverfm cjfmideòainr , aeremque mitemerabai ; qui- 
nimmo aqtiae elioni , </i.-.- (<m ma mutilar, graveolebani , cimi ninnili- 
tae Cifiernae Vermibus jeatereut . Hit profelle de canfit, plerumqae 
ab Attgufii Colendi! , per loinm Sepicmbrem tir ampliai > pernieh- 
Jat . qnat propier tvmìtes perpetuo Vernici, Vermtnafae vulgo ap- 
pel/amar, anhii ab bine anuìs Fchrei icoriebantur , qaaeqnt fex- 
leiites eirciler ilhrum Civiimi fingala acjlatibns de medio filiere Jole- 
boni. Aittote poi egli fpcdtica 4 : Huc accedi! teterrima foeéfji- 
mittmi corporuta celluliti cìrcnm Lanienus tilleda, ubi tergerà Peen- 
ìììbus dcirabuutiir, proplerea qaod haud quaqttam nane Cloaca Illa 
fateat, in qua nnlea coujluebant . Itaque Lanienarum finis in Urbis 
inediluliio , fi priorrbut canfit addatar , band parum conjtrre -àaebi- 
tur ad banc Pejlem imporiandam , Cam eorum quoque calamitate al- 
que perniile , qui fupcriorem , frequemioremque Urbis regionem te- 
neri . Orazio Bariolonimco Travcrlati s , Traile cagioni di un' F.pi- 
demii di Febbri Cailrenii fiala in Pelerò, tcgiltra : Acceda ai 

[i( Lib. j. Cip. 1. n. i). pog. 54. (4) Cip. !■ pif- M". V. Epid. f. Cip. 

(1) V. Nieol. MilTi Epid. Medio. T.i. 4. P i B . 

pas. 174- (i) U'ici!" T;<ìi. 4. C»p. %. pig- 
Ctl Ut Nox. Pslad. Effl. Lib. 1. E S \d. 334. Epid, J. Cip. J. paj, 451. 

3. Cip. 1. pag. 143. ' ' 
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baee fabrefa&ia Cavarti . mediani Urbem praeterlabeai, qui tributali 
bine otmii fililo aqtiae perni defittami , ìntftat quoque evafit tomnùjfi 
autieri detergendi vini , doaofque a cuittfvis generis firdibui , & prae- 
eipue Ut, qute in Latrimi, c> in Coriariontm ojficims abunde col- 
lcttai 1 in euaidem fequefiramur , ni ip/ae telrum expiraalti odo- 
rem. Incoiai non annui fafiidio quatti labe afiiciaut CnlliinD Mi- 
etici' Adolfo ' > trattando dell' Aria di Liplia . li vedere, che a 
cagione del pietà troppo riltrciro, e della gnn popolazione, e 
della poca pulizia delle [Iride, l'aria vi reità impregnali di Catti- 
ve efalazioni, e foggiugne: Qnare neiegark prorjm cura fanilitii 
Chiatti, ut «empi mifervetur Jalubritas keornm peblìcornm , ^s" Mor- 
bi vereodi profiigenlnr , emani* ad Magi/trattar periati . Hit" &■ 
pr astiare , tj- tx digaiiaie a luriftoufultìt fattimi , qui j'altóriiaiem 
Atrii , iti qua omnia* jalus ciiatn Civìl.ilmu efi pujita , ftbi babeni 
commendalijfimam. Inveamnlur cairn apud tot una hoc ipfum pafim 



ftcrcora proticianiur , Murticìna , pelici * : ite intra MatuÌ3 
Perei , Anates, aliave aaimalia firdida alantur >; aiqae apud Ratna- 
tioi Pelerei iata coafiitnù eraut Aediles Plcbii Curulcs , curante* ni 
Acri per Cloecas , AquaeduBns . Viai &c. numnniitht aliqua infir- 
retur . EiuJmodt ctrlius ameni, fi loci jolum per fe efi Intojum (j- bu- 
midum, Platearum fpatium ar:ì:^: , à~ (.Vi huijq:i; r,uu b;s !:u>in- 



refiiìeodo dilettati' 
i Medicai» u/ki , ila ingratii , &■ 
ii quae a corruptioae, ac fini refienlia preventunt , buttarci 
Ó" jpìrìtut mole afitiumtir , contai b.tntnr , torrmnpuntur — ob baie 
quoque bomiauts Pecttdutnqut miiltiittd'niem, baucqtte excreinciiioruai 
copiam , fr ex tura negletta , & immu'idiiìe , in. Caftrii ade» mitili 
Morbi, inprimUJi in regiaiiìBns candisti? palufiribiu locala fu.it , in- 
samba»! Mifiitòtii t ex adverfi vero . fi Ili puriori Aere fipiui refi- 



1- |. f. ff. ile Vii pubi, i; li 



L<pCiin%u KT. pie- ii. lem 



« Gio/n 

lur c. 11... CoipalU 
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Qptimnt Maximal ' , Popn/o Ifraelitko maaditìem in Cajìris fa- 
pieutifiime praeeepil . ìlinc ferie magna ex pane magna Calami- 
tatimi Mas , quam Mìles Germania in Hungaria , per tal annorum 
feriti . in expcditiou'tbui expeilui efi , cum in Tarcarum Cajìris omnia 
Jalva efféi/t, qui muiiditici fimi findiofifiimi . Mirum ilaque non efi, 
fi in Urbe no/ira ( Lipjia ) ma raro aefiate foeior adverjui, ex cura 
neghila , Nares /trial , io Piateu 'aprimi aimribut arélicribus , 
in Jabitrbiis ubi ima Pkbs habìiat , ubi & aedts p/ernmqne li- 
gnea! . & calie ani Ima fa/lem coagmeuiatae fimi , & quarum Hy- 
pocauftortmi . Cubie nlinunque fpaliam arctum , in quibus Sale Meri- 
dumo calzai , m.-q/u.- Vemìs firfiaium finis , in anióni lei C/oacae , 
& magni tttmittt ti- imniundiiies affluii, qnarnmqne interdillo liina- 
iei tT dnStts, communes quoque, fimi minoies ti- aTCliores , ncque 
faih repurgati , fid forda .S' .iq:t.i? rcikumir , o" /ùgiwit limitili 
in ip/ii rtplelis - gaia Ciies uofirì uorimi Imi duilos per aedìficia 
■/uina ferpenles , Cinque cmclafit ncque purgalo! , purgante! dere- 
penle montisi ejje , ani Morbo Maligno correpies . Qnare falulis fu- 
blu ut ìmerefiet , fi infima l'/cbs , qaae ut piurìmum mintts inaliditici 
gerii turarti , &Qpìficet malli , ia jpatiofis , Vemis patentìbns do- 
micil'ns phicijque . 6"" i"Jit.':i fipitraiìs , h,ibiunknti , fina/qui offici- 
mi! poncrent -■ I.*udjm:is m / :iini.i iafii uia qaae Urbem ciriumdant, 
adeo inuìdiu oplatam repnrgatìmiem , circulot'micmque per eai hmp'i- 
darum aquarum ac Puieortuntj- Caaalium, qui in pnbliam ajitf 
fimi defiinaù alqnc excitati . cxlcr/iùnem , ex Plaieh cinnimo-.iem quii- 
quìliarum putidaram jbediutem, £?■ ex loia vicinia eieShnem , ut & 
Cellamm , quae fsrdibns rcdimdaverim , txierfionem ai txficcaiionem . 
Ad quam pur<>aiis;iei;' ei;,r:,; «p::s efi , ut '.ira; fremir finem, b'ebrun- 
rio pula ac Manie Meafibus , kmuiiiialcs totmjse a giade liq/ieja- 
cla , ani ipfi integre iniiaeremes , mature ac ùnge extra Urbem eve- 
bantur, ni coinuta lollìgatuT, bxmìditattjqiie a Bqaifitnte ca auge- 
amar. Ad eam non miaus opui efi, ut Canalcs in plaieis prò eve- 
Iv:,ris fordibns contea fidalo veruni nr, ne cccno cbfiruantur . Con. 
julturn quoque effcl ne jbeculcntiae variae in ialina, cubiculi, alibi- 
qti eoi C7a t J pmrefiemei , & fejfi- 

"qtàliae bine 'inde tatti in Urbe, q,um Jubtirbtis , i« cmmdìs c^ngeflai 

quadam pablìsa vetitnm eral ; fed in loca tongercrcntur a fitbarèiit 

fi) DctittioTiomii Ci,. ;i. leg. T. i. Lib. Tu. 6. QquO. 7. 
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bastar remala, ut fr ne Umane tempeflaie calida & bumida exi. 
flenti evacueoiar, & evebanmr, [ed byemali faltem tempere acre 
aimirum frigidi ac jteco . Hate Munditiei \Jrbir Ramarne , ac Cobi- 
taeditalibui pablkìr , Civhmque Valetudini , Tarquinia] Prìfcui Rama 
tiaram Rex tlim laudabilìter profferii . qui eia/medi reputatomi ea- 
ufj.Cbacai laboriofa fretiofoque admadam opere, quamur non fine 
magno Quiritunt taedio , cenjlrucndai curavi! , per quar ingentil metti 
firnittorfabierranetse/frrnaiii, cerrivatifque feptem amuibui , trae- 
tipa, aquarum curfu fargameutorum receplaciila repargala . 5r io 
Tibertm amaci hrdes, juae via, publica, htfe/Iare folent , derivala? 
fuerunt . Filiberto Guiberr ' dice ; ,1 fercit km de denner <mlaue 
ordre aux tfgouii de la Ville {de Parir) paurce qu'il vie»! «le ma 
«vai/c odeur , jpccialement iu tojlé du Tempie , de Saint Marlin 
quand la Bue hoge , qat renvaje ce mauvah air dam la Ville , la 
VllwT'ZX c f a *'™J' r < i l Ordo-ucr que le 

■ eliever 

Ics boaes de ebacun quarner ; uvee tflroiu, defilé, attx Chartier r , 
de iam emphr lenrs laalereaus, e* refendevi par le, raes , 

far lei queliti ils ptjjrtot . texcrei Medeeii, delivra la Ville d' Albe- 
Mi de Pelle , paar „™,r fan ofler laaler tei crdurc, de la Vilte, 
mmmttJé q ue tonfa rutta. M tm arreufé» de Viti . Agamtt- 

rei, et <mm*nd,cei ea la Mer L e rud infilino EuCmo «, rpie- 
^,ulrt ia r Ur " a Makram '^^^ai,lacum q ae\\. 
f,*m f,«ffe in Argclica. ,n q„em cum enne firdium genus promifac 
tonatetene .focdai inde , ac pefitlemer nebula, fohia, Ualari To". 

*-"J>w< , Cenarti . Peli onci , dque gemi; jardidi Ariificer manuartì, 
a reliqnaram caeluexcludend; ut Opiliaoct, Subalci, camque ereiù 
Babaio ab opp,dts reitiandi . mundìtiacqn . qncad t ^-- g ' £ 



te» lìadeadum Gin À , % « à * 7 ' P"" 

fJrtlartZL -J^i ' 1 •f* rMum * **» Cloacarum . Semiiarum , 
roricarumx illuvie t , & fi qua praeierea firn Civiiatii alicuiat fa. 

Ff filli. . 

(i) Ctc'iIIì qairiliii gri^t di ,aU. T,rte p,g. ,,,, 

h.,hi trarsi ?. u ™< ^ - 

"i , .s: 0 l c^ < , d, n ,e, , r : s .' , r:': l 1! T" i • ^«.r^ 

(') Mcd«ii. OunHblc DJcua,, deb (6) Dt I PclUiN^j p, E . „. 
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j-uhfjc, sui es?rdiv.t tmmenp pulimenta- Hit ipfls non ainorim , 
eiiam maiorem Aeris inquinanti potefiatem obùnent gravei ad- 
mtinm , letrìque tum Lanienarum , Salfimemariarum , Pifiariar umane 
tabernaram, tum & Coriariarum officinarum intolerandi fiderei. 
Asti quoque band ievei ogenfis ìnducunl Clemente putrefaSa ,fflcr- 
quilinia , exerememorumque genera olia , in vite plerumque ptèlicìi ag- 
gefìa ' . Fulvio Giubeni Cancelliere del MagiAraio della Sanila di 
Firenze pubblicò nel itìig. no Riflretto di notizie di Provoifioni , e 
cefi concernenti la confervazione della Janilà, contro il Contagio della 
Pejle, io cui fralle alire cofe nota ; Quanto all' aria, che cenftrifie 
notabilmente alla falliti del corpo, chi governa deve avvertire, che 
le perfine fi eleggbino luoghi falubri , e di buona aria per il loro abi- 
tare, come fina li luoghi alti, non fittepoftì a Nebbie, dì bella vedu- 
ta, dove non fin mollo caldo , uè mollo freddo , al quale non nuota vi- 
cinanza alcuna di Paludi , perchè la mattina quando fi leva il Sale , li 
Venti che in queir ora fi fauno tanloqaanto fintire , portano f aria 
infetta dall' Acqua . e dalli Animali di delle Paludi , in/ieae eoa la 
Nebbia mefcolata ne 1 luoghi vicini , che infetta gS Abitatori , e rende 
Ir luoghi pefiìlenti . L Aria che non fi muove , e rìnnuova fpeffo . pi- 
glia mifitone , e putrefazione velenofa . Quefi' Aria viene anco gon- 
fia , e corrotta dot pan» e fetore ; che però C Ofiziale procuri , che 
Jia tenuto purgato il luogo dall' immondezze e brutture . Per quefia è 
fiato introdotto l' ufo delle Cloache , e delle Sepolture ; poiché finm 
quefii , lì luoghi non fi pofjouo mantenere e confirvar fini , e le Clo- 
ache particolarmente fi non fimo purgale , fino quelle che fanno , e 
rendano Cielo pefiìlente. La Cura dì quelle Cloache i afpetta a quel- 
li, che hanno cura di far mondare, e mantenere le Strade; come agli 
Ofiziali di Sanità, t'invigilare che il lutto venga ben fallo, ed ojj'er- 
vato . Neil' Efiate non è tempo di purgar Cloache , per non corrompere 
F Aria con il fetore , fendo f Aria più facile a corromperfi o? Efiate, 
the a" Inverno, rìfpetto al caldo e l'umido, che fon quelli che genera- 
vo la putredine , e corruzione ; tua in enfi di uecefttà, ciò deve farfi 
dì notte , e non di giorno . per l' ofefa de' vicini , mediante il puzza 
e filare, quali poffono reelamarfi contro quelli , che fanno puzzi e feto- 
ri d' atlcrua olle cjfe loro . Il puzzo e fetore nofie da corruzione al 
materia , quale quantopiù la materia è molle e delicata , taniopiit per 
la fua corruzione diventa puzzolente e fetente. Per quefio fino fiati 
introdotti gli ordini, che nelle firade , e luoghi pubblici , non fta ledi» 
bui- 

(.)^V. Frane. Alrftodri Tra. dttlt !e- (.) Il CipcelBtro di SmitS i c 6. 
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buttare , ni fare immondezze , non conciar PelB , non brillare lanata, 
re di Bolsi , deve fia fiala fine gonfio , ne tenere mimi di Concia di 
Letame , come aoa i tedio tenere delti Letami titanet in cafa propria , 
■aitando fofjim nuocere a chi gii tiene, o all'i vicini, ni ballar lava- 
ture di féòdeile , o robe da mangiare , ni tenere fcofi d' Acqua) , pr- 
eti quefie acque fino facili a corromperli, e farfi fiumi , eoa lo fia- 
gnare ejlar morte. Alla corruzione dell' Aria ri/guarda anco il proi- 
bire, the non fi tenga Porci, ti altri Animali immondi . ni Stalle fiten. 
ti nella Qua, e laoghi abitati te. Gio. Zaccaria Pianterò ' ferule : 
Atr ettamquem Coeli , Solifqae dementili pur noi falubremqut dedit , 
atiii faepe inquinaiur firdibus . la magnarum Urbium (requemia Aer 
inerì redditui, & plurimi! vaporibai turgidus, hifalubirrimar efi, 
qui ideo ir plurimo! , ac Pejlifiroi Morbus ala , faepe maximal Ci- 
viratei brevi tempore depopulatur . Qui itaqne Civium faiuti provi- 
dere, Hfqueex bòminum frequentia oriunda incommodu mederi ooluat, 
eoi mirimi fidalo everreodtrum taram non dedignari oporiel. Wae 
cium miilnpiici eoeno , ac ammalium excremenlìi computrefitatibui re- 
firme , non folum vifu grave! , & odorai» fixiidoe fini , fed pelli fe- 
rite eiiam.ss- quae mani fiat balinbus , torpori» aofira fubhigredien- 
tibm, fauiiali ruiiiam imentanl. Segue il Pianterò a inoltrare di 
quanto vintaggio liano le Cloache, por tener pulire te Cina, a 
mette in viltà i favillimi regolamenti degli antichi Romani fu tal 
n.atetisi e fuggiugne; Num makr Jalubriiai ex viìs . quae Uterina 
lapide firatae junt , ab ìii quaefilke, tzpcilari pojftì* , difquircre m- 
tumuf.tnjtgmorim ad jawiatcm vita babei ebfirvotio, quotidiana expe- 
neiitìa confirmala, injalnbres prac caeteris tjjc iabitationei in plaieit 
lattbmfii, & angiportiòui qui niliaribus aedibtu coathmiur , qmd ex 
vi A,;- puind.* vjponbat faeim . Venttram beaep'iio everri non pò- 
teft , quae uedes ae ptaleae . ideo maiorem maadìiieì curam polì uhm 
Paolo Zacchia ' dilcotre dottamente dei pregiudizj, che rilultano 
alla pubblica laniti , dall' angui) la e tortuolità delle Strade, dail* 
impedita ventilazione , dalle Cloache non ben tenute e dall' ira 
mondizie lalc.ate per lo Strade. L'Abate Filippo Maria Bonini, 
nel luo Tevere incatenato Li b. i. cap. 7. a car. 119. inni eoa 
moka erudizione delle Cloache antiche , e delle Chiaviche moderne 
Uffie, , utili . e danni cfte apportano . Ivi fralle altre cole , dice : Se 

Ff» ì ve- 

ti) Differì, il Morbi! ci Imma 

(.) V GnciVile Ni,.. Palmi, E 
1. 1. 1. Cip. 4. [>jg. 11. 
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e w« che /trinano aitttm AmìmaTj, dei che tulle r immondizie., 
the fieudevano ne' baffi rilegni delia Cloaca majfma , acciò non cadcf. 
Jero in Fiume , e rìempìffero P Alvei , fujfcro vendute agS Ortolani 
a un prezzo , che il dirlo, fi non ha del vano , ba del poco probabile, 
computatavi la Pefia cbe fi faceva alla fboccalura delie Cloache , afien- 
àendo fino a 6oaooo. feudi, e quefti Pefci fi filmavano da' Romani ; 
il cbe mofira quanto fiflc vafia , e grande di quei tempo la Città £ 
Roma, e quanto bea coltivata la Campagna, oggidì deferta ed incelta, 
mentre il jolo letame , ed immondizie delle Cloache , fi vendevano a 
prezzo ioti rigonfi, facilita la credenza il faperfi, cbe le pianu- 
re delia Città, provvedevano quotidianamente d" hrbaggi otto miilioni 
di perfette . Si pub ancora far tentone quanto fijje allora falubre la 
Città di Quirino , psichi monde refiavano le flrade da ogni fperebez- 
m nelle piazze , ora bafiionate di leiamari . e d' altro fradicio fudì- 
cume , e nelle fpoudt del Fiume arginate .fi pub dire, dal rigetto delle 
Staile , cagione in gran parie dell' Aria . cbe fi prova poco fina liei 
tempo dell' Efiale - Non coti può dìrfi delle Chiaviche d" oggidì . men- 
tre gli nfiicj di effe , benché fiano gf ifitjfi . diver/i in ogni mede fono 
gli effetti loro , cade pojfene addimandarfi Male neceffario di Roma . 
Vediamolo: Molle fono le Chiaviche della Cina, cbe in capo di tulle le 
Strade ricevono le acque correnti , e raccolgono tutte le immondizie delle 
famiglie ; conlutiecio la Olla fenipre fi vede coverta dì fango , (( in 
ogni vicolo trìncieraia di mondetaari , il cbe avviene per la pertinaci* 
di quelli, che non vogliono obbedire, e foggiaccre agli Editti de' Mafiri 
delle Strade . Ma/e cbe nafee antera dal non effer la Campagna di 
Roma coltivala , per la mancanza del Popolo , e per altre cagioni ce- 
La noflra bella Firenze, mercè la magrezza della Tua Campagna, 
quotidianamente è ripulirà dagli Or totani ed Agricoltori, ed è 
fulikiemeiuente munirà di Fogne, per fmaltire le acque, lino al Te. 
gno che lo permeire il rialzamento feguito nel letto dell'Arno. 
Mi Ha per alrro lecito il notare, che alcune Fogne, o non ben 
murare, o non Tuffici e tir e mento declivi, o inrafaie e rinterrate, 
danneggiano i Sotterranei, e guaiiano ì Pozzi. Oltrcdiciò le boc- 
cile di alcune Fogne dovrebbero munirli di Cateratta a (Ionio . af- 
finchè non tramandando fetore nuocivo, e tante feritoie, che lì 
praticano oggidì perle flrade, tramandano un nuocivo fetore d' Efia- 
te, e quando vuol cangiare il tempo. In alcuni Spogli di Libri 
delle Riformagioni , mi fovviene d' aver letto , che al principio del 
fccolo xiv. fn fatta fare una Fogna, per ricevere i rigetti puzzo- 
lenti de' Tintori in Borgo degli AlbUzi; e nel Libro della Luna 
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degli iniziali ile' Fiumi Ti legge, eh; nel ijtii. fa ordinato fattila 
Fogna del Fallacelo, fopr' al Ponte Vecchio vers' Oriente , per le- 
vare il puzzo . Finalmente nella Filza 8. di Ncgozj del Sopraflin- 
daeo del Magillraio dei Nove del 1574, e 7; , lì trova al n. ;S. 
l'ordine del Granduca, che fi poli Copra 1' Univerfalc , la fpefa del 
vuotamente della Fogna delle Stinche, la quale elTendo ripiena, 
cagionava infermili a quei poveri Prigioni . 11 Signor Gio. Pringle ' 
discorrendo della naiun . e delle cagioni delle Febbri Maligne in 
generale , dice: Da qui/lo prò/peno dille caufe itile Febirì Maligne, 
t de' Flujjì , egli c fucile a concepire , per quante poco incorrane 111 lì 
falli mali , non follmente i paefi panlanofi doppo i talari delle piaghili , 
tua tulle le Culi pia popolale , che fono edificate in luoghi baffi , e 
d' aria fagliarne ; in cui mancano i condoni da fgombrare le lordu- 
re ,- 0 dove le flrade fono migufte e fperebe ; 0 le tafe fiejfe mancano 
di pulitezza ; dove vi è penuria d 'aiqua ; dove le Prigioni , 0 gli O/pe- 
dali fon troppo affollali , fenza ventilazione ■ e fenza la dovala puli- 
zia ; quando in tempi di mortalità le Sepolture fono dentro della Città ■ 
e i Corpi morii non fono mejfi ìli /ondo ballante , e ben coverti i quan- 
do ì Macelli fono dentro le Mura; 0 quando Animati morti . 0 rima- 
figli delle Menfe Jan /«fiati imputridire nr' Canali, 0 fu de' Lf 
tomai ; quando i Condoni non fon ben difpofii per dare lo fcolo al- 
le acque {lagnanti , e corrotte delle vicinanze ; quando la maffima 
parie del Fino fi apparecchia con Carne , fenza una proporzionata 
meftolanza di Pane, Erbaggi, Vino, e altri liquori fermentali ; 
dui jervirfi di Frumento fiautio e muffalo , 0 di tale che abbia pu- 
tito per troppa umidità nella fua raccolta ; 0 in fine , quando le fi- 
bre del corpo fon rilafciale , per lo foverebio ufo di Bagni caldi . Or io 
fofieiigo , ebe in proporzione del numero di quefte , 0 di /(migliami ca- 
ule , eòi- :• iiiiu:iiri.-i3 iniiems , una Cini farà più 0 meno foggetia a 
Morbi Pefiilenziali , 0 a ricevere il Miafaa dì una vera Pefie , in- 
trodotto iu efia con alcun genere di Mcnolanzia . Il medefimo Priru 
eie prova quello fuo Teorema con dcrr.pj , 1*. della Pelle, e del- 
le Febbri Pefiilenziali, che fono ramo frequenti in Colìiniinopoli * , 
ed in altre parti del Dominio Oimmanno, a cagiono del troppo fre- 
quente ufo dei Bagni caldi, che fanno i Turchi , della loro afli- 
nenza dal Vino, e dai Liquori fermentar! di ogni forte, che pur 
Ff j fon 
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fon valevoli antidoti contro U putredine : della Febbre Maligni 
Epidemici della Città di Cork in Irlanda, dall' Agoflo a) Gennaio , a 
cagione dell' umidirà dell' aria , dell' impurità dell' acqua , degli ali- 
ri fpurchi di un numero conliderabile di Macelli , e degli avanzi 
delle Menfe lafciati corrompere in mezzo le llrade, e dell' ufo fmo- 
dento di Carni preliò la più povera gente , a tempo che Te ne 
fanno lo provvitioni per la Marineria , Lenza fcrvirfi del Pane , o 
di Liquori fermentati ' . 5.' di Dna Febbre Pcllilcnziale, che in fe- 
lli) Venezia cagionata dal corroiupiinenio di una Tpecie di mi- 
nuto Pel'ee In quella parte dell' Adriatico . E degna veramente ' 
di riflettane, fegue a dire, gnaula la Pefle , le Febbri PefiileoàaS , 
la Scorbuto vie/aita, e le Difterìe film mancale i;i Europa hi qncfl* 
ultima Secala, la qua! fortuna noi pofiamo rhonoftere da iiiun' altra 
jeiauda eaaja pià , ebe dall' avanzamento di lune quelle cafe . the ap- 
partengono a pulitezza ; fittone ancora dall' ujo più tmiverjale degli 
jìnti/eptiti . Doppo d'aver provato che la popoljtilHmi Città di 
Londra , al prefente è forfè una delle mena Soggette a Mòri Mali- 
gne, alla Dijenteria, 0 ad altri mali provenienti da putredine, come 
per altro pare, che ne' tempi andati vi fofje fiata poto meno d'ogni al- 
tra, non ojlante il vantaggio della di lei fttuaàonc , fosgiugnc : fa 
alcune contrade più bajfe , pili umide , e meno ventilale della Città , 
e tra la più mejtbina condizione di geme , fi veggono tir verità dì 
tanto in lauto cafi di Febbri l'ettcdl,,: , e dì ùij^tcrh ; »« ù fiuti 
inali Tariffimi volte otcorrona ira Lutsdiui pili itji.uì , ed abitami in 
luoghi di miglior filo . Senza dubbia tu Londra potrebbero molte cofe 
effer meglio regolate di quel che fono ; ma in alcuni pumi principali , 
ì noftri fi governano ledevo/mente, tome nel particolare de Luoghi fé- 



fan'ta dette gran Gita ; e quautunq, 
ieizù di più cattiva indole, che pi 
dcr l'aria mena falubre, contattati 

(0 Rogiti Saggio (opra le Malattie Epi- 
[.) i'trri r welìi Qbfcr». Lib. 6. Obf. 
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abbia alcuna efficaci influenza per produrre Maialile PefiUtnàalì . 
L'Orina che fta a corromper/i, abbonda di un Sai volatile alcaline, 
che re/i/le alla putrefazione ' , e gli Efiremenli umani , fe fi vaglien 
credere ani a produrre qualche grado d' infezione , pure faranno me- 
no nascivi , per quelP acido fòrte , ebe è unito con altre parti reai. 
mente feptiebe , e wrrultìve \ // cafo e diverfb nelle Malattie putrì, 
de , muffirne nella Difenleria , in cui li Fecce fono corrotte , e tonta, 
gufi unibilmente ' . 

Si è adunque »eduio in genere, quanto neceffaria fia la pulizia 
pubblica, per mantenere la Talubriti del paefe: conuien'ora breve- 
mente eliminare, quanto nuocer pollano ai lunghi abitati le immon- 
dizie, che riluttano da eerre Arri , o neceflirie , o molto utili. Fi- 
liberto Guibert * pcrranto dice ; Qiielques boni Medccins de Paris 
oul efiril. qtie lesVìnaìgrieret bruslcnt lei Liei trop prei de la Ville, 
dam laqnelle il en vieni «ne fumèe mal-faìfante . Ili om auf, re- 
ntarqné, qt£ il vieni vite maavaife feuieur des Courroyeurs , qui 
toniti fiii fini logc.; e n iw/V.-vi ,',i Ville : on leur piurroit doitner 
queìque departenient far la Riviere , eomme vos Predecefieuri y out 
colloqui la lloucberie , I' Ejiorcberie , &■ depids quelques aunéci le Mar. 
ebf ntiif. Il efi censiti , qnc quaud la Pejle fi mei en cei matieres 
grafici , giuanlcs . & vifiqueufet , elle efi fin daugereufe , conia- 
gilufi - Ti me fittvìest , qnc l' an isBo. elle fui en une Maifiu d' un 
Cbandelier , davi hi quelli il y avcii ieaiiconp de Locataires , qui pre- 
fque ioni en mourtirent . Più p re ci fa meni e di fi mili immondizie trat- 
tò Crifliano Michel' Adolfo oelli Tegnente maniera . hi Occiden- 
tali ( Lipfiae Suburbio ) Lan'wuae fimi kcatae , ac pefirema pan Sep. 
tcntrionalii Ojpcinis Ceriariii relicla efi ; qnemadmodum enim eiufmo- 
. di firdtdae Ojficinae ex neeej/itate extra Urbem , & ad Fiume» , ita 
& Militate funi ableiaiae. Apnd Romanoi iatn alim lege caatttm 
crai , ul Cerdounm Qfficinai extra Urbem ultra Tiberim ej/ent , ut ex 
Arltmìdoro & Maritali ' confi,:!, limi Ugnar in Sacri t Bibliis * 
extra pomocria loppue Cerdonem ùabitajje ; Aer enim ob letruia odo- 
*' f 4 rem 
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rem userai adverfus, alque abamiuathm ': Capropter Induci, qui ibi 
habitabant, ut Pbila de Lcge ad Cainm rejen , male akbam ; qua 
de re faus "pud luvinalem nata* ejl Sai. n, 

Vllìui fabiani ablegandac Tiberini ultra . 
Praeier fordium enìm putridarum & cadaverofarum , quae a prae- 
parafane Cariorum coiiiicìunliir , Adipi! etìam, qua Caria inungun- 
tnr , foelar niciniam replcl alque infici! . de qua , quad imprimi! 
Ofiicinae eiufmodi in media Urèii Lmetiae Parijhrum locarne effetti, 
conqueritar Palmarini ' . Ab bii opificiii Cariarli! Atrem infici , 
Peftem procrear! , etiam offerii Io Coftaeui' . Noi joltim Canario!, fed 
Fallane! eumdem in Imam abltgatnnt Romani , qui dum Lanca! 
pannai Sulpbarca fuma , lottaque pulrtfceiile a fordibm purgaveritni ■ 
vicimam patdare hifecerwii ' . De caeiera apud Nomano! Lanionibtti 
iejcribibatur terius /acni , ne li pajfim óaUurent, laiamUrbem red- 
derenl pefiilenlem . Peritcr leninfes rejèrum Anania , Urbcm alìm 
ex matlalii Pecudibui in aedibui alque piateti , ab fielidai vapora , 
tr riduudantibui cephfis aquis, quibai purgabantnr , magnnm Jenfijje 
mammodnm , aita ut la. Fridericus II. Saxaniae Dnx , infierii Anna 
USI. demum extra Urbcm . ad Salae rìpam communi! Lanienai la- 
candai. Ucci enit» per txbalantti e matlalii Pecudibui quctidic /pi. 
ritti! animale!, fpìrilaofae Acrii parla augtantar, laudabile! vera 
tae, a minui laudabilibus bis fuperaninr longe ; vix enìm ullum faeta- 
ris gentil ■ animanttum Cruore , Sevoque peftìleniim eft . Ncc fine lilla 
Tallone alibi Macella in Gvilatii extremitaie collocatiiur , quaniam Ce- 
ItblT. Lauzcniui * loia eiufmodi fufptSa fere quoque rtddidit , ob ex- 
balathnei Cadaverina! ex mattati! evaporanti!. Inde faida fatici co. 
lare Laniana tintici effe perbibti. & Cachexiac, Hydrcpi, Obfira- 
Sianibni vìfcerttm , Scorbuto , IScro perttnatijfana . Vertigini . Pedum 
intumefeentiae , Vomitai frc. abncxiai . Mtifinodi exbalaiiones Cadave- 
rinat , acci exeant reccntcr matlalii animalibui, notivas lame» Facol- 
tà! rnfira Medica Lipfienfic tai effe dixii , V. Ammanili Med. Crii. 
Caf. Si. ubi de Pellibtti recenttr abfiracTu rei agitar. Si ìgitur Pel- 

0) In Eprft. & l'rscf. ii Lìb. ite fcb. Re Velli iti t F, i. Db. 4. Cip. ig- 
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lei modo abfiraSac , in qnibui pttttìjftma Càrniifr Pingtiedinìr quan- 
tità! jiiperefl , putredine! tmctpientei , Jnfpeelac ra ralione fini , mul- 
to magis ejje pojjuut ideo UUil» Ammalili!» Cadaveri • in Macella 
per piarci diti , iuprimii tempre aejlivo , veimm expofita . E re quo* 
gae effetfi& aline Offiiinae extra Urbem profcribcrentar , ex quibui 
qaotidie eg/uvia mimi falubria , fr advcrfa aeri atcedunt . ut funi 
PelRonum ' , & eoram qui ex Sevo faepifjime rancida , coltane Cande- 
lai Sebateai, & Saponem praeparaut , jimnlque foedai exbalathnei 
Aeri immillimi. Per objtrvaiwnts cairn cunjtai pena bai babilonici , 
tì" magi! aibtic boi laborei trattante! , inappcleniia perpetua, naufca, 
& daluiibns laphis , vertigine , otulorum rubare . & relpiraiane diffi. 
cili taborare, <;r fimiuas Ulei:;:: .rfi.ì p.iC^ihs hiujtmdi cajut 
tragicui in bat ìpja nofira UtLl- ,:m ili quhlem aceidii , in Operarlo, 
qui aperta Cloaca, in qiiam acre & jnn'di-.m L-.c '.dpjiuiviirmu Uxi- 

&"hjlfcitMM%^ 

dccidil. In bum quoque cenjnni iviii.wt lììciriì, & " qui Cbordai 
ex animalinm iiiiifivu: ;.n.v, . Kamaxina vernila! quoque 
babet Slannarisrmn , cmii::::n :.:crc:irt;im trattai» , 

opificinai * . Hìi adderem tabt<rti,:i cimili , qui Siiìfaiiieiilornm uin.i 
genera, Pifcei indurate! ,Sa!cq:, : u>::.c.h-s lfn',wes, Afe'hs &c. & 
fatpius corruppi , Velerei Cajees item , & Untino, Ailìpem , tS" 
Sebum vendimi, qnae fané non aromaitium fpirant odorem praeltre- 
antibus: qirac fuga, quae otturata nari/Un, quae fputa atque exere- 
ttìonei! cene ,,-,.■).■>« ,■// fairar <*,„ Pi/cium ftcìere louferendut . lam- 
dudum item Romani repuiabam , per Satfamentarhi ìi/qtiinari Civita- 
lem, infici teiram, atrem , fìumbia , atque adeo ignem, quod ex lurif- 
prudentibai , fraeler Medìcei, adunala Ripa s . Qnare A. 1680. 
ad evenendam Peftem lege publica carnuta crai, ne bae tabernae la 
medio Urbii ut pofleram ejjeut lotatac " . In quanto a' pregiudizi dei 
fetore del Cacio renino inlieroc ns' Magazzini, fi pub vedere Sa- 
ladino Ferro 7 , e Gio. Pietro Lotichio *; ed in quanto a quelli 
delle Saponate, dove fieno fiati tarati dei panni indici . e che poi 
Iteno lattiate llagnate per qualche tempo, avverte librando Die- 
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mtrfcroeck ' : //« PqSm tempore aiiimadvtrtimus fietorem Uhm , 
qui exciubalur ab aqna Saponata, rà jua Unteamina lavabantur , 
vcl Iota crani , & acgris , & fa'ti maxime uoxium fnìffe . lii:ni cium 
liolatu dìgiiam faepffme ebfervavimus , nempe inillis aedibtu , irf-i ,i 
aalla Pejiii erat , fi liiireoiuiua jerdtda aqua & fifone noftrale ( m 
mora efi) , Ilio lavarentnr, eo ìpfo die, ve! ìmerdtm pefiridie , due, 
trejve fumi Pefie correptos fiiijje , ipfìque negri tefiabamur foeterem 
aqaae Saponate, ìllìs primam & maximum alicrathnem iutnliffc 1 . 
Più fpeci ficai ameni e iratiò dei nocumenti delle Saponate Crillimo 
Michel' Adolfo : , come approdò . In fpecìe indìcandum efi, Ciui- 
tatibtis poptilsfii ex ceufuelndine , ut lipfiae quoque ea invaimi , in 
ip/ii aedi/iati pnliti.: inutili nini: tingili li , aeri inimimn lubcbi , co- 
que magis, quo arSiera fimi eadem, aereque liberivi non per/lata, 
frequente! lettone: iintcnini mni 1 iy kìJi jt,i;!t,L; ui>i . ,;qni: Sj/umnii 

pbureat cxbalamibn: . cv-.iiniicnfijnc , vifiido fiikilifato ìun&ai , ae- 
rini infalnbrem reddere , immo Pcfiem in/erre refert Dtein-rbi-ccikr,,: . 
Curio/a in baili rem ebfervatw cjl , i',/i,m iinac fitperieri /acculo in 
Bebemìa & Silejia graffato ejl , frequentiti: m •Uni aedes irrcpfiffc , 
in qiàbns ferdida Iota ejfent Unica ' . Hapeuem illiium notai Boccone > 
ti putrediuem conferre , inoxiaie in fauni: lunch . Praeter baee aer 
tinfmodìtx linteamaiuni hri'uhnmi i.iiiinibtn : ,1 -/a in, 1: tu , mirimi chejl, 
maxime Pnhmnibiis , & inferi AJlbma , Tnffìm , imo Pbtbìfim , alqae 
-inmilttm *. Ampfius adbnc , £■ jpecìatim magli quoque dicendum efi, 
effluvia elkaliua ex a-Jinn;- Lixì-.-n i™ dnermn evitimi, acriqne cani- 
■inimicala, alias licci fini landabilia, quandoqiie effe nociva, ubi ni- 
mirata farialac , Morbilli , Purpurae , pmridìque alìi Morbi faeviler 
inj: jì, ,;n; : ni hi: asidina pnl-mi , tiii.ìi;:* -jeri ,itiii:n:i tic[l riunii , //.'- 
que cjr curatimi turiti* morborum , reconvalefceniioc rcfijtiint . Hoc 
ul credam, me movel obfervario band jimplex, qua couflat in illh Si- 
icfiae erti, ubi prti Unttammfiar taniefacicudis l'txiv'ttim qiiot'tdic to- 
Jjttitur, & in linteamiiia cffundìtitr , pneres Varhlis, Morbilli! , ut & 
Pur pura, ir jiaiilibm Putr'tdis Morbii laborames, in iiiis bab'uatieni- 
btts , ci- il vichiia decumbemes , citili; inier'n e . ant aegrìui ceuvalc- 
fiere . Qiiarc confiietudo ìlkruin Civitalnm inerito venit laudanda , 

(1) De Pflle Lib. Cip. x, Ada „. mg. 17. 
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qua btiovcl citi/mudi extra Urbem , ac ad profluemet inftiliutiit 

' In propalila del Sapone > nella FiUa prima del i Ci;.;, ili Ne- 
go?] del Sopta flùida co del Magillrato dei Nove dì Firenze airi. ipo. 
li legge un Documento , col quale li prora . che le Fabbriche di 
Sapone Tono perito lo fé alla laniia > e però fono da sfuggiti! '. Gio. 
Zaccaria Platnero >, doppo d'aver niello in villa quanto imponi 
per la fanilà il tener pulne le Cini , foggiugne: Non vera al bis 
filli excremeiiiittìs firdibui repugnandae funi Urbe: , fià vidiiidum 
ne Artijìtum Ojfiàttae , quae faepi Intrusi , ac janilaii infèfltnn liali- 
ttim fpiram , cum fauiiaiii tlij\ mthi in Urbi uhrentw . Olila apud 
R itmimi olitÌM- merees , Qfficìnaiqne firdidioris , Traiijliberinam re. 
gioiittn oaupabaut , pmpler pcjlifiram 13- piueuitm anram ìnfamem , 
quasi regiomm idea Romani ludaeii, vìltù boflibut, omnìbitique qui- 
ini tnfeti/ì tram, hxilendam dedemul 4 . Ex tiornm Arlificum nu- 
mero Coriarhs fuijfe , praeltr Artetnidarum ! . luveualii s , <j« Mar. 
ria/il 7 Paelae lejhmtur ; qui dmn munitimi iraHatit , anìmalium Ca- 
ria macerarli, ìaveiit . expttrgant , viciitiam paedore infejlant . Ea 
cliam ablegati fuem-.n ;■/.■.";'■; m'j , qui ilum Latitai veflts , mediante 
Siilpburii fumo , LorÌMue^pairefeenle a firMes purgavtruni , fieiìdif- 

admmerare poffcinas Ceiarki , $3, ics , I.jiùoues , à," qn: ex 
Ammarami Imeflinis Fides Mufieai paraut , neonati Caiearios. Ote- 

n eidie effènt 

Qffidnae, in ambiti Senna, saepc ramidum , iti Sapaticm cequimr , 
tei ìa Candelai figtiratur , quid d-.r-a :i.:';s::-.- tbnìh;'. fedam ex'ui- 
ìamucm diffimJt! . Hi euim vapti-es immix Cardialgia!», Lìpoiliy. 
miam , Vmuurahnem , Aflbmata , icmìnii dira Hyjìeriìi Morbi sympia- 



mata adfcrunt ' . SapouarìoTam atri, pinguìbus porticulii factum 
Lixtvium , fi iti putti! quietai , intefiino firn teterrimtim puiorem non. 
autor, & ciril intollerabili foediiaie emuet depellit; ima fi baec 
tallitali dm in Cloacìs toofifiit, Ms aperlis, di» attenuatili balitus, 
diim aera nimiutn esponiti , elafiitiiatt stia privai , Operanti qui 
eam ere , naribtttque excipiunt , in repentinae luffocaliouis , v'uaeqne 
.1;... , , ,. , , w, qtfgi rei , baud ila pridem , trifls Me Lipjiae adi- 
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Molto può influire filila falubrità delle abitazioni, li faccia 
della Campagna adijeente , e la qualità dulie Piarne , che a vi na- 
feono da per loco . o vi li coltivano . Primieramente adunane Sa- 
ladino Ferro', regifira fra i luoghi di Aria Pellilente, quelli dov'è 
imita abbondanza di Cavoli ( fi eccettuino le Pianure di Legnaia , e 
di 3. Salvi predo a Firenze ) di Cicuta , di Ciperi ( non però nelle 
muri .di Firenze ) di Bafilico , dì Oleandro . di Lupini [ non già nelle 
Pianure di Tofcan» ) di Coriandro . dì Coluta jetUa , dell' Erba del- 
ta Ginifto , e deir Eruta , e d' Arbori di Fichi ( furie fuori degli Or- 
ti di Firenze) e di Noci. Similmente Alclfandro Benedetti ' av. 
iene: Vitanda finn ir loca, tu quièta plurìmae Ficus, Ntictfque con- 
fate /uni. Anche Baldadlar Pifanclli ' fcrilfe: Si pub caufare la 
corruzione dell' aria per I' Elbe di natura corruttibile, e puzzolenti, 
tome /mio i Cavoli , It Milenzaiic , la Rotola ; ovvero per Arbori che 
penano odori fetidi, tome fonale Noci, gli Ebtdi, i Sambuchi, e Jimili. 
Gio. Antonio Saraceno s , decorrendo delle foftanze che viziano I' 
aria, dice : Vii prepemodum eadexn teierrimis exbalatioinbm etoeuofls 
/olii , fìertoralìs agris , & tonfiratis flmorttm aggeribus : ad quae ge- 
nera apte tenvenieriterque ref 'eras firdes ex Zytbo , at foetores acer- 
valitn pittrentium Leguminum , & Olerutn generis omnis, maximeqttc 
Brajficae , §• Erttcae , aliar nm quoque planlarum tuapte natura gra. 
veelenrìum; quo ex genire sunt Cicuta , Appoiiinaris , Buxui 6 , Na- 
pel- 
li) V. in Bartholim Aflù Ilifrìtnfib. 9. paj. 9. Petti Piperò! Medici Pe. 
Medicoieg. T. j r Lib. Tir, 6. Qu. col. Enftachli de Arre lìtuque Beni- 

<i) T Tt«»» 'delll Pelle Pir. I. ■ e. Zlèchìse Quéftl'lSditól'egf^.'t! 

144. h- », Tu. 1. Quatti. 4. pag. iij. 

()) De Peflilenti Fthre [>jg. 1J. (i] De Pedìi Natura Ci-. 4. pig. 7! . 

■ ■ - ■ ■■ "-Re Cip. ,. 1 c. (fi) 11 Banbta di Eft.tr ne, Giardini. 

.1. . ify jj,! SoIei «rondi ™ f«o- 
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pellai, ir quotqiwl aline odorem de it letruin expirant . Hit natura 
viribitique farei numerare piatti pairtsttiaes Jrondeì Natii, Salata- 
ti t Filai, taeterarumque arbtram ., qaae viscido, tallii targeaut ' .. 
Similmente Aleffandro Benedetti 1 avverte, che in tempo di Pe- 
ne vitanda litui hcd\ in qttibits pluriiaae Ficus, Nuiesqae amfctie 
sani, <j- ubi Unum, Spartani , Cannabis uactrantar; malta eiiimv(t- 
potei ematina, praesertim ubi Centi ma ipireal. finalmente Mon- 
lignor Lincili, difcorrendo dell' Epidemia di. Febbri Caftrcnfi , 



contribuì anche la copiala coltivazione di Cipolle, che li faceva 
in quelle Campagne 1 . Vaglia però il vero, tutte quelle derelitte 
Piante , coltivate, o nate da per loco in terreni di lui natura [to- 
ta, com'è il Territorio Fiorentino, li trovano tuttogiorno inna- 
centiflime; laonde bifogni concludere, che i fopraccitui Autori 
hanno ptefo equivoco , nel credere, che l' datazioni ditali Piatite, 
fieno (tate la cagione di certe Malattie Epidemiche, quando que- 
lle dipendevano veramente dall' eduzioni paluM di quei tali 
padì. 

L'ombra del Noce, 6 comunemente creduta la più pregiu- 
diciale alla (aiuti, e liccome nella falda della Collina fu cui è po- 
lla la Terta di Pitìgliano, fono coltivati moliilfimi Noci, fu da 
alcuni dubitato, fe potcllcro aver contribuito ad una micidiale Epi- 
demia di Febbri Caitrenfi , che dcraltò quella rifpettabile Terra 
nell' Elìate, e nell'Autunno dell' Anno 17551. e rialzò anche il 
capo nella feorfa Ertale. 11 Signor Ferdinando Marrani abilìUimo 
Ingegnere, fpcdita colà dall' llluOrilSmo Signor Auditor Giufeppe 
Santucci, per far ripulire , e rifarci» un gtandiofo Acquedotto che 
vi era , e per far ripulire , e- rinfangare le Strade dei Paefe r ofler- 
vando la umazione, e l'altezza di quegli Alberi di Noce, riferì che 
non potevano recar pregiudizio all'aria , ne. impedirne la ventila- 
zione, ftante l'eflere le loro cime più balTe delle Mura Caflellane. 
11 Signor Auditor Santucci fi degno di ricercare il mio fornimen- 
to fopn di ciò, ed io ebbi l'onore di riferirgli quanto appreffo. 



che da 
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Illuflrìfs. Sig. Sig. Padron Calendìflimo. 

Avendo io, in elocuzione dei riveriti Comandi di VS. Ilio- 
flriflìma > cfaminato la Relazione del Signor Ferdinando Morozzi 
{ che mi do l'onore di rimciterle acciaia ) l'ho ritrovar* giullif- 
lima, c fondata l'opra dille migliori regole di Fifica i laonde pie- 
namente mi ci foferivo , indono dai Tegnenti molivi. 

E primieramente, non debbo A 11T1 mutare , che circ' agli Efflu- 
vj, i quali pollano trarpirare dall'Albero del Noce, ri fono Ilari 
veramente degli Autori rifpertabili , i quali hanno aderito , che il No- 
ce tra manda dilazioni prcgiudiciali al corpo umano. Ahi Natan 
a usando diUam volani , dice Gio. Bodeo a Stapel '■ al *ajui"( co- 
me la chiamavano i Greci ) m f k ri «iffir . Gaio Plinio Secondo * , 
mfeorrendo delle disianze , alle quali vanno piantati gli Alberi, 
•fcrille: lata quoedam umbrarum proprietà!- laglmidium ( cioè dei 
NociJ gravis & noxia clima capiti bimano, omuibnfqut iurta j 'aiti — 
non jaflidienda baec quoque fittiti!» , alani m in ultmìs ponenda , 
quando quibujque fatti umbra , ani nutrir , aut noverca cfl . luglan- 
dium quidem , Pimramq ut , Pisearitm , & Abietti, quoecumqiie 
alfigert . non dub'n venenum efi - Ergo flurimum mttrcrìi in bai 
quaejìiont . terra iti qua feremm , in quantum arborei quafque alai . 
lam per fé Colici minora quatrum intervalla : Ventofit lieti crebrit- 
rei feri conducit i e al Lib- 13. Cap..8. Naca Ingltndei Gratti a 
lapilli gravedinc appellavere ; titnim arborum ipfarum , f'oRorumquc 
vira in Cercbrum penetra»! . Plutarco ' notb : Nani A'ucrw Ca- 
rjam dixernut , qmd fpirilum gravem , ac /eporem iiiiulienlem pro- 
futidutn txbalant , latdat qui fub ea rteumbunt . Gulcno * criticando 
un certo Sabino ; aiqui , foggiugne , jj- Cfoacarttm Quietai meminìf 
fi, emnemquc ehu gcnerii /oetorem ; Olerum. ilem Arborum, Fruii, 
cainque balitum , ut Brafficae . Nudi luglandit , &■ Boati : iiam mt- 
vifcpe vicinili aer ab bornm inficitur , corrumphur lonjuetuditit . 
Seguirà a dire del Noce Gio. Bodeo: Noverca ergo verini qutm 
ttuirix, ob id boriti agri'qui iiiuiitis é- iKxia , cxircmìjiie fantini 
locatiti-, ac phniatur : Ovidiui de Nule. 

, qianiam fala laedere credar , 

Ale quoque in extremo margine /'anditi babet . 

Car 

(Il Ifi Ttuophr. Hill, riini. Lib. J. (1) Sympr>r. Lib ? Cip. f. 
[i^hVnk' LÀ'w. Cip. il. '^ll^"'"" '■ ° d '* L ' b ' Er,l<1<m " 
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Cur umbra noxìa? Confala dtxì ex Fiutatila, quid fpifattm gra- 
vem emina! , odoremque virojum . Sed qrnte cauju , cur jpiritus bis 
gravis , odorque, non digìpatur ac exirabitur Salii, aut Vernar am 
vii Hocfit forum propttr ff tritai .vaportfqui: quememìttìt cra$itiem, 
partila prapier muliiludinem deafitatemqtte faliorum , qme impedii 
quomiuns Salii vis ea deferatur , ut confutai corrigique vapor oc fpi- 
rimi pojfit . Poco limo il Bodeo , defctivendo le fittezze del No- 
ce . nou : fallii primula tenera , rubìcanùbiti , fuavilerque odorati! — 
/oevta tieni ( inni adslevtriut ) & adare graveo/enlitt , paiulam iaHau- 
tia umbram, [ed infatubrem C-C Finalmente Vjrrone ' dice: ut 
Quercus, fic luglandei magane Ér crebrae finitimae , faadi tram fa- 
ciuut fflerikm. Gio. Bduhmo 1 trattando del Noce, avverte: Sed ab 
barili cxularc fuadet Gcfnerui , eh magnani tì- noxiom nmbram , &• 
qitad filum vidima emaciare joleat . ab nutrimenti copiarti quad atira- 
bit. Anditi Cefalpino ' defemendo le foglie del Noce, foggiugne 
che odore gravi, umbram reddunt aaxiam; aatn captili gravitatem 
facilini, praecipue fub ea darniieniìbui . Iacopo Dafecrampio * de. 
fenve il Noce filiti imuede , [ed graviufeuie Jubolenlibiii . potnlam 
lailantibui umbram , infaìubrem. Iacopo Gravino t, Qjiìdam de- 
atque, fende , arbori e qua Naca luglandei inafiuntur, aat /alieni 
timbrar ìffia via deleteriam attribuititi: quandoque exprrins firn ili- 
hit quicquam tali opinatiti . Nam cum aliquauda media aefiate fub ea 
dormruijjeia. uninerfum corpus refrigerar!, tuia maxima capitis da- 
/ore . qui quinque aul fex diti duravi! , Jen/i . Marcello Doluto" 
racconta la fagliente Storiella: Mulier qaaedaia rurii imo/a, aita 
in meridie fub umbro Nudi arboris dormila/Jet. tu fomniii a Dat- 
mone opprimi verierari fibi ipfae vifumefl. &>prae timore exper- 
gefada , cum fui Nucis umbra je cubojfe viileret , femidarmieui per- 
territa , a malo fpiritu fe torreptam praedicaal, demum revertitar, 
& Febrìjupervtnime, fere capil/i amuei precidere, qui tornea falli- 
tati refiilulae renali ftait . Da quelli due racconti del Greviiio, e 
del Dosati i Daniel Sennerto r nel Trauara dei Veleni, ha fatto 
on Capitolo appelli del Noce , che £ il 18 , ed i»t noia ; intigni 
orbar vix olio, quam fiquit fai eius umbra finmum copiai, noeti mo- 
da - Qui fub umbra luglandii arborìi diutius verfatur , ani dormii , 
ingenti capitis dolore corripìtur, vertigine vexatur, & in £pi/epfiam, 
nel 
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ve! Apoplexiam iticitBt . L' accuratiilimo Filofofo Roberto Bcyle ■ 
notb : Prebali AuBwtt narrata timbrata arbori! Ingiallali foliofae, 
vebementcr laedere capai , adiicinmque magnai: noxiae mflmitìat . quae 
exinde pullulaixrit . El quamquam ipfa umbra, qua lalis , malorum 
aito effecìuum probabiliier rea ma fi, visiaae samra Piantai efflu- 
vi*, mxiafaù tffi capiti poptx.Jgo »™™¥»»i*do- 

ad luglaaditim timbrai» in aefinaulibui regiauibui mi recipirbam , e:;- 
perientia addatili! fui . ut (redtrem poffe eam aliis inftrre Cepbalal- 
giam, t«m eam ìaferrei ttàbl. qui Dei beneficio, partita eram, al- 

cn'toy 1 fcriiie: rcipfa decubilum fui bac arbirt uonnullis dohrent ca- 
piti! industri, experieutia comprobotum efl , quod boi prone ni t ab um- 
bra , fed a graveoleuùbui bolitibm ex fi/ih arbitrii emanantibui , qui 
quidtm aoiinul/ri tcrebrii mxii fimi , Jtd ma omnibus ' . Quindi è . 
che l'ombra del Noce, cliendo timo (ereditala, hi dato origine 
nei fecoli barbari alla popolare fandonia del Noce di BeneTinto ec. 

Ecco riferire lìnceramonte le aaak del Noce : conviene ora 
femire le difefe . Già Raio Filo'ofo.e Bottamco Inglefc Eucl- 
lcmiffinio *. lafcib ferino'. Vmbram Ittglondis imxiam ejje , pkrique 
afjirmani . & capiti iuinticom ^ lob. Muti ia Poda/irìo Retiivivo pag. 57. 
jB. ateubitum jub bac arbore daloreta capilis inducere .expenenlia D. 
Bayle profili. Hfc sutem doler i inquil ) non proventi ab umbra ( ut 
■vitigni arbitrami: ) fed a vaptrìbut ex foliii arbitrii tgredieniibus , qui 
qusmhileliijim Mitfcis eiiam, unituiqnt neium efi-.nam oefttvo tempore 
ad Mufias abigeudasvolde familiare efi , ramulum Itiglandit ab arbori 
avellere. Versoti qui. quid efi de Muffii, baud facile id mibi perfaa- 
ferini, imo cum D Eoctfno non lantam inaocuam, fed &• amoenam 
(J- jalabrem exi/limo , eb odortm graium quem fólta expiram , & 
dtcepioi fnfpicor , qui fe eoatrarìum cxpcrtoi affirmaul . Neil' liloria 
Generale delle Piarne, detta Lugdnnenfe, a c. 315. (ì legge: 4t- 
fiale fttvidijjima, quid Aerameli (cioè la Melata ) ruffum e cielo fitl- 
Iti, •filiti (S- jrondibui Nudi iugkndìs magis iujidere , quam vicina- 
timi arborata , cb/èrvavii Daltcbampius , coque Mtllt irrorata Julia, 
eri indila Juim fedare , foliìs propìnquarum arborum exjuccu & ari. 
dii'- Quella Melata verdi ir. il mente i qualche fofianza, che efall 
dille mede li aie faglie > e Copra vi fi accaglia. In quanto all'odore 
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della foglie del Noe: • Giù. Biuhino così le deferire : tiare lu- 
tando, Jere Laurea, fed graviori &■ vebeaentì , fapore aJJiriugeiile . 

Fin qui le ancoriti . le qiuli unicamente ci dovrebbero decer* 
minare con la loto preponderanza, quando non aveifimo U con- 
tinui e popolare e Tperien za , che può lèrvirci di regola li cu ri, per 
decidere a favore . o contro dell' infalubrira del Noce . Paffim , di- 
ce Gio. Bauhino , tu omnibiii fere Qtrmaiùae Ihrùt proventi: in 
plurimi Gattine , & Germantat latti infcrìarìi , quasi ffaperhrìi , prof- 
ferititi Agraria» margttiibtti fLnrtji.it: U.ijik:ic . in Alfal'm abitu- 
dini : ia Suevìa Nucei magni final ■ in R-imi tr.s.':i /aspe Mot agroi 
iit leu/ilei vidcai , ubi oleum ispiefc pamtur ex fruita: in lltlveiia. 
paffuti sbiiia ; eppure in ranci paeii niuno lì lamenta dei fuppolli 
cattivi eftìuvj . Neil' Italia, e malTinie nella Tofcana , lì coltivano 
a belli polla Noci da per tutto, e nelle popolate Campagne, e 
negli Orti , fino della no (Ira Città , dove pochi fono gli Orti , fpe- 
cialmtnte di Monache , nei quali non li vedano Noci rìgoglioli , 
Tenia che uno veracemente li (ìa mai doluto, di aver rifentico pre- 
giudizio, benché minimo. di fanità , per la trafpirazionc ditali Al- 
beri, Sembra adunque infuflilfcnte , e panico ogni timore di pregiu- 
dizio , benché minimo , che polla rifentire il corpo umano dagli Ef- 
fluvi deI Noce(edève^milo, chei fatti di fopra narrati ner fon. 

dalla valliti , c foltezza dell' ombra di cali Alberi , Tocco dei quali 
1' Aria diventa torpida, poco elalìica, c non fuflicien Co mente agliata, 
purgata ,e rinnuovata dal Sole, e dai Venti, lo che fegue a chiunque 
dorme folto di cutei gli Alberi di chioma folta ed ampia, com'è no- 
tillìmo ■ Cecio che il Grcvino (i mediò quel gran dolore di capo , 
in pena della feiocchezza di aver dormito di mezza Elìaco lotto di 
un Noce, lo che gli farebbe ugualmente feguito fntto di quilun- 
qua alcca Piantai e la Donna deferitaci dal Donali , patì u" Incu- 
bo, o vogliamo dire Fantafma, per avervi anch'clla dormito nel 
mezzogiorno . Che colpa avrà dunque il Noce in tali difordini, 
fennonehò 1' avere colla fua folra ombra, invitalo le perfone a llarvi 
fono a meriggio ? [n quanto poi ai nocumenti , che arreca il Noce 
alle altre Punte vicine, quelli derivano dalla mcdclima cagione, 
cioè dalla foltezza ■ e cupezza della fua ombra, che fa i medclimi 
«Tutti dell'uggia di tutti gli altri Alberi , correlativi alla dentiti 
della loro chioma, non già alla qualità dei loro diverti Efiluvj. 
Nella Tofcana certamente non ariamo ■ per la Dio Gruzia, Pian- 
te che tramandino Effljvj permeimi all' individuo umano , c foli- 
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mente riefeono ingrati all'adorato quelli dei Ballali, dei Cavoli, 
dalli Canapa , del Titimalo Caracia ce. ma non vi è alcuno, che 
mai li fi J ammalilo per ciufa loro , e le prime ne fi coltivano im- 
punemente nei Campi, e negli Orti prodimi alle abitazioni. 

Per quelle ragioni adunque io credo di poter riferire a VS. 
Ululi ridi ma , che i Noci piantiti nella pendice della Collina di Pi- 
tigliano verlb Tramontana , non poflono coi loro effluvj aver avu- 
to colpa nell" ultima Epidemia , che ha attìnto quella Tetra; e per- 
ciò non mi paiono meritevoli di elTer condannaci alla (cure . 

Neppure io creda, che vi pollano aver contribuito , llante la 
loro liruazione ; poiché luppolto per vero quanto riferilce il Signor 
Ferdinando Morozzi, cioè che delti Noci elidono da Settentrio- 
ne , ed alla metà della Collina , nella di cui fchiena è pollo Piti- 
gliano, ed alle radici della quale feorre il Fiume Lente, egli è ma- 
nifetìo, che fervono di barriera , e falvaguardia a Pitigliano , con- 
tro qualunque (olita di venefiche efalaziuni, che dalli Pianura lot- 
topolta porcile alzarli a danno di elio , giacché i luoghi abititi delle 
Maremme , hanno più da temere dille loro Valli, e Pianure (ot- 
topode, che dai Poggi, e Monti lim.ippodi. 

Dall' anncdi figura non pare, che i comrovctfi Noci, pollino 
neppure impedire a Pitigliano una falubrs Ventilazione, giacché le 
loro cima non giungono a coprire le Cafc , e le Muta Cadellane. 
In tal fuppotìo elfi danno liberidimo il ttanlito ai Venti Boreali, 
i quali fono i più falubri, ed hanno per proprietà di fpirarc dall' 
alto verfo il ballo 1 1 e lardino altresì che i Venti Meridionali , i 
quali Porgono comunemente dal baffo, ed avendo fpazzaii i terre- 
ni paludci, s'innalzano veda di Pitigliano, pallino liberamente, 
non vi muoiano (apra, e non vi deportino a danno degli abitan. 
ti, i peltiferi Miafnii che pollano aver feco portato dalle Valli. 

Ecco periamo i motivi, per i quali mi trovo in obbligo di uni- 
formarmi in tutto e per tutto al fentimento del Signor Ferdinando 
Morozzi, cioè d' chiudere ogni lòipcrto di pregiudizio, che pof- 
fa ridondare agli abitanti di Pitigliano, dai moki Alberi di Ndcc, 
piannti (ino alla meli della Collina di Pitigliano verfo Tramon- 
tana. Siccome però qualche riguardo meritano i pareri del Popo- 
lo , anche non ficurameme fondati , per quello che concerne la 
pubblica falurc ; lodo il compenfo propodo da edo Signor Moroz- 
si, cioè che fe fi rrovade alcuno di edì Noci, che forpalMecoI- 

(■) Vw>* Dica Jt Venivo Hi». Veni. pa& 4;<>- Lincili it Sylr. Ci». 
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le fila cime qualche Porta , o Capofirada del Paefc, o folle mol- 
lo accolto alle Mara Cartellane , li tagli, o ti fpunti. 

Supplico V5. IllolìriiBma di benigno perdono , per il lungo 
tedio , che le ho recato con quella diceria , ed anlìolb dell' onore 
di aliti Tuoi riveriti comandi, con lucro l'olfequio mi foferivo ec. 

Di Vi lllufltifs. 

Di Cafa 3i. Maggio 17S0. 
Ritornando all' efame de' pregiudizj, che alenilo Piante pena- 
no cagionate all'aria, è mirabile quello, che Giufcppe Qucrceia- 
nn ntronu ', cioè: la Galiìae noftrae traila Limoxmji , cnm an- 
ta Colico! àohres, & Contralìarai frcquenlilftmai sbfervaj'- 
inala dìligeaùar hei i/Jini cacio ac /ria, nulla! ibi {ère alias 
""arborei qaam Cafiaueti abfervavi , arvn Fìlicibus ab/ira ; Filìx all- 
uni atuùjjimim falera Alcali contine! , ex tuiui Cmtribui Vimini fit. 
Alimenti! igiiar , qnas hoc /ale abundanl , caajam Marhi adferìben- 
dam fatile lìquet . In Tofcana , ma lume nel ValJarno di fopra , a- 

fono endemia le Coliche, e le Rattrappirne; laonde , con buona 
pace del Quercetano . bifogna credere , che nel Limoge dipenda- 
no rali m alani e pi ut rollo dalle acque crude, o dall'aria rigida, 
che dalle Felci. Per non mi dilungate troppo in qncllo Patergo, 
accennerò , che il Signor Boiflìer de Sauvages *, ed il Signor Dor- 
tor Saverio Manetti, mollo hanno notato circ ai nocumenti .che 
polfono arrecare le fetide efalazioni dell' Equifcto fetido o Cbata , 
di alcuni Ranuncoli, della Cicura, della Cicutaria, del Fellandrio , 
di alcune Enami , M irridi , Perticarle , dì alcuni Natcili, Tube- 
rei!, Gigli ec. della Sedentaria , del Clarro, o Cu Fuoco Salva- 
lieo, dei Talli, dei Dolloli , del Sambuco, delle Puzzole, dell' 
Attiplico fetido, deli' Anagiridc , della Ruta , dei Solairi, dell' taf. 
quiamo , della Canapa , e s' intenda anche della Mercorella , 0 del Ti- 
timalo Caracia. 

Sicno nuocive quanto mai ano voglia fu pporre 1' efalazionidi 
tali Piante, elleno fi trovano comunemente nella Campagna in ran- 
U poca quantità (all'eccezione della Cbara fetidi) che non po- 
rranno cagionare un pregiudizio fentibile all' Individuo umano . Non 
G g 1 cosi 

{1) Diictet. Polylliffi. Slfi. 1. Cip. I. con AnnoHlioni ilei Signor Doiior 

Big. ut. Siverio Muletti o. 166. pig. ijl. 

(.ì UuU-rr. tomo 1' Aria cor. I( Cut J!- e kg. . 
ve ile qualità operi Tal nollro Corpo, 
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così pub dirli dei Balchi , i quali pi6 d'ogni altri cefi, doppo 
ai Rillagni di acque, contribuii co no a viziare 1' Aria , e culi' em- 
pierla di vapori di loro dilati, c coli' impedirle la ventilazione. 
Quello importanti Aimo articolo è flato egregiamente trattato da 
Monfignor Lancili, e da Monlignor Prolpero Lanibcriini , dipoi 
Benedetto X.V. Sommo Pontefice, nei loro Contulri fui Taglio 
delle Selve di Ciflcrna, e Bermoneta ; e da varj celebri Autori, etto 
fcriifero fui Taglio della Macchia di Viareggio ; e multo ne fio irar- 
tato anch'io nelle Relazioni dei mici Viaggi. Qui adunque log. 
ghignerò (blamente alcune poche cole ■ o tralalciaie dai fopraccita- 

zìoni. Il P. F. Fortunato de Felici ', cosi ragiona fulla Tralpira- 
lione delle Pianre : I-igens tfl , omnemqne piène f detti fitfcrma , «• 
quorum vaporila espia, quam Ve gttabilinm parie t , folta potitjimum, 
tamtam imbibitili , qtiemadmodam accarattffimii experimemis ìnclytut 
éemonfiravii fectmdo caput Slattine Vegelabiliatn HaJefiu. Ha porrà 
vapora bttmidoi ima manti adirabttat , quatti adiratiti expellunt , HI 
inde cedetti firme in arboribus fitià munere fuogattlur , ac in burni- 
titi terporibus Pulmanei . Ettropaei propserea , qui Ammette loia fri- 
mi objideruni , ornile i firme Endemico periiffe Morbo , ccrii/fima e/t 
biflorm. Hic porro Morbus aieo malignai crai . ut corpora brcvijfi. 
tue dijalvcret , putrida quadam Fcbrii fpccit vexttrel: id quid 
oicidii iti primis iti omnibus, qui Iota ina/natii arberibus ó* fiutici- 
ini oh/ita. Htimidtt profitto, calìdifque ex arboribui emanantiiui ba- 
ìtttbus , id geimi Fébrii ad/iverandtim . Si liberarono gli Europei 
da ral Malattia Endemia, col bruciare le Selve, e Inombrare, e 
purgare cosi l'aria del paefei conir parimente è fuccelfo in molti 
altri Pacli , che per le ingombranti Bafcaghc erano umidi, e malli- 
ili ■ i quali fono divenuti laluhn , tollochè fono llaie quelle incen- 
diate, o tagliate *. L'Ammiraglio Lord Giorgio Anfon 1 , deferi- 
vendo l'I foli di S. Caterina proflìma al Braille, dice i Patir ce qui 
concerne le climal , aa peul a'tfémeat j* imagiaer , que le boti . & Iti 
Mvntagnts doni le Pori eft tnvironiti , emphhent le meuncmetit 
de I' Air . D' ita nutre còlè lei vapenri , qui £ éléoent d' aa 
fol fon gras , $ une prodigitttfi quantiil de Véghaux de rome 
ejpè. 

Ci) In n,d„r,t. ,t Ja. «rbultinor Spec. itf, Oli N"ie"i ■ c. ut. ' 

UT. Arri, in Hum. Cwp. Cip. * n. ()^ Voyjg, au , ou r da Monà>Kl ili» 

(l) Ciò. r.rntiìi "flnnoraiinnì liti fai Gtqrgt Anfani T. piS' l'^ ^ 
Lttlsra FiiofoSti fopra il Commtrcia 
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e/pece • fin '"afe qtie le pan fi tramile cotivert mute la naif , &• 
une panie cetijiilérai'le de h n;,ni w-'e ■ il' mi epaii Uiei.illard , qui ne 
Je dilftpe, qat quand le Subii a a/fez de force patir cela . oh qu' uh 
Veti! de Mer la ebaffe . C e/i ce qui nuJ !' eudrmi éituffé , bumide , 
& far cela acme malfatti ; aujfi noi Eqtiipagcs y furto* • ili attaqués 
de Fievrcs &• de Di/jeunriei . Giufeppe Cercdi ' aflkura , the li Pi- 
neta maggiore di Ravenna nuoce affai a quella Cina . pecche 1= 
inipedifco la Calabre Ventilazione ; laddove Piacenza reità difefa. 
per inezia della felva pianiaia nel terrapieno delle Tue mura , dal 
Venio Aulirci, che altrimenti ]c farebbe pernidafo . Per 11 IlelTi 
ragione la Macchia di Caliamolo prelfo Pi Ta , fatta pianiate dal 
Granduca Ferdinando I. nel iSoj. * riufeì anima, perche parava 
a quella Città gli Scirocchi . e 1' colazioni del Padule . Gabbriel 
Efesini Beincco eliminando le alterazioni che fotFrono i Verni, 
fecondo i luoghi p=r donde pallino , dice ; Vari! igilur flint Venti, 
ratinile ftagae ex qua jpiraus , terme jcni.e! , Mmniiiin , Syhunini, 
Marinili , o"~ ' 'inverimi , e.-, niutiti vel pi intani tniftuetn fluttuili , nel 
quei ffirauUe Iraufeuut , i? exbalaùoues in kcii i/ìis aeri ctmmnni- 
(ai.ii - Jenna aJJcrm.t . ha l emui -eajhnn tur ne ■Ltv.iiirtn tran/teai, 
jtdus t2" urflim/nt ci" ■ P.tluJilnti , nel F/u-jii, maiorìbus , fer- 

rile ijliiu planine; rivenir & iitiin./etiir . Mouiiititi cj- Sylvarttm Vin- 
titi jtiftili.i crii ; tulli quid r.niii Solarci aerem . vapuribtti 
CJ- exbj!.!li J ::iht:i ■ ilirgenil/illi ex villini::! lule/is . quii rutili vivi- 
di penetrare iieqtieuut , r> Sylvartim truutii & jèfiil pntrej'cetltib Ut , 
fervuie & calere miniti agite:.! , nei utedie.iitc eadent , lerrcas oleagi- 
nsfas , mittagìuem aeri ìmprimentei , ntt terme fuperfeiem facile prae- 
lipiteitt cf- tlepinnaui ; ,/:ue Hi Ijnlìi ien;tui legemisui , ejr niiilpanli- 
btts scea/ioneni pracbeni ; jed ab frigni . ij- minerali ueris agitatiti- 
ttctn , iti panini o~ jptveraiis eia! baercu'.ci , & con{lri;1af velini , 
ob aerts expaiiiie-.cm ■ qna l'enti formata indtttt . lìefertmtur in pia- 
nitìet ; ubi vapsres & exbalatianci ramultl futi itielujjt diiiituindo. 
iter fin in f /.::,■( :,■:■.»..■, i une ninni :,:ftii:iut . ifulc aduni & biimìdata ae- 
rini cijicititit ; vel it vallerei , ej- exb.iLntine! Ju/eept.u non n.inùttunt , 
jed eofdetn tu liuti Jtm retmeni , aerem gnivcm den/um teddtnts. 
JJjtod fi igimr catitingat Urbe-m pufilatn effe fyhìs pmxintam , qtiam- 
utmque regimati fyhtt refpiiiat , aerea gravem , /rigiilum , bmnidum , 
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vaporofnm expcricMnr incoiai ; fio ut Mita! ccrporii infigniter 
^,«fi putir non tantum, & tranfpirath laedalnr , fid & ob cxcer- 
ìicihioriiot rctenmncm, è" minia protaptam diatbejin , fi-igni Bi- 
rcia coacamuat-, coagnlctur Sangnis &■ firma, <jr marti geiierin- 

tur li: cri-cri- t.->r,r„:-,n, ii:km Saugltìisll :r,tjtt:ci!Ì car,vei,ic:,l;s . In- 

primis vera filini aiCatbarralem defluxhnem . &jlafim òamsriim pro- 
clivi! effe Sy/varàm acculai , & Htfìieai , quae ex continui! Febribul 
ipfis familiare* fimt, ex quil/ns facili! tratifitus ad Vbtbìfin, exttl- 
ceratiovim vtfiiritm , propier ftafin , detVtximtem hmmrnm perpe. 
tuantim. Qjiaecaafa band abs re videtur ejje , quod Sile/iae iuielac, 
qui .ó Oriniti & Scptu.-lrime i>'w ' ti ti a Ttbus , qua Po- 

Isniem intieri i 
ttdariamur; hmha} Stefanini Caslum ad Pbtbijìn indnandam, a Be- 
rum Nainraiinm fcrìploribni , tamquaoi fuae terrai indigitmm -, & •tu- 
quilinummarbum, referamr . Et quae cu ti ratio in Urbe Hanosiinfi 
locum babtre videtur ■ Uri-':: tmfùnn ui.ru tìriuindrca denjifftmii fyl- 
vii confitis , allusati Miridiem verfai fluvia Molilo . Ialino quod Hir- 
cyniac, & Tbtm:i7,i,i- pfvtfnm tncnlnc ftrigtfo , pallido, (ir ad Ma- 
rofmum, & Hil/ii.wi iinlin.tiit; cir;sru ballila isnfpmaiitiir , ob fri- 
gni & vapore! , quitti! air riferì m , corpora iiiliabìtaniinm affiliti 
Ubi ex oppofim inalai' phuiwrmn, fvb :::i,:a;i<ie j- friiiìaum ukrta- 
ie deh temperato & benigno frantili , botti habitus cT calori! con- 
fpiciantnr, qnippc quorum corpora , ab acquate»! femper tranffira- 
tìcttìm , & txccraeiidartim a: retì;;e:uhr:i:;i ai-qtutbilcm molum ari 
fènda coì-pcris, ticqtutintrr q:i>i;n mutili. ! awj pihim corpor'ts 
babitu, fid & morti.' a t.r.J-Wiui ir.^Jji.-.nhn-r . é" cxcsniwkrtr.li 
rctmiìmteòrimidh,u:i.i-.!i exHfiti frui . Aici.co aulico Medico ' .mi- 
rando dcìla naiun dei divertì pàeli, noiò: Regio planiti con/itami- 
imi pirfiatnr, minafque a Sole litfiralur, qttam nudai quocirta per 
brinimi umìnf.-i i-fi ni jri-i:',.i : i> ' ' e.r.n <U"><> 'oufim, refpira- 
thr.cm b.àit.iniib-i.i ,!{ìcr:crcin par,!! -■ ,:.! hi: sentii! ctur.lt l:t per- 
btittiidae regione! , pìerntnqiie arbsribm fin re/ertac , qtideque tkufis 
arborihu ebfideniiir , diìjttiihcr perflantnr. 

Il Signor Boiflier de Siimgcs ', difeorrcnda dei vipoci.ctie 
n^nno niefcoLni coli' aria, dice: Qaejio vapore ì fimir.inìfrato dal- 
la Trafpìraziotic ili-".-: Tii-r.i , c imiti ;-iii .;:::srn d.tli.i 7 >*■///>-, 
detìi /Uberi, la qua:: in qiiff.i ì flit !-irfiz;u:,:ta , fili « 

.-• ,j 1 1--. B ; ' ■ ■ ,; > ■ ■ ' 

(il Ex'Vima Joioca. n'pad Oóta/ìiJm . vate q-n'. il !'■:'■ i' ^'i" • 

roil«l. Mei. Li 1: .;» ; -lH ctiJi Annut. del Sij. Doti. MaiiCIII 
(i) Differì, come l'Aria con le liic di- n-' ili- ' e "** 
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luaffarji. /tanfo le afférmazioni ùel Sigimr Haiti, dimodoché ella 
tende fùria miil/aiut ; e percib ^.r.'» e»i Sùindantijjìmii mi luoghi 
uve fino piantali molli Alici. maijane vengane ad ejjere Ir abitata- 
vi malia prof/ime ulte èlei-ee . 11 Sisno: Prillate ' fi vedere con o ner- 
vazioni alla nano . eh: le abluzioni in pianure aperte, fono mol- 
io Più Ijluhri , che nei Botili, 0 io mezzo a Areico puntazioni; 
c conclude - Doppi i Lu-^hi Piihdi-jt, il pm ui/J-'nire file pernii 
Accampamento , è quello di 'erre balje , fhcilama.ie piantate iP Al- 
imi : un per ciacchi ini l'ar.-a r.cn /bucine e h;.vi.</j , e daimafa per 
fi jlljjn; ir.J alle fintare ..rete:.:: , ;nj :ei:i;<;:s quel ù.>-r;::ipi- 
menu , che difende dalle jpsnwz;-; del Campo . Cri II (ano Michel 
Adolfo ' iranando di un Bofco vicino 3 Liplia, dice: Hoc Nemui 
thujjiuni . hiet n.'.-iKiiii dx:!ji:::;.::;i-; Lipfciifiiw afferai, infilo 
lamia ue-:ilo , bm'.-Jo ( quii erdiic.irìa ,;ybjr:b;n di-cec efi ) ac palli- 
flri , acrem jptljnm , tumidi:* . fificnumi , a Saie -ninni illnjìralum, 
turbidum . iji'.il'ì'.ii , & (arrapinili reddere migli jntejl , fi eam Me- 
dica cenfnra feri.it. Sali iyharum caini umbra, varili cxbalmiom- 
bm ex fili indille e.sc'uaùs . nei allenatili! , nec dijperjis , Aer imbatta 
malici . vanitine & Hi Hyeme , Ni-ae U.inefcente , lire , Animano mi- 
teni maxime, ex pk.viis fret)i:CniiL:n hummiiatei tintimi fnbjijltmi , 
lacnnue fumi coea«..ie ■ i-cipic /aJle e.x/:ccj:iiiir , (ci Jeiifini acre cali: 
diari accedane . ■•tmedo a:;t:p::;:r , tjn.ic pniraim/Je purticuiae per 
tatiim fire ( tupaie in h:i depreij-j c-.tiilcn/ljiic ) amitim ibi detiiien- 
tur, £S- ad Cietiatem ■ lenta /empir inprunii ex Occidente fiipeme- 
nienie , fcrainur . Per j'yhas ciiiin iScbiiloc non cììciimtiir , c£" ubi eoin- 
maratitnr tacile»; . ibi c"" aer , & aqiia mceiit . lufnper & in Valgi! 
iiemm c/l imi emfm-.dì Syì-.is aitis den;:j,/nc interdi/linciti; frejeen- 
tioiititn bmneJnri plneiii , nere httmid.-i urea ilias wHefla , campaela , 
ùruauào 1 - Memariae proditirm c/l pojjim , in ufu Auliqyiii JiiiJJe 
pofilum , ncre:n Syl-earam Jnca/iane purgare * ; atqat badie adbiu lo- 
ca Pai ade fa optime Cùrrigirainr , fi c.p iene Syi-eae demaninr , per 
caaaiet aperto! perpetuo lìber aquatum itcurjiit injliiiialiir : eqjiMf.m 
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deve a quello propoli w traUrriarfi , quanto fcriflc Gio. Bjtifla Vin 
Helmoni 1 ; Eft mibi , egli dico . doni» campeftrii , a Meridie Silva 
Querna dìves, ab Aquiloni vero armena refpieit Praia, ad mram- 
gue farro StSi domum , Coliti Cerere fiet andai babet , Unita autent 
ibidem Iota , fonie diluta , tabulalo fufpenfa , nilidijfime aliicaat 
Fiatile Borea , & tino inde eliam ai Orla in Occafam, nel vieifiim ab 
Oecafa in Ortam : filo ameni fpirante Aufiro , Fenefirijque Aufira- 
tibia aperiii, injìgniter ftavent lutee colore , e mimerofa nimiram Quer- 
eli , eru&atur balilui tingtm in sereni, bnneque a nebìi injpirarì, 
ut & a iìnteii toinbibi , didici . Iiemqne Jic a Qaerceiii , pajt Sol/ti- 
lima Aeffivum , exbalat menila Aperrboea , quae infuetum valium , 
atque cellam , purriginofa paffuta frequenti infidi, ac dtìn in crurì- 
bai , & alibi evadnnt confpitua . Sunt lunnque in aere quaedam , 
quae odore uarium ftreipiuntur ; aSa deniqut , quae per Cunei feiot 
àìftingnmtnr ; fontane & alia demani , omnis odorii experiia , iiset 
non contagi! : fiquidem veneti , ut lalis . Fermentimi ab odore liberum 
effe potejl . Prolude quaevit patria fuas farà , patìturque ianguorei ; 
Jole quippe natura Jubeft , nei omnis feri omnia tellus . quia varii 
fatiuntur in aere vapora , prò foli varietale . Qaue ptnìtius metto* 
trutiuani , faefe fum mirata! , vitam naflram ad tot emendi annoi , 
cnm lem muùipSci fiipemur undequaque hoflium potenii/fimoram falci- 
ate, tam profmide eumdem admittainui , immo &• inviti cum mira- 
bere cogamur ' ! 

Dura aedificu fitui eligìtur, avverte Gio. Aimittinor ' , fpettart 
non tantum debel foti , in quo aedificatur , naiura ; /ed ciiam conter- 
mitmm . Pingue feìam , & fertile , qaum affluii , undaofii , voiatili- 
tiufque fit refirmm partkulìi, acftuanti expofitum talari, Infiamma- 
tenti produca! Morboi nteejje eft : ìd iudofu crajfa funi Praia , ad 
aquarum ora virentta , quae Felini , Imermìlientei pnijjimum , ed/e- 
rum, cum primii Veruni cator interveait . Bernardo Ramazziti! 1 . 
realtà delle Malattie familiari > coloro , che abitano vicino a Fra- 
iene i o fi occupano molto nei Frarì per legare il Fieno , turate 
Biancherie , palco [a re Armenti ce. 

Le Rifila fono una Tpecie di Faduli , e perciò furono giu- 
flamen- 

(i) Tumulai Ietti pie. IJl. (j) Spedili. Eff. Strii in Hnm. Corp. 

(ì) Biro. Zendrinì . Retinone . che asm Aia. F- Formimi de Felici Gip. 

c li Riformi del Poro di VUf*Seio (4) 

• eir. so. Appendice intorno gli tf. joS. V. P)uU Zicchiae Qftnt. Me- 

ft..i delle Mudile . pei rippono .li Ci >tc S il. T. 1. Li'j. j.Til. a. Quaett. 

all' iltef iiione dell' «il. T- n. ij. prjB- **>■ 
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(limeoie di Niccolo Malli ', e da Gio. Balilla Doni ', regifira-. 
IC fra quelle cole ■ clic infettano 1' alia , c del mede-limo tango d' 
infalubtitì fono gli Acquitrini , dove in alcuni Pacfi fi coltivano 1= 
Canne da Zucchero. Contuttoché le Rifaie del Poggio a Calano 
fieno in mezzo di una Piantiti valla, ben ventilali • e Tana > 
ciò non oliarne nei loro vicinati, i Contadini d' Eftate fpeOo han- 
no delle malattie, c molte volle lì fono veduti in loro dei Car- 
bonchi . Di fatto l' unico Carbonchio che io abbia veduto ai miei 
giorni , fu molti anni Tono in un Contadino vicino alle Rifaie, che 
condotto al Regio Spedate di S. Maria Nuova, morì quafi fubi- 
to , c lo aveva in una Cofcia , della figura c grandezza di un pic- 
colo Fico Caltagnuolo. Dei Carbonchi fc ne fono veduti qualche 
volta anche vicino a Firenze , nelle Pianure di Sedo , Settimello , 
e Padule, contaticene lembrino faniflijne; e li cagione credo 
fia , the "li Pianure hanno 1 Mezzogiorno le acque moire dello 

dionali, muoiono addotto olle fop ranno minale Pianure. A quelle 
eluizioni . fi unifeono quelle ancota di un cerio Paduletto , o 
Acquitrino , chiamato il Ntlo ( nome credo io corrono dall' mu- 
co Alnelum) pollo a piò del Mone di Settimello , benché piccolo 
di ellenfiane, e quafi ratio ricoperto di crollo d' Erba > folto tieti 
e bitaminofa, a guitti di Tórri, e (òpra verdeggiante, ma in alcu- 
ni luoghi tanto profondo, che vi perii una lunga Canna, dentro 
ad acqua chiara, ma tiepidi anche ncll' Inverno. Al complotto di 
tali efalazioni, attribuir fi deve la eaufa delle Febbri putride lun- 
ghiilime e perniciose, che in cene Ertati divengono Epidemiche fra 
i Contadini , e Pigionali , che abitano nei Poggi di Querceto , e 
di Settimello, contuttoché tali Poggi, per fc medefirai fieno dei 
più filubri dell i Tofcana . 

I Foni, e gli Allagamenti, che li praticano per difefi delle 
Cittì, e Fortezze , pollo no diventare nuocivi agli abitatori circoli- 
vicini, fe Geno interamente Magnanti, e ti tengano rodici, c non 
agitati. Si è veduto Ibpra , che coli foQe creduto dei Foflì di 
Padova , e fi fa che il Follo della Fagianaia rafente a Fifa . e quel- 
lo della Fortezza di Biffo di Firenze, qualche volti fono flati ca- 
gione di Epidemìe Febbrili. CtiHiano Michel' Adolfo , a quello 
propoGw avverte J i in nofirt emojae txfattatttmi Hintre, jtamt 
Ut- 

l, Aqoit.tt 
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Urbe Lipjia egrefft, videinus quid eam cìngant Feffae fat largae , 
qua in parte etatiori , qua Orientem nìmìrsun fpeiìai , Jiccae fmt , 
Jtmìflàri, (ir maiorem parlerà compicciente , qua in Meridiem fcilicel, 
Oceidenteis , Septeiilriotiem vcrgil , aqaìs /lagnati! ibm crajjis re- 
fertac , (ir faeciileaae , magne /ordititi! tumulo fqnalidae , qaae tetra 
mala effluvia reidunt , & infaluèria. Si talet igitar Foflae Jedulo re~ 
piirgareulur , exinde in Incelar band vile emolutaeuium purieris sc- 
rii tinnirle poffet redire . In bel argiimenmm nota! Petrus Salini Dì • 
nerfiu ' .Palriam fttam exficcatiouc aqiiaruni in Fajjìs publicis /lagnali- 
tinm, a Febrìbus Ptfliilutiélibas quoUttsh Autimmo graffantibut, fu- 
ijfe liberalam. Et aitatili! in barn rem lecui apud Hippocraiem oc- 
currii 1 , ubi de Pbìlijie liqmtttT, die fexio Febre lelbifera mortno, 
rnemoratque qued ad murai eins babìlaiio fuerit . quo mibi som- 
atiitatìo Mercuriali! placet . qui opiime advertii Hippocraiem ex de- 
sinalo babitalianem addidife , ut omnibus ceuflet eh/medi locum ma- 
xime effe infalubrem , quìa mjxhnus iùi lV,-:'. :mn , <],■: canfiuxus , atqiie 
ojjluxus , atqne cadaveri Pect-Jnm , al:.Kq>:e ihirini 'nnies coiiiicereiiinr . 
Similiier Ramamius ' , noia! Mutiline Febres Malignar F.pidemtcai mal- 
tese media tuliffe, circa murernm ambii',,,, babiiaum , falvis omnibus 
inCiwmi me, e I qicFareflat' 



e corrompimeli dell'aria, furono gli allagamenti /alti in- 

(i) De Fibr. Prtilemiill Cip. m. (*) pbfcrv. MeJ. Lib. a. dt F.bri & 

(0 T^dcm. Lib- i. StB. 4 
(!) 1 le I-viMijiqm V.letuj. 



■ ! PéT. 1. Cip. 0. il c. 4S. 
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ionio alle Città firiificaie. fio dal (emaciar della Guerra, i quali 
fnroiio tantopiù inalivi , quando fu indi tolta porzione dell' acini,, nel 
princìpio it telate, preliminari della Pace erano 

fluii legnati . Impertìoitbe quefle Terre già ima viltà intieramente co- 
vene d' acqua , ejjendo pei mezzo fio/ale , c peniii ridotte a js'gia di 
Pantani, colmarono r uria «die più morto/e, c putride eju/Jiimi . 
Gli Stali d'Olanda ho-:Jc:i „„-,-,-„ ,ii .j.'.dl.i r.-y/jHf , per li gran 
malattìe che regnavano in Breda , e ve' l'iliaci c situanti , diedero 
ordini penti 1' ,ic, r ., vi j 6 r,e ,,,,,-^elh. di univo, e vi fife mau- 
teiiitta alla fino al profitta Inverno. 

Le inondazioni cafuali dei Fiumi., poilono alterare notabil- 
mente la Talubritì delle abitazioni circonvicine. Oltre a quanto 
notai Topra a enr 17Q. Andrea Gratiolo 1 racconta, che nell'an- 
no 1559. in Salb furono molte Febbri Maligne, a cagione del La- 
go Brindo . che aveva dato fuori , e inondato quella Terra . An- 
drea Baccio ' intra a lungo dei pregiudizi , che poflono venire 
alla Cinirà , per 1" umidita che reità nelle Cife , e Botteghe doppo 
le InL-nda/ioin ; ed infera i modi per confcrvarii fani. Antonio 
Porro ', Pie.ro Michel Capna il Cardinal Girol. Gaflaldi 
e l-cdcngo Hnflmaitno * , ci mettono fa villa molti efempj di Ma- 
lattie EpidcmtLlic, n.l.Ttc doppo .1 .livtrlL; li 101 1,].-, /ioni di Fiumi 
e 1 Abaie Filippo ,\Uria L'orini nel L1I1 c. cap. 3. del [iio Teve- 
re incatenalo, difcnrrc a lur.50 delle cagioni di Morbi, che Toglio- 
no avvenire agli [lo,, i m ,|. : , rl |„ i, : . L — .;(.,zÌDni , e de' riinedj loro. 
Grill uno Michel' Adolfo, così ragiona in «nello propalilo s . 06. 
tingi! praeterea ut qmtttnnìs , nec unica falle™ vice , practer/lueiites 
lluvii , dcclivetti Ocndenra.r-n r> S:r:n:triùna!cn: regimati ìmmdetit , 
quando a coptofts pltcùh , ,-),-,■/ ;,iv:!<ns lìipefienùLni , aqtiae praefer- 
11111 ex ahioribiti 3- uimthrìhr- Imi ex qaìhai afflatali , redititdaur 
m Campo, & maxima Sylva»; ne P,,:ta ndinceutìa, ibi. 

qne fcrp/liiat ,Unf,:„, ordinaria ameni :r.:im Litui fot /palafitta , & 
tantum non pattidojtm , ad Orìei.-talrvi pia-..,::, , Orientateti! tifqne 
' 1 per toltila Ammutitili . l!/:n,;::e , lérnaleqtie tempia aqtia- 

tltll) Nniutl & bcml (*) de TcrannrìbM Anni Infg. 

cllf Ino unioni a e. |., !lrib ,, 

(t) V. p,in S lc £ e. hr. Cip. e. a 
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rum cellulite 
peffima efi a 

propter limimi maxime . quem talli aqiia ficitm vebii , fileni 
tire , atlamin ftagnantei aqnae tffìnaiit Itat'ts tiufmedi replent almo- 
fpbatram , & inde te magii ìpfa flagnatiem ac mura peierei reddan- 
lur . Tane &■ Grawna non fiiutn prò fieno defitta , non exigno datano 
eerrumpuntur , fid filum mucagine eocnofi, Pifiibui & Rami fer- 
ie ibi rcliSii, corrupt'ti puirefaBh , eoinmixiìi obducitur , mie 
tandem patndinem coucipit telltii , ingraitiinquc . peffimum, atque noci- 
viim fieiorem de fi fpargit , & pulridìc exbalalionibui , quibus uiiil 
iKtenliui , aerem inquinai , ex quo putridi Maligni Epidemici Morbi 
fatili procreanmr , ncque alio tempore apud noi magit tiufmidi in- 
gruunl . Reklum babemnt tali acredine corro/iva infettai fiiijfe bafie 
equai, ut u qui nadir pedibui eafdem ìngrejfi futa , ingenti aiqtii mi- 
Itfiijfimo priirua, ardale , tumore , leu/mie, atque aden infiammano- 
pibui torrepti futrim, idque non folum in Hemitiiùni, fid tir Anfi- 
ribm , Anatibiu , Canihus obfervatum - Alqut innndat'tenibiis epnfma- 
ck Aiticam Pefiem adferibii Diademi Sicuiui ' ■ ab aliti ma/iii obfer- 
vattim efi ptr aquarum inundatìonei , frequenti! & magnai marbes 
fièuafiì , imme man alqut malignai prodire '.AD. Frid. Hojfman- 
rio Malkttfi recenfìtum babeo , D Scbacjfrrnm Praflicum qnemdam Mag- 
debnrgicum fikriijfitnum , ex Vemii Orientatili! per inundatìonei Ai- 
bis od Utbem Magdeburgicam accedtntìbus . Purpttrai , Pelecbiai , 
alqut eiufmodi Febrei Exanibematicas atqiic Malignai , eepiofai bre- 
vi infiquutiirai praedixiffe , ebfirvathnibm per multai anmrum feriti 
fa3ii . Mine omnet illae Chiiam Marti Fluminumqut iuundationibut 
Jubtedae . frequtnttm puttuutur Pefiem , ut Rima , Feneiiae , Anco- 
na, CoiiftantìuopoQs , Smyrna, Cairn! , Alexandria, tatui item Da- 
iiubii per Hungariam trattili ere. Pefjìma circa bai inundatìonei quo. 
que caufa efi . & incolti prorime laettit , fi aquarum inunialionet in 
domicilia, ia Hypocaofìa , te Celiai , atque Puteoi rtdtmdant aito, ut 
aqais tela faepiui rtpleamnr bitte loca . cui iiicclat /nburbiorum Ha- 
Itnfii, & Ranfiadienfis maxime just fuggiti , r: ■ittniam varine fimul 
quoque impuritatti ex flerqui/iiiiii , aSifque angulis eo abrtpttmtnr , 



,',) !U.'. Hill. i.ib. .:. Confil. u.Ceabi Pcchlinnt Obi"., 

(i) T. Liviu i Vii. Ma.imnfiBoiifnìaj 17 Ctbtru, ir Mu.bi. C*flr. D=c. }. 
Dicid. 1, Lib. B. Btncd. Sjlvjlitlli Obf. j. 1-ortftui Obi. Lib. e.pag. 161. 
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itomi» tran ffir Hit atlco nrcrj/aria praepcdhur . Hant ipfm mn mU 
iiimam t$f caufam f«: r i;or , W-Vri; Urb.s mfirae ioeorum frequemh- 
res ejje Morivi insci:, familiare, . ex putrito* maxime oriunda, , & 
prue/eri ita Fibre, . eajqui vari! gentra Aiutai , Purpnrata, , (S* 
Cbi 'omca, . Afoplexias , Paratj/c, , Soporojos Afiedns , PeSoris defili- 
latititi, Tufle, i PtlKfin . PleurìtiJet , Ptripnenmoaiai , Rbtumatifma . 
Aribritidcs , Tumore, Oetlemaiojoi , ^ fimilia mala , frequemitraque 
/«nera , quum bis ipjts in loti, , aidxìme fi ptji einfiiiodi ullavtet Ven- 
ti irigidi fiawmt . Criiliano Enrico Erod tulio 1 dice , che intorno 
a Warlavia lòno dei Paduli fangofì , mattine dove la Viltola fpcr- 
Co da Fuori , dai quali rella iniettata l'aria ili quella Capitale, e 
foggiugnc : Cam ameni e contrario , aefiaù, tempore mutui i'i bae 
regione calor & aejlui vigeal , paucit Venti, , qui aliar aejlatis tem- 
pore Tarisi er fiat . vemtlatus , ueque per Meme, , qui ad altqmt tì" 
quadraginta militarla fere nulli Junt , fralìui , fnmmopere iuterdum 
tutela, angit . Tane enim vapore, pravi . ex fiagiiautìkii aquit per to- 
tani Urlìi, ■oiiiniam exjurgunt , arque arreni i:iq:m:ant , qui co feri- 
culo/iure, , quo pia, paluiofae Ulne aqnue exjiicantur ; ita vtrofa fua 
effluvio- topiofini exbalaui . Qjia occajìone Warfaviae Febres htermìt- 
tmte, mali morii. Acatae, Aìatìgiioe, Purpnratae , Peteebiales , turn 
Diarrbo/is , & Dyfnilerii, grajjamur maxime , in fpitie auttm Dy- 
Jenteria co gravior , quo httmiiior Jimul tunt armofpbaera . 

Le notabili e valle efeavazioni . e i divelti profondi di terreni 
non fanì . polieno coli' eTalazioni che ne falgono in alto . contami- 
nare l'aria a danno dei vicini abitatori. Lue' Anton Porzio ' fa 

tempo nelle Mine, e nei folli delle Lince ; c racconta che Ica van- 
dali in Roma , per gettare i fonda memi delle bafe dell' Obehfco-da 
nl/.arli in Piazza Navona , molta perone del vicinato furono alfa- 
lue da t'ebbri CatlrciTli . 

Finalmente li Natura e faccia Itefla dei Terreni, può mclm 
influire fulle Malattie Rpidemictie. qualora vi fi combini l'azione 
delle Meteore. A quello propolito Antillo ' nota ; Qtiae [loia ) 
Metalli, propinqua j,m< . mala iti.iem exì/ttmtintnr : /.qtiiJrm Ima 
fimi . & fujfocmma ~ Arff,oL> it» roh.r d,(hh;:nt . uni, exbala- 
tiotiem baèeant , in qua exfilvendi vis ìnefi . Rnfa muore exftutinài 
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(i) Dt Milìonn InCailiiiSialdttraiih Cip. -ti. pi£ jjj. 
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w , Janni gni» »«M diximai , /uni pralina ; nigra vera tmétut te- 
i:i:,ìti: hure pr te fi, tu; . 

Gio. Arbuihnot ' dice: jierjj ca/ar deflettiti elida ex cùnfii. 
umane, alqne temperie terre/Irti /upcr filici . quat diutitu calorem in 
una parie , quarti in alia coercet . Terra nigra Solare: radiai ab/or- 
bel - Telila areno/a Solarci radiar undeqiiaquc TtfUÙtm . aere» ca- 
le facic, atque muli* efl UOXÌa : tu ipiib:, jdilm re«imiii<ai ifi fii-dtk iis ni. 
tolerabilis , oh arenai cabrerà . Air qui Infoiata Ormnz , ultra Tra- 
picum Calieri Jitam , circnmdat , ceriti dici borii eft adeo iiitei!er,itì- 
Si, ab raSinm Stlarìum ex albii AUmibns Salimi re/Iexìonem , ut 
periata Incolse, nifi /ali aqnìi iminergantnr . Anche Pietro della 
Valle, nei fuoi Viaggi , ed Engclbcrto Ksmpfa nelle lue Ameni- 
tà Erotiche, trattino delle terribili Malattie Endemie, alle quali fo- 
no fottopofii gli Abitatori di Ormuz , di Gamrom > e di altri luo- 
ghi del Seno Pcrlico , a cagione degli eccellili caldi , dipendenti 
dalla natura e faccia di quei Patii . 

§. XCI. 

Diverte altre caule di Malattie Epidemiche, 0 Pcflilcnziali, 
vengono regifirste da »arj Scrittori di Medicina; ma lìccome tali 
caule, o non hanno clic fare colle Malattie Epidemiche della Val- 
dinievole, e della rimanente l'olearia , o quando alcuna volta, 
che Dio non voglia ■ vi avellerò colpa , farebbero inevitabili , co- 
sì iialafcerò di eliminarle, e mi contenterò di accennare gli An- 

Sono adunque quelle: Primieramente i Tremoti . V. Aut. Parli 
de Pefte pag. «5. Petri Milb. Cognac de Pepe Par. 1, Cap. 3. pag. 
59. Petri a Cajire Pefi'ti Heapedil. & Genaenf. A. 1656. & 1657. 
pag. 4s. & 8(j. Alex. Aiaffarìae Pracl. Mei. ie Pejìe Ijb. 1, pag. 19. 
Sa. Majoli ie Admiraudii Naturae Colteq. t. 10. 11. Aag. Gaie/tal 
di Terraematu . Gajp. a Reyei Elyf. lucani. Qnaeft. Camp. Qaaefi, 6s. 
pag. 5»i. Hicr. Cari. Gajìaiii de Averi. & Proftig. Peflc pag. 6Ó4. 
Panini Zacibiai Qnacjì. Miikoleg. T. 1. Ut. 3. Til. 3. Quaeft. 3. 
pag. 171. Gio. Gentili Animazioni alla fua Luterà /opra il Commer- 
cia degli 01 j Navigali a ear. 1 1 9. 

». L'apertura di Baratri, o Spelonche, donde efeano Esa- 
zioni Venefiche . V. Ani. Parli 1. c. Pel. a Ca/lro I. c. Già FU. In- 
grafia della Pepe di Palerma a far. 17. Patii Paalmi Eimr. in Jbu- 
cydi. 

(OS^.Edf.^hi.H^C.rj. C.V.4.J. .7- «, U7.nl. S. =<■ 
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cydidii Hift. de Ptflc Alberi, pag. 17. Gafiaìii 1. 1. pag. 66;. tour, 
letbtrti de Pefie Cap. 3. pag. 9. h. Aut. Saraceni de Ptfft Cip. 4. 
pag. ?j. Gatti, Ephr. Ber/ieri de efficacia, ufu Aera in carpare 
bitmoiio 5. 15. pag. a- P. D. Claudio Fromond Kiffafia Apologetica 
/opra il Commercia degli Olj Navigati a car. 490. 

3. L' Efalazioni di A verni, e di Mo l'eie , ficcarne anche di 
Caverne ■ e di Pozzi , che fieno Itati per gran tempo «ferrali . V. 
la Bufi. Dani de Refill. Salabr. Agri Ram. pag. 8o\ 103. Ic. Ar- 
butbuol Specim. Ed/. Aerii in Rum Corp. Cam Adn. F Fortunali 
de Felici cap. 1. §. 18 num. 73- P«S' 4=' Cap. 4- §. 7- pag- uS. 
Rieti. Mead Mecbanka expo/Uh Ve^enoruniTralì. s- de Hwk/ìs 
litibut terra oriunda pag. 136. laf. Pujali de Morbo Narowano Sei!. 1. 
Cap. numcr. 14, pag. 34. Guayneriin de Pelle Cap. 1. Ani 
Parti l. c. Gafp. a Iteyci l. c. Quaefi. 6;. pag. ;i8. Senecae Nalnr 
Suaeji. lib. 3. cap. 3. lib. 6. cap. 18. lai. Caef. Scaligeri de Snbtili- 
tate Exercit. 17°. h-'jhuai T&mmaiagrapUae Naturali! CI. j. 
Cap. 1. tìier. MmurioSl de Venems Lib. 1. Cap 1 j. laf. Ouerciia- 
ni Diaetel. Paìybìfi. Secl. 1. Cap. 1. la. Caiì Epbcmer. Brìi. Lib. 4. 
Vidi Vidii Ann Med. Par. 1. Sci. 1. Lib. 1. Cap. 1 1. Frane. Gallerie- 
lae Loc. Med. Cam. lib. 1. cap. --. Dan. Senaerii Pracì. Lib.6. Par. 3. 
Cap. 1. pag. 1000. Buffiti- m ^auvagei Digerì, come l'Aria con le 
fue diverje qualità affli /;.-. , ,s umano, con Annoi, del Signor Det- 
tar Saverio Manelii a rar. zdj. e 173. 

4. L'cfalazioni Miratali dal genere delle Arfenicali, e Real- 
garine. Gio. Giova echino Beccherò Pbyficae Subterraneae Ub. .. 
Siti. 1. Cap. 3. «hot. i.pug. -36. dice: Trip/ina autem Egluvia fui- 
terranea dantur , nempe iuxta tria dementa Globi Terraqueaerei : 
Hhic egluvia jublerranea aerea , aquea , & terrea ternimui . Et qià- 
dem circa acrea non miùtnm «uraMnar ; bine eun.i Exbalatioues Mi- 
nerale!, & Sulpbureat eriuttar, guai Mctailicolae Witterungen in- 
canì , quae rum fnperjickm terree attii/gunt , non raro ita finti 
funi, hi Arborei , Herbat , G.'ebai, jii'wii;:nis ipj-n lapidei <r.-. \jt 
fulgora comburali! , quae prolude Mclalliealii Aujbrand vtteatar . 
Eìufmodì Exbalaticnet Minerale! , interdilla ab aliqnot milliaribiis via- 
toria» narcs pettini, tir fi contrarìii qualitatibus agantnr , peflìjcra: 
evadami ettmque in via intercladunlnr , vi tandem enimpuut , é- 
hiut Terraemaius orinntnr , V. Gaflaldi I. e pag. 66;. Io. Arbutbnot 
I. c. cap. 1. Btcm. 10, pag. 10. imm. 11. pag. 11. num. 1 7. pag. +0. 
Aduat. 70. cap. 4. num. 7. pag. 118. man. 8. Adnat. pag. 
Frid. Hiffmanni Med. Ration. Sy/lem. T. 3. Pallai. Gencr. Par. :. 

Cap. 
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Cu/i. 4. pag. 1:9. i~ i>Ji'Jv. j.i' Metallurgia Morb'iftrtt 11. 4 fa*, ioa. 
Jc/. /. i. £i9. i- 6a/i. s. nani, fi- /'«g. 18- »«w. 10. /Wff. 30. 

Gio. Cr««S /. c. a C0T, 1,9. Ri/polla de W Autore dilla Linci a al 
Signor Orazio, ai Parere di Pajqnale Riaomalì a tar. 111. e in. 

j, L* incollami , e llravajjjuii ddle Sragioni . Giufeppe Quer- 
ceiano , in Peftis Alexic. Cap. 1. pag. 15. tifltinge così in pochi pe- 
riodi, quanto Ila inlcgnaio ippocrace ftfpn di quella torri IH nu cag- 
li di M-ilairie Ep ideili te he . Hippotratei porro , qwm la lib. ile Ai- 
re cJ- Aquis . de A,i,>-i\s iì.-,iik::i'.:S , ,kiu Lib. Epìdcmhrum de Morbii 
Popiilnrìbai tradawil , 'miv ih ijiiich di Pejie Iradatum nulliùi 
fujcepii, quinimino jaus j:bi iijnr.i jmt libro y b'pid. cerici quojdam 
cananei , Jch regalai pnpojaijj'e , tjnibas mediantibai Peftilemein Ae- 
ri! pattini dignojeeremui . l'ernia cn'tmvero nominili! eia/dea praeno- 
tìtniem aperii ìmiidis , qiuk-i p.,;:i]tiu:tm recenftt Pluvìai continuai , 
quibafdom Veutorum jlatibui tri cmiiitatas, --■:! bercle interpolala!. 
Similìtcr Aulirli continuo ai dui fpiravtibus , omnia fere ad patrefa- 
tlioutm éiffnalttaT cerpora , ut etiam per diuluruhrem qnai coelitm 
inveiva! caliginem , per ier ciiiiduM ^7- /iccum , per Aeflatem calidam 
(j- buinidam , é- in fnBima per immodicam quatutr anni umparum 
inconjtanliam , caini opera a fiata fno naturai: piane diìiciantnr . 
Idem mallo magli punenti ah immoderatioue qnatuor extremarain 
analitaiam, cala, rit pula , frigoris , bamiditaùi , Jitciiaiìi, qnarum 
tmaquaeque per je exijlai . vel cum aliti louiuncta . bniul'modi imem- 
feriem exaggertt. Si poli olio vedere in ral propoliio Baldaffar Pi- 
janelli Dijc. Jcpra la Pejle cap. s.a cai: i6. Feltdani Seterae de Igne 
Pejiilruii Lib. 5. cap. cap. 19, pag. 157. cap. 11. pag. 161. 

Lanciji de Nox. Palud. L/fl. Lib. 1. Pars 1. cap 1. pag. S. Io. Coytiari 
Se i'tbrt Parpara eptdtmìali , & contagio/a Lib. 1. Cap. 17. pag. 14;. 
lo. Aut. Sarrateni I. c. pag. it;. (Iddi de OJdii de Pefiii , <y Pejlifi- 
roram omnium Ajfcétuum confi! Lib. 1 Cap 1 1. pag. itì. Alex. Maf 
jaritic 1. 1. pag. 6. Ainbr. Paraci Cbirargiae Magnae Lib. 10. Apolog- 
eti, pag. 24K. GaJIaldi 1. c. pag. tìyij. Serneri I. c. §. 117. pag. ino- 
rridir. Hoftnaiini Differì, de Temporibai Anni iufatubribui §. 18. 
Riib. Mead. I. c. pag. 145. Gio. Gentili 1. c, a car. 91. 

6. 1 Freddi eccedivi , e liraordinarj ticll' Inverno. V. Lai.. Ri'uf- 
Tti Prax. Med. kb.17.cap. t. pag. 6:0, Arbatbnot Le. Cap. 6.11. 30. 
pag. iti. Gio. Pring/e OJJervaz. /opra le Malattie d' Armata Par. 1. 
Cap. 1. %. 1. a car. S9- 

7. I Caldi eccedivi, e flraordinarj dell' F-flaie. V. Tabù Palili- 
UÌ I. e Lib. a, pag. ;o+. hj; r^ci-auai D'urtei. Poljbifi. Seti- 1. 

Cap. 
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Gif. 137- Riverii I. e, pag. fai. Arbutbmt l.c. Cip. 4. «. ij. 

f^j. ii4- «f. °"- ™m- = 8 >/*K- *4 S - Vriaglt I. e. a car. 58. Cbrijf. 
Mici. Adolpbi Diff. de Aegretatuìum Concitivi g. 16. pag. S73. §. 17. 
678. Goni. Epbr. Berneri I. 1. §. 91. /wg. 111. 
8. Le grandi c diuturne Siccità, o vogliamo dire fcatlita di 
Piogge, ed 1 Verni fuoco!] . V. Gufi nidi I. 1. cap. 149. pag. 661. Priu- 
gle I. c. pag. 6t. Béjjkr de Sattvages I. c. twin. 11 j. a car. 141. e 
Jeg. Fridcr. Hojfmanni 1. c. pag. 71. Gali. Epbr. licmtrì 1. c. %. y.f. 

^ 9. Le copiofe e lunghe Piogge , e I' Ammosterà ilrabocche. 
volmemc impregnila di umiditi. C, Arbnihuot I. c. cap. 3. ti. 20. 
pag. 107. cap. 4 . tium. 16". pag. no. & jeq. Pringle I. e. a cai: 60. 
BoijjieT de Sauvages I. c. vum. 92. a car. 117. e fcg. man. m. a 
car. 141. e jtg.num. 117. a car. 144. ; Jig. Io. Mathaei Htjjì Di- 
ftttrfus de Febre Peftileunah jaj. 1 f ridir. Hoffmauai I. c. pag. 71/ 
Goni. Epbr. Berneri I. c. g 66. pag. t$6. §. y;. pag. 111. §. y8. 
=3°- 

10. L' Eflate limile alla Primavera , cioè piovolà , e medio- 
cremente calda . f. Io. de Gorter Medie. Hippocr. /ive Commem. in 
Hipp. Apbor. 6. Lib. 3. pag. 14J. 

11. L'Elisie molto pioTola , ed ìnfime calda. E Priug/e !. 
c. Par. 1. Cap. 1. a t. 4. Par. 1. Cap. t. <j. 1. a e. Si. 

il L'EHate calda e fecca, in contrade umide e balte. V. Priu- 
g/e I. (. Par. 3. top. 4. a e. 140. 

i 3. L' Incollanza grande > e le repentine, frequenti, ed oppolie 
mutazioni di Stagioni . V. Peiri Mici. Cagtiae I. e. Par. 1. cap. j. 
pag. ;o.cap. 4. pag. ino. Io. Bapl. Donii I. c. pag. 10;. Carditi. Gj- 
flaldi cap. 149. Iibr. Dicmcrbroec!: dePejleLìb. 1. cap. t.ada. naia. 7. 
pag. 40. Arbiitbtiol I. c. cap. =. nani. 11. Ada. 41. pag. 77. cap. 6. 
«ubi. zù.pag. Ì47. cap. 7. man. 6. pag. :8t>. Boi/Jier de Sauvages L 
t. UHtn. 44. a car. 1S8. 



ij. L'Aria molro frerca la notte, doppo giornate calde, in 
luoghi halli. F. Hier. Cardani Coin. iti Hippocr. de Aere Aquii & 
Mi, Tex. il. pag. fio. lucae Ani. Punii de Mibtum in Caftri's 
Jantiatt muda Par. 1. Cap. 1. pag. 107. & 109. Goni. Epbr. Ber- 
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neri I. e. %. 110. pag. ;s<5. Arbntbnos Cap. 4. unni- 53. M/. 147. 

6. anni. 18. yfrfn. 73. "So. /"/ Pajfl'i A -«aria Nareniana 
SeU. 1. s.num. '.pus- 131. 

16. L'Ari» nella quale per diverte ragioni gli abitatori Ibf- 
frano rilardi, o in terroni pimenti notabili di Traipirazione . V. Prin- 
gle I. c. Par. 1. cap. 3. a ear. 14. Par. 3. cap. 4. §. j. a r«r. 133. 
Adslpbi Dijf. de Acre, Solo , Aqm ■ & Locis Hpjienjib. §. 16. ;i. 
tjrjr. 

17. Le copiolc, e frequenti Rugiade, Ruggini, e Melate. V. 
Pari Micb. Cagna* t e. Par. 1. Cap. 3. tìi. Peiri Forefti Ob- 
fero. Med. Lib. 6. Obferu. 0. Sciai, pag. 16. Panspbili Herilaci de 
Àanaram Natura & Fatali. Uè. 1. Cap. 14. pag. 43. Arbmbutt Cap. 
1. tram. 7. pag. 14. Adn. 10. ijnm. 17. pag. 38, 4, num 1. 

1 10. Cbrìft. MUb. Adslpbi Dijf. de Incoiala! Montani Salubri- 
me num. 9. pag. US. num. io. pag. 1 30. nam. 11. pag. 131. Boi/per 
de Sauvages J. c. nam 154. a car. 165, il Signor Come Francesce GÌ* 
nanni , nel fuo bcllìfjimo Trattalo Sloricofilico delle Malattie del Grano in 
Erba. Herm. Boerbaave Cbcmiae T. 1. P. alt. de Arlii Tbeoria pag. 
134. Lncae Ani. Partii 1. c. pag. ufi. & 140. Frider. Hofmanni L 
e- f a £- 75- Goff. Epbr. Berneri I. c § 6$. pag. 141. & 144. §. 1 18. 
pag. 171. §. 119 pag. 173. §- US- pag. i8j. Riffofia al Rinomati a 
car. 3: Gh. Gemili 1. e. a car. n). 

18. Le Nebbie puzzole mi , che durino per del tempo. V. Bo- 
iler de Sauvages I. c. Pringle I. c. Par. 1. cap. 8. a car. 47. Lucae 
Aut. Ponti I. c.pag. sij. 114. zj8. Rijpoft* al Rinomali a c ioj. 

19. Lo Spolverina fallo del Libeccio, Tu i Lidi del Mire. K 
Arbulbn. I. c. cap. 4. 11. 1. pag. 111. e le Relazioni dei mìei Piaggi 
T, ». a (. 110. !58.e 180, 

io. I valli Incendi 0 caliiali , o procurati appalta , come fono 
quelli delle Stoppie nelle Campagne di Roma, dei Debbi nelle 
Maremme, dei Fornelli nelle Montagne ec. V. Felicitali Belerai de 
Igne Pefitlenti ; le Relazioni dei miei Maggi T. ». a car. 138. 170. 
180. Jai. T. 3. a c. 117. Boifier de Sauvages I. c. st. 150. a e. 100. 
Jiunt »53 a "~ /:■:<..-.-■■ 1 i..'i...... >...■:■.,. ■.- i;.'..:. 



i n. 18. cioè : Traditur apmì noi in Angiia , temporibus culi GA- 
feonia effec bnius diiionis , exbibirsim finffe Regi hbellam fupplicem , 
per fubdiios faci Surdegaliae cenjin.ium , potendo ut probibereiur 



tuttala Brute { credo per fare i Fornelli ■ o Debbj ) io Agrit Saffi* 
x;ae &• Hanptatiiac , quia gigntret Venttm circa jìnem April'u Vi. 
atii futi exitiabìlem . Intorno alle alterazioni , che il Fuoco dello For. 
nari di ogni genere cagiona all' aria , t'. Ptiri Pipimi Medica Petra 
jetuiida pag. 77- Pauii Zaabiae Quatft. Meiieoieg. T. ». Lii. 5, Tu. 
4 Offa 7- P"S- *■* Gemili I. e. a cor. 84. 

Finalmente gioverì il notare, che in quinto ai legni, dai quali 
fia lecito probabilmente congetturare , che iia per luecedere una 
qualche Epidemia, affine di cautelarli, fi poflbno concitare Cbrì- 
piani Torcbilli Cenftlium de Pejliliiuiae tappi , frttjtnalmtc , & cu. 
rutione, in Ci/la Medica Tb. BartèoHm pag. 14. f. Iacopo Soldi Ami- 
dotario tu tempo di Pefte , volgarizzato da D, B. S. a car. 1 4 Frani 
Melandri Trattato delta Pepe , e Febbri Pefiileittì ed. di! 1 585. # 
tar. 34. Laur. hubcrtì de Pefic taf. 4. pag. ri. Io. Aut. Sanatela 
I. c. pag. 94. Card- Gafiaidi I. e. cap. tsj.pag.n3. Fault Zaccbiae I. 
*. hb. 3. Ut. 3. quaep. 3. pag. ijx. . ■ . 

5. XCI I. 

Fin qnì aFiamo cfaminato certe o Tuppolie , o (blamente 
congiunte, e coadiuvanti Caule delle Malattie Epidemiche Palo- 
Uri: ci rclla ora da individuare li vera cauli di molte Malattie 
Callrenlì, e Pelhlenzialt , la quale da per fc fola è aitai efficace 
ma fpeffo reità avvalorata per il complotto con Eialazinni Pahu 
Uri, e perciò appartiene con giudo titolo alla fpsculazione della 
Malattìe Palmiti. Quella è adunque la Putrefazione dei Cadaveri 
Animali, cioè non tanto degli Uomini, quanto dei Bruti, per la 
quale fi fpargono nell'Aria Esazioni pclhfere, e velenofe all'in, 
divìdilo umano . Ella Putrefazione li può fare nei luoghi abitari , 
o in Campagna aperta ed afeiutta , o dentro alle acque morie e 
(lagnanti di qualche Campagna , 0 di luoghi abitati. Sono lemure 
perliferi 1 prodotti di tali diverte Putrefazioni, ma variano fri di 
loro per il grado, e per l'attività, io rcgillrcrò brevemente i 
ferimenti de» più rifpertabili Aurori , fopra di limili pclljfsri f e(n i. 
ti), affinchè it Popolo impari a guardatane, ed affinchè fi veda, 
quanro diveme pollano più micidiali I' Esazioni Palullri , qualora, 
con elTe li univano I" Edizioni Cadaveriche. 

Prima d'ogni cor a pero mi fia lecito di avvenire,, che i Va- 
por», e I Lfalaziom di ogni genere, ritengono la determinata na- 
tura di quei tali corpi dond' emanano, come dimoilra ii P F 
Hba Fot- ' 
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Foctunaro de Felici ', c con fomma faciliti fi fpatidono per l'at- 
mosfera : . Quindi faviamenic fcrifle Gio. Pringic ! : Potrei ad- 
dirne da altri Amari moki efempj di Febbri Maligne , prodotte dal- 
le pr.-.rt.ie e, Limi di l'.iìmiì ; ivi rsf'i gii tjttnpj già allegati pof- 

fono bafiare a provare t affatila, io ojfirverò filamenti , ebe le Feb- 
bri Bilh/e, o Remittenti, ed intermittenti di paefi badi e palajìri, 
pojfouo ejjer confederate urne fpccie di Febbre Maligna, o Pejìtlenzia- 
ie, giacche nella maggior foro ferocia , /; fino vedute accompagnale da 

fintomi di manifejìa velenojhì , che fino proprj di quefl' altro genere 
ài Febbri * . In generale puh i.ctar/i. ibe In putrefazione di fiflanze 
Animali , o Vegetabili in lecco , i pinttofio atta a fare una Febbre 
Maligna in firma di Continua ; ma gli fieli: Eljìav) cerreti tn ,r.r 
atmosfera umida , hanno r. ''ri di ter- 

na periodica , e Remittenti . Coti ancora gli aliti di Sangue corrotto. 



f-ilira in ;■/(;-.-;„, v; «rc-ìii u : /;ia I , i,;:de f^.-.-iT,.,/:,:; d:l,:iai:::i aaipid'.int . 
Quum enim Cadaxera ad faxa & ripat fintlibus eiicerentttr , granii 
& mali ohm odor , qui Venti fiotti inde firthatttr per aerini , eoi 
aiata qui adbnc reile vivebaiii . invade!, t:', eonum/ne corporibtts ce- 
leretn mutaliouent aferebat , ceT Aqua ex Filmine aliata non erat 
amplila bona ad potandum , partita ob foetoris mufitatam graveolea- 



P«- 



[ì] Olirai. E 
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Perforò , dice : Sed in Civitate , ubi fparforum per viat Cadaverina 
multitudo bamandi officia faferaret , Pejlilemia tol malii acceffit , 
vermiuantium torforum Lue tobifica , vaporati! aefìiùas , variane 
Plebii languore nutrita . Saladino Ferro 1 regiflra fralle cole che 
rendono I' ari» pelUente, i torniti vapori uftiti ti elevati da qua- 
tunqut coja fetida, ovver tornita, come funi gli Corpi noni in bat- 
taglia , ovoer gP Impiotati vicino alle Città , e non /epolli , e gli Ca- 
daveri in qualunque altro modo rauchi iti/ieme . Gio. Tommafo Mi- 
Eidoi ', decorrendo dei cattivi effeiii della Putredine, da cui ninno 
origine le l'ebbri Maligne, foggiugne: Hoc vero noi /potile concedimi» , 
qui eam effe Putredini! vim exifiimamus , ut i/la non mìuus noflras virei 
dejìrui pojje , quam veneno ìpfo , unittiiqae perfuafum effe atque con/pi. 
taum pejftt . Qtùtenim efl , qui integre fielenlis, atque putrilaginofae 
torrupttonii naturata opime inte/ngetu, noaeam fateatur, uullum fòrte 
exitia/ìoTom , ani mìquioretn boflem vìtae ttofirae oteurrerc , ipfa Putre- 
dine ? Videa! balitus a Cadoveribat . a Stagnii , atque Baratri! fóetidoS 
ec putrii , quantoptre nojlrum calorem extermineiii , quam facile tu- 
more! hi putrtdinem traballi , quam prompte exitìtm ettam interdum 
tomportem ? Atque ut omittam qnae in extrtìtìbuì pofì fufieplai tla- 
det i vel pofl variai aegriitidinci . propier inbttmata Cada-xra putri- 
dam expiranita to:iti^ijjf !e*imut , .jr iiiiJìv/.iiui , -jiJhiìiu , dum 
ex putridi! illii exbalaiionibus , Pago! integra infeSos viderimm exi. 
liaténs Ftbribm periclitantes : annuum fere babtmui in Anatome ex- 
empiuta , /i quando cmtìngat Auflrii flantibai , propier Cadaverum 
egefiatem, unum vel alter um cadaver diutiui ditentum faettre : fieri 



prope inde) 'incuter balli ui Uhi bauriuiit , Febre Maligna non cor- 
ripiantur t & proxinie babuimm exemplum la luvene, Dotlore 
Pbjliio & Chirurgico, qui tum ninil fedulo in foetidi Cadawrh dif- 
fidane verfareiur , correptui futi Febre Maligna . eam Bufane iti 
aia finifìra , qi„ etir.m Hi nuxim.i vitsc dihri,,,-;,,., , „J 
ratiotiem ionver/ni , tenoni Magnamene multiplìcalae putredini! par- 
lem expurgaudo . fanitatem UH poliitilut efi . Il Cardin. Girolamo 
Gaflaldi i nora; Cadavera eliam inbumata coinquinare Aerem de. 
iì!oìijii\>-jiiiiHi , <jr Helmontìui magni mmiuii Meditai * , inquit Pefli- 
lentiam in Coflr 'u trebriui fieri nofirii temperibui , quam olim , ea 
Hh 3 quia 

(.) Tr«r. dell. P.lle Par. ,. , t. , 44 . p<e, „. 

B.IJ»r. FifiTìtlli l),fc. fopta li Ptlte (i) Ùe AMrt. il ptofllg. P,S e Cip. 
Cap. (. a c. il. i;S. pa E . 7ii. 



enim non pote/t, ut 




. 7 6i. 

fellii Cip. li. 
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quia boàie, non al iam, net fa prefitnde fcpeliumut eeeifi ; fuhdti. 
qut inferiti! , in Caflrii Cadmerà profundiu! Me quam elim effe fi- 
pelìenda , quia Giani Bombardai , ani Muffiteli eentnjtotiem facii , 
ninesofam /uligini! ìmprejfianem ; idemque atriier in Magifiratut 
invebitar , qnod carpirà Sujpenforum oflenlari iabtanl ad fpeSacitlum , 
donec fponie decidati! . Qnamobrem ubi f affata , ve/ memi Ptflis adejl , 
Chilatuia Gubernalorei , ani Reoi capiti! ampalaiione , ve! laqaea, 
ani tarpani in qaanai dijìe3Ì0'ie dtmnani . curare dcbeni ut /up. 
pliiia buinfmodì extra Civileiem , aiti extra convenivi» bominum 
exerceamur, &■ iebtut fiatim fepalturae tradì, enant/i ermi tan- 
fo Maiejlaiii damnati '. L'Ili vera Pejlii iam exorta efl. Cadaveri 
infeclomm pronti a Cintiate feptbenda funi , & quantum ferì polefl , 
locai eligeudui , unde Ventits , praecipne Aitfter verfui Urbem Ma 
Jpiret : aitili! quoque in terra condi debent praefala Cadaveri! , & 
Calce operiri . Amhrogio Pareo ' racconia: Anno D. 1561. qui 
annui Belle/rum Civilium primi! umuhibui loti Gtlliae fitti fuueflui. 
cum Penae , qitod Caftrum Loto f lumini impofilum , multa liner jèlte ■ 
rum bomìmtm Cadmerà in puleiim cetitum ulnas altum proieUa fn- 
ijjéui , iam fetida! bino , £r venenttttii vapor poft davi meujes fi/ci- 
tatili efl , ut multa inde bam'mtim milita paffim per lelam Agciten- 
flum provinciali! , tamquam Pcft; imerifritsi , sswai fai perniciali Ine, 
late per viginti undiqne in ambila militarla diffufa . Quod mirtini 
caiqnam vidtri non debel , cuoi praeleriìm Ventoruin afflala pntrìdae 
cxbalatioitei , in variai ér di/lamijfmai regione! impelli ù" 'melari , 
jparfs lamquam Peffii fem'w'tbm , pojfint, unde fpirituam , bnmoram- 
qne , & vulnerimi labalit corruplh smùngiti . band vulnerimi malì- 
gnitati fropftae , aut pirverfae taratimi, /ed aerii vitto adirìbuen- 
da. Iraqtte Francijcus Dsiecbampiin in Gallica firn Chirurgia, iuler 
ea quae ulierum fanatkiiem impedianl . non emifn Uhm. qttae ab 
nere PeftUiuùtte feminibul inqtàiulo tdvtnìt , caufam commuiiem Dì- 
dittrat nempe a Magiftro Hippmratc, mutaiiones temporum poùjft- 
inum parere morbo! legerat^apud Gu^idouem . barn maximam cau- 

' 'if. q. 1. te c. phcait'q.V* io Cle- Id Sll'ubrit Ci vii. penintnr. c. i). 

»•«■■ I. .1 = fin:. & 1-lt.ìI'. I. «bai- {.) Chirurg. Majnlt Lib. IO. Cip. IJ. 
«ini 11. C. de Helirtiof. & fumpt. fu- |US, 160. 

l'-r. ]J,i J: . it,,,,,,!,, L.b. 1. Re (!] 'J- C»p. 5. l'ij. f Apolog. 1. 
:uk:r. c. 1. Wtf! iiifiic. in Ofconomil pjfi. n«. 
fui id Tii. it Ciiijvcr. paaii. Puc- 
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ribm notum perderti conjlixutiattei calidai ó> lapìdei, vulneri fi- 
lile in Gaugraenam facijjere ' : ilaque Aufiralì itmpefflate per ae- 
rem regnarne , ut ipJiauiJem Lauti carnei nifi tu dieta ntaHant . Chi 
bramalle di reAarc meglio informalo, quanto pericolofe iicno le 
putride EfaUiioni dei Cadaveri Umani, potrà confaltare Galeno 
di Dijftr. Febr. cip. 11. Paolo EE in "* de bib. 1, 35. 
Astio Tetrab. 1. /«■«. 1. 94. Avicenna Fen. 1. Zìi. 4., traci. 4, 
ra/>. 1. Andrei Celalpino Ariti Mei. Lib. j. cap. ;o. pag. :+8. 
Giufeppe Quercetano Pejìii Alexìc. cap. 1. pag. 49. Pietro Alichet 
Cagna ^'r. j/r Pf/'r Par. 1, tvi/>. 4. faf. K5. FiJibctio Gniberr Me- 
deci» Cbaritable, Dijcouri far la Pe/lepag. sii- Pietro di Cadrò 
Pepli Sto. Pam. Grinte»/, pag. 4 j. Pieiro Torello Oifirv. Med. 
lib. 6. obf. 9 . fitti pag. itfl. Lawero Kiverio Prax. Med. lib. , 7 . 
cap. 1. pag. dio. il Cardio. Girolamo Gaftaldi de Averi. & prò. 
fltg. Pcjie ctp. 149. pag. 661. Locae Anc. Portii de Milhum iiiCa- 
Jlrii Vanitale lucida Par. 1, cap. 6. de Ejjlttviìs a Cadaveribm , & 
ab excremetilii emananlibas pag. 171. Cr. Enr. Eroditi» Warfaviae 
Pbyjice iliujtratae Cap. i- pag. ji, Riccardo Mead Mtcban. Expo, 
jtth bìnenorum Traci, s. de Vtatmjìt balitibus terra oriundi! pag. 1 J4. 
tf 1 5 j. Lodovico Antonio Muratori Governo della Ptftc Lib. 1. 
Cap. 1. a car. 5. Gio. Arbuthnot Specimen Edfetlouia Aerii in ba- 
nano corpre, cum Ada. F. Fortunati de Feftci Cap. 1. n. 1 s. Ada. jS. 
P d £' J )■ Gio. Pringlc O^erw /*/>ivj A Malattie d' Armala Par. 3, 
o a tur. 107. ed il Signor Dottor Gio. Gentili Annotazioni alla fan 
lettera Filolòfica /opra il Commercia degli Olj Navigati a car. ni. 

Dal Icntimcnto uniforme di rar.ti Scrittori , e di molti più 1 
che irilafcio per brevità , pare che difeonveng» il fola librando Die- 
merbrocct . dicendo *; CoJtvera fine bomìnum , fine aliarum Ani- 
malmm patrefientia , Ptftcm non generare , daeeuC muliae magnae (Ira- 
gei, in quibus talli Csàaverum inbumaurum putrefatta indiai Ptjìei 
imulìi . Anno 1(141. io Agro iuliacenfi maxima jirages fatta fati, &• 
ad minimum olla millia Militimi occi/a fiterunl , praiter mahreia ad- 
bue ftmaloTum, ru/ìtiorum, «urigaram, pturoeum , & malierum 
numerila, alone equorum copìam innumerabìlem: corpora inbumala 
/uè dh compitiriterunl , nulla tamen Peflii in/ecuta cjf . Sic in Ger- 
mania duransibai bh nttfiri Aevi irudeiijjìmii Belili , eiiam plttrimae 
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maximae Jlrages fafae Jùtit; psft multai lumen ìllaram nulla Pefie 

fubfeguenic: idem quoque aliai Jtpius CDiitìgijfe ex bìfioriii con/lai. 
Intenda però il Diemerbraeck della vera Pelle Inguinale, non gii 
di Malattie Pelìilenziali i poiché foggiugne : fi allottando ex fieda 
Cadaverina putredine aliqui morii oriantur , UH vel erutti Putridi 

fimpltciler , vel Putridi Maligni , ac PeJHlemei privali . non amem ve- 
ra Pefiii; e fpiega i fatti riparlati dal Pareo , e dal torello , di Pelli 
prodotte da Cadaveri Umani gettati in un Pozzo , e da Cadaveri 
di Balene Teliate morte alla fpiaggia del Mare, ubi ambiti per Pi- 

fiem intellerijje Febrei, vel Morboi Pejliknlei prevalsi, tpje evenuti 
darei : lima vera Peflii contagio fi ulteriui propagajfet , ncque facile 
inibì qtti/pìam perfuaferil , veram Pefiem in unico folo pago fedem fi- 

gere , eìqae ìmmarari . Nel calo noflro, poco giova elle le Ma- 
lattie Pellilcnziali > cagionate dall' Efal azioni di Cadaveri > non fie- 
no contagiofe, o vera Pelle, Te alTalifcono tatti indifferentemente. 

Potrebbe alcuno oppormi , che tutto quello paragrafo è fu. 
perfino , poiché nei nollri Paefi, per la Dio Grazia, i Cadaveri u- 
mani comunemente fi l'atterrano nelle Sepolture delle Chicfe , c 
dei Cimiteri > e le Sepolture fono ben rurale, (icebè non pollono 
tralpirare . Qui però Da il dubbio, perchè non fenipre le Sepoltu- 
re fono fabbricate di buone Muraglie, e con buone Volte, e non 
Tempre le loro Lapide, o vogliamo dire i Chiarini, combagiano 
bene, e fono tilluccati con diligenza! laonde ipelfo nelle Chicle li 
fenre il puzzo di Sepoltura . Cun ragione adunque i Filolbfi , ed i 
Medici hanno dubitalo , Te il moderno general illimo ufo di fcppel- 
lire dentro alle Chicle , Ha pregio di eia! e alla pubblica fanira . e 
meritano di efTer lette fu tal propolito le im portantini ni e rifleffio- 
tii del P. F. Forrunaro de Felici', e del Signor Francefco Boiffier 
de Saovages ! . A quelli Cattolici Autori, non difdirà l'aggiugne- 
rc uno Eterodcllo , cioè Gio. Michele Adolfo • il quale con grand' 
erudizione ha trattato il medefimo argomento * . InSuburbii ( lip- 
fienfii) Orientali! parte estrema, egli dice , Ceemeleris prò expor- 
i amlii jmieribui incus , oplimo confila . ut decet , ceticeffui eft , paucif- 

(i) V. D. dindio Fromond Rifornii vnte qniliii operi Tal n olirò Corpo , 
Apologie, id un. Lirrtn Filofofi.. coi. Annoi, del Si B . D. SiYtrio Mi- 
ca fopn ii Commercio digli Olj Ni- ncrii n. ido. ■ e. o. 161 ■ e. 
Yieiti i c. 488. Mi. n.io> i c. 17J.1176. 

(i) Adnol. «i. in ArbuihnoriSpec.Eff. (4) Dittit. de Airt, telo, Aqnii, « 

A»re Cip. 1. n. i(. psg. 54- tacis Lipfienliboi duo. 1], pie. 16 

(!) DilTeiE. comi i' Aiii con |e Tue di- 
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fimi enim fonerà intra nuenia, aut in ip/ii Tempra bumantur . Ef- 
fiuvia naia ex Sepulcèrii per ipfoi burnì porci in aura» exbtkuùt , 
inprimii non fatti profundis , & eorum frequenti apertione . expiran- 
tia , non poffutil effe non nociva , ficqac mortai -vivai inlerffcere va- 
leni, adeout daiium ftt Bit vìva, un morlaa torpora contagio magis 
ttoeeant . Quare & hnìfttmfkki utib'ffimt pracceperum , ut Scpidcbra. 
fatti profonda fini' .^■demonai Mito tempore fepcliantar'. Sì enim 
in aliii cavernit. & lodi dia coni/ufn atr corrampatar . quod parvo 
& conclufi accidil facile , adeoul aperti! eh venenatut balilla e.rii.i- 
let J ; magic atr in Stpulcbrh, in qaibui Cadavera in teitui$mam vo- 
latì/ttn materiam atttnaantur, din conclafus, & Hi aperti! exiem 
putridii miafmat'éui refertui , cric eiufmodi .- Damnam bsc certias 
exlurgit , uiì Seputibroram fpiratalii exituc in Coemeteriam, ani iti 
ìpfai Aedei Sacrai conceditur , quod ubiqae piane abeffe deberet. Se- 
jert Strila * qua/dam curio/iiate duÙm , fubterraneai Rumai tollapfo- 
rum Sepalcbtoram Jpelancai intas videndi , a fbetidii txbalatiombas 
fuiffe necatoc 1 ba«c taafam & idterìui expomt tei Muraldui ». Nani, 
que in Templi! eia/modi , & Coemeteriìi , jaepiui putrida! fictor narei 
offenda, interiorefqne parrei laedìt , licei y- non ir femper cai firiat 
Jen/wliter , ea tameu efl oiuliornm tjfìuvioram vis, 01 per malta no- 
tiffimam ejl . quae agliai modo non percepibili femper . Rine reftrt 
Ramazzinas *, qnod nailon, fenem Vefpilknein viderit , eojque Febri- 
bus Mahgnic , Catbexia , Catarrbìi Affocativi! , aliifque- gravioribui 
affcaibai preffoi deprebenderit . Tateo quod folta lerror , alane aver/io , 
metili, ernaufea, quae plnrimii Ixmimbm naturala funi, qtun f.v- 
Citant Defantlorum carperà , variai noxas pojjlnt inferri. Salutii idea 
pubhcae intere ff , in Urbìuvt iuterioribiti , & Templorim pomoeriii, 
malto minai in ip/is Templi! . nipote lotis utplurimum din claufis . tì- 
beramqne expaiifionem & vemilatiouem dinegantìbui , & ubi magna 
boimnum concio conventi, beimi Sepaltararum non dare. Eapropter 
inerito Lilias Gregoriai Gyraldat » , tonfaetadinem notamer taxat fis- 
serà in TempTu bumandi , cum olìm loia ifìa, fab Cbnfìianac inpri- 
mii Religioni! initiii , filimi Mariyribm relicla effint " 
lerei Granì, t„* „. «.n.. — „.:«.- ..; ...... 



ni boc hi paffa cautifjìmi crani , ut ex . 

*- Lege xiu Taìnlarum in Urbe ne (cpclito , tfi 

■ D. iij. (,) Tc.a. de FcBre Cuncenli Sc3. t. 
: u:. li. :6.SM,U. 5. ?, s . 71 . 

■ (5) Colica. Ao)lom.t(ft. f. pig- i e - 
in Vero. Guiine. («) De Morhis Aciif. Cip. IS. 

r>- ì- (.lì De Tltttl humlndi addii Cag. f. 
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ìlnm ; urna Imperalcribui fatica nfad eoi, Vìrgiiùlas Veflalìbut , 
- Virii ile pam» tptanc merìtii , famaqne ciarijfimii , ni P. Vale- 
>o Pablkolne, or A. Pofitunio lubcrlo &-C. ' lutar lege public» erat 
•nttfiui . ul wiw marmar monjlrai ; quae lex a Tòeodtpo Magno ' 
1 repuita, <? a Concilio Brucarenfi 1 A. 363. {ausila . Aibenienfi- 
il lue a Salone *, Corinibiii Sicyotiiii s , Spraiufim' ' 



miiem exprejje nddidit , «e feciere ipja torpori vhemium coniaci» 
iuficetentnr . Apud alai non miniti hoc obfervaium rjc fetonti : JSc 
legiimti in Sacrii Eibliis . Filittni vidnae demortumn . cui Nojler Sal- 
vator rejliittii viiam, extra Urbit psrtam poriaium fuiffe . Ipfim 
Cbiijlnm in Sepnlcbrnm m Horto extra Utbem rtpofitum effe, iiem- 
que Abrabamnm tottim Sepuicbrì emijje in agro , in quo amati Patri- 
archi jtpulii ej/eni &e. •- Ad toc iioraru digunm inibì Hpitbapbium 
Ce.'eber. Vcrbejeuii propria mano feripium , ne prò orniti te/ìjmeuto 
rtlieJum, quod eia/modi efi"i P. Verbeyen Med. Doti, à- Prof, par- 
lem fui maier'talem bit hi Coemelerio tondi volati , 111 Templum debo- 
tteftara , ani tmt-jìs h.thiibits injkeret . Il,v/:ti-fi:it i.i p,ee . 

Non lolamenie pah 1 Cadaveri umani, ma anche quellf dei 
Bruii, fe fieno tafeuti putrefare allo (coperto , (alt ^ terra, o nril" 
acoua, fono capaci di produrre Malattie Pcfliletiti ". Lucano " 
ce ne racconta una, che Infetto 1' Elercito di Pompeo in Grecia, 
a cagione di Cavalli morti di fame , c rcrtari infepolri 1 ed il Stg. 
Pringle" dice: Noi abbiami ani fimile ofervazionc di una Febbre 
Maligna , chi travagliò tulio !' Equipaggio di un Vafcello . per tjjert 
11; 1111:1:11 Ih/Ìli ,i:,,ii,:',:- f;7::.r, di ììrlìumie . urei la s'.i J-i iju-lll 
gente iteti' ìfola di Nevii nell'Indie Occidentali. Qatfti Uomini fu- 
rono afflitti da dolore del capo , e ile' hitùi , grj.-i , c ir et- 
erno di Jlomaco. e Febbre: alcuni ebbero C urboncbi ; e In o/Jervato , 
ebe alitine macibie a gai/a dì Porpora , apparvero in atenni di e/fi- 
doppi la morie. Finalmente il P. Kircher 11 deferire una Epidemia 
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dì Febbri Pendenti negli Uomini, feguit» in Francia, per i Ca- 
daveri di Bovi moni per una loro milariia Epidemica , e rollali 
infepolti nelle Campagne. Tuttociò può. fervile di qualche lume, 
per giudicare Te Ila buona regola , il la fair putrefare allo (coperto 
i Cadaveri di Giumenti, come G fa nella Sardigna accanto a Fi- 
renze , molropiù perchè il fetore, cogli Scirocchi d' Eliate, giun- 
ge fino alle Cafe lung' Arno, che gli renano di faccia. 

[ Pelei, o del genere dei Cetacei, o dei minori affai, ma in 
gran copia, rigettiti dal Mare alla Spiaggia, e quivi morti, ed 
imputriditi , hanno fpellc volte Cagionato delle Pendenti Epidemìe 
nei circonvicini abitatori . Efempj convincenti Ili mi fe ne leggono 
preilo Plutarco', Gin. Wolrio'. Andrea Anglu Ambrogio Pa- 
rco *, Giorgio Agricola Bjldaf. Pifanelli 3 , Toiumafo Giorda- 
no ' , Pietro Foretto 5 , e Federigo Hoft'manno ' ; i! quale fralle 
altre cofe dice; fidemui etiam , qiiod ubi Pijtinae giade alidocunlur , 
ej- Pi/iti inde defili**' . feria S" Aeflìvo tempore , tèi Hit in ciit* 
ruf limitili defluitili , Peftes cborianlur . 

Più volte le Locufle, o vogliamo dire Cavallette, ncll'attra- 
verfare il Mare fono affogate, ed i loro Cadaveri rigettati dall'on- 
de alla fpiaggia, fi fono putrefatti. Alcune altre volte iiumcnfi Uno- 
li di elle Cavallette, nel tempo che difettavano le Campagne, fo- 
no morii per una qualche a loro nuociva coflituzione d' Aria , ed 
i Cadaveri loro fono telìati deperii a imputridire fui terreno . Neil' 
uno e nell' altro cafo, 1' oblazioni che indi lì fparfero per l'a- 
ria , 1' infettarono a fegno di produrre negli abitatori Malattie 
Peltilemi . Cosi fogni nella Giudea , carne racconta S. Girolamo '*■ 
in A Arici al riferire di S. Agallino " . e ili Paolo OrolTo ", ed 
in Francia nell'Anno li ri 4 , al riferire di Gregorio Turanenle '•; 
ma in TgringUi Milnij , e Vogilandia , olire ai danni grandi , che 
fecero alle Campagne nel lóyi , vi diedero anche motivo ad un 
Epidemia di Febbri Petecchiali 



Me- 



(7) l'tiiis l'hicnomeni TnQ. ,. mg. {■!) Hlff. Lìb. 6. C.p. «4- 

US- (i4>Frid. HnlTdiir>riu> PuhaL Ccnir. 

(S) Obftr». Mei!. Lib. 6. 01>r. p. SlhoL Pit. 1. Cjp. 4. *■ 14. pig. "8. V\<T. 
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TnfeStrim vero, dice Cnlìuno Michel' Adolfo * . n 
imal.u.srum enfia, qtiae in regiooìbat paludifit babau' 



dio bobitnm fan injequeMium Morboram Maliziar nm , tati una rato 
Pepli , quandi ingenita iujtlhrum esamina oi/tnal* funi ', llaei 
(u«tla Sa/e Cauflxrc genétta . £r tttttm fimiabut fnitìiit impraegaant 
f annuiti , alani Urna alia mala , Pblbi/iu praeferiint indusant faci- 
le , quoti esempla eorum probatur , qui Bombytei alani , (ir Serica Ira- 
Saul . Haecque in Plasmi lopii^fima evala deponaiit , qaae dei» bf 
minis , iifdem manducati! , fimal in corpus affamimi . Màior adbac 
aeri label impendei , fi moritmtur , & patrefeunt Ranae, Locaflae &c. 
(mia exempla faffm reperiantur nulla , & ipfae Sticrae Linerae nte- 
smant queddam Eludi Cap. 8. verf. [4. Notabile ÌUai e fi, qtiod An- 
nate! neftri referiait de magna Infeitorum examinibui ex ùibaania 
venienlibai A. is+s, & 1 553 > Palonìam, Siiefìam , Mifniam È-e. 
infeflainibai . In recenti crii memoria magna Illa Locajìaram copia 
A. 1 (ijj. Mifniam ,Tbaringiam , Voiitlandìam frc. pervadeat , qaam 
itifeqneutibui anni! malli Morbi Mitigai a'qae Petechiaki iajèenti 
filli . Similmente Guglielmo Fabricio Hildsno. di; feri vendo una 
Pelle, che avei fino gran (Iraje in Lofanna dics cho ella di- 
pendè da corruzione dell' aria : Fi prafèclo Infetloraai . & prateipue 
Erucarum copia , qaae faperioriòai anni; . inprimis itftl. latti fuii, 
al etìam folta arborum, olerà in boria omnino depipularetar , 
atqae dtpajceret , ìd fatis fuperque arguii . InfeUa aulem baec non 
foliim praefag'mm, verum etiam ex parte caafam baiai Pefiii faif- 
//:-, tettimi irti - Pr.wla-jr.ni. quia nu'Jiaiii putredine.», ex qui ariti 
facrum , proecejfiffe demonflrani . Caajfam , quia dcmorlua putre- 
dinem auxcrtitii , tnvtmque ftterani , Praeteriia affiate, qui. 
dem ilio ipfo tempore, quo Pefiii bic graffatala?, Mufearum copia 
talli filli, ut foft bomiaam memoriam vix tanta vifa fuetti. Iapri. 



UH| 34. jo. Am. Sar- (.) V. Jo. Defecai Aptuir. 1)1 .iti- 
Pelli* natura pai;. 74- Pe- vtrìui Obf. o. parr fiu7. Fune, Baco 
us Obfei». Mei. (.ih. fi, de Vefulimm Miri. Naiot. Ceni. 8. 
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Obi". 11. pag. idi. Cui. GaSlUm df n. 71S. paj. ooj. 

A-err. li proftig. Fette Cap. J57. (1) Obìtriiir. Chirurgie. Cent. 4 
paj. 161- Glu. Gentili Aaa^ aEla fui lì- pag. jo^. 
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i»» autcm firma ijlat Mafai . qtiae efinlema ^ ^ 

Apes, quaeraii^ ut Plhiìns lib. io cap. 8. firìbìl , ne fioribui quì- 

Pyra, & Prima, quac mjtralts dìjjaaut , & ad radici Solarci ex- 
ficcati!, hi ìpfa quoque coiiciavia ujqac (quod anlea numquam cb- 
fervBUIin jull j l:ni:;,:livi h q:i: , b.il:l::l- fijyne 'uifl:'.i'b.r,il . Ex q ;'i 
colùgcre poffiimm Inlcilum hoc perccpìjfe , jìoiibni aìiqitià malizili. 
Su cum Rare ex atre ih-laivme i:;htnnuì(atum JiiiJ/c , & prolude ex 
fnuYlblii i/lis. i,n/i .u.-'ca :i:.inib:is h?mi:::::ll ■:'.;:l'r'naiii , o" '■'•>■ 
clamo mìnime cxpjitii, alimcumm fuitm , pellai qaam ex ìpjìs fiorì- 
bui qttacftajji. 

Mrdd imamente Unoli grandinimi di Mofcbe . c di Farfalle. 6 
flato dubitato che portano infettare I' aria , mallime quando i loro 
Cadaveri reitino Ali terreno, Sic noi quoque (dice Pietro Fonda ') 
Anno tJil. in dkbus Peniccojìei tantum copiam Papilìmmm fpeclavi- 
mui Alcmariae, in Aere iufiriore vo/itaiilinm , ni dixijj'-s rtsnjijjhn.im 
imbcm fiiijlc , quei cam Palli Gallinacci iti terram cadano vonj/'cn! , 
paffm omues mortai inventi /uni. Non ftarò a prolungarmi fu i]ue. 
fto articolo, perchè ne ho trattato a c. i;. della mia Lettera fi- 
pm una intinti '■■tf'/ii/ij fpftie di Farfalle .vedili a/i in Firenze falla me- 
tà di Luglio 174.1. 

I Bruci quando comparirono in gran quantità > e danneggia- 
no le Campagne . fono riputati comunemente una caufa non pìc- 
cola d' infezione d' aria . Teodoro Angelmio ' fcrilTe : Febres Ma- 
lignai Anni noti ex Morbo/o tantum apparai», feJ etiam ex 
prava Aera Conjìiiulione orlai faijje nel inde cullilo, quid tela iilìus 
anni aefiate per agni , per vìai , per compila Vìarnm , per cimate:, 
per airìa , per domoi , iunttmerabUii , & predigiofa vifu efl mu/iiiiido 
Erucarum -, quid liilcilum ceri'tjfimum efl effe jebolcm piilredinojaì 
bumiditatìs . Ora?io Banolommeo Travetfari Medico di Pefero , dì- 
feorrendo di una tpiJcmia Febbrile, che regni) in quslla Cina, 
notò ' : Hoc tempore Erucarum per Civiiaiii Moeuia , aediumque pu- 
rìelei perretoaniìnm . alane Ìntima quoque domorum pe/ieiralia per. 

ob/crvaia fiiil . Non eniai rematae faertim 
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intintiti verit tuie- 



1 rtlilta , a fìtbfiqntnli non adimdum rigida Bruna tmàtà 



re fola , fhttxi edticTunt : ila ptriier ai iifdcm ac 
xia cgluvia, qaat aptid Pifanrtnjts laùtaiant, tievum aomu.am un- 
votata , occafimem àejiripùi injnrgenlWoi Vermi Fcbribui tcuiuma- 
tittr praebueruut . Gli lluoli numeroti di Bruci , ogniqualvolta com- 
pi ri (cono , danno motivo di apprenfione al Popolo , ed i mio lem. 
pei pm volle fé ne fono veduti, ma a ri ferva di qualche danno 
latto alle Campagne, non fe n' è ritentilo pregiudizio alcuno ali* 
Salubrità dell'Aria. Cosi accadde nel 157;- in Vercelli, il riferì» 
di Francefilo AlelTandri ' , e così certimente fegul nelli Primavera 
de! 17:7. in Firenze! mi iìccomc nel pack fu temuto, ebe folle 
per [accederne del male, il MagiRrato llluflrilfimo e Clarilfimo 
di Sanità . d' Ordine di Sua Eccellenza il Signor Come Emanuel 
de Richecourr Prendente del Configlio di Reggenza , mi richiefe 
del mio patere fopra di ciò; ed ecco qujnro ebbi l'onore di ri- 
Ipondere al Signor Bìndo Simone Peruzzi, Provveditore di elio 

MagMu». 

Iltufirifi. Sig. Sìg. Padron Celtndifmi , 
Avendo in quelli Veglia fatto le opportnne rifleflioni, e ri- 
cerche fulla quelìione, che VS. Illuftriffinu (i è compiaciuti di 
farmi oggi, d'ordine dell' lllultritfiroo, e Clarilìimo Magiltraro di 
Sanità , non mi £ riufeito di poter mettere infieme alito che le 
feguenti notizie . le quali mi do l' onore d' nmilurle . 

I Bruci piccoli adunque , feuri , e pelolì . che fi fono in tanti 
quantità veduti per Firenze, non fono una novirà del (bla giorno d' 

in quiTftbbeTc 1? molto ntùnTramm. 'esT for^tuT.n quelle 

belle, e tiepide giornate del profilino paflaio mefe di Febbraio, 
dalle Uovi deponiate nello feorfo Autunno , di certe Farfalline 
del genere delle Falene , colle Ali di color Cenerino . e col ctpo, 
e corpo gialla , le quali per rutta T Eirate, e per gran parie dell' 
Autunno . li viddero in grandilTìma copia, e quali a nuvoli per Fi- 
renze, come a molti e noto. Niuno che abbia qualche cogn«io- 
nc della Storia Naturale degl'Infetti, potrà dubitare, che unti 
quelli Bruci non fieno nati da Uoja depolitaie da Farfalle, e che 
doppo di tlTcrli per un ceno determinato tempo pafciuii di (ron- 
di di qualche pianta, debbano fpogliarfi della loro cute pelo (a , e 

fi) Trdi delti Felle, e febbri Pellileniiili «L di Torini ij84. 1 e- }!. 
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trattenerli per qualche tempo in formi di Aureli» , o Crifalidc , 
dilli quale poi debba fottlrne fuori Dna Farfalla Umile alla geni- 
trice , e quella finalmente debba depofitare altre Uova » dalle quali 
pollano nafeere nuovi Bruci fimili a quelli. 

Tale fpecie di Farfalla è indigena del noftro Paefe, e ci è 
tuni gli anni , ma non Tempre ha le Cagioni favorevoli per furti - 
Aere in viia , per compire le fue meramarfbrt , e per propagare la 
fua razza , Ella regolarmente depofita le Tue minutirtime Uova fu 
i tetti delle care, (ralle commettiture degli Embrici, e Tegoli, 
peri felli delle Mungile, ed in limili luoghi,, principalmente 
frali' Erboline che vi nafeono, come fono, per cagione d'efempio, 
quei Mufchj > che fi gettano per le Itrade quando li ripulirono i 
Tetti, Se l'Inverno e molto freddo, nevofo , e accompagnaro da 
frequenti e luoghi diacci , la maggior parte di quelle Uovicina 
perifeo , e falvindofene pachiffime , nafeono pochirtimi Bruci . 
Quell'anno li (ragione è andata favorevoliflìmiper loro ■ mentre 
è Hata dolca , a tilerva di an breve nodo di freddo ai principi di 
Gennaio, clic non fu valevole a fmorzarne il principio virale. 
Vennero quelle belle giornate di vera Primavera nel Febbraio, le 
quali diedero il moto d' incubazione anticipiti ad elfi Uovi , c ve- 
locemente ne fecero ufeire fuori i Bruci , parecchi fettimane avan- 
ti del giullo icnipo Che i Bruci nifeano in tempi dolchi ed umi- 
di , c notirtimo a chiunque è pratico della Campagna , e lo av- 
vertirono per fino Teofrallo ', Plinio e Cominella '. Il caldo 
grande gli collringe a trasformarli in Crifalide , ed il freddo gli 
ammazza , come avverrono i medclimi Amari, e come fortuna- 
tanicme è feguito, a Dio piacendo, in quelli giorni, mentre il re- 
cente nodo di freddo acurifltmo , ed iniempellivo, gli ha sbalor- 
dii! , e in cerra maniera aggranchiti , licchè non potendoli coi loro 
piccoli piedi tenere fermi , il fiero Tramontano gli ha nella fcorfi 
notte butrari giù dai Tetti nelle Strade. Quella mattina fi fono 
erti un poco riivuii, merci del rieporc- del Sole, ci hanno pro- 
curato di arrampicarlt alle mora, e metterli al coperto del ven- 
to, e del freddo; ma fpero , che Tacuriflìmo freddo di quella 
notte , il quale verilìniil mente cagionerà un fòrte diaccio , darà lo- 
ro una nuova Oretta, egli fari morire. Plinio * avverti ; Saul qui 
ceTiiflìmum Vtrìs indicium arbitrentitr . ab infiriaimiem , animalis Pm- 
ptiinii jrmxntam . Idta ipfo imo cam commemareinar baie , . cura- 
ti) Hlfl. Plior. Lib. 4- Cip. ts, e t;_ <i) De EU Raft. Lib. !.. circi lineai , 
(i) Hill. Nn. Lib. ij. Csu. m. (+) Hilì. N.i. Lib. iJ.Cap.. ij- 
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Pj* . provenutili earum ter reputilo frigori extiiiSam , mlveuaf- 
qat velanti ad n Calcinisi Feùruarii jpem Vtrìs ana/ijjc , mx fae- 
vijfima Hycme cenfìiclaiat . 

Di quali forte di piante li palcano regolarmente quelli Braci, 
non la fi [irti dire . Solamente mi è II aio riferito, che hanno rofo 
delle Foglie di Ranuncoli, c delle Gomme tenere di Suini . I 
Bruci che ordinariamente rodono le Vili, fono limili di lì gora, 
ma foni) più grandi , e di colore più chiaro ; ficchi non crederei , 
che i noltri avellerò a fare gran danno , fe a calo non li addcllero 
a rodere le mefie dei Bulini . ed Albicocchi . In quamo agli Ortag. 
gi , come fono i Cavoli, e le Infoiare, non le crederci Cibo gra- 
dirò da loro, fUnre U divertirà grande dei fjpori , la quale luol' 
cflcre la regola infallibile del palio di quella forra d' Inferii . 

Non è la prima volta, che fi lieno veduti ftuoli cosi nume- 
rofi di Bruci , taf a che però fieno di cattivo augurio , come pen- 
farono gli antichi , e come fognano alcuni moderni , a riferva che 
denotano irregolarità di flagioni , le quali polTono elfere pregiudi- 
culi agli Uomini , ed alle Campagne. Fra gli altri fitti finuli , mi 
foriere, che li famofo Pier' Andrea .Mattioli Senefc ' racconta, 
che un anno cnctido egli ragazzo , in Tofcana fu un numero cosi 
grande di Bruci , che roterò luire 1' Erbe ; ed io mi ricordo , che 
pochi anni fa, ceni Bruci pelali , più grortì , rofero iurte le fo- 
glie dei Carciofi nelle Colline di Firenze, e in guift di efcrciti no- 
mctolidìmi , quando avevano devallata una Carciofaia, andavano 
od impolfellarli d' un' alrra anche due Poderi più là , aitraverfan- 
do llrade , e fcavalcando muraglie . Ciò dipende dalle annate pro- 
pizie , o contrarie , come fpero che farà la prefente * poiché duran- 
do qualche altro giorno 1' acuro freddo , come pare che voglia 

Se poi a tufo rcUaflero vivi quei pochi Bruci , che turino a- 
vuto premuta , e comodità dt nafcondcrli in luoghi difcli dal fred. 
do, e li temeffe che potclfcro fare del danno alle Piante, non 
l', : ;>reì indicare jiiri rin;edj , fennon i fegu:nti, che vengono pro- 
poni dagli Scrittori d'Agricoltura, 

Per tribbiare i fupcrltiziofi , o ridicoli, che lì trovano nei 
l.bri, sì antichi che moderni, ecco quello che ne dice Calunnila z . 
Vii vere tprkit regkmbes pofl pluvia mia ìnteffcrimt Animarla , 
Crac 

(0 Ne' Tool Dimorfi fopr. Dicrcoridi (i) Dt Re Rufl. Lìb. u. vtrfa il li- 
Lib.J. Cij. M. ne. 
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Grttct autem tSarm vominanttir ( o quelli fono i Braci, e i Mifii- 
rìni ) vel manti colfigi debem , vei mattimi temporibus frutice: ole- 
rum tortemi, fio en'tm dum adbac terpeni noUuruo /rigore , fi deci, 
derial, nari amp/iui in jnperiorem prorepunt. 11 noltro Davanzari \ 
parlando dei Bruci della Vite, dice : eoa Guanto grojjo , o di ma- 
glia , firopiccia il gambo della Vite, lama che cafebi quel ficcarne eh' 
ella fa, dove i Bruii tonano, ovvero impunta fotta it capo di tff* Vi- 
le, che quivi al falin refieramo i Bruci prefi. Ne' tanghi filativi 
fanno il fiacco ; ne' badi non fi ne genera . 

La più vera farebbe , il cercare di fpegnere quelli Bruci più 
che fia potabile ■ e per i luoghi fpazzati rammentargli colle gu- 
nite, e bruciargli, affinchè non abbiano balia di riaverli allo Ilio- 
pidire dell'aria, e pattare a moltiplicare la fpecte fotro forma di 
Farfalla ì né bifogna fidarli Te paiono moni, poiché fono duri a 
morire, e Hanno sbalorditi dal freddo , ma ad ogni poco di rie- 
porc d É aria pollono riaverli , e tornire vegeti . Quello è quanto ec. 

Di Cafa io. Marzo 1757. 

Tutto quello lungo ragionamento fopra i nocumenti graviti- 
mi dell' dilazioni Cadaveriche , pnò aver' un giulto rapporto an- 
che colle Malattie Epidemiche, folite regnare dì (amo in tanto 
nella Valdinievole, benché polla parere ad alcuno, che in tatto 
quel paefe non vi licno da incolpare foilanze Cadaveriche. Vaglia 
pero il vero, fé ci daremo la pena di eliminare le Acque, ed i 
Fanghi, e Pattumi del Padule vanimmo di Fucecchio, e dì tutti 
i valli fuoi Paduli, e Biilagni fecondar}, troveremo che in lutti 
quanti li anuidia . li moltiplica incredibilmente , e alla perfine mo- 
rendo imputridire uo' immenfa varietà , e prodigio^ quantità di 
Perei , di Efangui , ed Infetti Aquatici , per non metter' in conto 
tanti Animali Terrei) ri , che o vi affogano, o vi fono gettaci. 
Ora quell'annua doviziofa riroefla di Cadaveri d'Animali Aquati- 
ci, che indifpen fa bil mente deve putrefarli nelle fu e lì ci Te acque na- 
tive , quale lòrdida e fetente alterazione non vi cagionerà , maf- 
fime quando il calore del Sole fa ribollire quell'acque, c ne faci- 
lita ed accrcfce la putrefazione ? Elfi Putrefazione Cadaverica, fe 
ben fi confiderà, uniramente colla Putrefazione delle tante Piante 
Palulìri , che di continuo Teguc in quello acque morte , i h prin- 
cipal forgenic delle Malattie Epidemiche della Valdinievole; ed è 
quella che conramina tutte le acque ferme , e torpide di quel pae- 

(ij Colt». Tore. , tu. jtf. 
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fe, al legno di meritarli giulUmenic gli epiteli, che come Feci ve- 
dere a c. 191, furono a torio airrìbuki alle acque faniflìme e vi- 
ve del Fraine Pelei» » dilatate nei Circondari delle Colmate di Bel- 
li ritta . 

xeni. 

Io (pero che non ri farà, chi polla dubitare della giallezza 
dei fin qui diniollrati Teoremi, Te non forfè alcuno, il quaie 
inipr colonato fi a di uno amico errore popolare, adottato an- 
che da varj Scrittori, cioè che i fetori anche Cadaverici. Meno 
do correttivo dell' Aria, anche m tempo di Pelle; e quelli tali 
Sentieri non fono veramente dei più IpregieTolt. Priuiiaramen. 
te Avenzoar dice, che la Colombina coi Tuo fetore corregge i 
vizj dell' Ani. Averroe ' fctilTe, che un Becco tenuto in cala 
in tempo di Pelle, col Tuo fciotc mantiene purgata l'Aria di 
quella cala . Aletfjndro Benedetti ' riferitecene i Cadaveri de* 
Cani, e Gatti lafciiti itifepolti , fpengono ta Pelle in Turchia. 
Giorgio Pittorto 3 propone per rimedio provaio prefcrvativo 
contro la Pelle , 1' odorare tre volte il giorno Litrmai . aut Ovili 
fiabalam. Giacomo Sylvio * dice; qui Parigi ad Ontani U. Ni- 
tolti in Carcera» tahitani , Ptfiim in viima loca miquam feiffr 
permgau , an aha di tauja , nifi f rapar tonjuttudiacm jiiiidi 
nitrii. G10 Balilla ' Doni nolo.: Romac vkut Corariaram «bat- 
tetti Myrlbearum JòSorum fuffitum, quae Hi tnmulatim patrijeant, 
immunù ab II Pejìe, quae fu/iremo Urbem ajjlixit, ixinifle narra- 
I*r; e ciù li dice elfer' accaduto anche in P.la . Il Beverovicio. 
racconta che in una fiera Pelle di Londra, furono immuni 
tutte le batrege dove li lavorava, o vendeva Tabacco. Il Li. 
bivio * alTeri: a mata odoribus non raro pratfidiuin iji nalurae, 
mn qtùdem quia mali fa»!, jid quia istalli , jfàrUuojafqut xtu- 
fant parili &■ ponflotes, quibus oppugnare fpirituait Pejìii Vtnt- 
Bum qoeaot, aul inftigare maturai» ad exptlkndum, txcutìendutt- 
que periculam, MBttqutm vini, Ce ìwrimenium captai, aat qoafi 
«■3ij, rediirt . ut advtnttntis iniprejìkiiem rtfptatt . 

Ma a tutte quelle belle promelfe , francamente lifponde il 
Die- 

(0 S- Co!le3. Ci». n'i.Hiernti. Memi. (4.) Commtm.ii GileniL'.b. t.lrDiffer. 
111 Ili de prK t Cip. 11 Ambr. Pari (01 Febr. Cip. 7. 

Chirurg. Mi S .L,b.4.C.p. 7 .01yi./.l- {5) De R.llir. Silnbr. Ajri R»m.|n I . IX. 
«.ilici.. f«) ■IhV. <^ iz. 

(1) De Ftbre PrJÌ.WC.p.ó. <;) Apud Georg. Hsrlliaa Lib-1. Bpi*- 

li) DiaL 1. de boni ValtiaLee. StO. so. 
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Diemerbrocck ' : non ftint aitditutli biùus fottidae opinatili patri* 
ni, tato putrititi fseisrti fcmpir b'cbrei Pefflileities inducete, ^- cor- 
fera -ad Pefiilenitm maRguitatem facili fafeipìtndam difponere , ae 
per conjeqaeni Pefiem /empir maltmn ungere doceat — falfo eiiam 
fienaia exempta Hfpillonum.nalurant , cilra vitae periiulum, maligni! 
fieteribui alfutfieri , coufaeiudine Ma adverfut Prflilentein mali, 
gaitattm mitiùri pejfe . uam iti principio PefiikiUii Confiiiuù'Mi e- 
liam plurimi mariuntur Vejpitlvnri , nn qnkqn.mi il/11 prodi-fi Jtelo- 
ram emijkeiudo ; Mi viro lantmi ppo-Jlii-.-i nuuiim , omwfque b'e- 
nenej'os baluat inncxit firmi! , < t mr:i:n oicn.'u iniipermiifuìi proprie- 



ri! inferviunt . Htuc fu 



PifUkuti refill,. ; ««ine hi />;//,-,; imi om/umu P.jhfè- 
'. Hiacfit qaedh. l'efih ;■„:.<,,,, ,:«h,_-i,s ,:s . 
proprietatcot non babau . dehide in prigrejju 



rei Vefp,li„«es mvrinutnr . quia timi jiiperfr.ut „!.: , ,/,:,„>, „„< acmi- 
tam iliam difjvfiionii propnetatcni baie,,! . Se quoque Cerdone; , Co. 
nani, alnque eiai gratta burnirei, a Pefit non magii immane! inni 
qsam ahi : rejiri entm Palmarini, cuoi Pe/ìu i„-j.,.lit b.,i:i {Jibh 
Parifiorvm parlem.in eoa jordi.h m.-^.mv.i Libuam , illam num- 
qaam gravita farnri . Ilaque rxth.iesiJa eìi fieiida i/la de putri- 
titi foeioribui opinh: gravibui & iuftia-jìlnis fe j/fuefacere, uhm 
noi laudamui , ftd mìnime puiri.ln , ani cri- «pus . Ecco come Ga- 
fpero a R.-yeJ 1 combjuc 1' opimunc . che i fciori lituo un cor- 
reiltvo dell' Aria: Ceelirnm qauntmr.-jh he ampi nudare! probeut , 
citavi txperimentii iufuper ctmfirment , plerifque tamen , tonfi, 
imm hoc imiiaiidum minime effe .opiimi videiur.cum facile fieri puf. 
fit , ut Ptfiis iaqmnaumta ali buiufniodi foetoribui , & Cadaverina 
corrupt'a exb.ilat'anibui augeanttir, Aerii vilium ab ipfii fovea- 
tur. Hoc enim coafeittanenm , & verofi'mile mugii efi , qimm quoti 
e nutra Pefiilemialii illa ac deteleria qualuns, qaae in aere ver/a- 
tur , a puiridii vaporibus corrigatur aas expellmur, tam Mi cen- 
trarti non fini , imitio fimilitudine qiiadtm Cimimeli , al fàcile ai 
fymtoiteam naturavi alter in aherum :<-.ì::v:,:: , rinfr/ne tmjuhunien- 
ta fufiipiai ... quare tare opttms Medici ornati huiafaodi Caéa-jtra, 
&■ omuu fottida, putrida, lamquam admsdnm pcricuhfa, a Piateti 
[amma cura aneri tubini ,miiudìiieir.qne & purilatem commendali! — 
g3« enam de caufit Avertei Cm/ilium de urini; Hircaram olfa- 
cuudn , ip/n Mauriwnìt rtliaauendum efi , & Ma Hirci Dumi alen- 
ai cura non multi facìenda , Cam ntUittlu param fraefìare poffe vi- 

l<) D= Pelle Uh i. Cip. !. Adn. j. (,) Él,fi 0 , idconiimm QuelUonam 
P*fr Clmpiu Qjueft. fin. ftf. (11. 
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dentili- , qnicquiJ alii limitar ; Jtqmdtm ma deficiant doOijJmii Viri , 
gai exprejfe Pejlis tempore Ammalia mania maleolentìa aisrleuda 
elje io:i!iihinl . intcr qnae lìircntn , 6' l'n.'nm ledalo meiniraiil , i:! 
advertit Ani. Cartagtna ', iAì eù-.nr, Kì.,:j!ui mldiu ir ' , gai AeiUo- 
fum foetorem Peflem adaugiie dixit, me litio titm Ulti conixrfori , 
bm domi cmlincri; qain ctiam cmnmuite illad , qnod fieri Jìlei de 
Ptcttdibui , Oves nempe, ir Arieles per Cii-haiem ducere , iifieane 
pernottare , fufpeSam indicai , tam ammalia fiat hiimiia , ty qnae 
Aerem nìì mandare fcjfint ; ncque de hoc aaxilio epud aniiquos An- 
clores aiiqaid exiel — Multa quipfe /uni , quat lelerrimnm odorem 
biik'nt , mi-fori lumen nulla»! .v;j.-.r>.v vifcTuui , net nILim fusrc.ii- 
nem inducimi , ìmino afj'eSion'tbui qnibufdam obfifiunt , aeremqite. 
vitiofam anram , ai turbidam difeatiant , ut Cajloreim, G.ilbamim, 
Sogapemim , Afa foelida , Sulpbtir , Pulvis Bombardici!! , Curii > Cor- 
nuamqae pigmea. Ifta igìitir, ty /i qnae funi fimilia, quaumis bor. 
ridi i gravifqne odora fini , nil coniagli offerte pojfunl . ^ e* Utero 
Jlrangnlaiìt , animi dcJeSum cxculimti . Qacmadmodum euim foeli. 
dac i/lae Cadaverina exba/ationei , cahdi cr tumidi ratìone , Jimilem 
noxam ìit, quibits oh fummam parrediuem participant , iuducere na- 
lai /uni; ila quae ab aiiii iam enumetaùi exeunl , e cantra iam 
fallili infetlionti emendare poffant , tum in Jiccom ìntemperitm ma- 
xime inclìiiem; quo fit al biimìditatei abfiimaul, Aerem exlergant> 
mihàumqttc , ae purum ab inqutnameiitis reàiant . Sic apiid fasi ìa- 
qnil Lacàtim Itmnìus 1 . terna, Colliqui praefegmìna , ia tali 
tempore , Ojfaqite ia ìgnem coaiieere volgare ejfe , alque «filatura , 
coque nidore luguria tic donivi fuffamigare , qua morboram contagia de- 
pellaul, ac imam babiiaiioiiem praefienl ; linde dimanavil proverbium, 
Cornila inibì adnri , quo defignent evitanda ejfe loca tontagìofa Lue 
infoila . Finalmente Monfignor Lancili ' dico ; [ed lamctfi prae/i. 
diam ab Altxandro Benedirlo, de tmcrficiendii Canibas tempore Pe- 

non in fortore, fetta ìpjìut iiiuruptune etatagii, qmd per Canet 
poiifumm de loco in Isenm paffim deferì a Medicìi animadverjiim eft, 
pojitam arb'ilraremiir . Eiufqne intirdam bumanae menili imbecilli- 
lai noi progredì finii . ut , nifi fedulo aJvertamnr , e$e<3a prò caufis 
ajpimanlur , confi/adantur ! Ratio deiade fiiadet , qnod foetida ef- 
fiinia cor forum in ficco fuirefcemium , ex multo fablilioriùus, jola- 
lifqae 

(i) Lib. i. de Pffle Trafl- i. Cip. 4 . < 1 )D e O«al t .N«.Miric.L' ! b. ..C.p.io. 

Rabr. S. ' [,) Dt No.. P.tad. Effl. Lib. i. F«. i. 

(i) |o. Coooo. ina. cip. 6. Cip. 4- pie- li- 
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tifquc, hoc tfl malori Saftì velalilii tepia donati* paTtleuKi eonfur- 
ganl, quatti qnae ex nemfii Intuìbili tltoantur . Htc evia cajpora 
font, v aiuioja , quippe impartì Sulpbure.crndoque Saie, se Pblegma- 

carperà oJmtffa , Affiatila difeiudanlar . ac dipanar. Accordi il 
Lancili, che alcuni teiori fimo gioncvoli in ceni citi, e inanima 
negl- 1(1 trifali i ma foggiunge : Jed quis inde ad pubilcam averteli, 
data Pefiiieuvam , mah olente! defides aquai , centra lai faeeulorum 
experìmeuta , in aaxilium addueere audebit ? caia idem Alex. Benedi- 
Sul , qui primus Joelidorum patrocitilum fufiepit ' , alque ab iisiem 
oprm jperandam admonnit , ubi de proprio animi Jinfu de coenafis aquìi 
toquitnr ,bai oninìuo noxiai palei? Ei ftagnis quoque, ail '.faevas 
mporcs exhalantibos Acr conumpiiur ; qui laie exinde fauni vi- 
tiutn fpjrglr — Aquae item peflilentcs, quae in abdiro larent, & 
qujs ulus non exercenr, am numquam aer liberine veiberar — 
pellifaum in Te curporibus nollris habeni venenum . Secando a nea- 
uuthi dedacnmnr argomenta inaiarli ia Jpecieni mementi , ab experi- 
mentis lam Romite , fura Bomniae Pejìii tempere babitìi t ulrebiqae 
eitim ii Ciati a contagine intiere! fuerunl , qui niai Cariai iornm Of- 
fidnil addiJai , maligne pmpierea adoribus graves ìnbabitarunt . la- 
dkio Jane , al ii patant , mauijejiijfìmo ■ quoti putrcih , qaae ab aqait 
tiiam accelerai/ir (cnia/modi eft fracefientium Pellium ) tantum di. 
fi.it ,i crimini- ì-.ì'.ercv.iìi hùtinmbns noxom, m eoi maxime a Pejìl- 
lentia tueatur ■ Vcmm ejl bis , ut candide cam Bttyl'to aimcneamui , 
dìjfitilem effe a quibufdam expirimeutis ad alia indaltionem ; /edule 

bus animadvertere eporiet , qnas pe/lea maximal re ipfa compa- 
rando deprebendemui . Itaqne in cafa de quo agimits , cenfiderandutn 
primo eft. Pellet ncc Romae.nee Bemmìae , ne c ujpiam in defidibui orn- 
atilo aquis din ad ptttrefcendum damnari ,fed claris primum vaia ad 
borni alìquot tantum , aeftjte praefertim , piriui ditinque , onde qaie- 
qaid cor noti memhratiis illìs inefl, lavetur . ac deliiej'cati deinde iti 
aquam Calcii ad macerandum infondi , & ■ datii temporibus cultro dn. 
titer trattari, ,,t qnidqutd fnperjìuil facile detrabalur . Cantra vero 
fé rei bnieret , fi ad ripam Lauti, vcl in Slagno per mtnfem tor- 
ruptio ifio premo vere tur ; non enim dubilamul . quìa illi'ic ejjliniia , 
per aefiaiem petiffimum , accolli periiieiofa exilirent . Quo Jane j'atlum 
1 i } ejl. 



(0 tib, j. de Te II il. Fibre Clp.fl. pig. (i) Cip. 1. ]»g- i°4- 
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, ni f/ifenii iVfe Medina Gometius Pereira ' , inter (tufot Pejìi- 
IctitÌKM Fcbriim rccenfeat fietorem etiatn Coriarum . Opportune fuc- 
turrìt exeinplum foci , ad\ qutot Ramni Cadavera E/norma , Midorum- 
qae deferuasur, ut ab Ulti pelici delrabantur , cariie/que faturaiidìt 
Venstkis Camini > & doioeflicii Pefiius abfiindantur : ibi fané cimi 
ttegotium iteglìgenter trallatur,fiilicet snm vi/cera .reftdtùqne /alerti 
iti jlumeit proibii , protraili ripa-; /pinbm baereiit . lime qmdem vi. 
citine gemei fiatim infàtnii aerii efftSa perpeti cogumur. Mali' 
gnit , ac Pefiilemibut Febribui tcntaloe . Aden verum efl cormptelam , 
qaae in bitmida baereme excualur , effe penitui exith/am. Qrfod ve- 
ro noi aimonet qnam /ini fadlei esiam fapieittum lapjhi . /i mima 
caste pedem figatil , il/ad efl , adverfariss antidotam prò veitem . re- 
medium prò nox.t a/urpaffe. Enimvero in Coriarisrnni offiùuii pellet 
din non /implici aqua , /ed Calce m.nerantnr , macerataeqtic londtuu- 
tur tnixtura, qaam rlie paratati, omiino Alexipbarmticaoi diren- 
atili : net Pellium Jbetor , /ed Caldi , Myrtbi . quarundam Oriea. 
fallata Baccanim , quas Palloneus dittila , odor j'aluhrii allquauio iV- 
fli/entiam, & corruptienetn Aerii averti! 

§. XCIV. 

La Treni grande colia quale ho dovuto difendere alcuni 
Articoli di queOo Ragionamento, e gli accortimi frequenti inter- 
rompi menti Clinici , e di altra genere , fono Itati cagione, che bo 
rinarrilo divede Schede , nelle quali aveva io notato varie culo , per 
fedirmene opportunamente. Siccome poi elTe mi fono ritornate 
a mano ori poco tardi , ho creduta ben fatto di ridurre fotta 
quello Paragrafo, certe altre non fpregovoli notizie, che polla- 
no fervue per maggiore fchiarimento , o più fieli» conferma di 
quanto bo fino ad ora allento. 

Primieramente adunque a) §. XXIV. a c. ito. fi aggiunga, che 
il Signor Giufeppe Antonio Alberti Bolografi; , nelle fuc Iflruijo- 
ni Pratiche per l' Ingegnerò Civile ,o jia Perito Agrimeiijore , e Perii» 
a" Acque, (lampare in Venezia 1748. in 4. nel Gap. là, dei Re- 
tratti , 0 Bonificazioni a c. 105. hi prefetitto regole ottime per fa- 
re le Colmate, fpeeialmente ciré' all' altezza delle foglie delle Cal- 
te , si di quelle che introducono la torba nel Circondario della 
Colmata, sì ancora di quelle che ne Scaricano l'acqua chiarita 1 

(1) NWe Mcdictaie Par.i. Cap. 66. Cap. . 
0) V. carniera Lincif. Lib, 1, EpLd_ 4. 
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c ci re' agli Argini , e Canili fecondar) , che Fa di bifogno praticare 
opporrò ni mente , per ben dillribuirc li torba . 

Al §. LXXIl. Si può aggingnere, che Girolamo Cardino ' di- 
feorrendo dell'Aria, in rapporto alla fanità dell'Uomo, dice: 
fi [Aer fit] imparai ,' quibaj'cura mtfeestar intere/I flarìaiam; nam 
pulverulfntus .ani firdidus , brevem cjftcil vitata, m babitanlibus ìax. 
laPaludes fordìdas eji , pulveraltnlut apnd Garamantar , ideo nix UH 
quadragelmum amati juperare pojfuut — Àt medio «l'aia alio- 
rum sfattili : fieri enim non poteft ut Aer malus /il , & Aqaae bo- 
rnie firn, &• ptrjeverent , ficai ex gelido aquae gladaiuur , quanto 
magli a corrapio corrumpuntur . Aquis aaiem corruptii tprimam per 
fe ob potuta aegrotam homtnes; inde vapore* noxii elevantur ; P'tfces 
narcidae naturai; evadami fata, berbae, fratiufque vitiantar. 
Ammaliata , qnoe iy aqiiai bìbuli, &■ berbat cotaedan! , a qu'tbas 
omnibus iS" corpora bmitaua viiiantar , & /belai in utero corrala- 
panlar, &• morbi bomimbai accidani. Cbrifr. Mich. Adolfo nella 
iua Diflerraziorto de Aere, Solo, Aqnis , &• Locis Upfienfibui n, i. 
fag. 4. dtfeorre dottamente delle qualità dell' Aria, e come influi- 
fcano elle a tener fano l' Uomo. Gottlieh Efraim Bernero de Ef- 
ficacia afa Aerii meebaniebo in torpore bumano §. 74. e 71. pag, 
101. )6ì- e 154. fa vedere Aerit diverfa confiìtutio Wide derivau- 
ii , fra diverfo Urbiam è - Rigimam fila , &• qaoi produco! Mot. 
bos. §. ti. pag. 177. come di locorum filiti falubris ,vcl mfalabrii, 
prò Mariani fila , e §. Si. pag. 1 81. Maria qtàbits partibas Aerem 
imbuant , iir qui Morbi inde gemrentur , ai qua ralitme inde affi- 
fiatar fauguii acnlaram & naviganti um. Finalmente Gio. Pringle 
OJirv. [opra le malattìe d' Armata Pari. 1 . Cip. I. a c. j . nota , 
Che nelle Città i fuochi , i la Urie hi , e gli edìfizj difendono 1' Aria 
dalla corruttela, c perciò le Malattia Aquatiche, o vogliamo dire 
PaJulìri, vi fono più rare, e benigne. 

Flavio Vegezio ' infognando i modi di confervar fani gli E- 
Jcrciti, dice che bifogna procurare, in quanto ai luoghi , ne in pe- 
fiileuti regione, iuxta morbofas Palades, ne arida, fine opacitate 
erbortm campii , aut coìhbai . net fine tentoriii aefiale Milìles cornalo- 
remar — fi Aaiumaali , Aefiivoque tempere diutiui in iifdem locis 
JUiiitum multando coafifiat , ex carnagione aqtiarato , &■ odorii ipfiai 
foedime vitimis baiiflìbui, & aere corruplo, pcriiiciofijfimus nafii- 
tur Morbus , qui probiberi non a/iier potefi , nifi frequenti mittalioae 
Cajlrcrum : al qual palTo Dota Godefcalco Slevvechio : Bum in 

1 i 4 tifi- 
(0 Oc Sanitiue menda Lib. 1. 17- (1) Dt [le Milìr. Lio. ). C> ? . 1. pan. st. 
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atyWW Csrtigiatttfi Capra Cen/orhi Ccf aatdt flagnintìbot effe ut 
appifiia . y a Mail ruttali acdtf..:< dt;i.',ija , fadion ai turtu 
Mmtn Mirari»! ip/in Muori . y Lnifal aiiam hiam upeit ioj- 
(lai pt. A/piana lefl:. 11 lovracc-iato Hemeio ditcorreodo al §, 
40 pag Sì dei ri 11 idi meli !■/,!■ di '.ci: .ut dn ■.-((■ di:»: . ;!ie fi ri- 
trovano incorporare nelli noilra comunale Atmosfera, fnggiugne : 
tfiii/r tnrbakntus invilii b,t::i:n pM-timu . •■;fcJti nexus, film, &• 
mani ad inotiem Jeqaitar , qui filai partitoli Aerem ìnttfliaa velali 
inula agitai ; ubi qua fi fiaguani Air , in acdificits , vel tomlavibui , 
nrbibui , &• ludi projiindiori fila valium prrdiiii , vel Cs/ìii , la- 
lii jubterraneii, ila toncludilar ■ al variai exbalaiionci fnjcipienda , 
pnlredìnofatn fabeat commeiìanem , qaare Jisuin , £S* foetorem . & pefi- 
Jimam eia/medi Aer contrahìt exbalatìanem . In prima vera ubi ex 
Palndibui, & Stagnii, òr bumidiarei cum tcrrefirtbui ajjorgani va- 
pora, & exbalattanes variar, iute/Unum insinui Acrìs ungendo, ae- 
fism eiui augeal 1 nude munta jympiemaia io Acuiti Marbti , <£• A t- 
rii fiata funi potrai ni Aitxietaiei, Praesardiorum defluì, Sìlit, 
Inquietato , mala Indicatili , Sadorìi , & Traitfpirattonii fupprejjìa , rt- 
trixejfio Variolarnm, Marbitlaram , Exantbematam , quoniam gra- 
vitai , & elaflkìtal Aerìi arSiorei reddil tabulai cataneoi , qno mi- 
nili mafulae Sanguinii crafftarei , eofdcm pervadere qtiiant ; qua ip/o 
Jlagnant fa bamarei, & minai feccmtoit ex bumùrum ma§a, lar- 
balentnm etas fiatata elidendo; adto ni fyderalknei partinm, iiipri- 
mìliti Febribui Acatii , Variolajn , & Morbillosi , & Petecbìalibiii 
Exambimaùcii , bit ipfi pregai fabfequantur . Ut adeo in ipfa Pefle r 
& esita ingruentt , ad fimiltm Aerii CanfiUntknem , plenam ciaf- 
nudi e:\if intombiti. Medicai batti abs re refphere necege babeat 
&e. L'Autore della Lettera al Sig. Orazio nella fui Rìfpafta al 
Parere di Po/quale Rinomati , marna al Taglio dellaMaCcbia di lAareg. 
gio a e. 14. e feg. mollra che il Fetore delle acque (lagnanti ■ ila 
riprova, ed il fógno piii ficuro della loro putrefazione. 

Al j. LXXV. a car. 17J. gioverà il notare, che Granone 
Cittì della Tenaglia , dove ippocratc ofiW> un' Epidemia Feb- 
brile Palulìre , perfino con dei Catoncelli, fecondo le dotte ri- 
fl:HìonÌ del Signor Dottor Gio. Gentili 1 , preflo a poco era fitu- 
ara come il Paefc del Ponte Boggianefe, cioè nella Pianura dì 
Tempe.dove piiTava il Fiume Pento, che prima tona quinta la 
«copriva , ma poi ridottofi in alveo più anguBo, aveva labiato 

fi) Annotai, ani fua Lettera Filotb&l fopn il CoBmeieio dteli Olj Diviati 
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qui e là dei Paduli, e oltrediciò l'peffo traboccando dagli argini, 
inondivi le vicine Campagne. Era inoiice Cranone iituato nel 
biffo , efpoilo a Menogiomo . e non dnminalo dalle Tramontane. 
Anche Landa Cina vicina a Granone, e Adderà Cina della Tra- 
cia, erano maliane. c incomode ad abitarli , per colpa delle vicini 
Paludi. Enllachio Rudio Bclluoefe 1 avverte: qui Aquiktae perpe- 
tuo commorantur , & circumjlauiem regìonem affidilo incoluul . quam. 
vii tamii fere Lienii tumore , Caebexia > &• pravo admdum totim 
arperii colare perpetua fini ageQ't , mbilominm Aeflalii tempore nullo 
gramoli morti corrtpiuntur , propier afjuetadinem , & familiariiaiem , 
quam cum aere ilio venefico paulaiim ab bìberno tempore ìntìpìenXet , 
in quo iter falubrior cxiflil , ir ad aeJUtem per medium ver pregre- 
dìeuiei, contraxere. Sì quii autemuon affuetm, Aefiaùs tempere -, in 

%mLdo sscìrméi "lommoretar , miraiutum efi, '^Febre Penitenti 

piai etiam Aujlro , & Earonoto dìtuins Aeflate fptrantibus f Utmam 
( cine alla Cuti di Udine ) dilati , ìpfam Maligni*, & Pe/iilentibui 
Fcbrìbus inquinare /o/cut. Ottaviano Roboreto ' , fralle . caufe. di 
un' Epidemia di Febbri Petecchiali, che regnò in Trento, riferì 
ceni Paduli polii a Scirocco di quelli Citta. Lue' Anton Portio" 
prova , che li Pelle Untatici dipende principalmente dall' Elila. 
zioni dei Paduli , che il Dannino lafcia qua e là , nell" inondare che 
fa le Campagne , e mutar foventc di letto . Gotti. Efraim Bcrnero * , 
deferivendo un' Epidemii Febbrile , che regnò nel Ducato di Cle- 
ves, dice: Quidam Felire Peletbioli compii, & inprimii Duiibar- 
gi Monachi Ordititi Fratuifcaiierum, quorum babitacida Bnream ver- 
fui fpeflabant , filum obtiticute Monajlerio ad confinia Urbis , cuittt 
prata Moeniìi vicina , ex freqnentibui plmàii aileo inundabaniur , ut 
ex pmrefaQ'tt graminibm , & ftagvaùone aqmrum , aer fitam con. 
treberet , odoremqne jpiraret pittreutim Jm gravem & j'oeiiduoi ; qui 
numquam non ex fiagnantibui Rurae Fluvii Paludibus , odore gravi* 
plugam circa muenia fitam infeflare , &■ occupare folti : fit eqaiiem 
Platea depredi firn, Coeuobk buie contermina, prae caeterh Fe- 
bnbuibtjce ad 

qaentrn qmttdie Febrium Amarum, & Continuarum rapina ejfer- 

(l) De HutninL Corponi Affcaibui Lì6. is Cip. |. piv. ci. 

v Ca P . <o puf. toc- (4) De elGciéli tv ufa Atri! Mectini- 

(1) De Feticuljr, !-tt>,e Tridenti A. co in Corpore humjoo pag. 

ISSI, public* tttgmu p>g itr. mi. ' 
(l) De Mummia alidi Simutc rat n- 
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restar . Non confaeio tnh* ordine Febribul Ttrtianit communi , de- 
cnmkbaai eamm paroxy finii, quia ingoili Imrrori aeftui infignii 
fnccederet , iuprhni pedata, qui in/igni ardori fub fiata faroxyf- 
mi cxponebaiitar . Qjtetdawi ad Qaitintnm tranfibant cum Delirio; 
quacdam non evidenti apyrexìa terminabantur , net tanto ot/lu af- 
ftigebant, quarum lumen facies in Quartanam plerumque termina- 
baiar — Reeonvalejceatei tamqaam ex Cannili Cymba fughiti &• 
redeuatei , pallidam ej- tadaverofam praejejerebanl jaàem; quia pa- 
roxyfmo per dìuturnum intervaltum iam fugalo, aegre virei recnpe- 
rabant ■■ • Qrnnem vero aetaiem adorisbamur bae Febrei, infamitela, 
fenilem, medium, &• iuvtnilcm promijcuc maltenits, qnicquìd fub ea- 
rum diiionem cadebat , ulrumque occupante! Jexum . Qui vìdu ute- 
bantur minai laudabili, ut ìnfima! & medìae furiti bomiiet, coque, 
prò paupertaie , ciuffo, vario, & tenui, &■ quorum corpora Scorbuto 
«$'igtl>anuir , graviui decumbendo, vel morie occumbebaut, nel dintiui 
ajjligebantur , ac vìrium roiur lardiui recuperabaut ; villu laudabili 
adjuctii , miaui ab Epidemica hac trbre adorili . Si paragoni quelli 
deferitone con quella dell'Epidemia del 1756, regillrara l'opra 1 
car. 111 ■ eli potrà tirare la giulla conlcguenza per li fijnilimdini 
delle caofe. 

Cnfliano Michel' Adolfo ' difeorrcndo dei cattivi eSetti del- 
l' Arie Palulìri , nota: Ideo & Alexandria ut palndofa , Febribul 
maxime efi opportuna , adeo ut fi quii tata accederti , Febre illieo de- 
frebeadaiur. Ideo Smyrnae ttuluinno Febrei ordinario Epidemica! 
graffanlnr . Golii Lugduncnfel , fi Dnmbenfem Provìntìam Paludibul 
frvquviìirm adeunl , Febribul eoi ut plurimim torripi conflat— Man- 
inani ib /slum Paludofum . aertmqne bumidum , Tboraiit Hydropei 
familiare! Hi effe perkbent . Impotenti» pedum nofireiibui praeferiim 
feminii familiari!, quae incoiai Albenieafei olim vexavit, aeriadfiri- 
pia efi . Qui prope aquai . ai loca uliginofa babitani , deutinm ca- 
liem ciliai percipiunt -, in Aegyplo vero , ubi Aerii clemenùa infìgnii , 
raro vel dentei dteidunt , vel larìofi funt , ut narrai Rad&viliui P- 
oc refett Ilelmontiut ', Segnirameme elfo niedeiimo Adolfo, de- 
fcrivendo la Campagna di Liplia > dice: Cum regio ipja utiiverfa 
plana uudìqué , prateii/11 , ad Orietitalem & Scpuntrionalcm pia- 
gam fere cempefirii , nuda, atque aperta fu, calidior ideo ceujelar 
merito , atque minai Icmpeftatum varìaliouibni /utieila , quìbui ebno- 
xia maxime fuut Iosa, quae circumpcftoi babeut Atontei . Ceeterttm 
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Imito amaciti/fima • aJpeJu peiiuctinda tfl ó"f. Attintati itoti quo., 
qui aegtndam maglia ex farle tatti cfjc uhgiitofam & pjudi/iua , iti 
Mcridnnali (T accidentati praejfrtni •■e^imir , & non ad iinim /ai- 
tisi militati [pai ! s i ara indicata , 

lidior efl, circa vtjpcttm, & fé* Ottimi, inprimit An: iiniim , 
ttiar , quo notarne eiiaia Hungartcai air aitile .udii ■- Itine l'ere prae- 
Jenni:, jr Antut„:.3, m.iitìiìnù vtfperiiuiyac tempere , fami crjjfi, 
tf NebkJje , eaeqae admadum /pijjac J'requenier adpareni , naia quo 
iri/ciilìor (j- f rajjhr uhgmofa terra , (j- fpijjterci ibi funi Ntbtt&t . 
Seor/im btc Neiinla Illa pei/Itila ine more tur , qnae Imam Lìp/iam Alt. 
litio, ecnfiedatnt , atqite ajfcScs graniffìmii deliriti conturbxvii '. 
Re^in :i.nj:i<- i. i:::.:lnii<'mr tjì . li .1:1 U, e ide, il e m , stàbile maga, 
li 'ad .Mn-iiìk-ia tiberini exyafita ili ( noiili per 11 Val dime noie ) qite- 
ìiìam Vimcrnm per jc injalubniim ( quia iihnirtini bmitdì ) per bai 
orai fpìr ani! i-.ni . tingenti- i::ìtii:iì-rit,ii , ut per tennis cimili panica- 
iariiin iiimulpì .urae inLierenitnm : l'enti eniia agitatane jua magna 
nuli* alai Jatnicjiilpbiiretii , fi qmie i.im ad/i ni , actiimi , ne il/ai cum 
re/iqnii, corpmiln.i i.-in-.innm a, uni invcbnnt , imprimunlque . Ideo io 
mintile in Une lieti tb l'impipi,,; l'antdes nrpal.i inni maxime. Bi- 
gnè emmi traclus in Italia . ab Hifirtn R.reenn.im i/qite , Sanniti tieni 
regia campcftris, cr tr.ii'ins Uei.cveittnniis circa Te/c/itiin , in Apnlia 
àrea ialapiain, iti Agro Rimano Qfiia , Tervacina &c. ', H'me 
itoti ades vinl.i inventane, /e,!iina tamii preteelo inieir.itiiie , Citar- 
(bui Tyraiinai , ut Èrtiti occulto crimine lotterei e medio , Jnb media 
ac/laie Ctlmeni excrutiiiu, caj/ia Civiltà in plano pakdcfaqiie loco, 
Mm: imi vero in altis , tunliro/ii , borr'idi-s aHiedn m-jr.ubns pn/nil , iu- 
terfnentibtil iiqnii , Icngìiifi/iiC exti:g;:,iiiem-.ii preiraxìl , dome Chei 
exorieiitibiit a luci viirj mirili perditiilyi /iiui . Air truppe frequen- 
tai! ann'unn a -.-iipsri-iii etiti modi , e-iaiinne ex l'aii:di,fti loci! ex- 
pi ranl , bamidii aa,;c/cit , qui miennixiai Jaepim ficdai babent im. 
puriiatei faiaofulpbureai , acrei, mslipiai , eorrnptai, pturidas, ex 
varili lemparibui per mixihiiem proiiiilai , per reaiìitniem fine 
cxaliatas calore Salii hneniò. Cini- {medi illae /mi. appare! dnm Sa- 
rei alque P rulline, qnandcqiie arbaruiu alquc piantarmi! fccciiiiàilei- 
tem perdimi, itfqtu variegatai maculai ìnurunt, eai lorrugnnt 
torriimpnuiqite , Mafii boc lou/ii mani ttfervaihiies , referemei degù- 
fiata vegelabilia lati nociva Kore ( qui jrequeus lidi citlidiorìbui & 
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StauiUi Hungariae, Sìciliae, Hifftmae, & laiue efi) atipie prui- 
na indiala i Ubili alqut fancìbui nhuftule , ,y nuda pedibat amia- 
ila, papeiat txthage ' : limi y- Sebulae owi Tare odore gravi 
fondo inficine . atqt-r votine babentur . S'allibi eitom edee mulini 
Mortai Endemìa tr Epideniiot, Scorbatam maxime , aliai fiailet , 
unnii Malìgael videbn. quam m ,'oai detMèal, pelujlribui , dtnfii 
/j/foii ftequenttbui (yc. venendo poi lì pi etifo delle coltiiutioni 
il' Afta [ ti, o meno Ululiti pei l.iplii ' . foggttgRC : Hmt cj- npud 
mi. prae alni Men/cs feiruarml ( qua non laro tam unii apud 
noi frigida tempefiat remiti! . lepore /un litoti fo.'vens , & piava» 
affereui ) m«r Marini! , atque ApriBi . ai Autunnale! . qoomam 
lane bumtditatei abwdaut, atiedrnte imprimi lepore, maibrum ea- 
rwnqut perni-ioforum , Apaplexiarum maxime . Catbarteram fugata, 
uverum cyi. funi frraàffrm atque faatfii Atque eiprrtmur , j. ma. 
urne apud noi m ri.tquii eiiam temporibai . Laletur ceullitniie Aertt 
diuturna bumida, tepida, Anfirina, iy tranquilla, Vetnijque Jalu- 
brìbui careni , atipie P/uviae coiixiiiiiuc , Inuiidationel aquarum ( an- 
ela Jic nimirum nativa auafi indille ) accedali! , atti jub ipjo patini 
tempore Morboi Epidemia! eriri , atque Febres , Parpuras [ qaae bit 
imer Endernhi numerasi ur inorimi) Jrequentiui baberi in in, &■ pt. 
ricii/o/ierei , & qmie ut plttrimum inngtmtnr Petribiii , aul jeqacnti 
etiam iti/equi cerimi . Objervaitmiii'ns cium tmiìtii conflat , Morboi 
Ij-Ucuikei isti imitimi ih pendere, a praefentì Àeiii , Venloram, et 
Jtmpejlatnm califfi lai ione , ac mutatane! (ti faepìni & ioni prae- 
greffa- Namqae faepiui videbii Aere eiijìente optiate, morboi oriti, 
Ó- mulo bene je buine beamei . à" rurfui malo ir diuiiirniori cucii 
fiala, per plutei intcriiinii amici cxificine, licci cctinenienlijfima detti 
Aerìs Conjliiutione , Mortai eiufdem indolii ac morii grajj.itì: argu- 
mente praegrejfam aertt vitium, burnirei atqui partes tarparli adea 
cmamiitaffe , ni dijfitìllime ab injequemì bona temperie , inditela label 
in integrala refiittiatur , emtndetar, corrigatnr. Namqae (p alitanti 
non c/l, ni maini Aer morboi parti , ita lavimi, -.-itiif-ii m uh pruc- 
grejjo , diiigue ingefium, in adula patini deducere, qntm corrigere, 
siuxiim- fi jn'ii:,', ji.rihifqiie tantalio in tonlraritim fiat : verbi gratta 
ex Anfirina bumida Aerìs eonfiitnlietie regnante tliuliui , bumorei 
rednadaul , impuri evadimi , cumri/aiitur iti vafii ; juperveuietitibai 
ihin futile Venti! Orienta/tbui , & Septeiilrìonalibni vialentiarìbui , 
Ììbr.,1 porejqne fli ingenùbui , bumorei praeter naturata Coltoli . & 
fi* 

(i) V. Mlfcll, Natimi Curiofor. Die. (1) L, e. %. iS. pag- s«- 
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(ireft tnugis . infriinis tu Jiiccitleitthrt'itis , inu-riira ad vafa tatari 
vi pelimiiar , U/qut intrudmttttr : Ut iti lurriim fungameli tutu ■ 
me/ieiilia inaiar , alque ittfarclns , ex quo ferma, eirctilatioue ex far- 
le impedita ac turbala , ìmrain nudimi , fecedil a reliqua btamritxn 
ma/fa <yc, bine ille lacbrymae \ Id quid moda diximus , firn tempre 
Hippoirales iam indicavi! ' : Si vero, sii, Aeftas ficca. Se Aqui- 
loni» fuerit, Amnmnus pluviofrs. & Aurtralis , CapiriS dolore* 
ad Hyeraem finnt, &TulIes&c. ad Hyemim ditil, ijr non Aefla- 
ttm, aiti Autumnum, arnie lameit tempora vitio/è confinata [aere. 
S'tmiltter lib. i. Epidetn. Sei!, i . iteti tu Aiitnmin . max al in Tbafo 
Infitta , peffìma il/a , quam ibidem plttribtti enarrai , Aeris intempe- 
rie! incoeperal , iteque in Hyeme qua ta dnraverat , /ed primo in 
Vere qnibufdam oborlas fuiff'e Febrcs &c. Et tandem SeU. i. ali- 
bi : Qjjnni autem ioiu3 auntis elici liumidus , Se frigidus ■ & Aqui- 
lonins, per Hyemem pleruruque fano modo dsgebant ; ante Ver 
autem multi quidem & plurimi morbi detegebantur &c. Ante Ver 
dici! . uni autem Autumno , atti Hyeme antecedente , tifi fub utraqtte 
prava il/a Aeris tonfiitalia vignerà ; imnto dicit Hyeme plerofqnc , &• 
Vere mnltos fatto modo degiffe. In Apbor. Seti. 3. Apb. »». /Haitiani 
ad Mariti Aefiivoi , qui Autnmno demani deieguutur , te/èri . Effe- 
Sai eìujmodi mumionum Aeris & temptfialam iti bttmìdum & Re- 
turn , (j- in talidum & frigifam , optane & ttlteritti idem Hippocra- 
tci eflr.:Jh Lib. de A-:rc Aqtits $- Uós tnim. ey feq. 0- Apbo- 
TÌfm. Seti. Apb. 1 1. Certi fine fimi exinde Tempefiates praegreffàt, 
ut eanfai delegati!, ila in atratitnt Morborum Epìdemieorum maxi- 
me effe loiifidirandas . Vix mìbi tempero , quia exemplxm quoddam , 
turaltonem eo quoque dirtgetidam adiieìam: InSilefia ante aliquat 

gna quaepTiò orla tfi , aT'venJ'fedo VdbìtodffaTec^T'pturct 
eam primum ùdbibutrtint , /ed infelici eventn , quod lameit aliai prò- 
fiiaam /iterimi experlì . Ex propinquo con/ideraatibai conffabal . tttm 
anno praegrtffo Confittati» Aeris ibi fuerit bitmida , ptuviofa , Attfir 'f 
na, Vemi/qtte carens, diuturna, veuae /etlionem piane inatilem effe, 
imo letbìferam, ob viret exbjofiat, difpo/iiionem indullam ad pmre- 
dintm , faiigttinemque bine effe corrttpttim , magit qnttm copiofnm — 
Haec & alia ideo arguimmo fiat. Aledici naturartim, kcornm, 
& regionum differentiai ìntelligant , videantque quid in miaquaque 
ttiiicttique lonveniat : prnienttr entm , & exerc'uati in Arie baee pro- 
di Api.. L. ). Apb. r 5 . 
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eonfiderant , quae prò deli fòliqne rationt varia funi, atgaemtu 
toc , lima ilio uliiBlur rimedio , perfpiciuntque quae bac in tempefiatt 
frodefft, io alia rarfui ebeffe po/fiut . Quella fugala donno» dell' 
Adolfo , melila di cllete valutata • principalmente da quei Medici , 
che lì trovano obbligati ad e fere ira re la loro Pro felli une in oidi 
d' aria cattiva , o dubbia . Vincenzio Ketelaer ' , «fenice U Catti» 
delle Afte, o vogliamo dire male del Fungacelo, endemio in Ze- 
landa, alla natura paluflre del pi e le . Giovanni Prmgle ' deferi, 
vendo le Malattie ■ che 'le Truppe Ingleli fi>fler!rro nel BrabantO 
Olandefe nel 1 748. dice r la maggior parte de" cafi fu accompagnata 
da qnefìi . e famigliami fittimi, durante la prima ferocia iti ma/e, 
negli accantonamenti prof/imi alle Inondazioni /opra me/nevate : ma hi 
quante a atte/li , cùe erano frisati in maggior lontananza dal! acque , 
e ebe aveano a nutra/lare frlamente colte naturale nméi:à del patfe, 
e col calda della flagione, tra qutjli furono e mene Febbri, e pi* be- 
nigne . Coi) quantunque I' Bfìatafa fojfe /lata generate , quelli perì 
che dimoravano vicino a' Pantani , patirono fempre più in proporzio- 
ne, coti nel numero, come nella violenza de' tintemi. Quegli cbt 
tram accantonati a Vucbt , Villaggio prejfo a ano Lega lontano ds 
Boii-le-dttc , circondato da Praterie , le quali 0 erano tuttavia coverte 
d' acqua , oda cui l' acqua era /colata poto prima , furono ì pia mal- 
fatti . I Dragoni Ratbei , e Ritb , i quali erane flati altresì prof/ìini 
all' Inondazione , furono parimente all' ultimo fegno infermi . Il Reg- 
gimento lobnfon a Nicuwtaud, dove le campagne erano fiate foli' ac- 
qua tatto l' Inverno , e poco dianzi erano fiate rafeintte , qualche volta 
diedero io noia più della metà dell'intiero numero. I fucilieri Scos- 
zefi a Din/ber, quantunque pofl.ni a qualche diflanza dalle Inonda- 
tisni, pure effendo acquartierati in un molte baffo e.! umido silaggio, 
aveano avuto fopr" a joo. maiali in una volta. Fu intanto degno di 
ojfervazioue , escati Reggimento di Dragoni, accantonate ad Helvo'trt 
(Villaggio fituato mezza lega , non più , al Sudwe/t di Vucbt ) fa 
fatammo a partt de' travagli de- vicini , avendo t°ferio Febbri Re- 
mittenti, ed Intermìiitnti i' un più benigno genere . ed in molto minor 
numera. Fu qtiefte vantaggio effetto della maggior diflanza da- men- 
tovati Pantani ; del vinto il quale jpirava per ordinario da terreni 
afiiutli; e dall' egere filasti alquanto pia ahi, /fpra un'aperta pia- 
nura - In lutti gli accantonamenti , gli Ufiziali furono molto mena 

(1) Ciimwnr. Mtt. it Aphrllii N'ofln- (1) OlTtrt. Ibpn le Mitiilie d' Armila 
l'b'ii . leu BcJgarum Sprunw pjg, Ji. far. 1. Cip I- » C. 4 1 - 
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maialali, the fa lanata gente ; e qnefU vantaggio doveano effi rica. 
noftert Ha' basai ititi, dalle fìanu alunne, e dalla dina pili rega- 
lare. I Contadini patirono ai maggior fono, particolarmente nelle 
vii/Mise di Hreda, e di Boislcduc-, ma „elle Città furono meno gP 
Infermi , e mollo meta i Morii . In generale fa la Malattia più fre- 
quente fra la povera gente , la quale giace dentro flanze terrene , mi! 
ji aliatala , ed a cai montana le medicine ; poitbè ftnsa evacuazioni 
artificiali , la natura fi trovava o inabile del tutto a Campire la 
cara, o qaefia riafciva molla lenta, ed imperfètta. In quefii 
faefì, per molli e malli anni avanti non tra fiata inai fiatila 
lai difavoentura ; poiché non fi erano incontrate le due più gravi 
Cagiani .a danneggiar la f alate, voglia dire le Inondazioni fatte 
per fortificare li Piazze , e una Siate , ed Autunno così coflamemen- 
te colorali — In quante al primo genere tt Aria talliva 1 tornirne 
ofservare , che durame !• ultima Guerra , ti principai Carpò dell- Ar- 
mala non i incanirò mai ad attamparfi cosi vicino a luoghi pania- 
noli, che ne avefie perai dovuto Jentirt notatile affefa: filo alluni 
Diffaccamenii fi fon trovati in lai canna circo/lonza, conte gii ano 
in Zelanda . ed un atiro nelle linee di Btr%en-op- Zoom , e util' ulti- 
mo Anno della Guerra . gran pane delle truppe c fluido accamona- 
tt attofio agli allagamenti di Boif-le-dac , cadde in grandtjfime maial- 
ile . Vr faccine f efalazioni ibt fi levano da' Pantani , non conten- 
gano foli vapori acqnofi. ma di più una buona parie di efflnvj pu. 
iridi , procedenti dal gran numero di Vegetabiu . e d' Infetti , che pe- 
rifiono.ed infradiciano in effi Pantani, non è peri da maravigliar, 
fi , che le maialile nate fra coloro fbe in tuk Arie vivono , debbano 
efare di natura putrida, e maligna, e che le Febbri Bilofe , ti 
Fiuffi debbano efiere così frequenti . e di lama danno , e peritolo in 
lì fatti Paefi . Aliro« *T a Pringle '.ripeie 1- origine detta pajta 
Ungarica principai mente dille acque morie pienrffinie d- Infetti , 
the frequentemente 5 - incontrano nelle p iin0 ™ del Danubio, e 
«ej Liravo . Wlmente 1' Epidedmu di Febbri Petecchiali, che nei 
MSS». affliffo Coppenagrun d' Autunno , doppo nna Stai» (ìraor- 
dirummeou calda , c lecca , provenne dall' «Ter quelìa Citta fi- 
fiuta iti un territori,, ballò, e panr a n.>fb. L' Einkriteo, che tan. 
•o (peflo era Epidemico nell 1 antica lloma, e tante altre Epide- 
!.i.-- riuli-.e.r- f„,i; ..i,.,.. - eg ,n r at e da Livio, erano prò- 
i Pantani; e dalle medefìme 

(i) Pine j. C,p. 4. j. 4 . p 3 g. ifj. 
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citile , e dalli fu vecchia mente accrcfciui» umiditi di Rama ■ e del- 
la fua Campagna, dipende l'odierna fua infalubrirà '. 

A quello prapofito gioverà il nature, che AlelTandro Pe- 
tronio '1 difeorre egregiamente delle Malattie Palullri di Roma , e 
della fui Campagna > e regnatamene al noltro propolito nel Lib. 
I. Gap. 1. efamina la libazione di Roma, e fa vedere come in. 
"Wca nelle Malattie Endemici ed Epidemiche , che vi regnano; 
nel Cap. 1, niollra la natura dell' Aria di Roma . e le caule che 
1' alterano ; al Cap. ). gli effetti dei Venti , e i pregiudizi dei Ven. 
ti Meridionali , c della Btcfcia di Levante ; nel Cip. 4- e 5. gli ef- 
fetti delle varietà , e llraiaganze delle Stagioni) e nel Lib. 4. di- 
Icorre delle Malattie Endemie, ed Epidemiche di Roma. Quelli 
incdclimi punti fono (lati pure trattati magilttal mente da Monti, 
gnor Lancili, net fuo Auteo Libro de Nativii , argot Atlvemitiii 
Romani Cotti qualitatìbut ; e qualche cofa ne dice anche Giorgio 
faglivi, in vani luoghi delle fiie preziofe Opere. Neil' Anno i6t>i. 
fi acce/e una Febbre a Roche fori in Francia ' , U quali per conto de 
Sintomi maligni tbc P accompagnavano , e per la gran mortalità, fu 
alla prima, p rifa per una vera Pefie ; ma il Signor Chirac il quale 
fu mandato dal Governo ad eftUHnarne la audizione , trovò ciò la ca- 
gione il erano gli Stagni d'acqua fatata, fatti per una inondazioni 
del Mare ; ed ofscrvb , ebe le putride epilazioni • che fentivano di ft/t 
vere da Schioppo bruciata , erano fofpinte verfi la Città da un Pia- 
lo , che per tango tempo avea fpirato da quella contrada , Morirono 
prejfo a due terzi di quelli, che furono attaccati dalla Malattia. La 
Febbre fi lame accefa ì meji di Giugno, Luglio, ed Agofio, e termi- 
nò dopo una fivrabbondante pioggia , dalla quale fu purificata f A- 
ria,e corretta la putredine deW acqua /lagnante: Quello fatto qua- 
dra a maravigliamoli' efalazioni Peftifere degli fpagli del Sallcro. 
Finalmente dell' Epidemie di Febbri Palullri , alle quali è frequen- 
icmenre foggeru la Terra di Orbeidlo nelle Miremme di To- 
fcan», ne tratta giudiiiofainente il Signor Dntt. Giufeppc Benve- 
nuti ' , e le ripere dalla Umazione del luogo accanto a Stagni, 
e Paduli, che impellano l' Aria, e dalla combinazione di Caldi 
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eccellivi nel!' Eflaie, di coflituzioni Aulirgli, di Careflie, e di 
Acque cattive , che vi li ulano per bevanda. 

Per maggior, riprova dell» Teoria efpolli nel §. LXXVI1. a c. 
310. eire' alla produzione de 1 Miilmì Pilultri , dai quali reiU conta- 
minala l'Arti, gioverà notare, che il Gran Bacone da Verulaniio 
avverte' -.Occulta rei efi falubritat , praefirlim perfeÙior Atrìt, & fe- 
lini txperimrnto . quam difinrfu , tj» conieSura iticitur . Gio. Ar- 
buthnot, ed il fuo dono Cementatore P. F. Fortunato de Feli- 
ci '.calcolano la quantità dell' umido , che in diverti tempi 11 tne- 
Icoh coli' Aria, e fanno vedere quanto lia grande la forzi del So- 
le , per far falire in alto i vapori, e I' elalaiioni ; e Bernardina 
Zeodtmi ',ed il Sig Dott. Saverio Manetti *, mettono in chiaro t* 
di [fere 11 ? a . che palla fra i Vapori, e 1' Eli III ioni ; e Roberto Boy- 
le > , e Federigo Hjrf nanno a , inoltrano ad evidenza la gran fot- 
ligliezn, e li grand' e fp a mi une degli Effluvi Pellilenii. Finalmente 
Lue' Anton Porzio' conferma , che l'Aria di luoghi PalolJri nuo- 
ce all'ai più a chi vi dorme, che a chi 1' incorpora Vegliato; e 
Gio. Priogle 1 faviamenre 110 ra : fecondo i vari gradi del calda , t 
dell' umidità della Stagione , f Epidemìe cominciano più per tempo , a 
più lardi: inoltre fono di più lunga, e più curia durala, ed accom- 
pagnate in fine da più miti , e di più feroci Sintomi. Se i eJori fi 

fe'UfllÙbrT.'u J Maht"it' fi' jl^'^re^lil^'f^ptTfo^'^- 
ricolofe . Ma fe i calori Efiivi giungono tardi , fino temperati da 
frequenti Piogge , e da' Venti , e fe i freddi di Autunno anticipano, 
in tal cafo le Malattie fono più rare . un Sìntomi pili miti , e di fa- 
cile guarigione. E qui cade in acconcio di offernare, che i tempi umi- 
di . e pavofi .differiscono non poco fra loro ; poiché nei Pae/i Palufiri, 
i caldi l'orti, e continuati , cagionano la più ecce//ìua umidità iteli' Am- 
mollerà, per la /Iralmcchetiole efalazioae cb' efjt promuovono; lad- 
dove le jreqnemi , e larghe Piogge, a tempo della calda Stagione rìn. 

K k fre- 

[1) Hill. Viti» li Morto oo.ru. '9. pig. po, con Aonot. Jtl Si;. Dott. Sive- 
(1) Specioi. EJf. Acril in Hum. Corp. (t) De Miti GtbcUlUR Bffl.iv io mai flg, 



fieftam P Ària , reprimano !■ eceejjo de' vapori , àilnifcono , e tinnii- 
vjiio f acqua putrida Jiagnajne , e precipitano tutù gl'i efjiuvj pu- 
tridi , e nuotivi . Ma Je le gran Pioggìe al priuiipio d' hjiate fono 
jitffegmle da forti , i imi iuierratti t.iisn , quei:-; acque cadute /la- 
gnaudo tra le Praterie (de' Pjcil lini;) lir-.-ous johmeiite per ma. 
lei-in ni f.u ,.!i'.-:iu,;'iii:ù riàiiizì-jiii , lniina Li Sl.igi.ue p'ti iaui:jna . <• 
le Maialile più filali . Inoltre egli è da notare , che le Infermità 

Jegao, eie ft aia tempo per la putrefazione, e /vaporai/tento Jet? 
acqua. Il ismiuciar dunque dell' ffLieiuie . puh riJitrfi ver/o In /ca- 
dere di Lutila, a al principio a" Ago/lo , folto i caldi Canicolari: la 
loro ieitjtbile declinazione , intorno al primo cadere delle fòglie ■■ e ter- 
minano quando comincia a gelare e:. 

Nel 5. LXXIX. 10 ho trattato lungamente dell» natura dei 
Venti , e od mudo col quale elfi tra fu orlano le venefiche Esalazio- 
ni Palullri, a damo degli abitanti nel vicinato; e fpcro di avete 
appiglio la cutiolità de' Lettori. Ciò non ottante mi piace di sg. 
giugners ■ che Girolamo Catdano '. e Levino Lemnio *, hanno 
dilcotlo aliai bene della natura de' Venti, per rapporto alla Me- 
dicina ; ma più di inni ne ha ttattato da gran Maeflro Federigo 
Hoffmanno. nella Ida bella Eh Umazione de Curiofis Pbj/rtis Medi- 
tatìouibus circa Venxorum caujam . Vires , f> Operathttes in torpori, 
bumana, acBarometra. Gottlieb Efraim Bcrnero ! , fa vedere che i 
Venti variano natuta, fecondo i patii donde fpirano, e perciò pro- 
ducono direrli effetti, e cagionano divcrfe Malattie negli abitatori 
fu i quali agifcono ; e G10. Arbuthnot * fpiega come , e quinto i 
Venti alterino il caldo, ed il freddo dell'aria, e prova che locala 
eieris qimlitaies .magit conflautei /ani in tranifuiltitaùbut , quam dum 
Venti fpiraut , Altrove poi ' dimotlra, che 1 luoghi ben ventilati 
fono più licuti dille Penitenze ; ed anche Già. Pnngle ' da giudi, 
ziolifiime «nervazioni conclude : che una fituazione efpojla al Vento , 
ì uno de' migliori prtfervativi contro le Malattie di una campagna 
bajfa e paluSre , con cui li csnfni; e Frane. Bacone da Verulamio '. 

dille: 

(1) Cornar. .in Hippocr. ttx. i). de fte- cam tdnot. F, Fora», dt Filici C«p. 

' \ Cin. i^p^'iT-" ** ™* (*) OITcrv. '^pra le MiHctic d' Aram 

i!) Ve -Sitar., fc nfii torU ro«h.i». Pir. 1. C«p. i. . c. 41. 
co la Corpore hurnino 5- II. pie- (7) FriiF. ad Hutccbua Vcoronra pag. 
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diffe ; che i Venti, 7"W« { ante Geniti humnnot ftdel rfl , fa da. 
mhìlium ) ftepae funi , eamque , atipie fintili Aerem ijijum entrimi , 
Ó- mondani . 

Dei Verni locali , e parziali , che fono famigliari ad un lai pae- 
le , ne ha iratrato egregiamente Ciifliano Michel' Adolfa '. fcgli 
potè Ipieg» a lungo U natura , e gli eflctti dei Venti generali , re- 
lativamente a Liplia ; ma le Ibe iavie e ficute teoiic , li adattano 
a qualunque altro paefe. 

Speci ti caia memo poi , eìrc' ai cattivi effetti degli Scirocchi, 
ed aitti Venti Meridionali , li può vedere quanto notò Fcticiina 
Betera Criftiano Michel' Adolfo i' Autore della RifuolU al 
Patere di Pafquale Rinomati intorno al Taglio della Macchia di 
Viareggio *, e Gio. Arbmhnot ». il quale dimoitra, che lo Sci- 
rocco di Tua natura non farebbe caldo, mi diventa tale per «ra- 
da a . Diritto a Varfavia, al riferire di Crilliano Enrico fcrudte- 
lio', gli Scirocchi fi provano affai meno caldi, e malfani che in 
Italia , a cagione delie tante catene di Montagne coperte di Neve , 
fopra delle qnaii paliàndo fi ralFrefcino : cii) non ottante, anche ■ 
Vatfavia, quando durano molto gli Scirocchi, vi regnano le Malar- 
lie Putride, come fono le Febbri Petecchiali, e Sinoche putride, 
i Viiuoli, c le Rofolie. Il Signur Boi.lier de Sauvagcs », eJ il 
Signor Dottor Saverio Manetti, fanno vedere, che t Venti Au- 
ftrali rendono l'Aria più leggiera, ed i Tramontani la rendono 
più grave ; finalmente Alclfandro Malhria 1 provò , che gli Sciroc- 
chi non fono capaci di produrre la vera Pelle. Soprattutto me- 
rita d. cUer leito . e confiderò quinto circa la naiura dei Venti", 
e loro modi d' operare fui corpo Umano , lafoiò Icrirro il g„n Bo- 
erhaave " , il quale colla Tua follia precilione e fkurezza conclu- 
de traile altre cufe: lì Mediti fuaviter delirant, qui in litri) era- 
mattimi . qui nam Euri tfftBai fli , quid Borea! fatisi , & Barra* 
qmiem ftttua Jrigidumqut noni , AafirtM calidttm & bumìinm &f. 

K k a p a . 

nSB*s-,swrt: t ias»s satin. 
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parità certe eji nnivcrfalis , qiiae fubeft .veriw ! Qvi vero vira Veti- 
untiti esplicare volncril , tam aemiiiiffe opimi , lenivi» ea ad mi 
ùàftrre . qnae in ea regioni flint unde fpirat . Pro diverfitatt baravi 
vteiniarum , edam vii Venti alia crìi . Qui vini Venloriim ttoffe cnpit, 
/piani Indie exercail, h deOet Cborsgrapbiam , fine Mappam Geo- 
grapbkam fidelifimamjibi comparare , Leidamqne in centro pone re ; lune 
epe Acuì Magneiicae, ordinare circa Ltidam rcgionti vicinai. Vento- 
rumque ex anni ambiai d'tretlhnei . Si Mure a Stptaiirionc fherit . 
in ea Urbe cene ùnge alia Borea: indolcì crìi , qaamji Mark vice, 
longut lerrartim iraclus ad Boream ptneretur : ìffiitc tnim Marina 
effluvia , bine ficciiatem mcram advebet • Demonftravi alibi Vcntos e. 
liam craflìora torpore . a deccm & vigilili miUiaritim àiftantia adm- 
iijje - Qnae llippvcrates , Craeccti bomo, de Eie/iii fcripfit , qnae de 
Euro , ani Aufiri polenlia . ea in Batavia diverjiffimo modo fi baimi. 
Boreai eqaidem tmmquam Anftro fimìììi effe poiejl , il/e fere fin,, 
ter frigidaì ' , Aajler antan tepìdai & Jubbumidus eft . Sed ji ali- 
quando lama, Bireai Jupra ingentei Pallide; fpiraverit ali»; crìi a 
Borea, qai fuper fiicam, lai/qui palancai lerram advenit '. Sub- 
folaiiui nebii Aeftate calidifimas eft : omnes cium Velili diuturtntrtl 
adfirmit in regiencia, quam aieunt, eum ftatnm Aerii , qui fui! in 
ea regione nude adveninni. Qtiaudo Boriai per àusi menfei fpiravit, 
ti tote tempore Coclum Borea/e ad noi delatum eft , adtc-qitc ficca & 
frigida tempefias erti: Antumnali vero tempore, Aufter advebil bu- 
midos vapore! , & tempeftai maialar in pluviofam. Ergo Medicai in 
ta Urbe in qua praxtm exerctl , Cborograpbiam tenere debet regio- 

""^provai nel % LXXX , che per mezzo de' Venti , le petti- 
fare Falnftri Esazioni fono traforiate molto lontano, a. danno 
degli adiacenti paefi non Palalìri . ed anche Montuoli . 11 fola Ber- 
nardino Zendrini ' Filofofo e Mattematico ri rotabili Olmo . par 
che non accordi Una si gran balia ai Venti, e limiti molto il vi- 
aggio de" Miafmi Paluflri full' ale dei Venti ; ma quello articolo è 
(lato bene fchiarito dal dotto Amore della Wpofia al Parere di 
Pa- 
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Pafqnale Rinomali, interno al Taglio della Macchia di Vtarcgg't» 1 . Il 
P. r. Fortunato de t'elici * in quello propo1ì[0 r.oiò : Ingenua 
piane iMm ej[i Vemeram , ad balilui ad pariei diverfai iranifertndoi , 
a quibui iugìier prornmfunt , inficiai ibit nemo , qaem non praete- 
reat tlloriim impelli, ve! ipfai Aegypii , Lybiaeque Arenai , per Aera, 
undarum inffar delatai : Àetitae ilem , Vefuvìique Cinerei , ultra tea- 
tum mìlliaria per aerem dijjtpatoi . Qui ad Oricmalei Indiai pro/écli 
flint i iradtderu»! quod ad Infoiai Ceylanì ( Cinnamomi copia famì- 
geraiae) adprepinquantei liltut. Ventai ex Ultore lune ferie reflans, 
ederiftrutn advexit aerem, quamquam plura difiarem a Ultore mtl- 
liaria ' - Lieti tum Ventorum impila , aliifque mediti , corporata 
exbalalienei alio deferamur , ad parici tamen quai adpeliuut , Ta- 
rtarei funi , quam ubi exbalant . Sic odore] , quamvit a l'enti! ad 
plura etiam dejerri pofjìnt mìlliaria , magit tamen intenfi prepe ter- 
fui edorum futit , quam ad quamtnmquc ab ilio di/tamtam. Ei pro- 
feto qaiim Venie non fiatile , emanalienìi tuiuiBbti aimofpboera de- 
tre/cai. in ìnvtrfa raliene duplicala diftatitiaram, fuapte fpoate pro- 
fluit , minerem fuluram emanatimi! qtiatiiìiatem , qua lougiui dif- 
Jundilur ; eo vero maiorein , quo propiai ad emanalioaii centravi 
fpetlatur *. Quaprepler nextì vaperei, licei vi Vtnterum ad finitima! 
eiiam regione! defera ntur , non eadem trii ubiqut illorum qaar.litai, 
iiec propitrea ìidem ubiqtie pernicìejì edfetlui . Quello argomento è 
(laro rranaio a lungo anche da Crilliano Michel' Adolfo », il 
qual' e fp teli ■ mente difeorrendo dell' Aria dei Monti , dice: k$avia 
trago, , graviora ob pmdcrofitatem , <ff tumida , paluflria , focteuita , 
putrida , amagiefa , adesqae nociva , rarijfime ruunt in attuta , atout 
fi ttiqtte mu fai/,: ndlamimit , ncque etiam cum aliti , qui in jtips- 
riori magii aerìi regione velirant , cennubium pojjunt 'mire , fique qmtt- 
dam adjcettdum . per molum aeri! Itberhrem ac forttorem omnia dijjì- 
paulur , ut iteti dia inbaercre pejfinl : bitte & Pejlii , aliique Morbi 
Contagio/i , non fàcile ad elaia loca perveniate . Datar tnim ceriti 
fi»ibui ( tttmpe ttjquedum ad itlam propulfa fini atri, regiontm , qaae 
cum eijdem acquali gaudeal gravitate) taf' — ' — — 
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m alimi aftendtmem , ftnftm evanefccre ; atrit eaim fuperwrh maior 
moie* incumbit , inferiorem tttrem coar3ai ; fi banc rem txnfln 
animatane metimur, campertmui vapora fingatas vix ultra dimidìam 
MìlUare Germanica!* a/tendere, quamvii alti ftrbibeaut eoi ad qua- 
Mtr Mil/iaria in alium rueTt . Notili che [' Adolfo intende del folo 
alzarli perpendicolarmeme , pecchi in quinta allo (tenderti late' 
Talmente > 1 vapori giungono a diitanze alfii maggiori , per mezzo 
di Venti ambe moderati, e ferva d'elcmpio facile ed ovvio, il 
fetore de' Bulicami , o Lagoni del Volterrano . Memorabile è a 
quello propolito, quanto avverte il Signor Boiflier de Sauva- 
ges 1 . inlegnando le maniere di evitare gli elfetii de' vapori pre- 
g.udiciali: Perciò debbiamo, egli dice, abitare nei luoghi alquanta 
elevali, ed cfptfli ai Vesti del Nord, dijcofii dai Bofibi, dalle Pra- 
terie, dm Fiumi, e ftprattutto dai Marano ì avvegnaché quando k 
acque abbacano, carne juccede nella Primavera, i Pefct, gf Infetti, 
e k Piante ( per tfftr la maggior parte /elide , come F Equi/etti fe- 
tido , e acri , carne i Ranuncoli . le Cicute te. ) ve/tenda a patrefarfi, 
infettano f aria firn a tre leghe per ogwverfò. Piglino le loro mt- 
furc gli abitanti della Pianura, e delle Colline della Valdinicvole', 
e giudichino Te io mi fono avanzato troppo, dicendo 1 car. 341 , 
che le Peflifere Inalazioni del Padule di Fucecchio , dei funi Pa. 
duli fecondarj, e dei Riltagnì dei Salfero, pollono dai Verni di 
Levante , e di Mezzogiorno, elTere non blamente dilperfe per la 
Pianura adiacente , ma anche «aborrale nelle profHme Colline ■ 

A quanto dilli nel g LXXXUL oro' ai pregiudizi, che li poC- 
fono temere dal Macero de' Lini, e delle Canape, debbo aggio* 
gnere laceramente , che Pietro Piperno 1 in propalilo di Bene- 
vento, dice: Lina e>- Canape; extra moenia per mille certe puffo* 
nsn materentur , ncque marmitrenl Civei de itisommditate ; ninna 
tnim commodiiai , imommodot morbo! causare folet. Clccurrerunt mila 
duo rufìici crees , qui aeftatii tempore /abiure fruebamur ubi Lina 
iufundebaalar ( coti ita fermo , e credo voglia intendere , che go- 
devano d: nuotare in cene acque , dove lì maceravano ì Lini Janni 
ùtam odo annorum fejììlenti Plcurìtìde ( non intendo qneffa Pica- 
ritide Peftilente } ptrtit , alter vigiuti fex , Febre cmfumptus efi Ma- 
ligna, quorum eaufam ad auram maUgnam ex Unii Jufteptam redu* 



0 Diffieic. con» l'irli con !< tue «V rio Mintiti 
vrrfe qaittrì operi fui naftro Cnrpo, (j) Medica Pt 
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c perchè nari più' t odo ad altee caule, giacche I» Pleuritide 
ebbre Maligni, pollano venire anche a chi nuoti io Fiumi d' act 
perle iiifli me , e nelle quali non lì tenga Litio in macero? Gto. A 
Latracene! 1 , regiflra traile caute della Pelle flirptam qaarumda 



al Lini , Cannabis , alatamqac , quac ftagnis 
Tentar , gravealcnùam; ma coli' autorità di Monlìg'nor Lancili, e di 

e feg., che tal (lacero , fpezial mente in aeque eorsi;, non è pedi- 
fero. Quindi 1' e lem pio della Cittì d' Albenga nella Liguria , ri- 
portato [opri di Antonio Lazzeri num. 1 1. a cir. 4.1 f , 0 prefa 
da F. Leandro Alberti 1 . non deve fare grande fpecie , perche il 
Fiume, anni Torrente Centa, che le redi a Mezzogiorno, ha la 
bocca a Scirocco, e nelle forti Sciroccate lì fpandj por [e Cam- 
pagne, e vi formi dei Pantani, dai quali i Venti di Mezzogiorno 
portano 1' Esalazioni folla Città Ginn alla falda di Moni), che la- 
icrcludono il libero iranfiio ai Venti di Mire . 

Al 5. LXXXIV pag. 171. convien notare, che Cridìioo Mi- 
chel' Adolfo 1 tratta demente delli natura delle acque bevibili , 
e fegnaiameiiie parlando dei Fiumi che pallino vicino a Liplia , 
nota che eqam . fi veruni fattri palamiti ■ lepemei, torbide) , Jbecu- 
tentai, guflni ingrata! vebitnl, lardiat mescili ar , <J" tu coeno/k, 
vijcìda ■ ac fiorai gargìte detarranl , inde (ir Pifcei nantercfii *- 
htnt, &■ ab Urbìt , Sabnrb'iqac fordibai magli inqainaaar , fi per 
atftaiem firvidhrcm deftcinnt aqaae, rimanente toene/o limo , patri, 
dai exbalaiioncs faemremquc emiliani . multai Ranni . Hirudinei , 
Veraci generata ac mitrami - Exphraium e/1 ìpfai Lacui, aliai m- 
falabrhrem regionem reJdeutet , fi curreules amnei eoi periurrant • 
minai mxhi ejje ; aqua cairn fluendo , qaam magnai & oe/ox pa- 
rafi* flmaai Ititi! , tf- qui per icrram aremfam & reimtam pro- 

reddemet. move! ; urrj coi f.r.m fttttper /piranlem Venlam qaemdam 
fiutici, quo mmw U-„, tvr hprìmi* ejl badata*, atqae eia* 

aqoae adeo magno in preiio finn habitat. Cam aqaa cairn rei pra- 

amar Jalubrilaiis , om'tn a viiio, qaod rtm'IJi meta ™« Contrabunl , 
viudicamar. Ex pumìmbut eùam rapidiaribiti .partirà/ne aqueae fai. 
lifet jnb vaporata jpeae exflaxae , magii elevaiiiur , quac aimofpbae- 

Kk 4 ratti 
■ ) Uè F-flii Nitun jhs. 7 T. (,) r>t A-ft , folo , A qui, , & Locil 
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rum bumeSando , tempore aeftivo . coque ficcare ttimii , effluvio ferie 
pori* tì" «•'fe™ • Julpbarea . volaliiia , ac tenui» . egregie tempe- 
rarli , mutarti , ne figunt . Rome ìnfalulirii efl omiiii air , maria / i- 
Lerim antan hakiiantcì . me/ari jrsutnor {malate . Praeterea fliir 
vini , li inprinii lente preceda! in ceenofo gorghe . Aererà Aufiri- 
num per [e injalubrem efiluviii burnitili replei , inagijqne injalubrem 
reddii Eia/modi quoque Fiutai , qui tarde movenlur ad infiar li- 
quorosi fiagnaniium , a Ss/e tepejcunt facile ; velaci , jj- qui cum im- 
pelli magii fuai nudai irabimt , diffidimi: bine Padui flutliui apud 
■Itala , eo nomine audit male , Pbafin in Cokbide per regioni! de- 
precarti planiiiem ferpentem, omnium lemijfimum , ism Hippocraiei 
nofter damnat, refereiu acculai tomi pallìdoi effe, alque infialo! - 
Ex bue bar um aquarum fcrutinio amea indicato, facile fequiiur in- 
dicium , qualii Jii indolii aqua , quae in ipfa Urbe , ubi tot Latrinae , 
Cloaca! , <S» quotidiana mpurarum aquarum proluvia . quorum bu- 
miditatei redundaiitei , tandem cum ipjii foratini fublcrraneii comma- 
nhantur , ac Suburbiii ex ipfn Puteis baoritur , aut per Canalei ad- 
dacitar. Illa fi per noSem in vajc firvetur , aut in olla coqoatur, 
aut Oleum Tartari per deliquium iujliffelur, albidam colorem iridati, 
aliquid terrae Calcariae usi Gypfeac in fundo relinquil ; baec turbi- 
da . rapida , foeculenta , & fitu quafi eorrupta male elei . Etiamfl 
non de/ani qui lalem aqiiam ut faluherrimam & polsi . Cerevi- 
Jìae cequtndae maxime idoneam exlottunl . ni jentit Michael Peaget 
Parigi DoSor, ut ex Qoaefl. Med. in Scbolìi Medicornm A. 17». 
propofil a , an Aqua Fluviaiilis caeteris filabrior? eo/Sgere ejl . Ilenia 
equam Sequanac Fluvii Lullliam Parifiorum ìuterfluenlii , huojam, 
ab ipfu teierrimii ferdìbiti , atqut morli.ii putridifque Pifiibui . mire 
laudai , experimenlifque probat , in ea diverfa Salia , atque Mirabili 
GkitJrtrì mquiparanaa . inveniri ■ adeoque prò bumoribui malit in vi- 
fceribtujiagtiarilibiti, difculiendit ac repurgandìs , admodum proficuam 
effe agerit. Qui peregre ad noi accedimi , ó~ aqua no/Ira . praejer- 
Itm Fontana, je lavata, dictit.-: //uni e. I.-Upidam qit.t, 1 : mici» rid- 
dai . Salium Mìtieraftum in eafotulorum baud obfcuro indicio ; nec nega- 
ri polefi eam paolo largius , & crebrìoi pstam , quofdam in Ventre . 
& bypocboitdriti flatm . ìmmo tormìna non raro excitarc , & Ventri- 
eulum debilitare. Ulleriui de aquarum nafirarum indole non aeque 
bona, exefeélo indiciom defumtndum , videlicel Uuliamina numquam 
ila candida Iota evadunl, ac qnidem in Si/e/ia ex qua odportantur ; 
ficitt & aquae vappefcenlìae adjcribiinr , quoi nulla bona Ciarla iti 
Agro Upfienfi praeparari pop : wrum nolum eft atqite perfpeSum , 
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Molai in quìbui Còma bona parafar, darì in traclibiu amanti, 
qui rigavlur aqiiii ptiris , elarii, &■ levibus . Qià arreni equitanti , 
(J- Medicinam Veterinariam trattali!, catini ne Equoi frequente? in 
flnvioi , & aquas Uffienjei ducant , pedefque Vii lavem, qiioviam 
objervaverìat quid Equii facile Para/yfii . Vltufiula , aut alia fiditi» 
villa txtndt mnlrabantur . De nliquo, quidam culpa m in aquam 
reiiiium ( fine etiam aer actafaudui , quoiiiam ii fermeniathnei 
varie alterai ) quod Panis lìpfienfii minili Japidui efl . Sii jert je 
babet Cam Pane Upfienfi, ac cum Parifica/i , uam eiiaa il/e, qui ex 
vicine Pago Gomita advtbilur , pratferiur , quippe qui melari equa 
fubaSus ejl ' . Mas eiiam tace Pmeorum ionflru3io a Mediai non 
f rebaiar , qua tetJii teguntur ac confludantur , ac per tulliani bau- 
ritur arjua ; eiujmodi enìm fublerranea , ntc Solis radiis pervia , al 
defes flagnanfque, mhmi faluhrh «s/i-inr , -j- tinnititi eia/modi bibeii- 
tei, praefertim Morbìi, & Febribus Puirtdit, ttjdropì , Alvi prò- 
fluviìi , imernìt Qbflrutìionibui , Magmi Lienibas , Scirrbit , Infla- 
tbnibui , Tnmeribui , afiifqut mnlth Morbìi obnoxies riddi , 

In quanto ai modi di depurare le Acque, col mono della 
Feltrazione , della quale difeorfi a car, }7 4, fi veda Gio. Alberi o 
Fabricio Tbeologie de PEau. a la Haye 1741. in 8." Lib. i.cap.4. 
a car. 65 , dove fpecialmente dice : oh a et) parliculier le Taf, qac 
F on troirje dam le Gelpìie de JHexìque , & qu" »n appelle propre- 
meni Filtri , eu Pierre de Mexìque . 

Finalmente al notaio nel (j, LXXXV. a car. 409. ciré' at tem- 
po giudo pei li Vendemmia, fi aggiunga, che Movali flampato 
tin Bando , intitolato Decreto fipra il Biodo del Vendemmiare, dalle 
dodici migli» in qui verfi Firenze , pubblicato ti dì ij. Luglio isS>. 



PAR. 
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PARTE SESTA. 

Dei veri Rimedi , the potrtbbtro praticar/i, affine dì pn- 
fervore la VtMhitvtk da altre Epidemlt. 



J. XCV. 

QtI»nio fi ì rapprefentato fin qui, prò fervire per ani cini- 
ca dimofirauune, primiera meme , che il Fiumicello balie, 
ro è Hmo j c continuerà ad effere il maggior nemico della 
Valdinitrole , ed uni tergente iafauHa di Pelli tire Efalaziom, fi. 
runa fuochi le di lui acque faranno lafciate (pagliare, e morire per 
la Campagna. Secondini memo . che non i piccoli fpracu, e ri- 
ftagni d'acqua accidentali nelle Colmale di Bellavilta, ma quindi, 
ci miglia quidre in circa di Padule imbolctiito , c te nato per rami 
ntefi alto, fermo, e ripieno d' ogni feccia, e corruttela il Ani. 
male, che Vegetabile, e parecchie ali re miglia quadre di lerrent 
una yolia fetnenribili.inoggi ridoni Pantani Tempre pieni d' acqua 
motta, * putrefatti , Tono divenuti in oggi Un'altra fecondi Siimi, 
miniera di Elalazioni , lòmmamenie nuncive ai miferì Abitanti de* 
loro contorni. Tetto, che I* combininone di quelle due walefi. 
che po.enniftme Caofe. Quilora fieno m c fle in atto, ed avvalorala 
dalle laoM Siccità , e dai veonenti Ardori dell' Ell.te , fono fine- 
nubile tergerne delf Influence , o fpidecnrf dt K.-bbri Maligne, 
che rrgi^oo nella Val dime» ole . ed il mot ir u dell' elTetli I' Epide. 
irle a' giorni ooliti nella Valdmievole refe più tiequenu, più olii, 
naie, e più pcncolole di prima . 

Di qae:1o Teorema le ne deJuce on primo ovvio Orolla- 
rio. cioè, che (e non ti ptnrerl rlfi;iceme"ie , lennun 1 fpengere, 
almeno a fnervare, e correggete. per quanta fi» portibile. quelle due 
Morbifiche Ciufe , I' infelice Valdmievole non potrà giammai lu- 
lingarfi di godere una licurj , e collante filubtitì . ma di unto in 
tanto firj dcvaliaia di limili Epidemie, licchè alla perfine di flii- 
ridiffima Provincia della Tofcaoi . ritcj , e copinfa d'ogni bene, 
come la chiamò I' Ammirato , e coni' è orai fi cmgetà in una de- 
ferra . e peflifera Maremma , 

L'altro Corollario È, che i Rimedj fiati in divedi tempi pn- 
dea ti 
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liciti nella ricorremi Epidemie della Valdinievole , non Tono mai 
Itali i veri •e radicali,* baftcvoli a fpegnere le vere Caute del ma- 
le, ma lolimcntc palliativi, c temporali anziché parlando ari- 
gore Medica, 1' Epidemie fono fempte sedate, non per 1' aiuto 
dei Rimedi, W fponianejniente, per il benefico naturai follievo 
delle copiole Piogge, delle Brinate, e det Venti frcfchi, molli 
dalle Neri cadute Culle Montagne nell'Autunno inoltrato. 

5atà pertanto un'opera meritevole d'cierno a pp la ufo , e ben 
degna del Paterno Zelo di chi ci governa , il determinare ma- 
turamente, ed inlìHere che fieno applicati efficacemente i veri 
Rimedi dell' infalubri ti d' Aria della Valdinievole. Ciò altresì riu- 
feirà faciliflìmo in Un recolo ramo illuminato , e fono il l'eliciNÌ- 
nio Governo di un Gran Principe, del quale, come già del Biijn. 
Traiano, lì j uù dire con verità -. Tarn wìsx, Caejar , Pettinili ma 
tfi . umane in omnia partter minta ìlanitai , & archila , ut tri- 
ftius a&qtnd jaeati* lui pagi, ai remedium , faimemqnr Jugciat al 
Jciai'. Non mancheranno ce ria me me Con Cui tori abiliffimt, sì Me- 
dici , che Filofofi , ed Ingegneri d' Acque, i quali Ipaltìooatamen. 
(e, e colla fola mira di giovare al genere Umano , fapranno pro- 
porre i mezzi migliori per encitujte un così imporrante difegno . 
Nondimeno io mi farò lecno frattanto di efporre i più efficaci 
melodi, per aflkurare la loILmo [".udititi d-ll.i Valdinievole , che 
mi prefentano alla mente la faccia del luogo , ed i pochi Studj 
che fio fatto di Filiti, c di Medicina, 

5. XCV1. 

Siccome adunque le principali Caufe MorbilTche fono due , 
cioè il Sul/ero, ed il P aduli , co' liioi ijesvndarj Pantani , così fem- 
bta che due debbano diete le Claisi dei Rimedi proporzionati 
alle Caufe. 

In quanta al Sa 1 fero , egli è di precifa , ed indi fpenfa bile ne- 
ceflirl il non permettere, che mai più neh' avvenire le di lui 
Acque fpagl.no, e muoiano nelle Colmare, tanto più, perchè 
tal proibizione non farebbe di pregiudizio per alcuno, mentre an- 
che nelle maggiori efetefeenze , portano feco tanta poca torba, 
che non pollono fare una Colmata fcnlibile , e quando anebe la 
faceflero, li loro depolizione falfuginofa riunirebbe Iterile . ed 
inetta per le femente , clfendufi con Documenti autentici provato 
al g. LXIt, che le di lui Acque bruciano le Piante. Lafciando 
per 

(1) Elio. Palei) Trivio difl. 
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pei unto fare Io Colmile Pane , e feconde colle torbe delti foli 
Burri, bifogm difunire di quella il Salterò , incanalarlo, e par- 
larlo a dirittura a sboccare nel Paduìe. Siccome però egli irò. 
«indoli motta alia di Leno, e nelle liceità portando poc' Acqua, 
porrebbe perderli per linda, e o riltagnare nel filo Leno, o fpar- 
gerfi in Sorgive per l' adiacente pianura, non bitògna mai tacciar- 
lo indir folo, ma fmorzarne la Sai le di ne , ed accrefeerne la velo- 
cita, col mclcuglio delle Acquo dolci, e perenni della Nievole. 
Quello mercuglio di Aeque dolci , e chiare , che attemperino , e ten- 
galo fluenti l'Acque del Salterò, fino al filo sbocco nel Pidule ■ 
l'ari utile di tutti i tempi , mi a Ito lui a mente nccelfario nei feccori 
dell' Edite , quando quelle della Nievole non portano torba , e non 
pollbno contribuire un atomo alle Colmate ; doode ne ri full a , 
che tale diverlìone d' acuite chiare della Nievole nei tempi del 
maggior bifogoo , farà furEciente correttivo della malignità del 
Sullero ' , e non pregiudicherà niente a chiunque abbia neceifiià di 
colmare i fuoi Terreni culle acque della Nievole. Per ottenere 
quella propolla ncceiiariflìma diveiftone, non vi bifogna altra fpe. 
fa , fennonchè di racconciargli il Leno con buoni Argini, mentre 
vi e già il Canale di comunicai ione , farto apporti nel 1 748. . co- 
me li dille al J. LXIII. . e folameme fervitebbe il vietare, ed im- 
pedite con tutto il rigore, che le fuddetie acque chiare della Nie- 
vole , ne!l* Eflate non fieno trattenute • e divertite per altri uli , 
come pur troppo è fuccedaro ncll' ElUte del t;;6. Antonio 
Lazze» al num. 14. della (ila Relazione, pubblicata t'opra a e. 410". 
propone di fare un Canale, o Acquidoito muralo, per condurre 
iti Padule le Me Acque del Salfero. Il progetto è belliffimo, c 
merita tutta la con li derazione, per efeguirli 1 qualunque collo, Te 
la qualità del Terreno li troverà capace di tener fermi 1 Fon- 
damenti de' Muri, e purché i Sali dell'acque non rodano le Cal- 
cine. In cab, che quello progetto folle efeguibile , gioverebbe art* 
che il cuoprire di fopn quello Canale con volre , a guifa di fo- 
gru , come Plinio Secondo propoli a Traiano di fare nella piat- 

jpùùam ornile ftrrigìtar , nomine qiàdem f lumen, revera Ciati* f'oe- 
didima, quae ficai tarpi, ty immmtdi0mt tfpe £lu . ita pefliltnS eft 
adire teterrima . Quibat ex caa/is mn minai JaMriittii . fatti dt- 
eirìt imtreft tam pmttgì , qmd fin fi ftrmfirìt. Un finiti "me- 
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dio fu propollo da Monlìgnor Lincili ' per il Fin micelio Valia'.n . 
che impellavi la Cillà di Pcfero, e farebbe applicabile dovuiv 
que fono Fofsi di Acque Putride, e Pendenti . Poche altre dili- 
genze abbifognano al Salfero , per renderlo Tempre correrne ■ a Tar- 
lo fciricare in Padule, fennoncbè il fargli rinforzare gì' Argini in 
alcuni luoghi , c ripulirgli un pero il Leno, per Tempre più dilli- 
cullarne i riliagni. Qyeiìa propofizione e Tonda». Culla ragione , 
e falla giulìizia; e perciò meni» di elitre approvaci, ed efòtluaia. 

5. XCVII. 

Si è fatto vedere al %. XXIII. eoli' autorità di MeÈ. Giro- 
lamo del Pace, che oeil' Anno is;8- il SalCero sboccava da per 
fe a dirittura nel Padule: adunque fembra doverolo . che le cofe 
licito ranelle nel prillino Dato .e che li fecondi la tendenza ni. 
rurale di quelle acque. Siccome però dal 1558. in poi l'alveo del 
SalCero, a cagione di tarile deviazioni , ed operazioni (offerte, e 
ruolio più prolungato ■ rinterrilo , e rialzato ; la ragion vuole , che 
con Dna porzione delle acque chiare della. Nievole >fia equilibra- 
ta la tanto diminuita velociti delle proprie acque del ballerò. Ta- 
le fupplemento rìconofce la Tua giultifsiuia provenienza, dal com- 
perilo fiato prefo (come fi diUe al §. LIX.J nel 1748. in con- 
formili de) Clc mentiamo Motuproprio dell' Augalìilsimo Noliro 
Sovrano, nel quale era comandato rimetterli il Salfero nella Nu- 
vole, che è molto più dell'unirgli un ramo di elfi. Si è pro- 
valo. di Copra %. LXIV. che il Salfero entrando nella Borra, e 
con ella morendo , e (fagliando nelle Colmate del Terzo , impe- 
dì l'Aria; ond' È facile porfuiderli , che farebbe il limile, fe 
riunito colla Nievole, andalle a morire , e {pigliare nelle Colma- 
te di Munte Vetturini, non aliante che la Nievole abbia più acque 
della Borra . Perciò con rotta ragione Ci delidera . che allunilo e 
dalla Borra , e dalla Nievole , con un fuo proprio Canale , fia Tat- 
to sboccare a dinitura nel Padule," cóme Taceva nel 1558., aiu- 
rato Tolamente , e rinfiancato , in tempi di liceità per lo meno . da 
nn ramo di acqua chiara della Nievole, Quello è l'unico, e freu- 
ro mezzo, che e' infogna la Finca .per liberare la Valdioievole dal 
veleno del Salfero , ed è quello medefimo , che fu pollo in opra 
dall' antico famofo Filofufo Empedocle, conforme racconta Dio- 
gene Laerzio nella di lui Vira . colle Teguenti parole : Qnam Sili- 
nuntìes, ex adiacealii /Invìi fodere , Peji'ti irivajijftl , aito al & ipfi 

(1) IbLd. Lib. 1, Epirl. 4. Cip. 17. pag. 41J- 



hterirent , «imi fnr/a peiii/iuientur . exiegiujje Empedocle!* 
u-unl , qua imitine dnos quo/lima ex tvniermmis omnibus , prtprit 
jampiu , in fiumni illud immillerei , ai ex ammixiiene ca aqaae ita!, 
lejitrenl. Sedjla aiilem Pe/ic , Se/iniiuliis epud fumea epulaiitibat 
eppariii/iì Empciiaeiem : Uhi eo cm/peda adfurrexijje ti , Divina/- 
que bmwres velini Dei detulijje . Nju è già quelli uni tavoli, ma 
un fauo vera , di cui l' iccuriiiflimo Filippa Cluvcrio ' ci dì il 
giullo nfeontro. Se perà unto riconofeenti furono verrà d'Em- 
pedocle gl'Abitanti di belino, o Ila Madiuni, per avergli liberati 
dalle Pellifere Esazioni dell' Acque (alfe, e (lagnami dell' (alici; 
quale eterna gratitudine non doveranno profetiate i Popoli della 
Valdioicvole, a chi lì degnerà d' approvare , e ordinare , che li ef- 
fettui ftabilmemo il progetto d' inealanarc il Salterò fino al Paria- 
te > e farvelo fiancare , tìnfiancaio dalle acque chiare delta Nfe- 
voleP Chiunque averi ferino in capo, riconofeetà l'importanza 
del benefizio, e niuno vi farà ebe pulii <un veriià dolerli della 
propofla direzione del salterò , neppure quei medelimi . che ora 
trattengono nei di loro Terreni fé acque e del Salterò mcdefimoi 
c della Nievole . Imperocché il Salterò , come li i provata ai gg. 
LIX. e LXIV., non porta torbe, e per coiilegucnza non è buono 
per fare Colmare-, ma quindo anche lo folft, portando feco un 
il gran mefeugho di Sale fi fio , e limile al Mirino, farebbe depo- 
Dzioni di bellette falfuginofe , e perciò fieni) , e di mai) frutto ; 
ed in quanto alla Nievole. per chi colma colle di lei torbe, è 
anzi Un gran favore, fo gli fi leva l'aggravio dell'acqua chiara 
inetta per le Colmate, le quali ft fanno folamente coli' acqui tor- 
bida , dì cui non vi è punto bifogno per ri n fiancare il Salterò ■ 
anzi dovrebbe fcanfarfì , come capace di rinterrire il di lui Letto, 
Avanti di terminare il difcorlo del Silfero , debbo notare , 
che della putrefazione, la quale molto facilmente fegue dal me- 
fcuglio dell' acqua filata colla dolce, ne ha trattato giudiziofa- 
mrnie Giufcppe Piijati e che Gio. Pringle ' con accurariffime 
eTperienzc ti vedere, che il bai Morino in poca q'jaimt.i. cine a 
ragione di dieci grani, difciolro in once due d'acqua . accelera ed 
aumenta la corruzione di due dramme di Carne frefci di Vitello, 
tenoievi immerfe a un grado di calore .uguile a quello d;l corpo 
umano . Si rifletta ori , fecondo 1' efoollo da me a car. 1 17. nel 
§■ LIX. 

<■) Sicilia Aatiqu.r Lib. Cip. .S. t.^am. *W # Afml „. 

(i] ? l3e Morbo Nlruniino Seit. i. Cip. * Appeod. M™. h Efpir.iJ- tei;*- 
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g. L1X , che il dofe media di Sale Mirino mcfrolita niiuralmcn. 
te colle acque fluenti del Stilerò ■ li puù calcolar» di grani quii- 
iro in circi per oncia: mi quando elle acque (lagnano, ed u;u 
loro porzione è fina volare in alio d.il calore del Sole. de« per 
confcgucnzi credere la doli del baie tiilo , eh: rolla incorporilo 
in elle acquo morie i e pantiiio. 1 :: ; Umidi; rimimi:]!: . c ninlio 
fpcllo tali acque li riducono ad edere tìepriche, o acceleranti la 

ruaflimc dei tanti Elingui, ed Infetti; lìcerti Tempre più chiara- 
mente, e a primi, rclla provata l'indole dei Hilligm , e SpjLjlj 
del 5aIfero. 

Ne] Mefe di Maggio del cariente Anno 17110. il Signor Dot- 
tor Birtolommeo Melny Medico della Cala di S. M. !.. e Dircr- 
torc dei TuoiSpcdali Militari in Tolcana, ritornando da Pira a Fi- 
renze per la parte di Piltoia. fece alcune diligcntillìme olfcrva- 
zioni fopra i Bagni di Montecatini, e ficcome al fuo vafto fipere 
accoppia lodevolmente Dna gran gentilezza , così mi ha favorito 
del Diario originale del fuo viaggio ferino in Francefe, c mi ha 
permeilo di volgarizzare, e pubblicare quella porzione , che con- 
cerne ì fuddetri Bagni. Tali concile, ma fugofe notizie adunque , 
(pero che incontreranno il gradimento dei Lettori, moltopiù per- 
chè tengono da un Autore pratichiflìnio in materie di Bagni, c 
eh' è già noto per le fuo utilidìme Analifi delle Acque Acidule 
d' Afciano , e delle Acque Termali de' Bigni di Pifi , date alla lu. 
ce negli anni 17J7 , e 1 7 j8. 

Un miglio e mezzo doppo il lìsrgo a Baggiano, dice il Signor 
Mefny , io tafani la Strada Mot/Ira . ebe conduce a Pifitia , per ac- 
enfiarmi a Montecatini , a pie del quale , e dei Monti vicini , fino 
delle Acque Minerali conosciute fitto il nome d' Acqua del Tettuccio . 
A a» mezza miglia fuori della Strada Pijìoiefi , io incontrai una fpe- 
eie di Pozzo , alla firma landa ebe ha , ma che per altro è no Ba- 
gno, nel quale uno non potrebbe entrare comodamente, e li chiama il 
Bagno Tondo. L'acqua che n'efic, è mediocremente calda. m'Ito 
Chiara , e d l un faporc faljo . Nelle muraglie di que/ìo Posai . ji ve- 
dono le Armi del Granduca dì Tofana , che fcnztt dubbia avri con- 
tribuito alfedìfMa , 0 ella rejlaurazione del Bagno, ' vi i uaaltr' 
arme, credo dei Proprietario del terreno, la quale ha 111 urna un 
Giglio , due Leoni rampami ebe fijlmgouo il Giglio , e hi /Surf» un 
monte . Non palei prendere nè i gradi del calore , ni qnclfi della gra- 
vità fpectfica ; ita darò in figitito quejle offervazioui , parlando al- 
imi 



trai della ndlura folk acque di quel paefe . QtMfh Bagno roana per 
trafiuraggiite di quelli del luogo , ebe non penjano malie al loro itile- 



trovai l acqua , che fi beve fi 
fi tal nume lo prenda da un ponilo ebe v' ! 
effettivamente per mettere ai caperlo le per/a 
qiicll' acqua , o per bagnarvi/i. f 



tota di quella del Biglia Tondo , ed è altrelì più calda , Il recinto 
donde efie l'acqua, è una Jpccie di Bagno, aliamo al quale è un 
gradino per federe, e appoggiarft. Si vede ? acqua ebe fiaiurifie dal 



fóndo , e porta delle gallozzole d' aria . Creicela iti q'ie/lo Bagno 

fidimenti delie acque , i quali tanno una confi/lenza come muccefa . 

altro fapore ebe fa/fi . Adonto a qnef acque fi vede un Rafctllo , 

'fi alTalerfam fipr" a'unp'Zé, Ina'la'diTJZlia Jtimanume ri 
vM ■ Quejf acqua fi me/cola callo /co/o dell- Aequa dei Tettucci, , ove 
fi confonde con altee acque delle quali parlerò , e tutte vanno in un Ru. 
jcello , eòe fi chiama SdUcro , il quale finifee nella Nieuolc . Salii di 
poi ciré' a jo. broccia più aito , fur' un Monticelk di Tufi , che fi 
trovai/alata: quivi mi Ju fallo vedere una fpecìe di Bagno naturale , 
il' una grand' efen/ione , jeavatt nel Tufo , e che la tradizione chia- 
ma Bagno dell' Rcgim. Seno circ' aire, o quattr' anni, ebe il Ma' 
giflrato della Sanila lo fece riempiere , auando un- Influenza attac- 
cò tuli» il Popolo della Valdiuìevalt , e di cui fi ne cerca la cagione. 
Io fino portato a credere , che gli Zolfi delle Acque Minerali , con- 
giunti ai Venti , e a lunghe fermentazioni , delle quali firfi quefie 
acque fomentano f ejplojioue de' principi • fi"' dico ie '""fi P T,mt del' 
la corruzione dell' aria . h ho fpejje volle notato , che i Soldati di quefi» 
paefe fino attaccali da una Jpecie di Scorbuto, la che provala cattiva di- 
fpo/izione de' loro umori . A qualche pajjc da quefto Bagno , fi ne vede 
un' altro, che i molto caldo, e molto /alato, e fi chiama il Bagno de' 
Cavilli; ed effetiivamenie vi li fauno bagnare i Cavalli malati , e 
Tigiiofi. Dai fio fondo e/ce una grande ahboudanza d- acqua , lenza 
dubbio perchè quefia fjfmdo uh paco più baffo di quello della Regina 
che è /errate. Ira profittato delp acqua che jerviva oìl'unoe all'al- 
tro , giacché il declive del terreno e a fivore di queflo de Cavalli . 
Vi è attorno una coltiva muraglia aita un traccia, e quafi a fior di 
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terra . Dirimpetto al Bagno de' Cavalli , e dì là dal Rufcello del quale 
ho parlalo jopra , vi i una (urgente affé pia calda , più abbiadarne . 
e più /alala , ebe fritte le fin' era deferitte , e fi chiama Bagno della 
R ogni ; e quando uno vi fi avvicina , fi jenle un gran puzza dì 
Zolfo . V acqua Ma vi cova, fereb' elf ba un declive affai grande 
per [colare i tffendovi [otto un gran Baro , dove [colano le acque del 
Rufiello di Montecatini , e delle Sortenti Minerali . Qaejia Surgelile 
del Bagno della Rogna . e quella del Bagno de' Cavalli , che le rejla 
dirimpetto , [caiurifiano da un monikellii di Tufi jimile a quelli dell' 
Allopatìe > dove fi vedono delle Piatile , come quelle ebe fi trovano 
nelle vicinanze del Alare , liei la Salicoriiia , o Soda , la Tatnerigia ec. 
Le acque de' Bagni di Pili . tome aW ne! mio Trattato , (caturifeena 
a pie di una gran Montagna : quelle di Petriolo ejeano ugualmente 
da una Montagna tonfiderabìle : quelle di Vfltulonia , oggidì Acque 
della Ferriera di Campigli» , efiono da un muffo confiderabilmcnte al- 
lo , e da una [arre di crepatura fittala nel corpo del Muffo. Le Ac- 
que di Montecatini jono le [ole , eòe fino ad ora io abbia veduto jia- 
tur'tre dal Tufo , medefimamenle come le Acque di Rofelle vicino a 
Graffilo . Io ba notula , che quafi tulli queffi Monti fono di Tufo : I 
qutfio potrà fervire a qualche congettura . 

i. XCVUI. 

Mollo più ci «arri per rinfariicara il Padule di Parecchio , 
e per dare maggiore Icolo alle Campagne adiacenti. Due, come 
li dille , fono i più eflenziaii Tuoi (concerti - uno cioè la troppi 
altezza del livello delle acque, anche in tempo di Arno bullo 
§. LXVHI.) i! fecondo è l' enorme quantità di alberi , e d" cr- 
icco che "i fono allignate, e d'immondizie eoe vi a' ingenerano, 
O Ti fi depoiirano { §. LX1X. ) 

g. ixc. 

Per la faverchia altezza delle acque, non vi è altro rime- 
dio , che [aliarne in tempi appropriati > e quando Arno è ballo ■ 
fcaricare maggior copia per le Calle del Pome a Cappiano in Gu- 
feiana , con che faranno elle molle , e diverranno correnri j e cosi 
mantenendoli ballo il Padule , potrà comodamente ricevere gli 
lenii delle Campagne , e per conseguenza lì otterrà una notabile, 
e (ufficiente diminuzione dell'area di elio Padule, e dei contigui 
riftagni. Quello È il femplice, ma imporranti (Timo Mcccaniimo, 
che va pollo in opra , per riltorate , e rinfanicaK il Padule , e 
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non fc ne pub trovare uno migliore, come ha dimoilrato il Ce- 
lebre Maitenwico , e Filofofo P. Ab. Grandi , nella Tua Relazio- 
ne delle Operazioni falle circa il Padii/c di Puruik . Fra le tanre 
ragioni da elfo addotte, meritano bene, che qui fi ricopino quel- 
le, che (i leggono a carie rp. Ma foprettullo , o fi facciano riuovi 
Canali, o fi ripulifiano gli anliibi. nulla fi profitterebbe, lenendo le 
Calle cbiufe , come di prefittile fuo! farfi , pereti /armino inni foffi 
ciechi, ed inutili allo /calo ; e maggior vantaggio reca al Padule una 
fettimana di Calle aperte, che quanti JME vi fi poffano aprire in 
dieci annidi lavoro, quando quefii non debbano avere altro efilo mag- 
giore di quello , eòe fi lafiia avere ai prefenti . Quanto giovi f apri- 
mento delle Calle , lo fptrimentammo il dì 11. nel nofiro ritorno , ebe 
dopo di efiere fiale tre ore aperte ,Ji trovi calata nel Padule r acqua 

bene da un terzo di viaggio ìn lù non era feufibile f abbaiamento, 
non già per capone de' do/fi interpelli , the impedifeauo all' acqua il 
venire avanti , nw altam / immaginano ( avendo noi piattello tro- 
valo quindi in sii, il canale affai più profondo, che nelle parti infe- 
riori, carne enfia da Scandagli rifilili iimn. d. e io. , che ci danno 
de' fondi per fino a Braccia i. 8, o. più baffi della figlia infima del- 
le Calle ) ma beni) perchè ivi t acqua fpargendofi in una vaftiffìma 
eflenfionc , ba reciprocamente tanto minore velociti , quanto maggiore 
larghezza, onde àpparifie da quel filo in fu come fiagnanle , lenza 
moto offervabile : tuttavolia durando le Calle a fiore aperte più lun- 
go tempo , fi abbajjèrebbe fenza dubbio r aequa notabilmente , antera 
nelle parti fuperiori; come in fatti fi riconobbi 'ffcre accaduto in que' 
giorni , ebe fi mandò in Firenze per ottener r ordine di tenere fer- 
rate a no/Ira dif polmone le Calle, e ebe ritorno il Meffo con gl'op- 
portuni recapiti a Bellavifta , donde fu Spedilo a chi doleva mettere 
ciò in efecuzione : perebè fra tanto avendo volato Ì Minìflri, per mo. 
/trarci f attenzione loro allo fcarico del Lago , quando né lo vole- 
vamo per allora cbiufo, tenere le Calle aperte, fi abbafsò tanto F 
acqua del Lago, eie fino al Capannone /a fenfibile P abbaffamento: 
ficchi il dì ij. dopo itì. ore che le Calle erano cbiufe , fi trovò au- 
cora il Pelo dell' acqua efiere un foldo folto U /egno fallo al Pelo 
del dì 11. come bo riferito di /opra al man. 17. per non efferfi an- 
cora cempenfato in quelle parti il decrefiimento deff acqua, proceden- 
te da quafi tre giorni di Calle aperte , col rialzamento . eie poteva 
aver /atto in pteo più d'un giorno il ritegno delle Cateralie abbuf- 
fate . Se dimane fieffero aperte a dovere le Colle, non vi farebbe 
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da dubitare Stili Inondazioni dtl Padule, perchè prefio fi /malt'treb- 
bere le di lai acque, e rimanendo vuoto quel gran rilettaceli , po- 
irebbe ne' tempi piovofi ejfcr capace di ricevere tulle le ncqui, prò. 
cedenti dagli fieli de' paefi fiiperiari adiacenti (paria di quelli che vi 
poffono in qualche maniera /calare , non degl' infimi attenenti alla 
Fattoria dì Bellavìjla , che fi non Ji rialzano , botine per jempre per- 
dute le /colo nel Padule) e contenerle, quando ancora le Piene <f 
Arno obbliga/fero a tener cbìu/e per qualche tempo le Cateratte , 
cioè fine a tanto che pacata la piena , fi potejjere come prima riapri- 
re, per dare lo /carico alPadule. Quiflo regolamento farebbe la fa- 
tuie dì tulle il Paefi , e non fa perchè non potejfe almeno per un" 
Aimo provar/i ebe effetto faccia , feuza imbarazzarti in opere di mag- 
giore fptfa . Negli alni Laghi [itole praticarli dì tenere da Settembre 
fino a Pujqna di Refurrezione aperte le Calle , per dare maggior' 
efilo ali acque , che nelf Autunno , e uelt Inverno [oglieno efiere più 
attendanti , t ,'i nflumd di tenere le Cateratte tbiu/e I" Efiale, per- 
chè la fcar/ezza delle medefime acque non pregiudichi alla Jalubrità 
deff Aria , con ridurre tutta la Juperfiiie del Lago in un Pantana 
fecondo di cattivi vapori, e dì fètide esalazioni . Qui fi fa tutu il 
rovejcie, tenendole cbiafe e Inverna, ed aperte pììt lofio tEfiatc, 

rejfe degf Appaltatori della Pefca , e del Mulino , dffiìei'tmenle fi ac- 
corda coli' imtreffi dì chi po^ìede i Beni adiacenti; e per poche cen- 
tinaia di feudi , che fe ne ricavino di più , regolando le Calle a me- 
da di quelli , non fi tiene Conto di tante migliaia che quefii ne /ca- 
pitano . Del refio non fi credino già le Signorie Loro Uiufirìffime . 
che il tenere aperte a dovere le Cateratte , e fob cbiafe ne' tempi 
delle piene d' Arno , quando potrebbe pel Padule rigurgitare , e ne' 
tempi di fomma ficàia f Efiate , per mantenervi una mediocre quan- 
tità d' Acqua , fujfe per recare tosi notabile pregiudizio alla Pefia- 
gione , e mandare a male tatto il Padule , come fi e/agera da chi 
' e figuljje . farebbe che 



fi veggono ancora i vefiigj delle Calle , coti non farebbe gran ma- 
le, ri/pctio a tanti altri di/ordmi , che reca fico il tenere valentemen- 
te imprigionala I' acqua dentro il Padule , fi fi doveffe chiudere an- 
fora qihfi' altro Mulino , e più lofio fi potrebbe far" efaminare da' 
Per ili , fi vi fijjè moilo di rifarlo al di fitto , mandandovi f acqua 
per gora fipra fiparata , o in qtiakle altra maniera /upplire al bi- 
L I i figno 
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_fój»a delPaefi.con minor pregiudizio del Pubblico. Non meno di- 
ami , e pcrliiilive fono le ragioni > che melle in catta il Signor 
Machete Silvio Feconi.a c. +7. delle fue Ofervazioni interim alla 
Palude di Fucettbio. nei feguenii termini: Pojìa dunque in chiara 
non filamento I' htfnftjlenza delle Presimi dell' Ingegnere . e f ec- 
cejfìvo , e totalmente inalile difptudh che ne rifulla , ma reja an- 
che evidente I' affilata ìmpofftbilitì di rìfanare con vermi altra , cerne 
onice 1 ed indijpenfabìle rimedio , ' che con quelle delle Colmature , le 
Campagne di Jnperfitic inferiori al Paditle , finché ridotte fuperiori, 
pojfano liberamente /caricarvi le atque loro . non jembrerà inopportu- 
no , ni di mediocre benefizio il proporre inoltre l'adempimento di quel- 
le difpojìzioni, che applicate alle Calle del Pome a Cappono, ed alla 
Gii/ciana, promoveranno il corfi, e notabilmente accrefiei anno P tf- 
fiuenna all'acque del Lago, e confeguentemente ne renderanno più 
fpediiì gli abbaiamenti . Per ottenere idi vantaggio riluttante prima 
dalle Calle , potranno ridurjì tutte le figlie loro alla medejima altez- 
za della foglia Ìnfima , the è quella della Calla maejìra , 0 fia de' 
Navicelli, e demolito il ÙìnRno, cofirairfi nel luogo della fui Pefia- 
ia , che è Braccia venti lunga, e Braccia due e un quarto più al- 
ta di quella, due nuovi Calle, tiaftuna di late Broccia otto e mez- 
zo larga , e colla Cateratta unita . le cui foglie fieno con quella della 
Calla maejìra mila medejima linea Orizcntale eojiittitle. Onde ficco- 
me le due figlie della Calla, in due Calli divifa, la quale ri] pena 
al corfo del Canal grande , efijìe nella parte Jinijlra della Calla mat- 
ura, a cui è contìgua .fono unitamente di luce Braccia jei, e due 
lerti larghe, e della foglia della medejima Braccia ano più alle, e 
the le foglie della fttffeguinte Calla , fimi/mente in due Calle divifa , 
fono ìnfieme Braccia {ette larghe , e Braccia 1. 7 . più alte ; e che iti 
oltre dalla parte dejira della Calla maejìra , le foglie delle dm pro- 
pojle Calle nuove da aprirfi nella Pefiaìa del Mulino , ebe è Bruc- 
ila due e un quarto più alla , faranno congiuntamente di luce Brac- 
cia ij. larghe, e the la foglia fuctejfiva Mia prima Calla del Mu- 
lino è Braceia quattro , e uh quarto larga , e Braccia 1 7. 4. più 
alta, e qaella della Jeeonda Calla Braccia quattro, e un quarto lar- 
ga , e Braccia — 8. — più alta , e che finalmente la foglia del- 
la Galletta , da ridurli al fua primiero ufo , ejìjlente net Prato 
contiguo , già da molti anni rimeffa in abbandono , è braccia tre lar- 
ga , e braccia 10. più alla : coli abbacate le foghe di tutte te mente' 
vate Calle , fino alla meitfima altezza di quella della Calla Maejìra , 
e moltiplicala tiajcuna loro larghezza iteli' altezza della propria de- 
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preffìoue, la filmati de' prodotti firnmnìjlrerà brattiti il. 5. quadre , 
per cui lì aumenterà lo sbocco , e f elfiuffo all' acque tiri l-ogo , ebe fi 
renderà ambe maggiore , creficendo a proporzione dell' abbaffamenta 
delle figlie la fitta pendenza , è coufieguente mente la fila velocità . I 
molivi . ite perjaadeno a giudicate tale difpo/izione di imi mediocre 
benefizio, confiftom nelle fegatini ragioni. Se il Padule per la gran 
fitta diminuzione , ed interrimento del jtto fiondo , nella fopravvegnen- 
za non filamenti di fiempftce Piena . ma anche di moderata copia 
d' acqua , ebe oltre all' ordinario ni concorre, lì notabilmente l'inalza, 
e nelle granii Viene non di rado trabocca , carne l' efiperienza dimo- 
firn , e ebe peri le luci delle Calle fieno incapaci dell' equivalente con- 
temporaneo fino ficarico , jarà manìfijìo , ebe la propofia apertura delle 
due Calle nuove , ed ti correlativo abbojfimento delle figlie deli'an- 
licbe , aumentando coufider abilmente I' ejjluenza alle Jue aeque, fiotti' 
miniflrerà «a valido rimedio contro le maffimc fine eferefieuze , con 
notabile benefizio delle Campagne contìgue . Ala affinine poffa produr- 
re i fimi profittevoli effetti , Jarà , olire la demolizione del Mulina , 
altresì neceffario il perpetuo divieto della Pefiea alle Calle ; poiché efi- 
fiendo amcndiie la fila cagione , per lui gli Affittuari loro , ad ag- 
getto di confieguir da quello maggior ritratto , e render qutfia piA 
copìofa , tengono , non ojianti li frequenti risorfi de' Particolari ali» 
Scrittoio delle Pofftjfioai, per la maggior pane dell' annoquafi dì con- 
tinuo ihiufi lune le Calle ' , eccellane le due fole del Mulino , non 
fienza grave pregiudizio , 1) delle Pianure circondanti il Lago , come 
della Navigazione , obbligando talvolta i Navicelli . fibben carichi , 
ad arreftarji per fieì, e più giorni continui avanti la Calla Maeflra, 
prima di vararli ; noti porrebbe dall' aggiunta delle due Calle nuove , 
nè dall' abbonamento delle antiche fperarfi alcun folltevò , giacchi egual- 
mente fittopojìe alla mede/ima fine , ae fperimemerebbero indifiinù 
gli avvenimenti . Nè fi opponga , ebe rimffa la Pefiea alle Calle , e 
dijìrulio il Mulino, priverebbe/! indebitamente I' Erario dei Principe 
di quelle Rendite , ed il Pubblico del comodo fella Macinatura , e 
ebe P aggiunta delle due Calle nuove , e. I~ abiajfamento dell' antiche , 
farebbe valevole a promuovere talmente I' effiuenza all' atque, the 
il Padule , ridotto , maffìme nel? Efiate in gran parte difiseceato , pro- 
durrebbe ne" Pefii copio/a mortalità , e con le nocive Efatazioni del fa» 
fondo , nella Jalttte umana mtabiiijfimo danno. Poiché fi propone per 
eompenf azione del perdalo Provento del Mulino, e della Pefca alle 

Lì j Cal- 
li) V. Ri a ionim(nti intorno allo Ano d:l Fiume Aro»i e dille Acque della 
Vildinit.olc 9 tir. H 8p. e so. 
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Calle, mi equivalente annui pagamento, da Jlaliilirji colla debita prò. 
forame /opra talli i Terreni , che il Lago circondano . Uè farà dalla 
mancanza di quei Mulino per rifultar' al Pubblico verun' incommodo, 
polendo agevolmente fnppttre il meo remoto degl'altri, tbe nelle vici- 
nanne fue efifiono . In lai gaìfa jarì di alitile Rendite S. A. R, piì 
/labilmente accurata , che ritraendcle dall'incertezza degl Ajfìiiuarj. 
Ma quello che ad agii' altra conjtderazione di gran lunga prevale , 
fi è il confiderai/ile benefizio , ebe da quejla , a ciajeano iitfcn/ibtle Taf. 
fazione , rifulterà alle mentovate Pogefjtoni di S. A. R .ed a tane le 
Campagne allago contigue , eccettuate però jèmpre, per le ragioni già 
addotte , quelle di Bctiaviftai mentre cejjato colf interejfe degf Abituar) 
ogni motivo di tener ferrate le Calle , quefie rimanendo , fecondo f efi- 
gensa del Padnle, col debito regolamento o aperte, o cbitije , impedi- 
ranno eie per la troppa ejflaenza fita , o per la /lecita della pigione , 
pofia renderli mancante dell'acqua netejjatia, e per fccie//ivo cou- 
eorfi dtgl' Influenti , fe non con gran lentezza , e ben difficilmente 
alU pajlati gradi innalzar/i. E fe mai per avventura nelle ma/Jtme 
eferefeenze vi giuguejfe , dovrà per la propofia apertura delle dot 
Calle nuove, e per la deprejfione, e ù notabile ingrandimento per 
braccia ài. quadre delle fue Foci , ben lofio ai juo primiero livelllo 
ridurli. Indi chiara apparì/ce .che , effendo le Calle ben regolale, non 
poffà da fmii' alterazione loro derivar' alcun danno . ma fidamente 
notabile benefizio . Sembrerebbe però opportuno , e giovevole , alfine di 
mantener t acqua del Padule nella fita puramente necejjaria altezza, 
ed il fuo continente fempre in grado della maggior capatila , di fila- 
bilire nel Canal grande, non lungi dalle Culle , un determinato ed 
inalterabile lontrajfegm , a cui ella giugnendo , Jia fujfiticntc per la 
cenfervazianc de" Pefci , e per la continua Navigazione, potendoli in 
tal guifa facilmente limitarla , con un correlativo regolamento delle 
loro Cateratte ■ Queflo dì qual premura fojfie nei tempi pagali , fi 
efiervi nella favia ordinazione del Serenijjtmo Granduca fertlinanio 
Primo , che tuttavia nel Libro de' Ricordi dei Doganieri del Caltene , 
quivi nella foggiunta forma regi/Irata appari/ce - Adi i). Dicem- 
bre i j $1. ~ Il faddem giorno S. A. S. Nojlro Signore , pagando da 
quejto luogo del Catione, la/ciò f infraferitto ordine; cioè ebe fem- 
pre , e quando V Atqua £ Arno farà fitto la Fine/ira della Colta , 
o Cantina del Callose , po/la nella Scala che deftinde per andare al 
Catione , dovi è un fegno in Pietra del feguente tenore , che in ejfa 
è ec. lì Doganieri per lì tempi che fi troveranno in quejla Dogana 
del Catione, debbano quando farà al mezzo di detta Pietra (Acqua 
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d' Arm, fatilo fpedire Uomo appofla air Agenti, ebe per li tempi 
fari alle Calie ilei Pente a Cappiano , con ardine , che jabìlo ferrino 
tutte Ir Catte . e le Cateratte del detto Pente, ibe mettono acqua nel 
Fiume detta Giifciana, e quelle tenere ferrale fin tanto, ebe dal fod- 
delio Doganiere, che per li tempi farli al faddelle Catione, gli fa- 
rà dato aooifi ebe f aprano ; il the fegaìrà fempre ,^ e quando la fiii- 

psfta al mezza di dello legno in già . E qurfto fi e fallo per memoria 
dì ch,fu,„ f,<utjjire . l-n:-,i cui ju efprc^.i.ni!,- ,:;<i,.i;:!,!> daS.A.S. 
al Diganiere, ibe fu Filippo ledaidt te. Da qtieflo Supremo untine, 
fi ricouofie la grande allevatine, che in quel tempo pre/lavaff al? a- 
pc ri lira di mite le Citte , mentre ne! cu/o pio , ebe I' Acqua d' Ar- 
ni elevila fi Joffe fino al jopr ano! alo fogno , imponcvafi imi efpreffa 
jpedizione P unioerjal ibiuilimenio delle medefme, ben lofio ambe , 
ìmine.li-iirimriiic il-,p ;ri;i.ip:,it.i jua decrejeenza follo quel Jegno, 
fireiienva altr' ordine per il promo loro riaprimeuio . Tal comanda 
da lì Ghriofo Principe ..i pojieri iv,!hi:?l]i , rima/e già da moli' anni 
fono , circa P apertura della Calle , affano trafugato , e futaininte ri- 
fpello al cbiadìmento delle mede/ime con taf ecceffo rinvigorite , ebe 
ogni rinrfo per 1' apertura loro , rendefi o fuperftao , o al piti d 1 irn 
effetto poco durevole. 

Se mai alcuno 
chete Silvio Feloni, 
flenere le pani del Tao principale, I' altro della premura di difen- 
dere la fui Poileflìone . avellerò forzato rtoppo (' argo meni azione, 
c perciò non meritino una cieca deferenza alle loro derilioni , potrà 
fincerarli della velili del fatto, c della forzi delle ragioni di elfi 
Autori, confrontandole colle Tegnenti Scritture. Elle fono ire 
Relazioni del Chiariffimo Filofofo c Matematico Vincenzio Vi- 
vimi, diftefe d'ardine efprelTo , e per fetvizio del Sereniflimo 
Granduci Cofimo III. di Gloriofa Memoria, in tempo che i Si- 
gnori Feroni , non avevano neppure fperanza di poter" ottenere ac- 
que capaci di ricolmare la loro Pofleflioue ; laonde non vi nafte, 
rà il minimo dubbio di parzialità , o prevenzione per i Signori 
Feroni, moltopiù perche da altre Scritture del Vivimi, fatte per 
l' avanti, quando fi r mirava dal Signor De poli lario Feto ni la com- 
pra della Foflellione di Bcllavitla , apparifee eh' egli non fu molto 
condefeendente per il Signor Depofiiario. Gli Originali di tutte 
qoefle Scritture , ci fono flati gentilmente comunicali dal Signor 
Gio. BatiBa Nelli Patrizio Fiorentino, Etede degli fciiiti non me* 
LI 4 no 
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no che del [spere, c della gloria del Viviani. Quindi apparirà 
ctiiaramenre lo Una del Padule di Fueecchio, e dei Terreni delle 
fue Gronde , svanii a che li principialTero a far Colmale in Bella- 
villa, e fi comprenderà la neceffuà, (emprepiù divenuta maggio, 
re, di porre gualche riparo ai diltudini del Padule. e di mantener 
pulito il fuo alveo , e libero lo fcolo . Ecco quel che ne penso il 
Viviani . 

Nnm, t. 

ScreniiTimo Granduca Unico mio Signore Ole meni illimo. 
Efigmndo i Riveriti Comandi dell' A. F. Serenìgìma , la mattina 
del primo fiatile , inferni con Monfigntre ir Aiate D. Teodoro Bai- 
divi Priore degf Innocenti, e eoa Pier Tcmpe/lt Fattore di V. A. ai 
Ponte a Cap fistio . navigai il Fogo della Gufiiana , de/rinato gii , ca- 
rne è pur tuttavìa , per ricevere , e condurre ad Arno le acque uoa 
jolamcnte de- Fiumi , e Sii iella Valdìnievole , t che fi Scaricano nel 
Logo , o Padule di Faceahio per la Pefcaia , e per le Calle di detto 
Pome i ma le Piovane ancora de' Piani di S, Croce . di Fuceccbio , di 
S- Maria a Monte, e di Moine Caholi , adiacenti a delia Gajciana ; 
ed avendo trovata quefU tu molti luoghi riflretla , e ripiena di fon* 
de , t filile Banchine dagl' impcpimi , si del ringorgo delle piene d> 
Arno , come delle Foge, e Fiumicelli , che vi scoccano per banda da 
detti Piani , e con molte frane alle Ripe , e impedimenti d- eròe . e 
dì macchia crefeiulovi a luogo, a luogo , olire ad alsnae varie , e no- 
cive 'orluoftlà ; rapprefemo con ogni più umil rifpelto ali 1 A.V..cte 
frppofto per vero quanto agerijtt UTimpeflì. pratico per tanti ama 
degli effetti dì quelle acque , the quando il Paiate , ed Arno diven- 
tano Superiori alla fttmnìih della delia Pefcaia . e Calle , taulo al ca- 
lar di anello , che al ringorgo di quello fu per Gufciana , e' fi Uvei- 
lino, e pareggino intorno alle dette Calle, anziché talvolta nelle muf- 
firne piene d- Arno.fi veda que/lo entrare, e correre con cadala nel 
Padule , e che nclP andar poi abbacando il Fiume d- Amo , fi veda 
continuare f una , e f altra acqua d' andare dì conferva fiarican- 
cìovift , come fi fujfe un fri Fiume non traverfalo da Pefcaia , e durar 
ciò fri tanto chi ( come vuol ragione ) quel/a fitto le Calle non ri- 
manga più baffa dille medefme, mn è ancora da porre in dubbio, 
che con allargare, e riordinare il cavo ad ega Gufciana . e \ t*l ri- 
movere gC eftacoli , che fono fipra il livello della predetta fommità 
ielle Calte , fi accelererà il predetto fcarico di dette acque unite , t 
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per eon/ignensa /! abbufferà più preflo il Pelo ili quelle dei Padule, 
e più prcfto ancora rimarranno /coperte le di luì Gronde, ed in ego 
più fpeéuo avranno lo /colo le Fallarle , e Beni de' Particolari, ebe 
gli firn attorno; fimilmenle e manifejìo, che non foto dalle fopraddet- 
te operazioni di allargare . e riordinare I" Alveo di Gufciana dall' ac- 
cennalo Livello hi ià, ma anche dalle altre Umili, che per necefSià 
verranno fané , prima dot fèndo di effa Gufciana fino ai /addetto Li- 
vello , refferamio in pili breve tempo /gravali dalle Piovane traile, 
nule , t /addetti piani pojìi /olio le Calie . i anali per ora non tanno 
altro fioio in Arno, ebe per -via di Gufciana. te operazioni per la,,- 
to /aranno , non già di affondare più f Aheo di quella ( non h com- 
portando più profondo quello d' Arno , il quale di tua natura più fio. 
no, c regola a que/lo) ma con /arfi Ja bocca, il reparti/e al /no 
fo.ido con uniforme pendenza quii poco di declive, che vi e, tirar 
fu gf .mpofimi fuper/ìui , e le frane , ri/brmart le Banchine . e gli 
Argini , co» Scarpa proporzionala alle loro altezze , latitare il leena- 
"ìfi "', 6 ' Alveo, e dal Podere del Lanciane fino 

al Pome di Cajiel Franco , di lunghezza di circa un mezzi miglio . 
ritare di tutto punto quella pane di Gufciana nuova, e diritta , ebe 
in oggi i ripiena afatto , e che rima/e imperfetta Uno dei 1645. ai- 
torchi fu rilavala effa Gufciana, dal fio ibocco in Arno fin quivi, 
nel quo trailo il Infogno i minore clx altrove. Finalmente andereb- 
toro addirizzate le torluofita maggiori, che font tra il Ponte di San- 
ta Croce, e \ l Ponte a Cappiano. le quali arrecano impedimento al. 
lo filalo de' fèiddtm Piani, in tempo di Piene mezzane V Arno , ma 
mngia al Padule , ,! ,/,„/, /,;/, fato di acque. ha fempre cada, 
la 111 Gufciana per la Pe/caia , e perà mite quelle fieno tenute aper- 
te a' tempi opportuni. 

E perchè gli Argini di quefio Canale dì Gu/eiana fono nudi . e 
{ !!r?t"" J ' <""","■ tfi fra l'ima parte, e l'ai- 

tra /opra quattordici miglia . pongo in eonjideraziene air Af.,cbe 
col /ary, puntare una /ola fila af Ge(fi . m diflanza fra loro di , c. 
„™' q w " e rincrebbero /opra quattromila, 0 una fola 
pia ai /opra ormila Alberi, in lontananza di cinque Braccia , fi acqui- 
ficrebbe in pochi anni alla Fattoria di V. A del Ponte a Cappiano, 
» un annua rendila affai rilevante da Gel/Ì . 0 un capitale dagli Al- 
beri, di /opra ottomila fèudi in venti anni . fecondo che ili uni. e gli 
altri, per la gran homi del terreno, vi proverebbero S muraglia . 

// fantine giorno navigando pei Padule , nel pagare a Slabbia , 
fi riconobbe, ebe quei Canali dejìinati in amilo per comodo della Po/. 
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- ,tr tenere baffo il lì 

Paint* , fon quafi iti tulli oftruti , e imhjttiii a 
a fegna che mattimi* il tréqfitt, o il riceiio a tyc mqur . ,rm,c- 
Witevì di fili dall' altezza delle Calle. Jt»i net; fiate ad alzar/i, e 
fpanierfi intorno interno , con datine delle Fattorie confinanti , e 
df Beili de' ParlUolari , cbt II t'inondane . 

Per rimediare a lauti di/ordini , filmo pur neteffarh il rial- 
tare , allargare . e fopratluito [(avare eon reparlila pendenza , fa- 
(tniofi di /etto in li, tulli i juddeiti Canali vecchi ripieni, thè 
tanto anello a finifira , il quale dal Pome a Cap piano (ondate al Ca' 
pannate del Cerro , o di BelloviJIa , quanto audio a defira , eoe sboe- 
ta al Lagacno . col riaprire in quefte tulli gli firmi , riduteniofi all' 
antica . e dovuta larghezza di efio Canale , il quale tornerà ime pro- 
digare fin prefie, a! Terreno . e Punta de' tìeui di Bellaviflu , (he 
riguarda a le vaine , affi «thè iti ogni tempo , e' pofsa ricevere gir fiali 
detti del Vejcevo, e di Sion di l'epa, eie pa/ione per quella, ed 
anche le acque dei Pione del Peliamo di Aiejia, f fio ira Sia» di 
Pefiia.e via del Confino fra BeILvìfia ed il terzo, e e» per mez- 
ze di un Fojse reale , da farvi/t dalla fine di quello del Lagattio , fino 
al dello confino . lenendoli perì con epe 1 °jie coi) alla larga , eie C 
non ferri . e impedtfia fumo il pojjo alle acque del fuddeilo Fojjo del 
Vejcovo, e Siati di Fejue, nemmeno a quelle di Beltavifia, ni di 
PartKotari fituoti fepta dì (fio ; (he peri da quefia parte fi dovrà 
fare, e mantenere il dello lofio reale, ed il Juo Argine, allo, e po- 
lente a fujfiiienza . 

Grande utilità amerà, e facilità di ftelo apporterebbe alla Fat- 
toria di Beltavifia , ficcome a latte te altre lamr'ie dì V. A., e a' 
Beni dei Pariiiolari un Canale nuove . il quale jtaaandoji da (Snello 
iranfverfale, ebe unifie i due vecchi laterali da rieavarfi tome /opra, 
ondafie per mezza del Pedale, a terminare prefio ai mezzo della tue- 
defima Fattorìa di Beltavifia, tra il Capannone, e la detta Puma, 
profondandolo tome gf «Uri, al pari della piìi bajja acqua di State, 
eon agguaglialo declive , e con larghezza di Braccia quindici almeno , 
e più lofio venli, come gii altri due laterali, tagliando tua tulle le 
barbe del Legname , che i iniomrafie . 

Olire o qnefi't , di gran benefizio farebbe il prolungare a»'*' 
il Canale di Stabbia, dorè sboc(am i FU di Cofiel nuovo, t di 
gneio , (ominuandoh per imi accofio alle gronde , ateib pojsa < 
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La fpefa in quefii Fojff, e Canali, ma fi fui aggìu fiore , che 
dopo falline varj {aggi, ma peri /appartatile li renderebbe alle Fai. 
urie circondami il Pedule , alle quali fi attiene e/sa ffe/a ; e fe ogn' 
anno di E/late ne andafsero finendo gualcano , coli ambe avereb- 
itra campo di vedere per e/eerieitsa l utile , the ne ricavafiero fini 
alla altra Efiale, e di prendere anima, a di defifiere a continuargli. 
Ma io peri fin di parere con Motifignore, che per messe di quefii 
Canali , fi fojse per i/mprìre , ed acqui/lare per F A, K SeriniJ/lma 
tanto Terreno attorno a! Padule, ebe P alile, almeno per le Biade 



rabile in tulli i tempi , della facilità n 

Ritrovando/! fot in aniverfale quello eie già era Lago , e Chiarii , 
divn/nio quasi tallo Padule, riempiami per infensibile dalle finitine 
torbide degli avanzi delle Calmale , e ferc'ib imbo/cbila da folta Macchia 
di Salci , Metrici , e Ontani , e imbarazzalo/i di Cannucce , Panaci' 
ne. Giunchi , iole, Salìcchie, Pilline, e altre Erbe palufiri, le qua. 
li materie olire ali' sciupare nel Padule il luogo dell' Acqua , diminuì- 
fiono notabilmente la velatila del fiso moto , e k fanno alzar di Li- 
vella, obbligandola a dilalarfi, e ricoprire le poffare , e i Prati . et 
anche i Terreni lavorativi; certo i che per queffo ri/petto, di rile- 
vantìffimo benefizio farebbe il tagliare, e rimuovere gP impedimenti 
fapratcennali . el il dar fisoco ogni anno nelle Jìagiouì pili apropo/no, 
al Juddillo Pacciame , e Cannucce ; ma fentendo poi che altre all' utile 
della Pefia fpeuanle all' A.V., vi fia anche quello delle Fide, e del 
Taglio di e/so Legname gro/so, e delle Cannucce, e Pattarne, alle- 
nente come per indivi/i a tutte le Fattorie di l>: A., e dì altri, fi- 
ai Padule, e vi fia inoltre il comodo, e tollieoo dei pr 



•oeri delPae/e, ebe dentro ali" anno comprano le dette fide, io intenda 
di /ttggcrire queffo fila alt" A. V , aedi volendo , pofra far bilancia- 
re • le più compia il /eguilare tosi , o il tagliare di quando in quan- 
e dar fuoco a farle di detta Macchia , che trattiene la corren- 



te , e la torbida . fer ottenere da quefie operazioni mangiar bafttzza 
delle acque nel Padule . e in con/eguenza maggior finità , e fertilità 
de' Beni che te cirtondauo . 

Il giorno dì poi ji pafsb alla Fattoria del Terzo di V. A.S., 
dove fi vedde la Colmala fatta dalla NìevoU , fui Podere alialo alla 
Ca/acàa, dalla pane delle Cafe del Marchete Bartolommeì, ejftr 
ridotta a fegno da poter goderfi ogni volta , e ridurre a fratto . E 
quanto all'altra preparala nel fondo del Podere della Cu/accia, ella 
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riufiirà unite fone , per effere affai bene imefi ; tilt prima di val- 
larvi la Menile , tomaia: che gii Argini , i quali joii formati iella 
materia f mt rejifìenle di tfje Podere , lituo ancor più griffi , rialzali, 
e difefi con Piote trbofe , e nn Fafiinate . e Palmate , tanto dentro , 
the fuori, dove più otterrà , e partitola! mente nella tt fiata inferiore, 
affinchè e' poffauo rejtjlere al pejo , ed alla torrente delf acqua , fic- 
chi non gli sbrani . o trabocchi, e rompa • ioti pregiudizio digli /coli 
della Fattorìa di Btllavi/ìa. 

Con la mtdejima Niellale , e con la Borra , vi farebbero da con- 
tinuare per innanzi di grandi Acqui/li per f A. I'. Sirenijftma, si 
ambe i medi di ben regolargli , fenza pregiudìzio de' Couvìtini ; mi 
come ben tonofte ■ e pronunziò faggiamente ? A. V. avendo bìfogno le 
acque di qui Ila Valle , dopo che hanno ftaricaio per addietro le lor 
torbide , di mi linfa , il quale nel mentre effe vanno regolatamente 
ufecndo per le Calle del i'onie , Ir rieeva , e contenga Jenna danno 
dell' acquiflato j quanto luogo di tal vajo li andrà occupandoli attorno 
attorno con C artifiziata dipo/izione di ejj'e torbide, per farvi qui' 
nuovi Acquifii , altrettanto appunto fuor del mede/imo, cioè fagli Ac- 
qui/li vecchi , fe ne procaccerà f acqua fcacciata da quelle depofizioni . 

El io pure /limai fempre, che con le acque, tanto di quefla Valle 
regolata dalla Peftaia. e Calle di Cappiano . col riguardo dimenjof 
gettare la Cillà di Fifa alle inondazioni , tbe un quelle di fai di Chia- 
na , frenala anch' efja , a meditazione di Firenze, dalla Pefca'ta de" 
Monaci , e da Pomi di Arezzo, nella nece/fità in che armai ci Jiamo 
pafli , di far dtpor loro la Terra , tbe hanno in fe , prima di entrare 
ne" Padulì loro ricettacolo , fia mollo più falaùl'ero il procurare di 
mantenere, e di migliorare I' atqniftato , che di ampliarlo, e tanto 
più fiamo forzati a tosi contenerci, quanto fempre più, e di tentino? 
qutfii rttipicmi di acque si vanno a poco a poco riempiendo dì quella 
più fine belletta de' Fiumi, la quale tome più leggiera, e tarda al- 
defeendere, non ha tempo di entrare a parie con la più grojja , ed 
arritehìre le Colmate : onde è che diminuendosi per tal cagione il con- 
tenente di effe Conferve di acqua , e pertiò venendo quella nettffìtata 
ad alzarli dì livello , conviene ancora andar Rilevando con l' arte le 
/pondi dì effe , che fono i Terreni lavorativi . I' applicazione dunque , 
e t rfenìzii più utile , farà per adef]o il tirare per addietro , dovun- 
que sì pojfa, e quando torni a proposito , i Fiumi tbe esimano, ripi- 
gliando a rialzare ì Beni più lontani dal Padule , con tenervi le tor- 
bide ambe qualche anno più dell nfalo ec. ma fempre fetoudando la 
rettiffìina intenzione di con iaf tiare, e mantener liberi, e sicuri 
S'i 
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gft filli a' Beni de Particolari, che fina dietro a quelli delie Fattorie 



Di Cafii 13. Dicembre itìjfc 



AI Nome dì Dio. Amen.. 
Adi 13. Loglio 1760. In Firenze. 
Collazionata la prefiate Copia eoa une Minuta Originale , ttifieo- 
te ìu quattro filli di Carla non Bollata , che ano di ejfi ferve per fi- 
fracoperta , qual Minuta Originale eiifte appreso V ìllufiriffimo Signor 
Gio, llatìfia Nel/i, e rìfeontra ec. Salvo . Jn quor. ec. 

Ego Dominicus Maria Balthasar quond. Horatii de Taddeit Ci- 
vii , & Noi. Pubi. Fior, de praed. Collathne rog. in fid. me fubfcripfi 
ad land. Dei, meoque Sìgno munivi, la quor. &c. 

No m. 1 1. 
Sereniamo Gran Duci. 

Per efeguìre i riveriti Comandamenti dell' A. V. Serenijfima , mi 
fortai la mattina dei 15. del corrente, dall' Ambrosiana al Ponte a 
Cappiano, dove giunti intorno a 1 9. ore , e benché io ave/fi de/linaio 
per il figuente giorno di fare . come ìo fili, la vi/ita della Gufiiana, 
della quale fari a parte la Relazione comandatami da V A. non di 
Pieno , e per non perdere quel poco di giorno , tbe refiava dopa affi- 
nare , cominciai a farvi quelle ojfervazioiù che potei . 

Trovai per tanta le fitte Calle [che oltre alla Pefiaìa di 10. 
braccia ) fervono di Emifiario al Lago di Fucecebh . ed a tutta la 
Valdìuievole , e le quali aprono fra tutte qua/i 30. braccia, efftre fiate 
tutte ferrate f per qui! che affeft Piero Ttmptfti) dalla Domenica 
precedente de' 1 j. fino al fuddetto giorno di 1 j. quando per innanzi , 
per gli ordini avutine , erana fiate aperte tutte circa due anni , ed 
in tale fiato di Calle ferrate trovai , che P acqua di detto Lago per 
dì fipra era quali che flagnante , fmcbè dentro a tempo notabile cjfa 
acqua non fi aitava putito, nè fi abboffava , figno manifefio (giacebé 
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non traboccava fepra alcuna delle Coltrane /errali dì delle Culle ) 
cbc tanta era quella futa de' Fiumi di della l'alte, eie avanzava 
«IP aj/orbimtnto del Terreno, quanta quella, cbc di continua tijciva 
per !• aperture degli Affati delle mede/ime Cateratte .fiaccate/i ntlF E/la- 
te pacata . per ejjtre fiate /empre pori delC aequa , ed efpafie al Sole. 

Con l' opportunità di que/h livello S acqua ferma , feti prendere 
le tnijure delle profondila di lime le foglie di delle Calle, e delle lar- 
ghezze di qnefte, e fi trovarono quali fi rappre/eutano dall' aggiunti 
Profilo '.fitta fare all' Ingegnere Cori, nel quale fi vede, che la 
più baffa figlia di tulle , è quella del Callan grofo , che ferve al pa/to 
de' Navicelli , pofia fopra il predalo livello due braccia, e larga brac- 
cia 6 -i , e ebe la più alia tifósa del mede/ima Lago ( nel cafa peti 
delle fite maggiori pienezze ) è la jnddeila Pcfcaia , la quale quafi 
per mia la jua larghezza dì io. traccia , tatua piti alla della pie. 
della foglia del Cullone braciia ) ^ , ejjendo fuperiore al prejalo li' 
velia braccia 1 ^ . 

Si ojjervà inoltre , ebe f acqua trattenuta dalle delie felle Calle 
ferrate, era entrala ne' tre Vnaj per /<■ A:>«ui;!c . t vi li manteneva 
alia circa braccia -f- cadendovi di più per i trafori delle grattugi 
de' Calerauini di fipra , da un' altezza di ~ di braccio , e fu dello , 
ite lama acqua è bufatile a mantenere quelle in vivo. 

Interrogalo pai fra le altre caje. per mia in/lruzioue ,U ittuTtm- 
fcfti , delio fiato ai quale fi era ridona quejl' aceua , avanti che egli 
ferra/te ultimamente le Calle, rijpefi. lùe mediante C ejlrema ficcuà 
f afiata , il pela dell' acqua del Padule era calalo al più kifso jegno . 
ebe mai fia fiato, et al quale e' po/ia arrivar mai, perchè nel Set' 
liu:l:re pulsai', . tir p. u panne di;' jeccore , il duale vecchio grande, 
ebe pa/ia pel Chiaro di Fuctccbio , e ebe fi è rinatalo quejt' anno per 
larghezza dì =o. braccia, ti tra feccato affano, e piamente correva 
acqua per il Canal nuovo della Cafielfina ■ in altezza di circa \- di 
braccio, e Jopra la foglia del predetto Catione de' Navicelli ( come la 
più bafia ) ufeiva luna f acqua dì quejla Falle , non più alia di tre 
e quattro quattrini dì braccia , rimanendo col) totalmente impedita la 
navigazione fuperiore per il Padule , e f ujo del predetta Catione da' 
navicelli , e per confeguenza la navigazione ancora per la Gafciana , 
i tulio con grave incomodo , e jpeja di tanti , che hanno avuto a te- 
vare le loro Grafce con mollo /capito delle lora Beflie , o /e te trovano 
ancora frnza averle potale ciliare , e con danno ancora di molle Fa- 
miglie di Navicella/ , e di altri feliti vivere con limil traffico . ^ 

(i) V. li Rgatt intagliala in Rime . 
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La mattina del Mercoledì tj.fegttente al giorno , chi visitai la 
Gufiana , avendo continuato le Calle a fiar ferrale per altre ore , 
si riprefe il Lhcllo di /opra, e li trovò alla medesima altezza 'iella 
fera dei is , ed in tale fiato di altezza di acqua quaii firma , sì na- 
vigo per canali fatti dì nuove , e per il Chiaro di Fuceccbìo fino da ca- 
po, ed in quel tempo cominciando dal Ponte , andai fcandagliando t fon- 
di , i quali invai delle profondità notate hi efio Profilo. 

Ternati per Acqua al Ponte a Cappìano intorno alle 1 9, ore , 
feci aprire tutte le Calle con quelle del Mulino , e nei tempo di uà 
era e mezza in circa , sì abbajsò il delia livello Juperìore a fegno , 
che fopra la foglia delle due Cateratte di fuori . /' Acqua non pafsa- 
va più alta di -j dì braccio , quando prima dì aprirle ve ne pofia- 
vano ',- 1 et in vicinanza del dello Ponte, queir acqua tee lì eflendeva 
ìu per le fafinre, sì ridnjìt tutta dentro al Canal grande, argU' 
meutandosi, che a tenerle tutte aperte così fino a lira, C acqua sa- 
rebbe abbafsata un altro mezzo braccio , e di vantaggio , e quella 
delChiara appena avarebbe comunicalo con quella de' Canali; siccome 
il Canal Maefiro, che entra nel Chiaro per di sopra, non si sarebbe 
potuto navigare con Barcbe ni grandi, ni piccole , bembi vuote , co- 
me è accaduto ottimamente .quando erano fiate aperte tutte le Calle, 

Da tale navitazione , e dalle prove fatte , riconobbi in rifini- 
to, che col desto livello dì 1. braccia sopra la soglia del Catione de' 
Navicelli, a Calle tutte serrate, l'acqua del Lago si riduce quali 
lussa dentro a' Canali fino al Chiaro , trovandosi alla bocca di que. 
fio alta solamente braccia 1 -i , t tBt e // a „„„ fi di/tende lateralmen- 
te perle Pajiure . e mollo meno fopra le Terre fiwhuÙJt a Saggina, 
e a Grano 1 e confluii, che con l' aprire in sale fiala d'altezza di 
Padnle ih Colo Gallone de' Navicelli , che ha la foglia dai braccia fotta 
al dette Livello fiagumU, il Piatte, e Livello di tal foglia , fi pareggia 
col fondo del Canal diritto della Cafiellina cavato di nuove, il anale 
è [otto anch' effe due braccia ; ficchi li «[cingherebbe qnafi tatto il Ca- 
nale , che va al Calino, e tutto quello del Viagginolo , t fi [ecciterebbe 
ancora il Chiaro, malfime Ce fi sfìndajfe no. Canne di Canal Vec- 
chio, che entra uri desso Chiaro, il quale perciò fi ridurrebbe lauto 
più innavigabile , onde tutti i Fofs, e Canali , che vi mettono da ltcl- 
lavijla, da Monte Vetturini , e da Stabbia, con gCi altri e vecchi , e 
nuo<i , fi ridurrebbero inalili in ogni fiagione.come fono fiati tieltEfta- 
te pafia'a , e come fono tuttavia . 

Quelle mede/ime effirienze , ed ojjervazioni , dimoffrauo c'e quel 
ricette de 1 predetti Cimali , e fendi , ebe mediante le dette Calle tulle 
fer- 
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ferrale , fi conferir* pieno di acqua , trattenuta ùtC altezza delle dette 
i. braccia fopra il Beisifoglio dei Ci//™ grufili de' Navicelli , i picco- 
li/fimo di cenala, e comi et imenfibile quantità , giacchi fi vuota in 
coli poche ore, et in ci breve tempo ancora torna a riempir/i: e che 
pereti ninno senftbit danno può avvenirne alle Faltorie circolami al 
Padule , o a Beai di' Particolari, che fono dietro a quelle , nei te- 
nere detti fondi . e canali pieni fina al predalo segno di i. braccia 
sopra quella soglia, ma che all'incontro il lenirgli vuoti, toglie la 
navigazione dai Pedule ad Arno sommamente importante, anzi «e- 
cefiaria, non tanto a' Padroni fiejji de' Beni , quanto all' tiiiiverfa/ità 
del Commercio. 

le cagioni per le quali quelli mede/imi Beni reflano fpejjo in- 
ondali, e jemmerfi, procedono principalmente dal pecbiflimo declive, 
che ba il Vafo, benché larghi/fimo , de! Lago, e del Pallate di Fucec- 
tbio, t feesniariameute dalla fua fcarfa capacità , per^ efiere queflo 

della^Tcrra , che di continuo vi hanno condona , e dipojla i Fiumi 
fuperiori , dopo avere lafciata la pia grave nelle Colmate , e dopa 
ancora aver durato molli anni a correre a dirittura , Jtnza prima 
jarli colmare . Qaefta così fcarfa tenuta di Vafo , fa che in tempo 
:!i fine jubhe >■■' H riempia tf acqua , e trabocchi fopra i Coltivali, 
e quel poco di declive non i ia/lante a condurre preflo queflo tra- 
iselo alle Calle, come bì/ognerebbe . quando mejfime dentro ad un fe- 
lle di lame miglia vi piovono acque per giorni , e giorni rovinofifli- 
me, come fpejjo avviene, ne" qnali cafì nemmeno le predette Calte 
mie aperti pffeno riparare a fcaricarle preflo in Gufciana ; ma e 
ittceffario in tanto , che elle fi alano , e fi dilatino fopra i Tirreni 
femiuati , e w dimorino tanti giorni , che e' perdine le ritolte. E the 
vero fia , eie taft aperture dì Calle non riparino a /caricare di ma- 
ni in nano quei trabocchi di deste cotanto copio/e acque , fi manife. 
fia dal veder/i, che f altezza di quefte fupera la Peftaia ara di i Brac- 
cio , ora di i. Braccio, e uà Braccio e ( , ancorché non fia acqua in 
Arno , e i* Gafciana , e niello meno allora quando fi abbatta , eie 
Arno ancora fia gonfio, oppure dì mezzana altezza, poiché queflo 
col fuo rhgorge fu per la Gufciana, reprime lo filalo per dette Cal- 
ie al Padule a fegno tale, che traboccante fipr* la Pe/caia.m altez- 
za talvolta di Braccia, egli corre per molle ere, e taf era per 
eterni fu per il Padale. Per lo che vedendoli , che eziandio ve' tem- 
<.i . de Ari:; nw, iir.irdì(ce lo /carico del Padule pieno , Ut predetti 
aperture da lutti le Calle, col trabocco amore Jopra la dette Pef. 
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caia , riefiotio emijfarii fiarfi a sante acque , filmerei multo giovevole 
i' accrefccrlo per ti i 

re. e abbacare le figlie delle due Calle dì fuori, e delle dite di mez- 
zo , jiuo al pari della piti bafia , the è quella del Calton grofso de' Na- 
vicelli, e cavare anche due nuove Calle dentro il maro della detta 
Pefiaia, con far larga ciafiuna Braccia 8. in circa, con le figlie Jìmiti 
al piano della delia fin bafsa.e con le lira Cateratte come le altre, 
da alzarfi con rùtilo del Rimette. 

E nel Difignoglì fpazi appuntati A. B. C. D. B. P. G. H, 
denotano i vani dell' aperture , the verrebbero aggiunte alle vecchie , 
le quali fino il prefente piano della Pefiaia , importerebbero quaft al- 
trettanto vauo, quanto ve ti' è hi Oggi , da farfi il tutto con fpefa 
al più di fendi 400. comprefovi il rijondameiito . the prima et intac- 
care la detta Pefiaia murata , converrebbe farvi di fopra , e follo 
di pali, e fmalto, come ella ni ha dì bifogno , ancorché non vi fi 
vckfse cavare le delie due nuove Calle, e luna quejia fpefa parreb- 
betni giufio.che fi dovefie pofare repartisamenie fopra le rendile det- 
te Fattorie, che fono attorno al Padule , fante che repartiiamente 
ancora ne fallirebbero il benefizio . 

Fra tamo fiatai le cefi nello fiato in che fi trovano di prefen- 
te . chiunque bene intenda , e jappia tu quanto breve tempo le acque^ 

gran tenuta di Vafi • the non abbia tifiti a , non averà dijfitoltà a 
ctiiKediri , che li lenir fi:: ni li fipr ridetti Cinzii ,1 prà della navi- 
gazione , fino alla predelta altezza ftagnante di due Braccia fopra 
quella foglia del Catione de' Navicelli > non potrà mai effere a pane 
de' gravi danni , che apportano te acque , allorché arrivano ad alzar/i 
net Padule per altre due , 0 tre Braccia , ricoprendo perciò i Beni 
fieffi lavorativi, e dimorandovi fopra per motti giorni ancora. 

Per ajfnurarfi poi di evitare gl'incomodi , e le fpefi, che col te- 
nere fimpre aperte le dette Calle , fi fopportano dal rimanere im- 
pedita la detta navigazione , ed infume accertarsi di non dar eaufit 
all' Inondazione, li potrebbero , fi eoiì parefie all' A. V., fiabilire , 
t murare più termini di pietra , cut lifira di marmo bianco incorra- 
la in ejfi , con situargli in luoghi difili , ma però espojtì alla vifla 
di ogni Pajscggìere , ne' quali termini le predette li/Ire di marmo 
fossero più alte della predetta soglia del Catione de' Navicelli due so- 
le Braccia, con ijii tizhne , ed ordine espresso al Fattore che risede- 
rà per tempo ai Punte a Cappiano . di far governare in avvenire 
talmente le delle Calie , con alzare, 0 abbassare tutte , 0 parte delle 
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loro Coltrati: , con quella regala , e di/erezione ■ eli gli verrà in- 
figliata dal! ijperìenzJt, e dagli accidenti che corrano alia giornata , 
c& il Pelo dell'acqua del l'aditi? di Fmcccbio iteti chcJj i pigiali 
figrà di marmo , permettendogli Jolamente eie ne' tempi , e fiagioui 
fcarfi d' Acque, egli tinga fino ad un mezze Braccio più alto de' pre- 
detti fegni ti ditto livello . a fine di confinare la Navigazione , tanto 
dì fipra pir il Paduli , quanto di fitto per la Cu/ciana , e di poter 
fare fcenderi , e faliri II Sarchi pir il Gallone de' Navicelli , dove 
i la comodità del Sofiegno . 

In configuinza di tanto benefizio che arreca quella Navigazio- 
ne i da confeguirjt con la predetta altezza di acqua prefica , la qua- 
le , cerne ho toccata con mano , non può mai danneggiare t Prati , 
non che II Seminìi , fi retupertrebbert poi a V. A. più entrali : quella 
cine di più di /cadi 1000. nella prifa dell'Anguille, quella di feudi 
3Jo. dilla Pefta , e la terza di feudi 150. della parte Jpettame a 
V. A. medtfima , per t ufo del Mulino difmefio , il quale . mafime ne' 
tempi afcìuttiffmi , è di grandiftmo comodo a i Popoli vicini , e lou- 

Se poi. non ofiante l'efatia obbedienza , ne! tenere il Padale all' 
altezza de' predetti figni di marmo, !• efere fienza de' Fiumi, che e»- 
irano in qutfio Lago di Facicchio , e II grandi , 1 continuate Piaggi. 
m fi alzajjtro lama , che quantunque le Calle tulle fojfero fiate gran 
tempo aperte, i" acqua fuperaffe i predetti fegni , e non ti foffe al- 
tro modo con F arte , a" impedire che ella non ftmmcrgeffe i Coltiva- 
ti, in quefio cafo converrebbe Jeggiactre a' danni, e ricorrere fila 
al Divino Aiuto, il quali facendo ceffar le Piogge , gli liberi prtfio 
dall' Aeque , e gli fani dall' infezione , che talora vi lafciam tbpra , 
rjfeiido/i pur veduto , che dopo ehe le Calli tutte erano fiate aperti 
per molti me/i, fi andò a Zeno una fera a Padule ficco affatto. e la 
mattina figliente fi vedde il Padule ripieno, e tutte le Semente follo 
Acqua . a fegno tale che elle fi difperfero , 

Circa allo ftabiliri i Ttrminì agli Acqui/li . che fi fimo in Val^ 
dhiiivole, a fini che non daiimggìno il già acqui/lato, ni pregiudi- 
chino a' Particolari , pare chi quilli della Fattoria dtl Ponti a Cap- 
pono, che fi fanno col Rio di Fuciccbio . 1 col lincio, icon altri Fiu- 
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t avanzargli più a dentro , impedire , e riempire i Canali vecebj , e 
tinnii , fallivi per ifiaricare più prefla le aique del Lago . Si potrà 
te,, mimare , e ricolmare , a'bifipà ,gS Aequifii fitti , e farne de' nuo- 
vi alC insù , cai dello Ria di Fucecchio , e verfò Levante , dove torna 
la Strada maefira , che da Fuccecbio va a Piflora , poiché in quefia 
farle ìl corpo del Lago è affai fpaziofò , e compri! il maneggiarvi 
dello Ria , e gli altri minori fiali , che vi fono , per molli anni , con 
certezza di farvi qualche notabile Acquifia . fenza progiudìcart ad 

Che i quanto, per obbedire , io debba rapprefentarle , rimettendo- 
mi fempre al miglior pareri ,ed alle fogge deliberazioni dì V. A. S., 
a cui profondamente inchinandomi .bacio umilmente le Vefli ec. 
Nnm. III. 
Streniflimo Gran Due». 

Caminnando la Vifila comandatami àaV.A.S.mi partii la matti- 
na de' 18. in Venerdì da Cafflel Martini, dove per avanzar tempo mi 
era trasferita la precidente fera, che mi sbrigai dalle Calli, ed ar- 
rivai alia Fattoria del Terzo, e /abito col Pallori Matteo Francarli, 
e celi' Ingegnere Cori , mi portai al Padule, per effervare dove fife 
tornalo meglio il firmari un Parlo, col fuo Canale da cavare per 
ejfo II Grafie della medefìma Panaria, per rifparmiare il Befliame, 
col quale fi levano talli t fini , Grani , e Biade , t fui quale a que- 
fia cagione mollo fi f capirà in capa air Anno , e perciò compirebbe 
f avervi un tal Porlo , come ve P ha cìafeuif altra di quelle Fatta- 
rie inumo al tega : e dopo varie confiderazioni . che fi fecero in di- 
verfi luoghi, giudicai che il più comodo, ed il più opportuno filo fin 
quella parte di Padule , che ì d" avanti a' Beni dì V. A. , confinami 
a quelli de! Marcbefe Barlolommei. L'operazione da farvifi, farci- 
te in prolungare addirittura per cento Canne in circa , ed in forma 
d' Argine, a Via elevala, il predetto Stradone falle Poflure, e Pro- 
li, che fona verfo il Padule , ed al termine di tal prolungamento di 
Stradone, cavarfi il Porto per farvi ìl carica delle Grafie, e da 
queflo Porto continuare un nuovo Canale in una fola dirittura . la 
quale vada a terminare nel Canale del nuovo Porlo del prefitto Mar- 
ihefe Bartelommei , che e alla via nuova , che va al Cugnolo , che 
farebbe una diflanza, e lunghezza di circuii Canne 63i. di cinque 
Breccia a panno, con farla largo in fondo Braccia io., ed in bocca 
Braccia i ». con te fiie Banchine dì i. Braccia per parte. £ queflo 
Mm » Co- 
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Canale Navigarne palerebbe lungo la gronda del Padule, pane per 
la macchia , e parli ftr ì Prati, e Paflttre; e la fpefa hi for- 
marlo, a fei lire in circa la Canna di ragguagliato , a/tenderebbe a 
fendi 5B4. in circa , ed in prolungare , e alzare delia via e/evala fai 
Padule, imperlerebbe altri feudi 60. in circa, che hi mila farebbe 
circa fedi 644. 

// Sabato mattina de' 1 9. andai a ricenefecre il corfo dell' acqua 
del Salfera, dalla fua origine al Bagno de! Tettuccio , firn alla Nie- 
llale , dove egli entra, e veddi che egli allraverfa la ftrada mae- 
flra, che va da Pefcia e Firenze, di dove egli i di/laute circa - di 
miglio dalla delta Nievole.e ebe fi potrebbe, febbeue non fessa qual- 
che difficoltà, farlo cavare per mina folto effa Nievale, e condurlo 
per Canale da far/i di nuovo fino in Padule , per lunghezza di circa 
miglia 1, f 1 0 più: ma li confiderò che e' lì dovrebbe far paflarc la 
maggior parte per Beni di diverji Particolari , a' quali farebbe ne- 
ceffario pagar caro il Terreno, perchè elfi verrebbero foggetii al cor. 
fo d' un' acqua, ebe prefentemente non tana», e la quale fe i dan- 
ttofa ad uno , può pregiudicare anco agi' altri , ed il 
ma, che qr ' - - - 



radore alle Semente , nondimeno la Terra fi addemejlica . 
come nelle Colmale ebe fa la Borra. , e ebe perciò non compia far- 
vi fpefa alcuna. 

In quel medejimo giorno paffaì alla vifita del nuovo Foffo .fatto 
fare da V. A. fu propri Beni , in fervido del Piano del Calderaio , 
e dalla Calla fino in fondo, lo riconobbi manipolalo molto aggiufla- 
tamenle , ma ebe per quanto dura quel Suolo Arenofo , che fri tro- 
valo nel cavare dello Foffo , dal primo nuovo Pome in gii lungo la- 
via del Confino, vi farà bifigno di riparo al pie delle ripe, acciocchì 
la corrente, nel tempo majfmc ebe il Padule fia baffo, non faccia 
franarle, con riempir/i il Foffo, e rejìare impedito, 0 trattenuto 
tale fedo , ebe da V. A. fu dato intenzione di volerlo mantenere fem • 
pre lìbero, e corrente . 

Che è quanto ee. Rimettendomi ce. Ed alt A. V* inchinandomi 
bacio umilmente le Vefli . 

Dal Pente a Cappiano 8 ij. Dicembre 16B1. 
Di V. A. SereiAffmtt . 

UmiS^mo Dtmtìffam Obbedientifmo Servii. 
Vincenzio Vivi»ni- 

Col- 



9 ( 54! ) » 

Collazionala la prcfcmc Copia di Relazione , con altra Copia , * 
fa Bozza Originale dilla mtdcfiaa, tfifiealt in f. figli di Carla «o* 
Bollala . ed in pie di detta Bozza di Relazione, vi efifle una Pian- 
licìua Originale , qual Copia di Relazione , o fia Bozza d' Originale , 
me apprtfl», e -elle mani delf Ilinflriffima Signore Gìo. Bali/la 
Ucili. e rijcontra ce. Salve ec. Qualenus te. 

Ego Dominimi Marta Balthasar , quondam Horatù de Taddeii , 
Cmi Notar. Pati. Fior, de pratdida CotiaÙ. Rag, ia fidem me jui- 
firiffi ad Laadem Dei , meoque jìgno munivi • in quorum &t. 

$■ c. 

AI tempo del Viviani . del P. Grandi . e del Signor Marche- 
fc Silfio . il Pedule di Fucccchio non era ottimo: tuttavia egli li 
poteva dir pulita > con uno fpjiiolo Chiaro nel mezzo , o con au- 
gnili Paglieti d'intorno , come dev' eilete un Lago, non un tee- 
cio !.. Padule '. Quello buono (lato (diciamolo cosi, nfpcito at 
moderna) del Padule, non cullava nulla di mantenimento, ne al 
Pubblico, nè al Privato; anziché nel confermarlo, no ritraevano 
Tinraggio immenfo , ed il Pubblico . ed il Privato' . L' unico Mec- 
cani (tuo ■ col quale li otteneva un tanto bene, era il tollerare, 
che chili lia patelle, tutto l'anno a (ilo piacimento, barcheggiare 
pel Padule, affine di traiportarc i diverti prodotti della Terra, B 
di fegare nei tempi di Primavera, e d'Eltate, quinto Stram « vo- 
lelTe per ulo dei Beli lami , dei quali allora era ticehiffima la Val. 
dinievole. Il moro quali continuo d' inoumerabili barche, coma 
v' erano allora , in primo luogo teneva in una continua (aiutare, 
agnazione le acque del Padule , ficchè difficilmente potevano ita. 
pumdìrc . Secondo, vi manteneva ben spetti e netti i Canali prin- 
cipali , e navigabili, ficchi era più facile, e non interrottolo (co- 
lo dell'acque verta le Calle . benché in Un declive poco Icnlibile, 
come hanno . Terzo , non lafciava mul tipi ic ire, ed appratire le Nin» 
fee, le Care fetide, i Poiamogeti , i Ranuncoli aquatici, i Tri- 
boli , g|' Idrocer-iofilli , te Lenticole paluttri, e tante altre Er- 
bacce inutili agli Uomini, anzi daonofe per l'immenfa putrilagj. 
ne, e perii gran pacciame, che marcendo cagionano nell' Ellate , 

Min } e ncI- 

fO Nntifi cke -i\ B-ida njpn il a.n. 

AtV Uic'ùn/m v'fij'no ii'r'ùn! 
p„hh,<„„ l' W. f..|,r P ..Ef. 



(dtl V.ldirno dibatto) digli fa- 

j"""'o\'t " iT "eit'Ù "ti Fwr* ', 
t tintili d,lt ji t ,t a~Ai*t ti. 
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e fitti' Autunno • Quitto . faccia un limile benefizio ai Piglieli del 
margine del Padule., col legare le foglie verdi delle Sale, bilan- 
ce, Cannelle. Biodi, Qppcri, Carici, Gramigne . e congeneri piati- 
le , «lime per pailura, o per letto di Beltiami ; così non per- 
mettendo che ricadéflero , come fami' ori , odi' acqua , e marcen- 
dovi ne accrefcelfero la putrefattone. Quinto, non alerebbe lafcia- 
to ufurpate agH Ontani , lo fpaiio dalla' natura dedinaio perricet- 
tacolo d' acque , non per terreno di bolcaglis ; abbenehiì a veruno 
folle venuta allora in capo una sì bizzarra idea, di fare una Pa- 
lina in mezzo all'acqua. Sello, facevano conlidcrabile vantaggio 
alla Pcfca . mentre i Pcfci avendo 1' acqui più pulita , c paltura 
più bài ,-fh ulti plica vano meglio , riufeivano di fapore più delica- 
to, (ì -nnntenevlno Tarn , vegeti, e granì, e non ammalavano, e 
nuirivan» pef il ri fi a Ida mento, e per la confecutiva putrefazione 
dictl' acqua , co (ne Sanno ora in gran quantità ; con che lì veniva 
i compenfare il danno di poche libbre di Pefce , che avellerò po- 
nto Lidrire gli Appaltatori della Pelea , di alcuno dei tanti Birca- 
ftiuli, che di continuo Davano per il Padule. 

Confclfi Antonio Lazzeri al num. 6. della fua Relazione, che 
nel Giugno 1740. Icgul nel Padule una conlidcrabile mortalità di 
Pefce, la quale, fecondo lui al num. j), derivò dal Grillo oleofet 
dei Campi, e dei Prati, che fi rilltinle dentro al canale del Pa- 
dule. Quello Graffo oleofo non fu altro , in verità , che un fradi- 
ciume d' Erbe , per il roefcuglio del quale lì putrefece, e contami- 
nò l'acqua del Padule, e divenne vclenofa per i Pcfci, dei quali 
ne mori non piccola quantità . e gl'altri non rinfangarono , len. 
non allora quando furono fatte (colare le acque morte, e putride, 
per via d' un ri ne ito di canali, fubentrando in luogo loto le fané 
e chiare dei Fiumi. Se poi di effe acque la putrefazione attivò a 
nuocere nel- 1749. follmente ai Pcfci ■ non agli Uomini , fe ne de- 
ve rendere mento - a' alle copiofe piogge, che tennero pieno ed 
alto il Padule, o alla Ita gic-ne che non andò lecca, Aullrale, e Pc- 
fliltnte. Non- potrà per altro n-_ga<-e , chiunque abbia pratica della 
Valdinìciole > che parecchi anni fono il Pefce del Lago di Fu- 
cecchio era di miglior fapore , era più ricercato, c lì vendeva co- 
llantemente più caro, che quello del profilino Lago di Bientina; 
ma per lo contrario, dappoiché il Lago dì Fucecchio fi è imbo- 
fctnro, e fi e ridotro nn fordido PaduTe, il Tuo Pefce i diminui- 
to di qnmiiti , ed è talmente peggiorato di fapore , eòe viene co- 
munemente facciate nella valuta , e nella ricliicQi , dal Pefce di 
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Bientina. Li ragione c naturali (li ma, perdi; il Pcfce è Tempre più 
fino , più Capotilo i c più abbondante dove le acque fono più pur- 
gale , e dove la pailura è più Cam , e più pulita . Non ci va gran 
sforzo di argomenti per provate quella verità , poiché la popolare 
esperienza , ci la Culmo dillinguere dal colore , e dal fjporc le Tin. 
cl>e , c le Anguille di Fantino , o di Follo fangofo . da quelle di Fiu- 
me, e di Vivaio . Il celebre Già Antonio Campano, nella Cui eie- 
gannitimi detenzione del Lago di Perugia ', ci da il fegucute ri. 
(contro della diriercoii , che cagiona nella bontà del Pelea, la di' 
TCtfa borni delle acque . e dille pallurc . Eft unum, egli dice, T&ra- 
irmeum ex emni pane pellucida! , niti quali in et plaga , que per- 
liuti iuler Mendicai alque Oriemem, pania fi fi latini in canti. 
Kernel* effundtmi > angnluai effìcit quictiarem. limi lumen cocnìque fi, 
ratea, £r «Iva . ae lanerit paluflnbui berbii denjurn atque nbjcurum , 
quo ne venti qui/lem, ac tempefias penetrare feleiì , nane fradae den- 
tane berbarum mutue reptkmtttr - Eius regìanii Pijces iiequaquam 
eompar,indi cadetti , & calare , & gufi" falle dignafiumur : dtrfi 
eitim juia vignare . adjcruniquc itejcio quii luistum , caenatumqut 
guftanribat , lum marmi livore quidam cèduta , celerini, quasi furieri 
terrumpunlur . Quanto iia più utile per i PeCei l' aequa ohiara , • 
che (i muti, e rimuovi col benefizio delle piogge , lo notò Ari. 
Houle i colle Icguenti elprcllìoni 1 , fecondo li Traduzione del Ga- 
zi . Pìiàum grimi maxima ex parte annit piuma bene , ut didiim 

tmnini pluvia bumare invanir , ut ex quae terra gignuntur -- Em 
(Inviti ameni ipiìi . afflivi imbret caiamodhrei inni ( perenti ri nullo- 
vano le icque dei Fiumi, e Laghi, e ne impedirono la putrefa- 
zione) parli maximae Pitiinm, & praectpne cuoi Ver, Aeflas, & 
Auiumnni imbrtbtit abwidnrhi , Hjrru catara fereiihr flteril : ad 
/omnium p'ape iixerim, caia bene bcmimbiti annui ledtt, lune (jp 
Pìfitbai Jelitiier degere ttBtìngii. Sicché nel eafo noflro ■ in qnegl' 
■uni, ne' quali li Valili nicvole non è travagliata di Epidcn.Io, il 
PeCce del Padqle di Fucecchio tende miggior fruttn di PcCca , et 
yiceverfa; perche le mcdelime puicefizioni del Padule , contimi- 
nino !' aria d 1 epilazioni peliifere , e rendono l' acqui micidiale per 
i Pcfci . Ne faccia Cpecie , che it medelimo Annotile 1 dica: Flit, 
violile trLttuflrt, aftjìe qniaem ìs- ipjum immune efi.fid limimi- 
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Hi morii inadatti proprii ' ; poiché la quotidiana efperienza fi 
vedere , che ogni qual volta l 1 acqua d' un Vivaio , per cagion d' e- 
fcmpio, vien troppo ribaldata dal Sule, oli putrcfà, o Ji mclco- 
la di follanze Salme, e Caullidie, o non li nnnuova • i Pelei muo- 
iono tutti quanti , appunto come farebbero gì' Uomini , le V inb 
niosfer* del loro psefe divemlle pcllilenie . Flinio lìmilmeme 1 
trattando delle Malattie dei Pelei, dice: Mortai «nìverla genera 
Pi/cium . ut catterà ammalia eiiam /èra , mn attipimui Jèulire : ve- 
runi aegrotarc fingili» , mauifeftum fair aliquorum malici , cum in 
totem genere praepitigues alii espiantar. Al qual palio Erancelco 
Malteria doppo d' aver riportalo il Top race i tato Tello di Anito, 
■ile, cosi nota : aegrotare tamen cr ipfi fuiantur; & quidem Pif 
taures prò morbi mimo capimi! . cum ahquit extenuaioi , ianguentt- 
but finnici , ce colere immuutoi , ìnler aù/tu fingaci ut valido! ciuf- 
itm generis ceptr'mt. Guglielmo Rondelezio * dilcorrc giudiziofa- 
mcnte delle differenze de' Pelei > ebe dipendono dalle diverte ac- 
que nelle quali albergano , e dai divani alimenti che trovano in 
quelle , prova coli' autorità di Arillotile > . di Galeno 1 , di Ora- 
zio Fiasco e di Coluniella che i Pelei di acque pure, lim- 
pide, e frefche fono lalubri. e iapurmflinii , ma quelli di acque In- 
dice, e fangofc, fono di cattivo laporc , rnaltam, c di cattiva nu- 
trizioni i e foggiogne : Porro cum eiufmsiì folcavi effe corporum ba- 
bilUi, cuittfmodi funi èumorum quibut nuiriuntur conjiitutianei , (a- 
iejque iu bil Jucci generciitur , qualia l«m alimenta quibui Uh ve/cun- 
tur , Pifiei qui pura lempcralaqnc eiiuiriuulur aqut . temperata fi~- 
mìliler, & optimi carne ejje necejje efl : cantra qui in inquinali . in- 
furi! , ma/eque temperata aquii adtlc/cum , illm eliam pabuli viiìa 
relinere cpontc. Ut ria/qui modi naturai qut , Fluvmi ladus [peStacu- 
lum nobii proebtt , in quo Ptjcei non fauci natati , fpccie (ormaque 
farei, candì firmitele , jucd praefiantia lungo difpares. Hic ab infi- 
mi! mtmium Cemeuterum radicìbm erteti! , primum leni tracia e fon- 
tibui 

(■) V. F.bii FisIìtiì Vtttltù. MtreHe (i) MB, Nit. Lib. o. Cip. «■ . „ 
in Thmcvdiili. Hill, dt T e t\o A.he- (1) CBibiuìoh» * « No- 

„rnl'. ?,r. 31. t, ,7,. P...L, Zufola num Plin.i da Nanni H.ftona L.- 
QuMfticn. Madie-)»!. Tom 1. Lib. bnnn. e* Cip, « pia- *"■ 
Enfmuj ftdtEiur. Cb.lliil. < C.r.I. li) Oc H,ll. Ammil. Lih. i r ip. 11. 

Proverbio lo tanno iKbetToìaiii i (7) Senapa. Lib. >. Sn,t. >. 
» /™ « Pili., ovvero (8) Ue Re Ruft. Lib. S. Gap. 
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fitti lattai , fura jS/n cxcipitur , nec Tornata intarmiti , qui pia- 
ci/le wmwiiùs aquile aì:e ni turbini ■- tijqne ìiisurrtipiai , :i't :i;ij:ie />;- 
giiiffatui , ubìqttt fattibili fmìt Jhxilii prìmum fluii ■■ illum delude 
inox Mtujpelittijjt Agir txcifiti tmiTorrenùum aqaìs, agroram quos 
allah tumore craffo, foriibas & eluvie cloacarum injcliui, prioreai pu- 
rilaiem amineni , limofus imparili , in fitguum fluii Laiera di- 
ilum . Ergo qui in tìus fomìbus , jùferìerAujqae bùi uhinsitr Pifcei . 
J ''.Multili intcjniLìlcm & purìlatcm jervait , bi/ijtte fiiubriorcs il.:- 
hemiorei nix all'i babenmr . Al jw io infcrior ibtii fotis dejedcrunt , 
al pabulo inquinatore funi alti , fic carmi japorijque grsiia nulla 
fr.ìeJhi funi, imo adeo infalubres , ut viftcntibut unii rare Ftbrti ex 
putredine genere/il . Non igitur medioihitr conferì in Pifiism con- 
fiitacndit differentiit , qaibai i/li in locii degan! , quibus cibii alanlur 
cogito/cere , alque pn borala varietale , Pìfcìum quoque naturam va- 
riar! maniftflo tiqoet . Zenocrate antico Medico ', dilcorrcndo 
de' Mugili dilfe : qui veni in lurbidis ( fluminibui ) & flagaii in 
qui/11,1 aquaflat, gravioris odorìt efl , diffiii/lime difiribuilur , camque 
ex firn pinguis fit redditui, admodum intricai cameni babel. Il P. 
Cibco ' notò: In Lata Camaclcnji , cliam fi aqua fit fu/fa , Aera- 
te aliqaaudo puiTcfcit , ut Pijces moriautur, fi impediatur ne nova 
influiti aqna . quod Pìfialorei il/i nimia aviditate aliqtiande txqui- 
runl . ne ex Alari nova equa fubintret . Crifliano Michel' Adolfa 1 
fcrillc ; Aquae deìn.ijy /oli niiium (ut ebiler ondo hoc attingamai ) 
no» modo inde in palaia tyc. Jed y in incoiai aquarum Pifcei Iran- 
fil . Noiifimiim tnim ImSttt eli , Pijces in aqnis limpidioribm enatri- 
tei , fiiaworcm guflui , falubr'ioremque carnem, & dapes nxwfit con- 
cedere , Hi qui in aqtas caenofii, vifiidìt , torbida , Itutìi, impura, 
& flagnts . pifcmii capiuutur ; fimilem enim dani c'ebam. ftmtleque 
nulriimntam, vifeidum uimiram& craffum. unde Pifcei F/udatilei , 
& imprimii il qims SaxalUt* votàut , itmaauittr foìiéerrimi gra- 
tinimi babentur, imrno diffireiuia in camèni, oculii fiatò» obfervari 
pouf, verbi gralia forum qui Albi, Sala, MulJa , j?" Rbeno ca- 
piuutur, longe tfi candidar eorum, qmi Sprtba, Havela fardi 
alani, UH nam Hmpidiorrin y- claram , bi vero iwbidam aqaam ve- 
lala. Altrove il medcQmo Adolfo *, trattando delle acque delle 

(0 De llìnrnra (poi ti Aqoitìlibut Loc'i Lii.ft nftr;! ?. 1' rn;. ."i 
tliftil, ipnd Oi-iDjfinm V.Mcà. Ali- D IVrrr. de Salobriim SilclliE {. 11. 
die. Lib. 1. Cip. 58. Blf, a!. pia ae- 
di In M«teor. AriB. Lib. 1. Tra. ip, M He- l»col.tu Monuni Silubrhite 
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montagne, dice: Prscttr barum aquarum falubrìum Atti, quat 
in fatti , ut (ff 4»« m Cerevifiii ex i/iii furasti, alque io colili ci- 
bis , HI & farandis Mediiamiuibal praebentur , & baec ejl . quii 
in vicìu cencedanl Pilcei omnium falubtrrìmoi fiutatile! . ab tarnem 
fapidijfimom , juaviorem , firmiortm, duriujculam , mnas vi/cìdam , 
guani affermi teOi, Trulla? , Fundalì &c. qui in luti {alleai mon- 
tojn bubemur ; J/quidem ti- ahi . verbi graiia . ì.:tcn , Carfani . Per- 
lai , quae ili bu aquii tapìuuiur , ab id prae/erendi /uni ih , qui il 
Pijcinii. Stagni! . I immiubai mentii , tepidii , lurbidis, qua in pu- 
nii regionibai bumidii mplmìmum uijuinnr , funi enuxriii ; hi e- 
tùm praebent iiuirimentuni magis vifcìdtm,& crafjum . Hit: Galena! 
Itjiatttr ' , in 'liberi Pìjiet pravoi ali . Quemadmodum eium ubi luci- 
dior ejl . &■ purhr Aer , ibidem Homiaei & caetera Anìmamia , ht- 
tiilpara magis valetudine frutintur , pari quoque raihne, qua Aqua 
pnrior eri! a c m.tar , e» Pi/,e, fuavorcs . mjgifque f rubali eruat . 
Girellino Cardano 1 difcorrcnd.. dtgli Alimcmi, ivvtrie: oforrel 
auiem in Pi/cibai, minarci beffe rtlinquere , & ex ornili aqua pu- 
gnante, turbulenia , jtrdìda , y cb id prope Urbes — 1 Praeterea 
penti alimenta , Pijiei meliorei peiorefue tvadunl: qui in flnminibui 
Urbcm magnato fraclerflueniibni . bominum fieraribus , & prava 
id gtnniejin viiliiam, omnium dam imi funi, adeo ut fi fault diutiui 
permaufcrittt , fiaiim pairefisut , f ejfime oleum .■ ifti aaiem in ei~ 
io junl prorjus mutwit , & ad loiuoqutndum difmles . alqne ex* 
gvum quidem beni alimenti, txcremeuli aiutai plurimum reddunl; 
quure mirum non ejl, fi pravum fuecam in tortini corporibat , qui 
qnoiidie Uhi ntfCMUiur , generata .- Ei in coeuo qui babiiant . ni Tiw 
lae , mahe funi , ex co enim n'Ali boni , deterìus fi ex eo alan* 
tur ■■ Altrove poi 4 difcorrcndo delle Anguille, dice: Animila 
vero latujtret carnivora! effe piane con/lai . Pifcicuhi enim , Riuaf- 
que peijequuniur - net miram fi Antiqui omnes inter faavi/Jimot Pi- 



falubriorei fiat qua' in Mari ,%■ aquis purit ac fliieuiibJt 
quae in Laiuhts & Siagnii , &■ aquii jordidii, i " 



(i) V. cileno) iì Capa boni * culi 
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produce Dna gran quantità di Pelei , mi che non Tono mangiabili, 
perchi puzzano di fingicelo 1 : lioiilmente nel Tibifco, i Pelei 
nafeono in sì gran copia, che muoiendovi poi. e marcendovi, 
impellano i luoghi vicini *. Anche la Narema Fiume paludato , 
al nitrire di Giufeppe Pujsii pìjcùjus maxime enniit efii fed Pj- 
fai <n et capti, injalubritatti noia Jignaniur: mibì quoque relalum 
tfi in fa , Aejìalii tempore . band iujreqncui ejje Pi/tei cacciai in- 

Le Tinche , e le Anguille Tono le più numerare razze di Pe- 
lei j che produca il Padule di Fucecchio . Le Tinche chiamate da 
Aufonio Valgi fi/alia, di loro natura amano il loto dei l'inta- 
ni *, e perciò in Valdinievole veramente fcialino ; ma ie loro 
carni hanno Tempre un puzzo fpiace voti Ili ma di fango . Le Anguilla 
benchì godano di [lare nel tango *, tuttavia aborritetelo l'acqua 
torbida, evi rettalo lofìogate ; perciò i Pefcaiori volendole pren- 
dere, intorbidano l'acqua, ond'è nato il Proverbio ftfiur nei tur- 
bi Jo . Elle nate in Mare, ira '1 Febbraio, e I' Aprile, fono nome 
di Cicioline minaiillìme, rimoniano fu per Arno, conti' acqua, 
indi per la Gulciana pallino nel Padule, ove fi llanziano, ed in- 
ingnillano. Bidone poi ad un» certa età, alle prime piogge * ed 
alle prime torbide d" Agoflo, nelle netti pia finn, e più nuvolo/e, e 
cerne dicano ì Pefiatori , nel rimfmito della Luna , cominciano in graffi 
filiali a calare dal Padule nella Gnfciana, e per Arno alla volta 
del Mare, dove fanno la loro cova A quello palio, che duri 
circa un mefe , i Pefcatnri fanno prede immenfe d'Anguille, e le 
mettono poi in Vivaj ■ o Conferve , per averne una fulEcicnte prov- 
tilione per inno t'annoi e quella funzione li chiaro*. Pe/care a 
Calle cbiu/e, intorno ai cattivi effetti della quale, relativamente al 
Padule, lì poffono vedere i Ragionamenti intorno allo fiato del Fiu- 
me Ama. e dell' Acque iella Valdinievole a car. 9» 

Per le fi n qui addotte ragioni, viene aboaflan za provato, 
che il tener pulirò il Padule, col facile , e Dienti dilpcndufo le- 
nii- 



(l) Tob. Cobfm. Obftrv. MeJ. Ci- Lib. 4. ir Aquililftui fij. 1177- 
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inìzio del Barcheggio , non foUmenie non pregiudicherebbe alla 
Pefci , ma ne a Inculerebbe un più copiofo provento. A villi adun- 
quo di lami vantaggi, che ricavavano i fudditi della Valdinievolc, 
pri nei pai mente di li' abbondante pitturi di' [temami, non è mara- 
viglia , fe il Principe Clementiffimo ■ fi degno lungamente di tol- 
lerare 1" inolTcrvanz» del Divieto, di barcheggiare pel Padule dj| 
Maggio al Settembre ', nulli ma mente perchè it paefe non po- 
teva patire di carellia di Pclce, avendo il Lago di Bicntina si vi- 
cino, ed il Mar Tirreno , che ne pub dare quanta uno voglia, ed 
cliendoci affai più bifogno di Carni di Vitella, che venivano al- 
lora in gran Copia foni immurai e dalla Valdimevnle , c recavano 
maggior vantaggio alle Calle pubbliche. Nel tempo della Re- 
pubblica Fiorentina, quando il Pelle di Mare doveva riceverli per 
mano dei Pifani o nemici, o puco amici, fu un [odevol colpo 
di politica il tare ut) Lago , per avere una Pelea in noltio libero 
dominio; ma ora che luna la Tofcana gode un'aurea pace, folto 
i Felici Aufpicj d'un folo Ottimo Padrone , è celiato il bifogno 
della Pefca di Fucecchio, e la Tofcana può beni Aimo fare lenii 
di quello Lago ■ ma piattello gradirebbe che le Campagne adiaccn- 
r] ad elio, acquillalltro una cattante, e falubre fertilità . 

E' kciio per tanto Tperare , che quello ini portanti Aimo arti- 
colo dei benefizi , che ridonderebbero alla Valdinievole , e dei van- 
taggi ■ che ne ripentirebbe I' Erario del Principe medelimo > dal 
toglierli per Tempre il divieto, e dal proibirli l' imbofchimenio del 
Padule, avrà la fortuna di efTer valutato a prò di queir afflitta 
Provincia, licchè o con quello , o con altri mezzi che fembrino 
opportuni, (ìi ripurgato j e mantenuto pulito quanto mai fi può) 
il Padule medelimo. 

§. CI. 

Sarebbe però inutile qualunque correttivo del SiIferOi e del 
Padule , fe unitamente non fi afciughinn i Riflagni torti fparfi per 
il Circondario di elio Padule, e non s'invigili con fomma ore- 
mura , che mai più vi fe ne formino . Quello pure fari facilifiìmo 
■d ottenerli , fenz' aggravio alcuno del Pubblico . col proibire on- 
ninamente , che mai più li facciano Colmate dentro al Padule , e 
non gli lì defraudi neppure un palmo del fu.i alveo naturale -, ed 
inlicn c permettere , anzi otdinare , che i Pollelsori di Terreni nel 
Circondario del Padule, che hawio le opportune facoltà, col- 
ti) mUlia» ut' il. Miggio i6 K . 
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mino colle debite regole , quella porzioni di efli terreni , clic fono 
diventile Acquitrini, e Marazzi, fervendoli dello Torbe dei Fiumi, 
e Folliti > che fono a portila loro. Siccome però elfi Influenti por- 
tano poca Tor&a , a voler' ottenere fol lecitamente una eopiora Col- 
mata , non fi pah limitare foto delle Torbe al folo^ Inverno, si 

che gì' Influenti del Padule portano le maggiori > c più feconde Tor- 
be nella Primavera, e ncll' Eliate , appunto cioè quando i Terreni 
de' Poggi fono rotti e franili , e le piogge fono più rovinofe . Per 
togliere poi 1' apprendane dei Riltagni delle acque chiare in clic 
Colmate , fervirebbe l' invigilare ■ ebe gli avanzi dell' acque , divenuti 
ciliari doppo d'aver depolitalo il mefcuglio terrenre nelle Col- 
mite, (i facciano fcolare nel Padule per mezzo di Forti, le boc- 
ebe dei quali pallino fono alle arginature delle Colmare, e fieno 
munite di opportune Cateratte. Quella cautela è più che ballante 
per tenere afeiuna le Colmale nei lempi di liceità, e per impedire 
la pnircfazione del Padule medefimo, dandogli moto collo fcarico 
dell'acque chiare de' fuoi Fiumi tribolai). 

Se il livello ordinario dell' Arno folle molte braccia più baffo 
di quello che è , il rimedio più facile, e più ricuro per la Valdi- 
nievole, farebbe di sbaflarc il livello ordinano del Padule. Ma V 
Arno, quel potente nemico della Val dime? ole, non folamcnte non 
abballa di livello; per lo contrario di continuo va infe nobilmente 
alzandoli, e rende inutile qualunque tentativo di fcolare, e pro- 
feiugare il Padule . Il metodo praticato dagli Olandcli 1 per vun- 
rare i loro Paduli , col mezzo di macchine , non è adattabile alla 
ValdinievDle , dove quant' acqua lì cavalle per via d' ordinghi , ran- 
ta di nuovo fe ne radunerebbe colle forgive. Gio. Balilla Doni 1 
così pensò, c ire' ai modi di rinlanicarc i Paduli: Vcrumtatncn in u. 
niver/am fialmaium vìdemr , ut quaecumaue Paludum parici a 
Annuitili aqnìi JciuuSae refrigerati . ac fai/inde rumori neqneuni * 
enmim fi peri po$! dcjìcctuiur , convelìaque terra ref/tiBtur , ne 
rurjki Inumai efficiant . Stagna-vere profùtidiora ,amplisraqat , quae 
jiczari penimi luqaybant , quantum plurimum fieri paterit , tomra- 
bamur, ór qualunque tepia erit , perenna a fiumitiibat , et mi» 
«quae iadacaiitiiT . Similmente Monlignor Lanciti 1 dice: Atemm- 

(0 V. femrdi VirenlL Geoaripb. o- pi B . tu 

niv«r. Lib. i. Cip. iti. p.op. io- (j) Ut «.xlis l'si-;J. V.h. i. l'jr. 
pan. ufi. i. Cip- i. pia. fa- 
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vera, quoniam Palaia laujjime ejjafat , alteqnt tampei oiimtaUi, 
tjgefiaper aperai bnmo aa jalidae leUarii fanc-m reti*, mm pugnai. 
Barn Primìpara opti , atque bamiiium vini txbauTiendns nd/r /„p e . 
farei : lune quidem per Alluvionem rei ipja perfeienda erìt ; fei/icet 
derivatati in eiujmsdì fiagna lurbidam vicini fumimi aquam , quae 
tua ex angufiii elicibm m ptramplam ìllum Jtmm defeendit , jeiijim 
de canctpia velocitate aminerc cagliar , eaqne ratiane gravarti , quas 
fiaim deferì, terrae parlieoki dewntlil ni jkttiawt. qui prolude , 
novti juieedtuiibui A/Invioniùoi , cimar evadi: , praefertim fi darai 
interdilla , limpidujque laiex , aperiii cataratti! alia carrivelur . tìnius 
parrà per Ailuvwaein jeluuer exuiaiat agge/lionii , perfpicaum ha- 
bainoti experimeulam Pijauri , ubi rivai ab I/aura dedatlui per in- 
Cijum ituper catiatcm , cammigus fuit antìquae prape l'Uni Lacmiae , 
quae min alili omnibui exfictaiidt inadii rfpagn.ijjci , magnani pariem 
aggirata efi , & compianola '. Con que il' auto ri là cosi maturale 
di Moniignor Lancili , vi lari chi feguui a fpacciare per infalubri 
le Colmate fané nella Valdinievole , coi di lei fiumi e Torrenii di 
Acqua dolce ? Gio, Pringle 1 decorrendo dei modi di profanare 
le Truppe . dalle malattie nafcenti da Aria Puitida ( come Tono ap- 
punto l'Epidemiche della Valdinievole) dice; Quanta pai agli ac- 
tanlanameiili in terreni Paluftri . fi le Truppe /ano obbligale a farvi 
dimora in tempi pericolo^ deli "amia , farà meglio allagarci Campi 
intieramente , che lafciargli mezze rajeiulti ; ìmpertiacebè quanto più 
jtarfa farà P acqua , lauto pia facilmente fi corromperà , e P efala- 
zioae dannofa , Jarà parimente maggiore in proporzione . Ecco no" 
altra conferma, che i Rillagni d'acque di Fiumi nei Circondar) 
delle Colmare , non fellamente non lono pregìudiciali alla film e ; 
ma piuttnflo fono un efficaciliimo rimedio prefervativo comro le 
pellifcre dilazioni dei l'aduli . Se alcuno titubarle ancora nel pri- 
llar fede a quelli autorevoli Scrittori, e bramaiìe di averne la ri- 
prova di fatri licori iltruttivi, C proffimi a noi , io fono pronto 
ad appagarlo . 

La Totana ci fomminiltra ni) memorabile efempìo , delle Col- 
mate fatte dal Granduca Cofimo 1. nella Pianura Palina , delle 
quali parlai nelle Relazioni dei miei Viaggi , dirette ugualmen- 
te a procurare la fertilità, e la falubrità della Campagna, come 
ci alUcura l'elegante Scrizione diilcfa da Pier Vettori, che fi leg- 
ge incili in marmo nelle Bocchette lungo la Strada Maeltra Pifana. 

Quii- 
fi) V. Lib. l EpiJ. 4- Cip. 14-pie. (ì) Oflerviiioni fopri le Milani, d' At- 
<o».Cip.i[.pt E .4ij.Cip.utt.p,4ij. nutrir, i. Cip- $. 3 . • tir. M- 
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Quindi meritamente Tommafo Giordano 1 Medico Tedefco, notò : 
pifanui Ager olita acquari te(ltts , Maris aefius excipìens , hutm ha- 
bitalìonii infeflnm , eb aeris vitiam reddebat : meda ( A. i ;66. ) Dii- 
cil Fiorentini: Vluflru indnfiria, canalétti datti: , recedenti aquae 
via patcfaila . ficrilc priui filma , vernerei» ferri coegit , /altière 
Coeium incolli txbibuil . Molto fece quel gran Prìncipe • col dare 
{colo alle Acque (lagnami, dove il declive badante ti trovò i ma 
mollo più fu coltreiro a fare coli' artifizio delle Colmale. Potrei 
iddurre altresì i convincenti eftmpj di non piccole Colmate, fatte 
modernameme fono gli occhi della Città di Firenze, nelle Pianure 
di Sigila, e del Poggio a Calano > Tenia il minima pregiudizio di 
finita, in alcuno dei numerali vicini abitatori; ma liccome forre mi 
farebbe obiettato, ebe o quelle Colmate erano troppo piccole, 
paragonare colle contro Tene della Valdinievole , o Avvero che efe- 
guire furono in un paefe di fua natura fanti , affinchè la patita cam- 
mini in termini puntuali, confideremmo le più valle Colmate ■ che 
fieno giammai Hate fatte in una parte della Tofcana gii perlìfera , 
ora, per grazia di effe Colmate, ridona falubrc. 

Per poco che uno lìi pratico della Corografia , ed I flati» 
della Toftam, non pub ignorare il difordinc grande, nel quala 
avutili i Jue ulrinsi lecnli li trovava la Pianura della Vatdichia- 
nj 1 : Egli è infallibile, dice l'Auditor Giufcppe Ciampelli > , che e 
impadulioieim di quafi tutta la Valdkbìana, da altre neo derivi , jbi- 
uoncbè dalle torbide , ebe Ira/portate da varj Torrenti , e fieli ver/Ó 
la Chiana, per ma ejfer regolate , alzavano appoco appoco fenfibìlmen- 
Uf alveo degli fieffi Fiumi, e Torrenti; e finalmente giungendo a linc- 
iare nelle Chiana mede/ima, dove trovavano una pendenza di lunga 
mane inferiore a quella , eie fi richiedeva per ifearicare le loro acque, 
fi (pendevano per ampio gira /opra le contìgue Campagne , ed incon- 
trando in effe frequentemente o Sterpi , a Cannacele , o _ Erbe pala- 

fìrette a deporre le loro torbide in vari luoghi , formandovi perciò 
varj capezzali , colmale , ed alzamenti irregolari , i quali femprcpià 

fervivano di refiflenza nuova all' acque fiprauvrguenti , e coi) in 
ogni piena, a proporzione ebe fi ammontavano le reftfttnit e ricolme, 
doveva ancora per neceffitì fegitiri il rialzamento del Letto del Fin- 

(i) Do Fedii Phienomenii Tr. |. Cip. (j) Replici di Ragione, e di farro per 

». pia. 414- I» Sacra, ci! I ul-r.liin.i Un'inani: il 

(i) V. Niccoli M.nno.li Apologii, E. Stefano, ed litri lnrrrcITati , co,. 

Jifti'.i tlcli 1 Aria Ji FìiLimi ttu h Ci.-:n jn .ù di Sinjlunga , et! il- 

Fir. iSij. a c. ti. e ■>. Iti Conforti di lite a c, j. 
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(■■;<■. ci e; ijji/^i-f rijl.niso [diti 1 acque , ebe prima fi fcar'tca- 

'j.ias ne! fiume fi :_;]-; ; c'Ire sii' intelai: dai' A fu , ebe ih pari- fi 
temeva , ed in pane antera già fi patina . Lo (tato peflìmo uni qua- 
le fi era ridalla l'ari* della Valdichiana , medi da Dante in un 
mazzo colla Sardegna, e colla Marciumi, per il reo ntefcuglio 
d' immenfc efalazioni Pcfiiferc , procedimi dai Tuoi moltiilìmi pan- 
tani, e mafazzi, ci viene defcriiro dai P. Ab. D. Guido Grandi 
al §. 8. della fui Relazione ai Signori Giudici nella Caufa Senta, 
l'eu Seualangen. Aqnarum, in dita di Fifa io. Dicembre 1734. (tam- 
pita unitamente alla Decifione dei Signori Auditor Generale, ed 
Audienci della Rora di Siena Giudici, e dal Reverendi (fimo P. 
Odoardo Corfìni a c. 14. del Tuo bellillìmo Ragionamento [flori- 
di /opra la Valdichiana. Dalla fnpracciiaia Scultura del Signor 
Auditor Giufeppc Giaropclli> e dal Motivo dei Signori Giudici 
lì comprende , che vaij metodi furono iemali jier rinfangare 
quel Paefe , ma notti altra migliar provvedimento fi è palata finora, 
per la parte dello Stato Tofcano ,tfeguire , fuori che il ritenere dette 
acque racebiufe dentro /t Colmate, e purificandole in tal mede dalle 
materie più groffe, intredurle eoa minor peritalo d' inttrrimtnto nell' 
aniiio Camle della Vena , ebe volgarmente viene ambe detto il Ca- 
nale della Chiana , per mezzo del quale , con più lunga tratto di tem- 
po, efit touduconfi alla Steccata d Arezzo, e da qtiefla dijtcndouo ai 
unirli calla corrente dell' Ama . Con un tal metodo , al quale fono fia- 
ti indirizzati fiiiee/pvsme/ile Javr/i lr.i:-:a!ii;,!nli, nei: fin ji ì In- 
vai* un conjìderabile rimedio alla falnbrìti dell'Aria, con vantaggia , 
e jieurezza di molti vicini abitami , eie foggclli erano per f avan- 
ti alle nocive efataztonì delle Paludi , ma ancora fi i ridotta una 
gran parie di quclt ampia terreno , alla natta cepiofi fertilità . Que- 
lli benefz) , che dalle Colmate ricevevano gli Uomini , e le Campagne 
della Valdichiana , furono così manifefìi , ebe contro il felito di tutte 
l' operazioni, ebe nuovamente S intraprendono, non ebbero alcuno op- 
pofitore , fi lidi querela , 0 reclamo a" alcuno , e particolarmente 
dalla Comunità di Sina/unga. L' ejjierienza ebe di tutta è maeflra , 
ci affittirà dal rofpeiio d' Infezione d' Aria, e di Epidemie Febri- 
li , pereti in tutta il tempo delle Co/mate fitte da S. A. R. dalla Sa- 
cra Religione di S. Stefana , e da' Signori Pafferinì , non e avvenuta 
skima dì qmfle difgrazte . 

Tornando ora at propolito della Vaidinievole ■ chiunque fi 
prenderà [a pena Ji cfaminate la da me fina lincerà detenzione 
del moderno fuo cattivo Aito, mi accorderà volentieri, che le 
Col. 
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Colmile dì Bellavifta, non fono neceffarie pel il loia privato in- 
tcreOs del Sig. Mircbefe Ferani, e per il comodo della lui fola 
Folle Ilio ne, mi fono aflolutamente , e indifpen labilmente necelia- 
rie per il pubblico vantaggio della Provincia, tutta della Valdi- 
nievole, per due foriilfimi molivi. 11 primo lì è quello fino id 
ora di inoltrato c°n ragioni fi li che i e con efempj, ed autorità 

licuro rimedio, ebe 11 poli a , e debbi addoprare per rifinire , o 
lialzare i terreni del circondario del Padule di Fucccchio , ILti 
Una volta afcmiri, e fenientabili, dipoi rimalli più balli del Padu- 
le, ripieni d'acqua morra, e putrefarla . e divenuti forgente ine- 
faufia di Efalazioni Pcflilecc a unta la Valdinievole . Quanto piik 
folleciramcnie ■ generalmewe ■ e con buone regole fi inderanno 
Colmando, c rinfanicando quelli Panianacci fecondar) , unto più 
prello fi fmorzerà uni delle ire foprannotaie caure d' InfilubritS d' 
Aria, la quale appunto è la più recalcitrante > e la più difficile 
■ frnorzarli ; giucche le altre due li pollano con poca Ipefa , ed 
in meno di un folo anno domare», e correggere. Un altro ininien. 

10 vantaggio producono le Colmare alla Provincia tutta della 
Valdinievole, cioè che mul tip beando la fu per ti eie del terreno abi- 
tabile , accrescono i proventi di Grani, di Biade, di Vino, di Frut- 
ti • di Foglia di Mori , c di Strami per i Belinoli , donde ne rilut- 
ta la ricchezza , e la felicità del Paele . L'altro modo poi per 
cui le Colmate fono di un' alioluia , e indifpen labile necclfità per 

11 pubblico intereUe dell' intiera Valdinievole , fi è , che la copiofa 
malta di particelle terrcllri f molle dall'acque piovane, e flrafcica- 
te giù dai Fiumi, Te non folfe rattenuta prigioniera fra gli Argii 
ni delle Colmate, andctetbe croati tuita a depolnatfi dentro ili' 
Alveo del Padule di t-uctcchio, e per conseguenza lo dovrebbe 
Itnprep.ù rialzare, e rinterrile ' . Ne li cieda gii che l'unico. a 
Confitelo emiliano del Padule, GIOÌ le Calle di Capp.ano . per- 
mettendo in ceni tempi lolamente lo f:olo delle acque di elio 
Padule. fido ballante rimedio pec impedire i nuter irnienti dei 
Letto del medelimo Padule. W efper.enta confittati di tanti an- 
ni ■ In pur troppo niello in chiaro, che le Calle di Cappiano . 
e mallirue il t ego I. mento col quale da un certo tempo m qua 11 
tengono aperte, è Mata o:.a delie principali cagioni dell' orribile 
dm tiramento, feguito nel Pidule di Fucccchio, m guifa tale, che 

N n di 
|l) V. ti Sifli Propostone del MigiftrKs degli "filiali de' Fiumi. pablEra- 
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di Lago profondo d'acqua chiari, e farla > navigabile per ogni 
verfo,c copiofo di ottimi Pelei, lo vediamo ridotta un Panca- 
luccio di poco fondo, divifo in zane, litighi, fecche, e ribollici, 
ricoperto di Paglieti munenti , di Pacciami , di Aggallati , e di 
vattifnmi Balchi d' Ontani , incapace di Navigatone , fennonchì 
a llenro in cerei miferabili Canali, e pregno di fangiccio , c di 
acqua inocca, e feieme , velenofa per i Pefci, ma quello ch'è 
peggio , perlifera per gli Abitami della povera Valdinievole. Tur- 
tocta agevolmente lì comprende coli' oculare o nervazione ; ma ta 
ragione l'i lieo mai rem a tic a ci perfiude, che tanto d (lordine È legni- 
lo, per il troppo diminuito moto, e [colo dell' acque del Padu- 
le, onde i Fiumi torbidi calativi dentro, hanno dovuto perdere 
la loro vtlacirà, c confeguentemente depotìcatvi tutta quanta la 
«erra che foco panavano , appunto come art iti ciò fa mente fi pro- 
cura che fegua falle arginature delle Colmate . Se tatto quanto il 
terrena , il quale ila ora pouifo nel fondo del Padcle , e ne ha 
cagionalo il riempimento , folle dico, con buone regole , dai Pa- 
dronati dei tcneni impiegato in rialzare • o vogliamo dite colmare 
i badi Acqoitrinl, e Pantani contigui al Padole, quanto f* ne 
troverebbe bene cotta la Valdinievole '. Di tre fatali faoi nemi- 
ci, il più fotroidalile, e contumace . (irebbe a quell'ora fpento, e 
lenza il complotto di elfo, il Padu'e non farebbe tldotto ne- 
mico , e micidiale per ella Provincia . Il Signor Macche* Ca- 
valitr l-'raneefco Feroni ha dato un lodcvolilKmo «Tempio agl'al- 
tri, mentre dall' Anno 1716. in quà. coli ai ite mente ha procurato, 
che le acque della Pefcia di Pefcia fi decantino , e depurino den- 
tro al recinto deilt lue Colmare, a&icb* non portano entrare in 
Padelle, feimonchè chine, e bevibili, c non abbiano occafione di 
pornt ri materia cernila , capace di rialzarlo . Elfo Signnre percan- 
ro non hi peggiorato punto la condizione della Valdinievole, coli' 
secrefeere i dilordmi del Padule . anzi a iurta fila polTa ha pro- 
curato di diminntrgli colle fue Colmate, efeguite con ottime re- 
gole; e Dio voleiTc che gli altri Padronati , fi foffe.ro comportati 
nella medefima manierai Le Colmate adunque di Bellavilla, fo- 
no uno de' principali rimedj, che fi pollano addoprare, per im- 
pedite l' iccrefcimento dei fatali difordini del Padule di Fncec- 
chioi fono altresì uno dei più efficaci rimedj, che fi pollano pro- 
porre per rinfanicare F Aria delia Valdinievole, e per diminuirò 
il numero, e 1' eflenlionc dei Padtili fecondati , tanro pefliferi ; ri- 
mettono la Coltivatiti ne perduta, e rendano AbitabUe.e Semer* 
ubile 
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raliile il già rorcmcrfo, e deferto Fieli:, eoo vantaggio Brandir- 
emo non follmente degli Abitatori intorno al Padule, ma anco- 
ri dei più remoti da quello. 

A villi di si grandi utilità , e di si prefittile neceflità , non 
parrebbe . che vi dovere elitre alcuno capace di di&pprovare le 
Colmate io Valdinievole : eppure vi è Italo il Sìg. Dottar Naia , 
il quale ael filo Parere intorno le Acque (lagnanti delle Colma- 
te, per rapporto all' Inftlubtità deUa Valdinievole , ha prefo di 
mira, ed tu /ereditata al più alto legno le Colmate, che il Sg. 
Marcitele Fcroni va facendo nella ina Pofléflìone di Bellavifia 1 
1 capi principali delle lue aecofc fono tre, cioè. 

i?. Che i luppolìi Rifiagni delle Calmate diBeilavilta.inpefta- 
no l'aria della Valdinievole; >°. ebe tali Colmate, non fono og- 
gimai più neceflatic in Bellavifia ; 3°. che coli' alzare troppo il ter- 
reno, elle pregiudicano ai Padronati confinami. 

Al prima capo di quelle accufe, patmi d' avete abbafianza ti- 
fpollo a c 109. 116. 1.351. 'Sì- *'<■ 141' ed altrove foarla- 
mente, e d'aver ridotto a dunolìrazione , che 1: Colmate di Bel* 
lavilla, non ultamente non banno impellalo l'aria della Vaidioic- 
vole , ma fona il principale , e più efficace rimedio • che fi polla , e 
debba porre in Opra , affine di rinQtoicare quel!' aria . 

Nel 5. IX. a c. 9. del mio Pareri /opra l'utilità itili Colma- 
te di Bellavifia, per rapporto alla falubrità della Valdinievole , Itam- 
pato in data de' 7. Gennaio 1 7(10. io ferini : Si accorda bea volen- 
tieri, che non tutta quanta f acqua avanzata alle Colmale , fi /cari- 
ca in Pedule , fccbè tolta l'area delia Colmata refli a/ciutta e ficca; 
ma per la contrari» vi rimangano, per breve tempo, qui e là, delle poz- 
zanghere , /e. qua/ì non fi rinterrasti e pareggiano, jtntioncbè colla 
depofiziene dì nuova /uccejfìva torba . Qatfli Rifiagni però nan fi pof- 
fané caratterizzare per l'aduli , poiebè fino fintili a quelli , che refla- 
mia tnlie quante le Colmale, e doppi tutte le Inondazioni di Fiu- 
mi , vale a dire fono accidentali , e variabili , e ripieni di fila acqua 
pura , ma di Erbe palufirt , ni di altre fifianze capaci di marcirvi 
dsntre , t tramandare efalazioni fètide ; e fi paffuta paragonare , /di- 
va la proporzione . ai Rifiagni che lafiia quà e là il Nilo tuff Egitto , 
doppo le fue efirtfienze, dall' evaporatone dei quali, 'non ne rifinì 
te I' Egitto alcuna malfanta , come concordemente affermano gli Scrit- 
tori . Di quslla pariti, che innocentemente mi cadde dalla pen. 
na, il SÌ£-ior Dottor Nenci me ne ha Farro no delitto maflimo, 
ed ai g. 17. 19, 10. si. e fio. del Tuo Parere, con un frjcafio 
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di autorità ( che ritingendole , lì riducono ni] on patto di Prolpèr» 
Alpina ni il' applicato , e ad uno di O. Dappcr , il quale rilcontcaro 
in fonie , non è altro che noi cartiva copia dell' Alpino ) ha ad. 
depura «mi ifuoi ferrosi, per far comparire Pendenti i Rirta- 
gni del Nilo dell' Egitto, c per confeguenza me poco lincerò, o 
almeno mal' informato . Non alterava veramente la follarla della 
noltra quelìione, Te i Riflagni del Nilo cagionavano o no malia, 
nia nell' Egitto , mentre più calzanti al noltro propolito fono gli 
d'empì, che ci fomminilira la Tofcana mede/ima, di valliltìme 
Colmate , i tilligni delle quali li provano innocenti , come in più 
luoghi ho fatto vedere. Tuttavia affinchè il Signor Dottor Menci 
tedi perfuafo, che anche nelle minuzie, e nei Parerghi , io ni 
picco di linccriti , e di precilione , abbia la fofferenza di leggere 
Una mia Ditferiazhne jopra f immettali dei Biflagm del Nilo nelt 
Egitto, li quale, per non inquietare troppo fpello i Ben ■ gin Letto- 
fi, con lunghe digrelTioni , ho flimaro meglio fatto di pubblicare 
nella Patte Vii. al % CHI, Torto il Num. I. 

Che poi la Pollellione di Bellavifla, al giorno d'Oggi non ab- 
bia più bifngno di cITere bonificata, e rialzata in gran parte colle 
Colmate, lo aflerilée il lolo Signor Dottor Nenci. contro ogni 
ragione t c contro i fatti ebian e lampanti. Nel §. LX XI. a c. 15;. 
io confutai pienamente i di lui argomenti ; laonde altro non mi 
Teda da fate , fennnoncliè il riprodurre qui alcune ragioni dell' abi- 
li/Timo Ingegnere Signor Giovanni Veraci , fopra tal propoli™ 1 . 
Col racconto, egli dice, the te intraprendo di altane Notizie di fatto , 
non è mia intenzione di rifpondere in veruna maniera al Parere ■ 
iato ultimamente fuori dall' Eccelkntigìnu Signor. Dottor Nenci . nella 
Caufa delle Colmate di Bellavifla , aia intendo filamente di porre in 
veduta alcuni jattì , che, 0 fono fati trafeurati, 0 non fono flati av- 
vertiti , oppure flati efanànati con troppa fretta , per paura delia Pc- 
Jìileuza, che regnava nella Valdimeoole l' anno 1756, 

E primieramente è da lonfiderarfi , quanto fla lontana dalla ra- 
gioni la volgare opinione, che non ejfendo flati mutatigli eflremi, 
tioè le Soglie delle Cateratte del Ponte a Cappìano . ed il Piano dì 
Bel/av'fla , quella Eattoria fi debba ritrovare nel mede/imo flato ai 
prima ' , Il fempre Celebre P. Abate D. Guido Grandi , nella }m 
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feconda Scrittura tire' a! Patitile di Fuceccbio , al §. Che putrì op- 
porli , ragiona ftp? a quefio particolare con chiarezza tale , che noti 
Murre aggiungere di vantaggio. Quantunque la Sigila delle Calle 
de! Ponte a Cappati*) , fia fiata fermala per regolare le altezze del 
lago di Fueeitbio . tuttavia al pre/ente non opera panie . per tenere 
il livc/h del Lago in una iena altezza, determinata in quel tempo, 
che l'arano fiabilìie te Calle, con le loro Soglie, e Cateratte. Impe- 
rocché fupptfia un fafo , che abbia più <f uà Emiffario fiffo , e ma va- 
riabile , fi (i dilaterà il Vafo , ? Acqua fi abbufferà ; e fé fi rifirin- 
gerà , I' Acqua fi alzerà , non c/laute la fermezza della Soglia dell' 
Emiffario: la flejfi fignirà , fe di più Emijjar) , alcuni fi chiudono, al- 
tri fi ferrano , o altri fi tengono ferrati in parte , e non del lutto 
lìberi. Che quefio cafi fegua alPadule di Fucecchio.è un fatto trop- 
po noto . Non occorre diffonderli nel provare quanto fia rìfiretto tutto 
ti continente del Lago , perchè oramai n' è fiato parlato a bafìansa da 
intigni Mattematici . e ad ogn'ano è noto qua! fia il regolamento delle 
Cateratte del Ponte aCappiano , regalate in tutto fanno pel fine della 
Pefca , e nel! Efiate pel fine di mantenere andante il Mulino . Io in- 
tendo di atttfiare , di effermt ritravato a veder' un Navicello carico di' 
Viuo, rima/lo in ficca nella Gttf ciana per più di trenta giorni, al 
quale paffute le Calle . mancò f Acqua , perchè pagato il Navicelle , 
fri fu/iito ferrala la Calla , e ciò a fine dì mantenere tant' acqua , che 
appunto facejfe macinare il Mulino , e lieo più ,- né furono baftantì i 
preghi, uè le imprecazioni di quelli fventurati Navicellai, per aver- 
ne tanta da poter farpare iti Arno. Tutto quefio pofft aitefiarlo. 
per e/fermi trattenuto più me/i , nel tempo the fi efeguivano i lavori 
del Valdarno di fitto ; ma a dire il vero , al di d' oggi non vi fi pra- 
tica mia cesi incomoda economìa. 

Le Cateratte dei Ponte a Cappiano , non hanno altro oggetto , che 
quello di ferrare il puffo alt acque d' Arno, acciocché in tempo di pie- 
ne , non rinvilitine a riempire tuttala vafiuà del Lago di b'ucecebio, 
e perchè ibaffato I Amo , le Acque interiori del Laga mede/imo , pof- 
fano fcaricar/i nel!' Arno . Al prefenie fegue ttim il contrario , im- 
perocché ogni eferefeenza dell' Arno . paffa di fopr* ai Vani delle Ca* 
teratte . ed ancora della Pefiaia , benché tutte le Cateratte fieno fer- 
rate . h' facile in quello frequenti f:m cala Ivrf.rrr k (cniicrto , the 
jegue in tutta la Campagna attorno alle Gronde del Lago, con tutti 
eie /a .S-./ia delle Cateratte non fia mai fiata alterata. 

II Lago adunque fia atto di pelo, perchè ntn è filamenti ricet- 
tacelo delle Jole Piovane della faldinievole , ma ancora delle Acqui 
N n } . fira. 
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Jlraniere cbe vergano dall' Ama . perche è ricreila confider abilmente , 
e minorala dì capami . tiou fila riguarda alle Colaste Jane nel Cir- 
calidario di ejfa, ma ancora a agirne del rialzamento del fonda , fi. 
gitila per le mutrie pinole dalle Acque dell' Arno , cbe vi entrano 
torbide , e n' efiano chiare , t per la mole delle immmerabili Pianiti 
che nafiona nel Laga mede/imo , e vi marcì/cono , fiiiza mai ejfer ri- 
mafie. Non è piffibile , filinoli a ehi fi trova a fami, amara all'in- 
grofio, le neeejjaric ofiervazioni , il rcjlare perfuafi, quanta jtano 
ejìefi ì vallimi , compofti di Marciarne venuta a galla , e di Terra la- 
filata da' regurgitt dtlt Arno . ni quanto firn» fetenti. Pago accer- 
tare, che neW Efiale mede/ima dell' Influenza , feci paleggiare un 
Uomo lutto la fpazio , che carré tra il Canale del Terza , e quella di 
Bellavijìa, che fard à cere' ad mi terzo di miglio, e lo nitidi ritor- 
nare alla Barca con piede a/ciutta . Il compsjìo di quella grand' /fila , 
cbe quafi ricopre tutta il Padule , e talmente fiume , cbe immerfovi 
" -'-a fuori nero, e puzzolente, come appunta /igne a 



quelle pertiche , le quali s'immergono in un Pozzo nero. La/eia poi di 
parlare del puzzolente contorna di tutto il Padule, e dellt altre pic- 
cole Ifole , jparfe nel rejlante del Lago , ripiene di Pacciami , e Pollini 



uno è il Canal del Terza , ferralo affano dalla Colmala del Macia , 
la guai Calmata Irappoco anderà ad unirli col vicina oppofto Monte ì 
t altro il Canale di Bellavijìa , cbe filo fi mantiene aperta . V inter- 
>, cbe in aggi fi ritrova fopr" alle Calle de! Ponte a Cappìan 



il tempo . cbe impiega ad aiiiafiarji , tJilo da poler' aprire le Ca- 
teratte delti Scoli della Campagna, con ■■alta tbe le Soglie delle Cate- 
ratte , fiano immobili mila laro antica Risaziane : io per me le ho ri- 
trovate ferrale amora nella giauiT EJiate , e nel tempo dell' Influen- 
za inedefima , afor.t che /n-rii .' ;(.'> il fnzz,Jaiie Padnle . 

Veduta cui alla sfuggita il ta^r.ù: flato del Pidnle.è ora da 
Stufiderarfi lo flato della Fattoria di bellavijìa , cbe viene [appalla 
alia dì filo, e peri bella, e feconda in agni parte benché meglia 
poi conjideraia • eoo gìufia tantradiàoue , dal Signor Deputalo , fi* 
fiata in apprefio ' , defiritte nello fiata mifirabile , in cui veramente 
fi ritrova. . _ 

Per ora tronfiando di farne un patetico racconto , mi rimetti 
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a tallo quello , che ni vici parlalo difuf amente da! preludale P. Aia- 
te Grandi, nella furreferita Re/azione Prima, in data di febbraio 
1 7 1 7 ; uè aggiungerò niente di vantaggio , a latta ciò , che rap- 
presila le flef'o Autore nella di lui Terza Relazione , dove conclude 
al §. Principiando — Dil che rcfulia edere il piano della Campa- 
gna ( difeorrendo dì tellavifia ) in quel liio più baffo del fon- 
do del Padule, Beacela i. i. i > ed il fondo del Follo, che fer- 
vi di fcolo >' Poderi. cITore più profondo . di quello dello fcolo 
del Padule, Braccia o. n. 8, ed ri pelo deli' Acqua (lagnatile nel 
Follò della Campagna, elTere Braccia o. i. o. più bafib del pelo 
dell'Acqua del Padule, e che la fommitì dell'Argine, e confe- 
guenremente la (omnia eferefeenza del Padule, nelle minime pie- 
ne , che giungono a bagnare I' orlo dcgl' Argini , obbligando tal 
voira i Padani ad accorrervi , per impedirne co' Sopraffagli il r ri- 
bocco , reflava iupcciorc al Piano della Campagna per Braccia 3. 
11. 10, come può vederli nel Profilo ce. Ora io non fo , quali fie- 
no ì Fenomeni apparfi in quel Paefe , ebe abbiano ridotta lotta fa Fat- 
torìa di Bellavifia in un filo coti felice , dove la pone /abile in ufìa 
il Signor Dottor Ntaci, come Deputato di Sanila-' Egli è certo , ebe 
i contìnui rialzamenti dcgl" Argini dì riparo del Padule, mfirano chia- 
ro il deterioramento contìnuo di effa Fattorìa . 

Pacando alle Colmate, ogni Fattorìa ba i fiat Fiumi, 0 piccoli 
Torrenti , ed ognuno colma con le proprie Acque ; la fola Fattorìa dì 
Bellavifia, a fen/ò del Signor Dottor Neiui , non dovrebbe colmare, 
la Pefcia di Collodi , detta la Ralla , colma nelt Altopafiio , la Borrii 
ne! Terzo , la Nievole nella Fattoria delle Cafc, ed il Vinca in quella 
delle Calle , e gli altri Torrenti nelle loro refpettìve Fattorìe . 

V aver rimeffa la Pefcia di Pefcia ne! fuo antico Itilo , non i fia- 
to an dono , ma una C/emenli/fima Refiittizione , perdi fa refa al 
proprio Alveo, affegnato aqutfio Fiume dalia Natura . Ni fu rimeffa 
la Pefcia fensa un lungo efame , e fenza mi matura configlio , come 
dìmoftra il Senigniffimo Motuproprio , tir imponeva filenzio ad ogni ul- 
teriore rìcorfo : filenzìo rotto per altro dal Signor Dottor Nenei , non 
fo a qual propofuo ! Forfè non è noto al Signor Depalato , che la Vii- 
tura della Pefcia fa prima cfominata da Valintifftmi Uomini, netta 
folla de' fediziofì Memoriali, ebe fu mandala atti Ordini, fenza nep- 
pure ricercarne le follie Informazioni ? I quali Memoriali altro non 
facevano , ebe rimettere in campo le fleffe difficoltà . fromoffe nel di 
luì Parere , 

Prima a" inoltrarmi , mi conviene dì porre m chiare, quanto fi* 
Nm il 
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tf Terreno rialzalo nel corfo dì anni j+, ifeajrj! Cultura della 
Pefcia , fino all' Anno prefietite . Dalla Jlaio della Po£ejftone alleniate 
al Marcbtfato di Be/lavijla , riconojciato ! anno 1 71 y . appari/ce, ebe 
vi erano Joilopofte ali Atipia Coltre $60. 1. ili Terreno . Ora i cerio, 
che fe ne fono abbandonale molle più , poìcbi per le Colmale , cbt fono 
fiale inoltrale nelle pertinenze del Padule, le altezze dell' eferefeenze 
de! Lago fi fono fatte talmente grandi, ohe mi fono trovalo a veder" 
arrivare l' Acqua fin folto le letta de' poveri Lavoratori . E pire il 
Signor Marcbefe , non e arrivalo ia tremaquattro anni , a poter di- 
re di aver ricolmalo altro, che ire Poderi, di mifnra in tutti lire' a 
Coltre 1 00. Gli altri fìtteli rialzamenti fatti m principio , fiuto di foia 
tonfeguenza , e rejlano ancora foggeiti alle altezze maggiori del La- 
go . Vi è inoltre la Colmata prefittile , ebe richiede ancora qualche an- 
no per renderfi perfidia, ebe farà di tire' a 100. altre Coltre. Or 
veda/i , fe ftrmrantto cento anni, a racconciare la Fattorìa , e quan- 
to fittoli ftano gli Acqui/li , falli dal Signor Marcbefe , con fpefie coti 
grandiofe , e che non hanno veruna froporzione con effì ? Si rifletta 
adunque , ebe je il Padule nuderà peggiorando , come fa al profetile , fa- 
rà pia certamente la perdila , che l'acquijlo : cafio ebe fogne autor' al 
prefente , non per colpa del Signor Marcbefe , ebe non efet colle Col- 
mate da' faci limiti . Ecco che cofa Jouo gli efaget ali Acqttijli del Si- 
gnor Marcbefe Veroni! 

L' alzamento de' Terreni di Bellavifila , fallo per mezzo delle 
Colmale , non altera niente gli Scoli de' Particolari , perebè quefie Col- 
mate . lafciano liberiamo il corfo a' Fo//i di Scolo di tulli i Terreni, 
cbt reflano addici! Hitiuvìfia. l'.ili S-.-iii ìzv.o qm Ilo 

del Ve/covo , ebe Spaglia Ubero nel Padule , e lo Scolo delia Torre i 
onde fono ideali ì pregiudizi > s ' ìngf and f cono , e che fi an- 

nunziano fatali a' poveri Particolari, ebe refluito addietro alle Col- 
mate di Bellavifila . Non fono peri ideali i y ■ tutti q ,,a Tir- 
reni di Pariìtolari , che prima avevano lo Scolo immedialo 111 Padule , 
ed al prejente devono andare a rtrenarh {ut iì'n:i mt:fio di/lutile, 
per cagione dei grandi acqniflì falli nel Padule , per mezzo delle Col- 
male degli altri Pofijeffori . Lo Stola di' Mafifieft è prolungalo più d'un 
miglio , e pur troppo Je ti e attorta la Tenuta del Pellicino , prima 
una delle fili fenili , ed ora la più infelice parte della Pojjeffionc dì 
Bellavifila. 

Il prolungamento della Borra, e f enorme prolungamento di tut- 
ti gli Sto/i del Terzo , tbi non vede quali iconerù abbiano cagionato a 
mtì i Panico/ari , cbt tanno le loro Pejftjponi tra la Via del Fopfito , 
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principia dilla Fattorìa del Terzo , e la Strada Mas/Ira Pe/c'utina ? 
Se la Pianta Dhnofiratìva dauci dal Signor Deputala, intagliala ir 

■■' " ■ "a Sello -- 



, ci porgefie u-i' id-.-a più giujl.i dtiii luminane de' luoghi , fi 
potrebbe con pia preci/ione additare la filuazioue miftrabile dì tatti 
quii Pofiefiòri; ma quel ibe è più notabile, i Signori Deputati fanno 
L-ui-pniÓ in quali fiato pano molli acqniflì dil Terzo mede/imo , e pu- 
re non ne parlano : non mi può fare il Signor Marcbefe, che ba la 
necefità, e l'obbligo di liner ionio deljuo. Io con qitejio non intendo 
dì entrare in una di/puta d' Economia , ni di aggiugnere niente a! 
Regolamento tenuto, da ibi ba maneggiato quegli affari, nei tempi 
pagali. A me bafia di forre in veduta lo fiato vero dì quella parti, 
the altre alla privazione digli AY;/; , chi- geaev.i prima che fifie col- 
mati; r.il Ter. ita dal Sai/ero, 
per darne una già fi a idea , a chi deve parlare fintamente intorno alla 
falnbrità dell'aria della Valdinievele , 

Il prolungamento adunque della Borra, eòe /corre fempre alta 
di /ondo , per le materie grojfijfime , ebe porta dai troppo profiìmì Mon- 
ti onde ba l'origine, ba portato per iiccefitià un alzamento firaordi- 
nario dell' Alveo dtl Sai/era . ibe fino al Terzo /corre in Gbiara . Di 
qui è , ebe ejjendo le Ripe , e gli Argini della Borra , e del Sai/ero , 
compojli di materie grafie , danno un continuo pafio per via di forgi- 
ve, a quelle Acque pefti/en , le qù,ih fi Imi talmente difie/e per 
mite le Ftp Camperete, tanto a defila , ibe a fini/Ira, ibe hanno 
appcjiato mi efienfione di Pae/t. altro che quella occupala dai Ri/la- 
gni della Colmala di Bellavifia. Non ardiri di parlare degli effetti, 
ebe pojfono predurre nel!' aria tutte quelle pefii/ere Acque , ridotte 
nere come i'ìntbiofiro, e /lagnami in tutta quella grande adiacenza 
bafiifiima, ma ne la/cerò di/correre a ibi ti dottamente ne ba aecet- 
tata 1 impre/a . 

In vece adunque di compiangere la mala forte dì quei Panico/a- 
ri , che reflano dietro a Bellavifia . convìen compiangere la dijgraùa 
di quii Particolari, ibe rimangono dietro alle Fattorìe, che colmano 
nelle pertinenze del Padti/e : così pensi la Mente Clemenùffima del 
(.Vjh Dm-a Ci, G::/K,h\ che retimi, Li Fefeia di Peftia a Bellavifia. 

Una delle parti lafiiate indietro dalle Colmale del Terza , e la 
predella Tenuta del Pellicini di lie/lavijla . dove non li pofiono jalvarc 
quelle quattro Famiglie di Lavoratori , che devono abitarvi : eppure 
erano ì migliori Poderi, tomi bo accennalo di (opra, i più /ani. e 
frutti/eri; riè vi è altra ragione di veder perdine quelle Terre, e 
Famiglie , ibe quella di avere , to/le Colmate del Terzo , allontanato 
più 
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piìt dì un mìglio il Padule , dove avevano pronti lo Scolo , e dì eger 
■venuto in capo ad un Fattore del Terzo, dì chiudere a quella Tenuta 
lo Sto/o , che ha fempre goduto per mezzo dì una Foga , tir andava 
in Padule , con due Ture fatte dentro la Pogegìone , e Marcbefaio 
dì Bellavifia ec. 

Pacando più olire , i nolo a chiunque vive in Tefeana , eie la 
CIÀana ha due gran Laghi, uno di Chiufi , e l'altro ili Monte Pai- 
ciano, e che air intorno vi fono de" baffi fondi , de' Paduli Secondar), 
ed innumerabift Paglieti; riè vi mancano Colmale interno a quei Pa- 
duli , ed in tutte le altre partì della Campagna . Nel Piano di Pifa 
vi è H Padule Maggiore , ì Paduli di Stagno ; e nella Maicbia del 
Tombolo, delle Lame lunghìffiote dì Acque fognatili. Dalla parte 
del Scrtb'to , vi è il Padule dì Maciuccoii , i Marassi dì Vecchioni! , di 
Migliarino , ed altre imtumtrabtft Acque (lagnanti , e Fojje fensa nu- 
mero, ripiene Jempre d' Acque {lagnanti. La Campagna di Bientina, 
proffima a quella della Valdinievole , è nella medefima fituazione , Da 
per lutto fi là, che f Aria i grojfa, e poco fan» , in ogni parte fi 
colma , ed in ogni Fiume fi trova , che ver/o lo sbocco vi rimane un 
lungo firafeico d' Acqua pugnante . ma non fi trova mai ,che in ve- 
runo denominali Paefi, r Influenze feguino così mortifere. La fola 
Valdinievole , lì ne' tempi antichi , sì nei fri pregimi a noi, i fiala 
fottopofia a quefle coti frequenti mortalità , 

Mi fa adunque permego, cosi all' ìugrego , di flhfofare anche a 
me. Bifogna pure, che I' Epidemìa della Valdinievole abbia qualche 
altre cagione , e che non fia quella penfala da' Signori Deputati , del- 
la Colmala di Bellavifia . F ceno , che del mio partito è la Storia 
di tutti i tempi pagati , e prefenti . Per t tempi pagati , bafia vede- 
re quanto e/pene con la fua naturale accuratezza . il Sig. Dottor Gio. 
Targhili Tozzettt ; e per i tempi moderni . tra/afeiando ogii altra ri- 
cordanza , ridurrò a memoria del Sig. Deputalo Mafcagni , t Influen- 
za del i 74 i5. Non è forfè vero, che Egli fu fpedito dagt* Illuflrif- 
mi Signori Capitani dì Parie , e che io ebbi la forte dì ejfere tu fua 
Compagnia, a vifilare la Campagna di Monte Catini, di Baggiane, 
di Maga , di Monte Vetturini , e della Pieve a Nievole ? E conf e 
pagato a Lui dalla memoria, il difordiue del Fìumìce/lo Salfero . che 
cominciava ad appellare tutta la Provincia . dalla propria erigine 
de' Bagni dì Monte Catini . e profeguiva coiì fino al Padule ? Io ten- 
go pretifa la memoria , del male cagionalo in quel tempo dalla radu- 
nata del! Aequa Salfa, che vi fi faceva nel Margone del nuovo 
Mulino de' Signori Marùcbt, fi efpanfioni che da per tulio faceva il 
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Sé/fere mede/imo , in tutto il fuo corfo ; e fu pure offervito .e da Lui, 
e da me , che le forgtve del Sai/era, mantenendoli alti per sboscare 
nella Borra , fi erano introdotte per tutta quella Pianura , tanto a 
de/Ira. che a finìfira del Solferò . e della Borra, in tutte le Foffe 
Camperete . Fu parimente da Noi ojjervata la Colmala del Terza , 
e ritrovata piena delle joprannomiuate Cunette , doni riféccata f 
Acqua del Sa/fin , aveva lafiiate mjesbie gialli , e nere , puzzalen- 
tì'/tme. Rifparinierì il più minute ratinata del jeguito di quella no- 
Jlra Commijftone , e jolo foggiuguerò . che in quanto agl'effetti di quii- 
te Acque mortifere , dovrebbe il Signor Ma/cagni ben ricordarli , 
quanto pano fatali alla filate degl'Uomini. Imperocché Egli tor- 
nato a Firenze . fojfri una lunga, e perkolofa Febbre Maligna: Io 
uè riportai uno fconvolgìmenla di umori , eie ondi a terminare in 
due Refipole fa/tidìo/ÌJ/tme , che mi tennero le gambe inferme per 
fette me/i, dalle quali mi Uberai finalmente, mercè je't Bagnature 
ne' Bagni dì Fifa; ed il Caporal Frantefco Maria Palloni, the ajfiflè 
per taciti giorni ai Lavori , che al/ora fi ordinarono , ne riporti a 
Cafa di buone Febbri , ed il Capo gonfio tome un Cocomero di Pi- 
fioia ; che non iò ,fe le Colmate abbiali mai prodotte quelle cosi fa- 

che ricorda a me , the i pregìudìzj del Salfero , furono allora rime, 
diali, con aggiungere all' Acque Salfe, le do/ti della Nievole , per 
mezzo del Canale dì dìverjione , e con ripulire , e rivotare tutto il cor. 
fo del Salfero, fino alla Borra. Intorno alla prima ragione, ognu- 
no pili riflettere . in qual grado fi trovaflè ì! corfo del Salfero nel- 
lo jpazie dì anditi Anni, ne' quali non fu più riguardalo; e ri- 
fpelto alla feconda, fi avoeddero pure, benché tarditi Signori Depu- 
tati, eòe net? Efiate della pacata Influenza, l Acqua della Nie. 
vale fervi per adacquare gii Orti della Pieve a Nievole , e non per 
allungare, e render più fluida F Acqua del'Saljero. Il troppa 
tempo impiegato attorno alla Colmata di Bellavifia, impedi, the vi 
foffe più prefto rimediato ! E qui mi (la permejjo , non per condan- 
nare il fallo , ma in grazia delta /alme di sì feconda Provincia, di 
rapprefentare due falli veri. Il primo, eòe il Corfo del Salfero .fa- 
rà fempre maggiore della quadratura dei Terreni , occupali da tulle 
ie Colmate preje ìnfteme . Il fecondo , che la quadratura del Lago , ri- 
dotto una continuala Cloaca , iufieme collo fpazio occupato dai Salfero , 
non ba veruna proporzione con gli jpazj occupati da tulle le Colma- 
le, prefe lune i'i/ieme . Ora la/ceri, ai Signori Filici la confidera- 
àmi de' vanteggi , tbe fi pofouo ricavare dalle due japra enunciate 
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protrvi/hui , quàkra mafia f enfia» a raccogliere , il più che fa fof. 
Jiliile . le Acque del Saljcro lune iufieme , in un Canate /epuralo dul- 
ia Birra , c/cavata nella più buffa parie ilei Piano , per condurle al 
Padute , refe più fluide dall' Acque della fievole , e quaf era non fi 
penfi a rendere meno infètta la grande efìeufione del Padule, ridot- 
to casi rifiretto, e riferralo quaji afflitte dalle Colmale del Vitati , e 
ripieno di ogni fina d' immondizia te. 

La battezza grande dei Terreni di Belluina confinanti col 
Padule ■ e la nccclliià roalBma > e indilpenfabilc , che i medeiinu 
hanno di clfer bonificati , e rialzati coli' artifizio delle Colmale • 
e Hata ridona ali* ultima evidenza , anzi a dimollrazinne . da molti 
Valentuomini di quello fccolo , ed è una cala ornai noiillima, e 
comeitata fra i Tolcani , all'eccezione dell'unico Signor Dottor 
Nenci . In grazia adunque dei Furetlicri , che bramallcro di renarne 
informar!, accennerò che poi lo no confali a re fu tal prnpofito ■ i '. la 
Relazione prima del F. Ab. D. Guido Grandi, in darà di Pifa 16. 
Maggio 1715. Ilampata in Lucca in lol. i\ la di lui Relazione 
feconda fopra gli affari di Bellavifla, ed i Lavori fropofìì nel Lago 
di Fmeecbio . (Iamp.ua in Lucca li 28. Marzo 1718. in f. 3 0 . la di 
lui Relazione delle Operazioni fune circa il Padule di Fnceccbio , ad 
iftanza degli Inicrejati . e Rijkffìoni fopra le medejime . (lampare in 
Lucca li 7. Aprile 1718. in t. 4 °. le Oj/ervazioni ( del Sig. Mar- 
chele Silvio Peroni ) imerno alla Paludi di Fiatata , Rampate in 
Lucca nel 1011. in quarto, j*. la Rifpofta (del mcdelimo) a due 
Scritture intitolate, una Specificazioni intorno alla Palude di Futee- 
còlo, e l'altra Aggiunta alle mede/ime Specificazioni, llampais in Ve- 
nezia 1713. in qu. ri', ì Ragionamenti (del mcdelimo) intorno allo 
flato del Fiume 0' Arno, e dell' Acque della Valdinievole , llampati 
colla darà di Colonia 1731 in uu. 7°. le Ragioni Matematiche ( di 
MonfignorCeleflino Galiani) a Javore del Marchefato di Be/lavifia. 
llampate in fol. B°. il Confallo Legale nella Caufa Fiorentina Aqua- 
rum, Ai Franeefco Menimi Avvocato Romano, (lampaio inficine 
con un Sommario di Documenti prodotti in delta Caufa. 

Mi reità adunque da sbattete l'ultima accufa , fatta con gran 
calore , ed impegno del Sigi or Doiior Nenci , contro delle Col- 
mate del Sigr.or Mjrchefc Fcroni in Bellavifia. , cioè eh' elle Colma- 
te , slzar-dii troppo il terreno , pregiudicano ai Padronari confinan. 
ti . Non li è poinrii finora inrendere il motivo , che abbia avuto 
il Signor Doiior Nenci, di ensi diportarti verfo del Signor Mar- 
chele, giacche noti era obbligato tic officio, ne autorizzato da 
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alcun Mandato di procura, a numi: il patte 4 remore , ed ecci- 
tare una feditane , ed anche si» perfezione contro del Signor 
Marchete, fe perdifgrazia egli non averte avuro la ragione . e la ve- 
rità dalla fua. Nei § XII. e XIII. adunque del Tuo Parere, dice il Sig. 
Dottor Nenei ; Dall' Aimo ifS4 fino ai tempi no/ìri, quafi talli i 
Fiumi dilla Faldinievole fitta fimi impiegati ad ufo di colmare . ma 
per di/grazia di quii Pepili . fi /eri falle le Co/male . o dentri l' mili- 
to Alveo del l.ogo . o lungo il margine . e nei terreni decanto ai me- 
de/imo. Quindi per nuejfarì* cenfegnenza peto fi è acqui/fato da una 
fané, e metto fi è perduto date altra, fe fi calcolerà il deteriorameli- 
lo della Campagna , efende cii Jegnito con gravitino danno de' Par- 
titolari, i quali avendo i loro terreni nella Pianura piìt baffo , dietro 
alia Peffeffione di Bellavifia . t dietro air altre Colmate della Valdh 
nievote , e non avendo ponile , e ma potendo colmare . fon cofirelli et 
vedere di anno in anno femprepììi iie/P inverno deteriorare i lem ter- 
reni . A tal difordtnefi trovano Jottopefii 'te Comunità di Pepa . dì 
lizzane , di Baggiano , t di Maga , parte della Fattoria dell' Allopa- 
tie , quella del ierze di S. M. C. , ed ancora la Pianura di Menfum- 
mono, nelle maggiori efcrefceuzt del P aduli . Quantunque nel Parere 
fopra 1' militi delle Colmare ( del Dottor Targioni ) § .6. fi affe- 
rifia, che la Pejjefione di Bellavifia farebbe divenuta Padu/e, Io 
per me foflengo il contrario , poiché tulio il terreno di Bellavifia , o 
dì altra parte della faldinievole , il quale è fiato una velia più alto 
della foglia delle Calle del Pente a Cappiano , egli lo farà ancora io 
futuro , effendo ìmpeffibile eie paga impadutire , che che hi lutti i tem- 
pi deff anno, vi refiino le acque a fognare . A volere the ciò facce- 
defje , bifògnerebèe ebe fi prefenda£cro , o avvallaffero i piani , più del 
fonda dell' ifiego Padnle , il ebe jembra affano improbabile . Inoltre la 
Fattoria di Btllavifla, perchè viepiù va rialzando/i colle Colmate the 
modernamente fi fanne, ella averà fempre per qnefio un live/lo più 
alto dei terreni de' Particolari , i quali da gran tempo non hanno più 
un grana dì terra ferefiìcra per telature • i loro beni, almeno in pro- 
porzione del rialzamento the fanno i letti dei fiumi ; e la Poffeifione 
di Btllavifla fari fempre meno feggetta olle inondazioni , e sì regttr- 
giti del Padule nelle acque Iemali , di quelle the lo fiano la Fattoria 
dell' Altopaftio , e quella del Terzo dì S. M. C. , quali remeranno fem- 
pre pia buffe di quella del Signor Marcbefe Ferini. Quelli due Pa- 
laguri , e molli dei tegnenti , non hanno ehe far nulla coli' ini*, 
lubrirà della Valdinievolc , ma fono diretti ad altro fenpo . Co- 
munque Q fi» , il Signor Marchefe Fcroni non in mai fatto Col- 
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mite dentro al Lago, ficchi non In pregiudicato ■ veruno .per 
quello capo: le hit beasi fatte giuda mente lungo il margine di efip 
Lago.o Padule , che vogliamo dire, e nei Terreni accanto al 
medelìnio; perchè ivi appunto parecciij luci Poderi erano diven- 
tati paludofi. com'è notorio, e più folio confefla il medelìmo 
Signor Dottor Nenci il g. XXXVIII. Ne! vindicare, e bonifica- 
re, che ha fatto il Signor Marcbefc quelli fuoi Poderi, ufui efi 
iure Jua, e non ha pregiudicato a veruno dei Confi riami , appun- 
to perchè colle fue Colmate non confinano altri Padronati , che 
egli mtdclirr.o , con una notabde Itrifcia di terreni fani , afcìuni , 
e fementabili , i quali hanno un fullìeiente Scalo delle Acque pio- 
vine, aniichè folltono la feruiiù di ricevere, e irafmettere nei 
liti più balE gli Scoli dei Padronati confinanti. Segnatamente le 
Colmate di Bellavista , lanciano liberi lìimo il cotto ai Fotti. di Sco- 
lo di tutti i Terreni, che rimangono dietro alla Poffellione me- 
delìma., e tali fono lo Siala detto del Vcfcovo, che fpaglia libero 
in Padule, c lo Scola itila Torre. 

Non così perù fegue allo Siti» d? Majjtfi , allungato più d' un 
mìglio, per le Colmate della Faitorìa del Terzo , ed agli altri Sco- 
li de' Particolari, che hanno la difgrazia di dover; pillare per le 
Fai.rorìe, le quali colmano Tempre nelle pertinenze del Padule, e 
perciù vengono a prolungare, e difficoltare lo Scolo dei Terreni 
polli dietro ad elle. In vece adunque di compiangere la difgraiia 
di quei Particolari, che reflano dietro a BclUvifla, va compianta 
la mila furie di quei Patibolari , che ledano dietro alle Fattorìe . 
le quali hanno colmato nelle pertinenze del Padule. Cosi pensò la 
Mente Clcmentillima del SercnilTimo Gran Duci Gio, Gallone, 
che refìituì la Pcfcia di Pcfcia a Bella vili a . I Terreni poi del Si- 
gnor Marchefe Feroni, quando faranno finiti di rialzare colle Col. 
mate della Pcfcia , non potranno mai pregiudicare in veruna ma- 
niera alle contigue Fattorìe del Terzo , e d' Altopafcio , perchè in 
Ecllavifta non li rialza un palmo di Terreno, che fi appartenga 
al Padule, ma bensì i fuoi ptoptj , circofcriiti , ed antichi Terreni, 
rimafti balli per cauk dei Confinanti, con pregiudizio della pub- 
blica Salute. Per lo contrario i Terreni, che rimangono ugual- 
mente ba ITI nelle contigue Fattone, non fono altro che Acuirti 
fatti fui fondo del Padule nel corrente Secolo , e rimangono mol- 
to pregiudicati dalle loro contigue moderno Colmate , che li fe- 
guitano a fpingete deniro al Padule, con una fallace regola di 
economia . Imperocché non follmente vi fi perdono i moderni Ao 
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qoilli, aia 11 rendono Iterili . e piludoii i Terreni vecebj, i quili 
dovevano efler Tini di loro nuora , non timo nella prefate due 
Fattorìe, mi .-.cu di altri Padronati, come particolarmente 
fono tum untili . che rimangono fra il Letto della Nie»ole . do. 
te ora paCa il Canale di duetfione. e le Colmare del Terzo , i 
quali eliendo Itati 'ateisti indietro da effe Colmala • fi trovano ui 
ano flato deplorabile. In (tato aguilnienre cattivo fi trova la Te- 
nuta del Pellicini! di BctUvifta, la quale ha la difgrazia di avere 
avanti di fe, diflefa nel Pattale , la fuddetra Colmata del Terzo. 
Ivi certamente non fi pofiòno filvate da annue Malattia del genere 
delle Aquatiche , le quanto Famiglie di Lavoratori che vi dimo- 
rano, quali che non follerò viventi, che meritaflcro di eflcr l'oc- 
corfi come gli altri . Con qaal coraggio adunque li mette il paefe 
a romore, e fi declama, che il Signor Mirebele colle fot Colmate 
manda 1' acqua addotto a' Padronati confinami , e leva loro la co- 
modità di colmare ? E che bifogno hanno elfi di colmare , più che 
il Signor Matchefe, il quale a cagione delle Colmate fiate fatte in 
Padule, nelle contigue Regie Pofieflìoni del Terrò, e d' Altopi- 
feio, fi è trovato niellò fott' acqua tanti foot Poderi? I Partico- 
lari poi confinanti colla Ponefiione di Bellivifta per di dietro , e 
net la parte di Ponente, che bifogno hanno di colmate , fc la Pc- 
feia, e Te gli Scoli dei loro Beni hanno tutti un giudo, e fiifficiente 
fcarico artraverfo alla Pofleffione di Bellavifia , come fi è detto, 
la quale per confegnenza viene a redare più balla, dei loro tieni, 
ed e la prima , ebe redi allagata nelle maggiori eferefeenzo del 
Padnle, e r ottima a rafcìugarfi? Se il Signor Dottor Nenci de- 
rìderà gli lì creda , che dietro alla Pofleffione di Bellavifia il 
fieno dei Terreni baffi, bHbgnafì di effer rialzati coli' artifizio di 
Colmate, li troverà coltretro ad accordargli, con maggior ragione, 
anche a Bellavifia medefima, eh' è lì tu ita più accollo al Padnle, 
vale a dire, più accolto al centro dell' acque della Valdinievolc. In 
quanto all' altre Colmare, che fi fanno per la Vakliniavole, ci pen- 
finn i loro Padronali, a eliminare fe pregiudichino ai Vicini : il 
Signor Marcbefc Feroni , certamente non fa ptegindliio ad alcuno, 
anziché avrà da penate molti anni ■ avanti che fi Ha rifiorito , edi- 
fefo dai danni , che ha ricevuto- da altri. Per ultimo dei ritardati, 
o impediti Scoli in alquanti Terreni delle Comunità di Ptfcia , 
Vizino, Baggiano; Miro, e Monfammano , bifogn» darne colpa 
agl'enormi dil'ordini del Padule di Fncecchìo, non al'Signor Mar- 
chete, Peroni, il quitc 1 piattó'itd-ne fonre danni infinitamente mag- 



S ( fl«. vs. 

giuri- di quelli, che foffrono i Padrona ti più remoli dal Padule. 

Il Guanciporro prefo dal. Sig Don. Neoci, in credere die 
fuflillendo nel nicdelimo grado dal isso, in qua, la foglia della 
Calle di Cappiano , il fondo . ed il livello del Padule non lì puf. 
Tano ertere aliali, è Italo bai la nten.cn te da me confinato di fu. 
pra a c )(+ ed in molli altri luoghi . c mi conlido che gli fpif. 
lionati Lettori rclleian^o peiluali. del pur troppo fcgoitovi dan- 
noliiDmo alzamento di fondu, e di livello. Del rimanente crede 
il Sigi or Dottor Nencì , che il big. Marchete Peroni li d.vma 
s rialzare colle Totbe della Pef.ia i Terreni alti. fini, e fenili 
della fui Polle (Ilo ne. pei r;dui ■ quali Culline alte, a danno de' 
fuoi Confinanti. Egli in tanti anni appena ha poteto rialzate ua 
decimo dei Totem baffi , e divenuti palu"fi. e fuoito che una 
Aia Colmata è giunta a glieli' altezza , che Infogna per fcolate le 
acque piovane, leva mano, e feguua la fua Colmata accanto, 
dove il bifogno è più prclfantc . Ma quando anche pretendelle di 
alzare le fue Colmate più del dovete , come fuppone il Sig. Ncnci» 
non gli riunirebbe , perchè le acque della Pclcia, a deperto di 
Argini alti quanto uno voglia, nun vi potrebbero mai faine; e 
quando altresì per via d' ingegni gli riufcilTe di farla , farebbe elfo 
il primo a patirne la pena, mentre li foggetterebbo a dover ri- 
cevere gli Scoli delle fue così alte Colmate , fopr' ai Terreni ora 
fini, ed afeiutti. 

Nel mio Parere al fj, VII, notai , che la Perda in capo ali' 
anno porta poca Torba, e quelli è la ragione, perchè il Sig, 
Marchcfe nel corfo di irent' anni ih circa, nnn è venuto a capo 
di terminare la totale nccciliria fua C ululata , e perchè gli rclti 
tuttavia la maggior parte de' fuoi Poderi, bifognofa di un tal foc- 
cotfo. Non deve adunque far temere il Sig. Dottor Nenci, che 
la Polleffione di Beliavìft* rìal»ndofi colle Colmate, poffa otte- 
nere en Livello p.ù alto dei Teneri dei Particolari , e non lìa 
più {aggetta alle inondazioni , ed ai rigurgiti del Padule nelle ac- 
que Iemali , 11 Sig. Marchefe li potrebbe contentare dì nfcìrnt 
cosi: il peggio per lui è. che lì trova addotto ai fuoi Effetti an- 
che le acque Ulive, le quali vi (lagnano tutto l'anno. Al Signor 
Dottar Ncnci fanno compatfione folamentc i Padronati confinanti 
»:BelliviHa, meno danneggiati dal Padule, e lì fa loro Avvoca- 
lo, fcordindpfi dell'Articolo dalla Salubrità, eh' eri il cardine 
ddla Qaiefllofic . . 

Eu F pone,il Sig. Dottor. Nencì al j. LXXV1. « tXXVII. 
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the le Colmate fino ad or» fitte dal Sig. Marchete Fcroni , occu- 
pino un' immenlìtà di Paefc , e perciò dice durarli temere, eh: i 
Terreni delle Regie Fattorie confinanti, abbiano fatto in certi 
maniera all' altalena, e fieno diventati più balli di quelli di B;I- 
lavilla . Ma il Tuo timore è veramente Panico , e deriva dal non 
aver' egli , in quel pericolofo tempo dell' Epidemia . potuto palleg- 
giare , ed eliminare bene le Colmate fané in Bcllivilla .dal 1715. 
ino al 17515 ; altrimenti egli farebbe iellato perfualìflimo , che 1' 
eftenlione di tane quelle Colmate, i un quid minimum, rifpetro 
alla villa elle rifiline dei Terreni, che tuttavia cimangono bifogno- 
li di Colmate. 

Quando poi egli TogEingne , che le dui Fattorìe delf Allopafiis, 
e dtl Terzo di S. M. C. per le Colmate iti % Marcbefe Peroni , fit- 
te iu 34. Anni di tempo, forni refiale, e rifaranno fempre piti baf- 
fi di Live/Io , e finalmente fi vtdranuv interamente fommerfe dalle 
Atqus dei Padule nelle fite eferefienze , comprova che non hi vedu- 
to bene i luoghi , e non fi è dato la pena di fare le giufte prectlìo- 
1» dei tempi, e delle circolilo». Il P- Abare Grandi ebbe tutti 
Il ragione di dire, che le Colmate fatte dentro al vero , ed an- 
tico Alveo del Padule di Fuccccbio, contiguo alle due Regie 
Fattorie del Terzo, e d' Allopatia, e a frooic della PolIelTione 
di Bellavilla. avevano intercido gli Seoli di ella Polfelfione, e le 
avevano mandato addotto le Acque del Padule medelimo, ficchi 
fu giuoco lorza al Signor Marchete, di ritirarli indoro culi' Ar- 
gine di Ripara , e isgrificare al Padule una gran llrifcia de' Tuoi Ter- 
reni Scc , come fi accorda anche al g. XXXVIII. del Parere del 
Sig. Neitd. Riducbiamo il Clio in termini più femplici , e più prc- 
cili , Le due Regie Fattorie del Terzo, e d' Alropafcio , colle 
loro Colmate fatte per entro al Padule, ex contejjii , fecero im- 
padulire una gran llrifcia di Terreni di Bjllavilla , non folamente 
intercludendo loro i necedarj Scoli , ma anche forzando il Padu- 
le medelimo di Fucecchio a traboccarvi fopra , o gemervi con 
forbivo le proprie Acijue. Se li PoITcITione di Bellavilta, averte 
dal 1716, in poi fatto quel che avanti facevano ( ed hanno anche 
doppo continuato a fare, non oltantc Bte.) le due fop ranno mini- 
le Fattorie, cioè avelie colmato dentro a] fuo proprio e annelTo 
Padule, accorderei per comoda di argomentare ■ che fi farebbe 
ricattata con elle Fattorie, ed sverebbe ritinto il Padule addof- 
fo 1 loro. Mi DOllavilla non ha mai colmato, e mai colmerà 
neppure un' atomo denteo al Padule, e quando anche avelie al 
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Tuo comando dicci Pefee, avrebbe da impiegarlo tutte per medi- 
care ls lue interne Pugne: adunque retìa infuilillente , e panico il 
timore, che le Colmate di BcllaTill» , pollano apportare il minimo 
pregiudizio alle due confinanti Regie Fattorie dell' Alropafcio , e 
del Terzo . 

Inoltre quando il Sig, Dottor Nenci dice . eh' clic Fattorie 
per le Calmale del Sig. Marcbefe Fermi .fatte in j+ Anni di tempo, 
ftp» refiate, e rejìetamio Jempre ptì bajle di Livello, r fitta/mente 
li vedranno interamente Jommcrfe dalle Acque dei PaJule nelle Jue 
tfcrejcenze, pare li figuri, che il Sig. Matchefe culle file Colma- 
le abbia alzato , o polfa alzare delle Montagne di terreno . Egli 
appena ha potuto far ricuperare ad una piccola porzione de' luoi 
impaduhii Terreni un' altezza . ed un declive , niente maggiore di 
tutti i contigui fenico labili . Ma quando anche avelie potuto al. 
Sire a guifa di Monte , o di Torrione, te Tue Colmate, per que- 
llo forfè manderebbe 1' Acque del Padule fu' i vicini ? nò cerjo . 
Il Padule non cangia altezza . nè eltenlione per gli alzamenti , che 
fi l'anno dentro Terra; la cangia bensì per quelli, che fono Itati 
fatti, o lì pollano fare dentto al di lui vero, e naturale Alveo, 
come fono le Colmate ( notili bene, intendo Tempre Cimare 
dentro al Padule J le dedizioni di Torbe, i Pacciami, gt' imbof- 
chimenti ec. 

Segue a dire il Signor Dottor Menci nel § LXX1X. e nei 
quattro leguenti : Se dal 1070. in circa , fino al 1710 , 0 foie pik, 
per la mancanza del Fiume nella Fattoria di Bellavi/ìa, fi vidde in 
circa quarant' anni di tempii i' ìnfrigidiaenia , e la deteriorazione di 
parte della Fattoria del Signor Marcbefe ; coli' ifteffa proporzione di 
tempo fi lede adefio ■ che la privazione dì colmare col Fiume Pejcia 
di Pejcia tirile Fattorìe di S. M. C. ha cagionato , e cagionerà fem- 
prepià la rovina delle due Fattorie dell' Altopajiìo , e del Terze , a 
ridojfo delle quali fi colma nella Pcjjtjfione di Bollavi fia. Nè ferve il 
dire ebe nella Fattoria dell' A/topalcio vi colmi la Ralla, per mante- 
nerla in buono fiato ; poiché la Pejcia di Pefeia è il maggior Fiumi 
colmante di tutta la Provincia di Valiiuievole , nè pojjono fiate in con- 
fronto di quello veruno degli altri Influenti , e moltomeno ira gli altri 
il piccolo Fiumicello della Borra, eie unito alle acque del Salfero, the 
non porla mai torba veruna , vanno a depofitarfi nella Colmala del 
Terzo . Quindi è ebe fenza fiabilire un nuovo regolamento per le ae- 
qte lune del Lago , la Fattoria del Terza , e quella dell' Altopafiio , 
fi vedranno Jemprepiù in avvenire joggetie alle Inondazioni dei Pad;'- 
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le . Da quanta fi t ditto finora non ftuibra , che le Colmati di Bel- 
tavifia pel/ino cbiamarfi ginfie , per i danni, cbe ne rilutteranno agt 
intere'fi del Principe . Non [cabrano ginfie poi le Colmale di BellaiÀ- 
jla , uè per rapporta al Pubblico , nf per rapporto al danno civile , 
cbe apportano ai Particolari, conte fi è nell'i antecedenti paragrafi 
dimoftrato. Cbe fe il Pubblico foffe fiato cofiretto a intraprendere le 
Colmate , ciò almeno fi farebbe fatto [etondo le baine regole . tome 
dimofirarotio nei loro Rapporti i tre [amo/i Artbìtetti Annibale Cec- 
tbi , felice Gamberi! , o Gamberaì , e Baccio del lìiante ' , il [enti- 
mento dei quali viene riportalo nella [tconda Relazione dei 18. Mag. 
t.o 11 18. dal celebre P. Ab. Grandi , ed i particolari avrebbero al- 
terabile di tutti i loro Terreni . 
Mi incontraltibili del Signor Dot; 

zio di circ' 1 40. anni di tempo, le Colmile fina dentro al Pa- 
dille . lateralmente , e a fronte delti Polfeffiooe di Bdla.HU , non 
fidamente interdi: fero gli Scoli di elfi Po Ile Ilio ne , ma vi carica- 
rono iddoilo le Acque modelline del Padule di Focecchio, fotti. 
mrr K endo un' ampia (tritìi dei Poderi di Belliviilj , Qjeito noi 
me lo caro 10 del cipo . per comodo di Se ti trota : il P. Grar.di 
lo diniolttò con ridoni Fifì^omitiemitiche , e con Livellanti 
eUtiillitne. eliòne in Cnnrrjniiiot 10 Giudizio, lopr* agli affari di 
■lucila villa . ma Icmp'e di'gtaziata , e tempre perfégunata PollcC 
Cone di B.-lliti'U. Mil-'J adunuoe la medelinn atgu nentmone . 
deNi uuale un remi poco (òpra: fe la Polle^o^e di Bellaviila 1. 
vene J.to Palla e Caccia alle due confinami Faiiotie. Cloe avelie 
colmato dentro il Tuo proprio, ed «mitilo Padule . «irebbe faito 
un danno immenfo, ed irreparabile prima 1 fe medeiima, ferran- 
doli le Acque addoflo , e dipoi fi potrehhe (bfpeture, che fofle 
per arrecare pregiudizio alle due contigue Regie Fattorìe , col far- 
ne infrigidire una porzione. Mi Bellivilla non ha mai fatto, nè 
inai farà Colmare in Padule , si perchè le viene elpretTameme pro- 
ibito nel Motuproprio de' 1. Ottobre 1716. sì ancora, perche 

ridurrebbe un danno grandifEmo prima a lei medefìma, che ha 
Tacciata fui Padule aitai più lunga ■ di quelle due contigue Fat- 
torie, anche poite infjeme. Li medeiima Pianta dimodrativa , pub* 

(■) V. t. loro Hclmitne agli Ufiiiill un ti ni Aquino, ed anche in rat. 

oV Fiumi d< ,6. Ug'io i(«- Bin- fio 1 e. 7J. 
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blicaradal Signor Dottor Nenci , fi rider' in un'occhiata ; r.Chi, 
c quanto abbi» colmato in Padulei s. Che Bcllavifia non l'ha mai 
fitto ; 3. Le Colmate fittele a ridoilo nelle Regie Fattorie d' AL 
tnpalcio 1 e del Terzo . Adunque le Colmate di Bellavilla non han- 
no mai cagionato , e mai cagioneranno il minimo pregiudizio, alle 
due fuddette contigue Fatiotio , e [a Profezia dell' Autore, non fi 
potrà mai avverare. 

Se la Fattorìa d' Altoparcio impiegafse le Torbe delta Ralla , 
follmente per rialzare, con tutte le buone regole, i balli fondi de' 
fuoi Terreni, potrebbe confeguirc il medelimo buono effetto, che 
fi cerca di confeguire colle Colmate di Bellavilla . Se poi la Ralli 
è Fiume più piccolo (fecondo l'alTcrzione dell' Autore, ma di 
certo è uguale ) della Pefcia di Pefcia , I" Altoparcio hi anche me- 
de" Tuoi 5 Terreni è lontano dal Pidulc, = perchì h fila facciata 
filila gronda del Padulc di Fucecehio, c meno di un terzo di quel- 
la di Bella viltà , e per confeguenza deve avere meno Acquitrini e 
Pantani. 11 male fi e, che 1' Altoparcio fa cattiv* ufo delle Torbe 
della Ralla, lavandole fpagliare , ed alzar terreno dentro al Padu- 
le , come fpecifiea l'iltcfia Pianta dimoitrativa. pubblicata dal Sig. 
Dottor Nenci , coli' indicazione precifa Spoglie della Ralla •- . Che 
colpa ha Bellavilla , fe Altoparcio, in vece di medicarli una Piaga 
che ha addotto, Itrazii il medicamento, e fe la va di continuo 
dilatando , ed inciprignendo ? Forfè quando Atiopafcio avea al fuo 
comando la Pefcia di Pefcia, ne faceva buon ufo? Folle piaciuto 
a Dìo, che non l'avelie mai avutai nè i fuoi proprj Terreni , né 
quelli innocentillìmi di Bellavilla. ne patirebbero ora le pene! Le 
medclìme ragioni militano contro del Terzo, poiché la maggior 
parte de' Tuoi Tctrcni è più diffama del Padulc , che non fono 
quelli di Bella vi (la ; ìa fua facciata fulla Gronda del Padule, non è 
neppure due quinti di quella di Bellavilla , e perciò deve avere den- 
tro di fe meno Pantani; finalmente il Terzo fi ì fatto il male a 
fe medelimo . colle Colmate dentro al Padulc , quando aveva la 
Nievole al fuo comando . 

Quindi è , ebe fenza jlaOHirC un nun Regolamento per le Ac- 
que utile del Lago , la Fattorìa del Terzo , e quella dell' Àlropafcio. 
non fi vedranno fevpre pia ìa avvenire fosgene alP inondazione del 
Fadale, fe non fi tireranno, o rappezzeranno a bella poila V Ac- 
qua addoflb, col promuovere le Colmate in Pidule. Quindi an- 
cor» ne Tegue, che le Colmato di Bellavilla, pollone chiamarli 
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giajle con rutta ragione, mentre per ciuf a loro, non ne rìdi» il 
minimo danno agi' interdi] del Principe, 

Sono altresì gialle le Colmate di Bsllavilla, per rapporto al 
vantaggio, che recano al Pubblico, rellituendo la fatuo tu ì ■ c la 
fertilità a tanti Terreni, che altrimenti firehbero perduti. Sono 
finalmente giulle, perchè non cagionano danno vera no civile ai Par- 
ricolari , come a lungo ho provaio nel mio Parere. Siccome poi 
quello Volpato, viene rtuzzicato nel Parere contrario del Signor 
Nenci, così non mi pollo attenere dal farci fopra qualche nneflio- 
ne. Un Terreno adunque obbligato a foHrire la ferviti, di dare 
il palio agli Scoli di altri Terreni confinanti, è indubitai a inerite 
più ballo di loro . Supporto per tanto che 1' Acqua naturalmente 
vada all' ingiù , quello Terreno ballò, non può pregiudicare al li- 
bero Scolo dei Terreni confinanti, fennon i.° prolungando i Canali 
naturali di elfi Scoli, o i* alzando il fuo proprio Suolo, in ma- 
niera che prenda un declive oppoilo , e rimandi indietro le Acque. 
Per il primo capo , Ikllavilla rondati maida temere ai Terreni con- 
finanti , perchè non porrà, e non vorrà mai colmare neppure un* 
atomo dentro al Padulc; liccfiè mai verrà a prolungare d'una 
fola linea , i Canali naturali di elfi Scoli . Neppure vi è da teme- 
re per il fecondo capo, petchè come ho provara fopra a c. 578. 
è im polli ii ile , che le Colmate io un Piano Orizzontale, li pollano 
alzare più de' contigui Terreni , e perchè quando anche per meri 
ipoteli , Bellavilla patelle alzaie notabilmente le fue Colmate , fa. 
rebbe ella , e non 1 Confinante remoti Terreni, che ne patirebbe 
la giuda pena, mentre ridurrebbe l'aduli i Tuoi, ora limi c (erti- 
li Hi mi Poderi , rappezzando le Acque de' fuai nuovi Sculi, e quel- 
le degli antichi , che dovevano godere la fervitù di panare attra- 
verfo di lei , ferrandoli cosi in mezzo a due Paduli . Per maggio- 
re fcluarimento di quello dubbio, li potrebbero ricopiare le Ioni 
ragioni, efpofle dall'Autore delle Ojjervazìam marti» alla Palude 
di Fuieicbie a c. 11., ed altre ancora , che fi leggono a e, )o. della 
Replica alia Scrii/ara , intitolala Aggiunta di fpedjiiaàoni interno alia 
Palude di Fattati*), eacioB.e 1 17. dei Ragionamenti intorno allupa- 
to del Fiume Arai, e delle Acqui della Valdìmtvtlt 1 duve più dif- 
fulamcnte, e con nuove ragioni li prova, che le Colmate di B;l- 
luilti non recano, e non potranno mai recare il minimo pregiu- 
dizio ai Confinanti , per rralafciare tante altre ragioni addotte in 
più Coiitradiitorj Giudizi, fta il Signor MircheFe Feroni , e di- 
vertì Padronali della Valdinievole . Nun pollo per altro attenermi 
O o 3 dal 
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dal pubblicare nella Parte VII. fono i numeri II. e UT. certi fquar- 
ci di due belliflime Seri tinte, gii fine dal Chiarimmo Padre Aba- 
ie Grandi, a talare del Signor Matchefc Feroni . contro divelli 
PoflcNbri della Val di ni e» ole, i quali per impedire al Signor Mar. 
chele L'effettuazione della Voltura della Pclba di Pcfcia. e delle 
(iic Colmate, addicevano , che poteva indi rifulrare grave pregiu- 
dizio ai loro Beni, lo che ori dal Signor Nenci, doppo un' ac- 
quiefcienza di canti Anni, vien rimetto in campo. Le Scritture di 
quel gran Matematico e Filolofo , fono Autografe, iniìeme con 
un' altra , fui medelìmo Argomento , e lì confcrvano tutte tie 
prelio del Signor Marchefe Francefco Feloni, il quale non ebbe al- 
trimenti bifogno di farle (lampare, mentre fu ultimata la Cauta, 
con Semenza definitiva a favor fuo , e col filenzio perpetuo , im- 
pollo dal Sereniamo Granduca alla Parte contraria , come colla 
dal Benigno Rcfcritto, che li pubblica fotta il num. XXI. dì detta 
Patte VII. Il Signor Marchete avrebbe feguitato coli 1 iftefla religio- 
fità a tenerle occulte, ne mai avrebbe pennello > che li pubblicaf- 
fero, anche per un giulto riguardo a quelli, che nel 1717. [olle- 
nevano la Lite contro di lui; ma ora che 1' efagc razioni del Sig. 
Dottor Nencì , potrebbero incontrare prelTo di Lettori non beno 
informati, qualche interpretazione pregiudiciale alta delicatezza, 
ed all' ime refle di elfo Signor Marchere, egli mi ha dato licenza 
di llamparne quei foli Articoli, che rifondono alle obiezioni del 
danno, che temevano alcuni Confinatili dalle Colmate, che fi do- 
vevano fare in Bsllavifla. La Pianta dimoltrativa , pubblicata dal 
Signor Dottor Nenci. non è efatta, né a mifura, e non può far 
ben comprendere la vera lìtuazione , forma , e naturi , dei Terreni 
di Bellavilia . Se i Lettori fi degneranno di confiderare la Pianta 
dtlìa Fattorìa di Bellavifia, e altre diBuftrazhm falle nel PaJult 
di Faictcbh dagC laierejjaii, llanipata in Rame , e pubblicata colla 
Retazìene delle Operazioni fatte circa il Padulc di Fuceccbìo ec. dal 
medelìmo Padre \baie Grandi nel 1718. corniceranno fubico , fa 
ila poflìbile che Bellauilla, con qualunque immaginabile artifizio, 
li levi d'addofsa l'Acqua, che indifpenfabilmenic !e viene cari- 
cata dii Confinanti , e molto meno fe ella pofsa mai ottenete, di 
mandare addnfso ai vicini la loto medefima, e la fua propria Ac- 
qua , Le Leggi della Natura fono troppo fagrofante , e non fi la- 
rdano vulnerate dai capricci degli Uomini! 

Le Teorie dei tre giudiaiolì Ingegneri . Annibale Cecchi, Fe- 
lice Camberai, e Baccio del Bianco, quidrano ottimamente ad 
altre 
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altro putì della Piana» di ValJinievale , non gii a quella, che 
refla dietro , e a Ponente della Poiseilione di Bellavifla , che e la 
più Tettile , la più a (china , la più popolata , c farebbe anche 11 
più falubre di rane le altre, le non avelie dalla pirie di Levante 
cosi «alti tratti di pelìiferì Pantani. In quella Pianura adunque, 

fiali Colmate avrebbe mai potuto, o dovuto intraprendere il 
ubblìco ? ed a qual fine ? Forfè per guadare quelle bellimme Cam. 
pigne con dei Tombali, e far 1 andar l'acqua all' insù, formando 
dei Pantani , dove per buona fortuna non ne fono , e non ne pof- 
fono efsere ? Cosi forfè i Particolari del Pome B'iggiaiiefe . di Bag- 
giano , e della Chiedila , avrebbero rijemiio il bonificamento lenfide- 
rotile lutili Uro Terreni? Dio gii guardi da fjinil bonifici- 

Mi giova fperare, che ì più fàvj Pofscfsori di Terreni, pulii 
perdi dietro alla Concinone di Bella v ilta , invece di fofenverfi 
il Parere del Signor Dottor Ncnci, concorreranno nel mio fenri- 
mento , e confetteranno di buona voglia, che le Colmare di Bei- 
Livida non arrecano , nè pofiono aitccare a lord il minimo pre- 
giudizio, e pmttollo fono date per loro di foliievo , e iicurizza 
dai danni che l'offrivano dalia Pefcia di Pefcia , quando di primi 
andava a colmare in Altopafcio. Tanfo aderirono erti Pofsefsori, 
molti dei quali tut t'ora vivono, cai toro Arredati giurati, die mi 
fo piacere di pubblicare nella Parte VII. al §. CIV. folio dei Nu. 
meri XV. XVI. XVII. XVHJ. XIX. e XX. 

Che poi le Colmate di Bellavlfta liano le più innocenti di 

rete, con tuttoché d Signor Dottor Ncnci nel §. LXXXIV. e 
feguenti , non abbia voluto dare manti! tàdai , imprcllionaio di 
quelli . da e fso creduti Ridagni, che vi irovb nel 1 7jtf , e che fup- 
pofe elitre la cagione dell'Epidemia . In vari luoghi di quella 
Ragiona memo . e fpecialmenre a car. iS ;. io ho farro vedere , che 
cola erano ì decantati Rilbgni , deche rimangono di niuu valore, 
éd efuberan temente confutate le uccie, che di loro, ed incalzi il 
Signor Dottor Ncnci. Inutile altresì diventa l'applicazione , ch'egli 
fa delle calumi Ragioni, e Domine ejpofie da Monfigmr Lanci/il 
perchè tali Dottrine non calzinone punto, nè poco ai luppoli! 
Kiftagni delle Colmile, ma bensì calzano a maraviglia al Padule 
dt Fucecchio , ed a' fuoi Pattuii Secondar) , ai quali , in vece di 
petder tempo io ptócefsire, e difcrrarc le Colmate di Bdlivifta , 
era mèglio dare lo sfrarto , fe folàe ilato poflibde . 

Oo 4 Se 
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S: il Signor Danae Nenci li false dna li peni, di leggere 
un poca più attentamente il mia Parere . non li farebbe labiato 
frappare dalla penna uni conclusone , che ne punto , nò poco fi 
può tirare dille mie parole. Ivi adunque al §. IV. a car. fi. io fcriffi. 
f imitante eòe le Terbi dei Fiumi fono fiale impiegale per rialzare ì 
Terreni campivi , refluii già fomnarfi per i' ampliazhue feguila del 
Lago , il Faeftr ne ha rifiatilo benefizio grandi/fimo , ed effe Lag) fi 
i mantenuta in traile fiala . Pejfima iniraprefa perì , e di Tempre fu- 
tiefia rimembranza fa quella , di lafiiare a itila pefla andare i Fiu- 
mi a bocca aperta , come fi dice, a depilare la Torba dentro ai? an- 
tico Alveo, e recipiente del Lago mede/ime, nfarpaudo celi' astrazio- 
ni dì terra quelle fpazia, cb' era fiala dalla Natura defiinalo loia- 
mente per ricettacele delle acque , Ciò fi fece, in pane nei Secoli XVL 
t XClì. ma poi fina* ritegno, e fensa regelj aknu* , i iair,ipreft 
a fare generalmente al principio del correrne Secolo, l Lettori beo 
vedono, che io parlo delle Colmate pe micio fi Ili me , lane dentro 
al Padule. non di quelle, che fi fanno, colle debile regole, den- 
tro alle amiche PoliclTioni , per rialzare, e rinfangare gli amichi 
loro Campi. reflati poHcriarm.en.rc rommetii, a cagione delle Col- 
mare fané aranti di loro , per entro al Padule. Mi lufingo adun- 
que . che non faranno il minima cifo di tutto il raziocinio . e calco- 
lo del Signor Dottor Nenci, elpofto nei §. LXXXV. ed LXXXVI. 
corredato di poetici epifonemi . Mi Intìngo altresì, che informati 
lìnceamente dei farti, rileveranno . che fé negli ultimi 49. inai la 
Valdinievole ha fonerto ben fette Epidemie, ciò dipende, perchè 
tu» gran parte de' fuoi Terreni , in quello fpazio roedefimo di tem- 
po , di Etna , e coltivabile che prima era , è divenuta paluftre , e 
nidio di maligne datazioni i e che non vi è altro rimedio pratica- 
bile per falvare il paefe , fennonche il riempire , e rialzare cffi Ter- 
reni, refiati baffi e paluflri , colle dcpolizioni de' Fiumi. Rileve- 
ranno inoltre, che quelli Terreni impaduliti { unitamente col rin- 
terro, impigriremo , ed imbofchiniemo del Padule principale, e 
coi peiliferi foagli del ballerò ) hanno in quefie Secalo dato mi bel 
tolpo alla povera Valdiniewde , caufandole unte frequenti Epidemie, 
delle quali vieti dato erroneamente la colpi a quelle benedetti Col- 
mate, fatte non in Padule, ma fu' Terreni vecchi, le quali fono 
uno de' principali difenfivi , e rimedi dell'Epidemie. 

lo mi lufingo adunque di avere, fecondo le mie deboli Forze, 
dimoflrato P innocenza, la neeeffità, e l'utilità delle Colmate , fpc- 
ciilmcnte di Bcllavifta, per rapporto alla Iilubntì della Valdinie- 
•ole . 
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volc. Molto più vi farebbe flato da dedurre a queltò propalilo, 
ini mi fono creduto in obbligo di rifparnibrc un più lungo tedio 
ai Benigni Lettori, tinto più, che une le medelìme ragioni, fono 
Hate egregiamente rilevate, e mefle in villa da nove Chiariflìmi 
Profellori Pubblici nella Inclita Univerfitàdi Pifa. Potranno adun- 
que i Lettori Soddisfarli in ponderando le {arie rifleflìoni , ed i 
l'orti argomenti, che quei Sapienti/Emi Uomini hanno efpofli nei 
loro recettivi Pareri, i quali mi do l'onore di pubblicare nella 
Parte VII. al <j. CVil. fatto dei num. XXII. e fegg. dìll ributti col fola 
ordine del tempo > nel quale fono Dati trarmclTi . lo (peto > che i 
Voti uniformi di Soggetti tanto Rifptttabili e Doni, faranno gì li- 
lla mcn re valutati, ed apprezzati, ed oltre al fupplite efuberante- 
mente alle mio mancanze, di/inganneranno chiunque reltalle tut- 
tora mal' impre Sonato contro delle Colmate di Bellavida. 

$. CU. 

Quello £ quanto mi è fcmbrato opportuno di mettere in car- 
ta, a predella bella, ed impanante Provincia della Valdinievolc . 
Un altro rimedio più cHenzialc, anzi radicale vi fartbbe, il quale 
libererebbe per fempre qoeì pacfi dai devallamenti delle acque , e 
dall'Epidemie; ma merita un più lungo efame, e molte accurate 
oflervaiioni, che io prelèntemente non ho poflìbilità di fare. Egli 
confitte in due operazioni, difpendiofe sì , ma di grandiffinio frut- 
to : la prima fu motivata fino nel 15BS, è per certe ragioni po- 
litiche fu trafeurata, ed ccconc il Documento '. 
- ., , Sere ni (Ti 11 lo Gran Duci. 

Alt Informacene de 1 Fiumi della Valdinievole , fenza vedere il 
Luogo , non si apporti, ed è da credere ebe abbino bemiifio.e confide- 
rai! . So bene che l' Anno pajjaio ebbi a ricorrere per un auro, che 
fi fi efequiva nel modo , che era flato ordinala, portava danna olle 
Cafe d' Aliopafch , plrcii in molli luoghi ha da fare in delti Fiumi , 
e fu moderato, e le in parie alcuna qneffi ripari, nelf efeqmrli per 
ì Fattori, fi comfterh danno, hanni di già ordine di avsifarne, e 
ricorrerne, e coi) potranno fare per li Particolari , e V. A. S. per fua 
Benignità folita li potrà udire, e far udire al Magiflrato, non ofian- 
te che 1' approvaci il dìfegno : E quefio par che ponga rimedio al 
tutto . Dico bene a V. A. con quefta eciafione , ebe la fi degni far 

CO In Filli di Suppliche dtU'Anno islS. il num- <?£, nell'Archivio Je' Si;;. 
Opinai di Far». 
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vederi qtnl taglili della Pcfcia di Colludi, per vittoria al Lago di 
BìmiiNt, che faiilmenle /aria confa di Magare i Ulti di qutfìi 
fiumi , e particolarmente della Pcfcia di Collodi , e portarla al Lag» 
di mentina , perche farebbe ifogo al Lago , e Acquisì dì Fuceccbio , e 
gioverebbe affai con quefii aiuti , che rimettendojì la Serezza nut va , 
fi efercitajfi anco la Screzia vecchia per aiuto , e allargargli le hoc. 
che, e che fi eferchafft gli aiuti oV Arno per il Fogo della Fornactet- 
ta, e Bocchette, aiutare fciolare Arno, ebe porta via l'acqua della 
Gufciana . di Bieiitina , e Serezza , e aperto le Bocche di Stagno ' ; 
quejlo è un corpo mede/imo , e rimedia ai tanti di/ordini de' Fiumi 
della Valditùevole , con gran giovamento , * acqui/lo di Beni del Lagt 
di Fuceccbio , e di tulli ì Piani della Valdìnicvole , pereti tengono ili 
eolio, e quejlo li ifóga , e può acqui/lare gran Gronde , e faci! ripie- 
no alla bocca del Lago di Stentina di V. A. S. E naturalmente que- 
fio mìo detto può effer vero , perchè* la Valdinìevole fe ne va per un 
ejito li/o , per via del Logo di Fuceccbio , dove avrebbe dite efili ; e di 
più leBsccbedi Stagno, che ba fatto far' ora V. A.S., quali ricevono 
noti foto quefii /coli , e li danno efito , ma anfora fanno tfito a tutta 
le Colline di Fifa , e V. A. viene aver travato il vere , rimedio a i 
Jtoh di tulio lo Slato , per la via £ Arno , Fo§ , e Torà , cbt tutta 
capila ol alare, o per via d'Arno, o per le Bocche di Stagno. E con 
queft' otcofione , mi è parfo bene dtftorrernt a V. A. S. ; e D'io fi- 
littgma la conferei. 

Vmil. fervo 
Gìo. Balilla Capponi . 
L'altra Operazione, a mio parete , si i, di ridurre il Padule 
dì Fuceccbio, i foni di Colmatemi fcmplice Canale, o Fiume, 
a imitazione di quello che è Dato praticalo nella Chimi , con 
lafciarti di qui , c di lì un' ampia ftrifcfi di prato, per il (uffi- 
ciente fcialo , e fp agliai» euro della più grolle piene ; avvertendo 
poi di mantenere Tempre, a forza di Coliuate.fuiiicienieiuente in. 
cimali i terreni vecchj , < di nuovo acquino , e ben aperto il Ca- 
nale maeltro. Cetre altre ragioni fortiflìnic, ctifleffiooi lìncere, e 
giufte, per degni difetti le itahfcio. . ■,. 



PAR- 



(i) Mi ii idi dubitare .che toi rinterri polene ciò nuocere ilFortodi Liturne. 
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PARTE SETTIMA 

Raccolta di Documenti, che mettono Jèmprepìk in chiaro la 
necefua , C utilità , e P innocenza delle Colmate , /fe- 
rialmente di Bellavijla. 

5- CHI. 

Riprovi dimoflrativa , che i Rifragni di fole Acque dolci 
di Fiume , Trattenute nei Circondar) delle Colmate, non 
poffono di loro natura effere Pefìilenti . 



Dìfertazime fiora 1- innocenza dei Rifiatai del Nilo nt8- Egitto . 

L' Egitto .coma ognun fa. £ una lunghiflìma Valle, per mez- 
zo della quale (corre il Nilo . da Mezzogiorno a Tramon- 
tana. 1 Cuoi Conlini naturiti fono da Mezzogiorno la gran 
Cateratta , o Catadupa , o vogliamo dire Cafcata del Nilo , quali 
due giornate fopr" ad Efleni ; da Levante Una valli giogani di 
Montagne, diramate da quelle dell' AbilTmia, che li (tende fino al 
Mar Rollo, ed a Suez, quindi le Montagne dell'Arabia, e della 
Giudea ■ e un deferto di Rena . che degenera nella Spiaggia del 
Marej da Tramontana il Mar Mediterraneo; finalmente da Po- 
nente una lungbilHma catena di Montagne, e Colline di Rena, e 
Ghiaia, che d'accanto alla Città di Alcllandria . corteggiano il Ni- 
lo, finattantochè fi vanno ad unire colle Topraddette Montagne 
dell' Abifiinia. Il fondo di quella Valle, che propriamente chia- 
mali Egitto , i piani Aimo, e la Tua porzione più antica, cioè dalla 
gran Catadupa fino al Cairo , È anguiliflìma , a proporzione della 
l'uà lunghezza, mentre le quella non è minore di ito. leghe, l'or- 
dinaria larghezza Tua non arriva a quatiro. Dal Cairo fino al Ma- 
re lì va slargando la Valle del Nilo, e forma il celebre Delta, 
eh' e iicuramente una più moderna Aggiunta, o Bonificazione, 
prodotia dalle Dcpolizioni di elfo Fiume. Dalla deferitta fituazio- 
ne dell'Egitto ne legne, che egli non pub aver quali mai il van- 
lag- 
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(aggio dì (fiere innaffiato dalle Piogge, Te Ti eccettui il Delta, « 
(penalmente la di lui porzione più vicini al Mar Mediterraneo ■ 
donde i Verni Settenuionali portano de' vapori . capici di unirli 
in Nuvoli , e produrre piogge, ma gii lafciino predo per Arida , e 
di rado gli conducono fina Copi' al Caito. 1 Nuvoli che dal Mae 
Rollò potrebbero inoltrarli full' Egitto , coli' aiuto dei Venti di 
Levarne, fono arredati dalie alte, e Ipaziole giogane dì Monta, 
gne , che vi fono tramezzo . Dalle parti poi di Ponente, e di 
Mezzogiorno , fono Deferii immenli, nudi, aridifiimi, e caldi (Emi , 
di quali (bla Rena , donde i Venti non poffono portare vapori ca- 
paci di riunirli in Nuvoli . la ea parte ( Aegypti ) qua ia Aetbyt. 
fiata vergit , dice Seneca ' , sul «ulti iiabres jaiil , bui rari, fy qui 
inflittala aquit coelejìtbus ttrram nou adiuvent . 

Sarebbe adunque 1' Egitto , di fna natura , ancor' elfo uno fieri, 
liflìnio Deferro di Rena , come lo (uno tanti altri confinanti Radi 
immenli dell'Affrica, e non potrebbe aver dentro di fe neppure 
una goccia d'acqua, o piovana, o di polla ', [e la Divina Prov- 
videnza, non ri avelfe fatto pillare di continuo per mezzo il fa- 
mofo Fiume Nilo, ed ogn'anno, non lo factfle inondare da un 
capo all'altro tutta quella Pianura. Il Nilo adunque, è in cena 
maniera l'animi dell' Egitto , che dà vita, e moto a quella im- 
roenfa qnawiià di Terreno -.jolum, dice Siubnnc 3 parlerà tane 
habìtabilem relinqutns , qnae ab iunudation.biu ttgiiur , aedivem an- 
tera, & uqua jublimhrem Ulani undiqne ii.babìtubìkm , & propter 
eamdem jiniiatem defertam praeterìt ; &• ut brevi solligam, Jolum 
ultima fiavialit regia, ex utraque Nili parte, Aegy/HBJ cji , qaae ra- 
ro ufqiie 300. Stadhrum contìmiam latitudine*! obiinet , quae quidem 
habitetur. Quantum crtvii Nilus , legae a dire Seneca, tantum jpei 
in annum e/i, lite computatili fatiti agtitotam , idea ad men/uram 
fiumuìt rtfponéet^ quam feritela /adi Ntlu, . la areaofi ai /nienti 

in fati, ttque btantìbut Iodi fecem relinquit , tf quitqiiid pingue 
Jetum tu/il ( dall' Abiflinia ) areutibus iodi illmii , iuvatque agros 
duabui de eaufii • & quid inundat , rp- qnod oblimi! * : ira quicquid 
ma aditi , fierile , ac Jqualidum iacet : fi erevit fufrt debitum , notuit . 

Mira 

(1) Quitti. Ninir. Lib. 4 Cip. z. Gli M Tutorio iDl nimn liti Lino, a 
•litichi Egmini fono :. livoii i\ 01- fjn a o del Nilo V. Sili» Vo,ig. T. 
ride, io. tildi «.00 ilNiIo. V. Flurii- i- P'g. .74- E fio Amc" pro.i cro- 
io de [fide li OfiY.de pig, „. eludo ritrae me, oh. il tctttoo dell' 

(0 Miilln, T, 1. pie. .0. Egira cW inno tolti (olralio , e 

(() Geojr. Lib. 17. [Ulula dal Nilo. 
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Mira itaque amara Fiuminis . qtad citta (atteri Amnes ailuant ter , 
rat , Ù" evi/tirenl , Niius tanta caeteris tnaiar . aia nibil txedit 

filnm temperi!-, Malo entra lima arenai faturat, ae iimngit, debet- 
que ti/i Aegyptni non tantum Jèrtiiitatem terrarum , /ed iffas . Mane 
naiilij/imiim Amnem , Natura extulìt ante Rimani Generis acuto . ér 
ita difpofuit , ut co tempore inandaret Aegyptmn , qua maxime uffa 
jervanbns terra undam ailins traberet , 1,1 ::;,:■„-. hi:iQ:ira , qnimima 
finitati annuite /tacere pofit. Mercè del folo Ni!o { carne eiegaii. 
Temerne naiò Plinio il Giovane) Aegyptus aleuiis, a iigaidifque fé- 
minibus ila gloriata eft , ut nibil ìmèrihts , Ceefoqiic debcret , /iquir- 
dota proprio femper Amne perjitfa, me alio genere aquarum /olita 
pingue/cere , quam quai ipfe divtxtrat , tamii /egetibus vtdxebMtr , 
ut cum ftraàj/tmis tcrr'ti qua/i numquam stffara cenarci. 
Aegypius /ine Nube /crux , iiìÀrdqnc ferem 
Sola tinet , jecura Peti , non ; chiì , 

Gauitt nquis quas ip/a vebit , Ni/cque redimdat . 
E 1 oramai polla in chiaro , che le Piogge . che per quali cin- 
que meli di cominao , fra ì due Equinozj, cioè dal principio di 
Aprile, fino a turro Agolìo , ogn'armo, proporzionali ai Venti di 
Nord che vi fpirano, fogli □ no cadere in una vallifiima Vallala dell' 
Abiffinia , dove ha origine, e dove fa un lorruofo cario il Nilo, 
fra I' Equatore . ed ,1 Troppo del Cancro , fono li cagione , ili - 
«gli r.:lla noltra tllate s' m^mlTi. e;1 ino I' Kgiito . Le piogge 



cri Nilo, fennor.cbe fra i 16 il 15. di Maggio '. Allora li co- 





d. livello 



n noe 13 a veder* inrorbidare le foj ac 
duo di Uv;llo , fegmrando cosi per ari 
7-r: gradiurocnie . fiuaiianio eh: ar 
d:Ne fue Iponde ordinane. Diventane 
più cormr.aaie le piogge nelT Abiffinia, 
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zi li rimeria del Nilo , egli è uiil'kii-n rrrj';t -ir mente fri i i<. « 
i 19. di Giugno, a (riboccare doli: Ipondc, ed inondare primi 
le Campagne più vicine, lo che li pubblici con grandi cerimo- 
nie , o con ellrema gioia degli Egiziani; e fuccemva mente gonfian- 
do fcniprt più per lo fpazio di giorni, fi diftende nelle più 
lontane Campagne, riduccr.do tulio l'attuabile Egitto, dall'amica 
Menfi in giù, quali un Mire. UU fatiti, noia elegantemente Se- 
neca , pulcberrima efi , tum iam fe in agra Nilut ingelfii : fatai 
Campi , cptriaeque funi Valiti , Offidti iiijularum muda exiani ' , in 
tnediierrantit , nifi per navigia camme rtitim e/l , maìarqne tfl lac- 
una gentìbui , 5110 minus tirrarmn juarum vide»! 1 . Pietro Bcllo- 
tiio , che appurilo li trovò in fc'.gi'io nel colmo dell' inondazione , 
dice : Aegypti regio néii apparti/al emmim aqua fabmerfa , praeter 
qmtdam aggerei nonnnUìs folti tmine,ites . per quU tx uni Paia iit 
tlium pattai iter . Incolae in /ecuri fini ab laund.ithmbm Nili , Pit- 
turimi aedìfitia fubliàuiriiui Ittìt Jabfiraere toguniur , quorum maxi- 
ma loii/pititar Jrequemia &i. Quindi Samuel Bochari ' fa vedere, 
che gli Egiziani , ed Ebrei , col nome di Mare inrendevano il Ni- 
lo , c ùmilmente Mari chiamavano idi lui Laghi, e Riffagni . Si 
mantiene ancora predo de' moderni Egiziani l'ufo, di mifurare [a 
maflimi altezza dell' efere feen za del Nilo, col Nilometro , detto 
dai Turchi Mtkias , dentro al Vecchio Cairo. Se l' acqua ar- 
riva a 15. Cubiti, fono ficuri di un' annata fertiliffimi ; fe batte fra 
i 11. e 1 j , ella farà mediocre , fc fra i 1 1 . e i 10. farà carelli! ; 
te per Io contrario arriva ai 1 8. fono gaai ; fe fùperafse queli' altez- 
za , farebbe da temere un eftertninio per le Campagne , e per i 
luoghi abitati. Non è così licuro , come alcuni hailnn creduto, il 
giorno nel quale 1' cfcrefccnzz del Nilo c nel (ito colmo , poiché 
il Signor Shaw * fa vedere, che in 30. anni egli ha cariato per i 
giorni intermedi, che fono fra il 16. Luglio, e il 17. Settembre! . 
Doppo a! 40. giorno dal trabocco del Nilo, cioè verfo i 7. d'Ago- 
Ilo, 

(r) Qmfti Asgtri, 0 Moli, o T=rn- iti!, dice, che scindo r acqui del 
pi.Ni. r„:>r a qmli fono coltroni N.l» *r-lv, 1 op.Ke.l M"ttai. Um 
eh tihfiij che II «agitano fillir» dal. ìammùgi a f »i~. & K'iyfli "/•'»- 
It Indirli ita r.i dtl Nilo, fji-n.d nrin. nr-m .4 |t. Diir.m ÌStr «ll/rl/fr ,1- 
eil'.iri .!l HcScl'urtri. V. Diti. Sii. gnnfl,,! . m> ciò fi deve intender» 
tiU. Uh i. M41NI.O SchcocHo de A,\ Col,, Delta oli vicino il Mare. 

fil- ha nulament/crrdoto .^che fy. M Tr.m.'i.'Jaa:. ,n. r 17». P 
(>) Bjmtrmao TinJeltnfc Itiner, pij.. 14. Mi Bado : Mai». T. a. ? >s- 



L'ij.i Z'j'j bi C 



fl f ft>i ) s 



fio, fi tagliano con gran folcnniia gli Argini dei Hhalis, o Hha- 
lits, cioè Canali, per dare l'acqui alle Cina. agl'Orti, ai Laghi, 
ed alle Campagne più remote . Molto maggiori , e più miltenols 
erano le Cerimonie , colle quali gk antichi Egiziani Idolatri folcn. 
aizzavano le Inondazioni del Nilo .dalle quali neon ole ciano la loro 
feliciti. e li poibu v;i.tc ijjicj.tc ci. gitemene di Plutarco de 
ì;<dc, <y Ofirìde. 

Gli intieri ImlTi.nt . c potr^'i.rmn Re dell' l'.gitto , frppeto 



labili quei vilUlfimi trarli di nuove confutile, li pub veder d:- 
(crina elaitsn.eme dai più culti Viaggiatori. 

Le vicende de' tempi , e la barbarie d:i fucceflivi Oonqoilla- 
loti Celi' tgino. rrafindandi gli amichi 0:11,711 regulamcnti dell' 
acque . hanoo interclufo al Nilo il palTaggm in quslle fuc Colo, 
me. ed hinro (pento ttfhHìmc Popolaiiom 

Ciò permeflo . deve notarti . et* oggidì >] foto Kgmo . cosi 
propriamente chiamalo, è l'unico Pacfe , dove li polla Ipecularo , 
quali alterazioni foffrano naturalmente le pure, e l'empiici acque 
di un Fiume, qualora rallentino il loro moto, o lo perdano af- 
fatto, giacche quivi non Ti trovino altre acque, clic quelle del 
Nilo. Vediamo adunque che cofa dicono i Viaggiatori più giudi- 
ziali , * più doni , che »i har.no fatto fopra dell' citine riflellìo- 
ni . Quelli fono, Tra gli Amichi, Erodoto Agatarchide prcITo 
Diodoro di Sicilia > > e Strabene 1 : fra i moderni Gio. Leone 
Africano ' , Pietro Bdlonio *, Vincenzo le Blanc ' , Prolpcro 



(i) A nati; Cimili minata), che rcn- Ji.if.jiir dttle icqnc. 




ben profittare di quello telato j'acqu;. c pei 
Cji.ih icinulain , le Tacevano andare a ferii lift 
ileSa NuUia . accrefceiido cosi 1 comodi della 
poienzi 1' loro medelimi ' . La magmi) ceo za 
del ; Confcnei o Lagune manufatte, che te. 




:.du.ti. 
Ca.iah : 
allora * 
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Alpino', D. C. *. Tiio Livio Burattini 1 , il Sig. Thcvenot Già. 
Frane, Gemelli il Sig. Mailiet 1 , A. Morifon 7 , Paolo Lucas i ,' 
C.D.S.M.", Cornelio le Bniyn'°, ed il Sig. Tommafo Shavv", 
eoi quale ebbi l' onore di parlare a lungo dell' Egitto, nel fuo fog- 
giorno in Firenze. 

Egli è adunque certo, che fe l'acqua de' Fiumi folle fola e 
fcmpbciflìma Acqua Elementare , ella non farebbe foitopoita a ve. 
runa alterazione j ma liccomc c imponibile il trovar' un Fiume , che 
non abbia mefcolate colle Tue acque mille diverte (o\Hme, si ter- 
telili , che Vegetabili , ed Animali , cosi per accidente, elle acque 
fono fottopolte più o meno a forfore delie alterano™, prapotzio. 
nate al loro moto , ed all' inipreffione, che fopra vi fanno le Me. 

L' acqua del Nilo non è efente dalle Leggi di quelle degl' 
altri Fiumi, cioè d'elici melcolaca con infinite altre foHanze; ma 
eccome ella fi un corfo cosi lungo, ella li viene a purgare, e 
rinfangare in maniera, che è Hata femprc, e li mantiene tuttora 
ottima per bevanda degli Uomini, e dei Bruti, anziché Tarpala 
in bontà, ed in falubrità.le acque dei più pregiali Fonti dell' Éu- 
topi ; laonde Arillide a ragione; Nili a putredine immanitatem 

Stc^eln I- filiti .'i. i >: i 4 SJ ] civile m. A Tool 1704. in 4. 

(.) LeSiear B. C. Belinoli dtiVo,.- (t) pini Lucii : V OJ1S f fj.r tr. 17F4-Ì1C. 
E ei de MonGeur de Bruci. A tf pie ordre di Ln»iiX[V. Jmi li Tur- 
ni i«io. in 4. Furono in Egitto nel noie. fAfit, Sonni. Pilelline . Hill- 
.fio,. Hifle fi S ,pre. A Aiirllerdim 

(l) l.elten di Tiro Livio Buriltìni 17». T. 1. in !.. 

ni Sig. del. Chambre. uip ri le Inan- {,;) e. 11. S. M. Nju.eaii Vojige de 

J™dTcoms òc'm.*"'"* Chimbré tuuT.'d. SoflTc! ^Alfi»',''* da 
la. U= ,Lu :l.-:i^rJc-K-ii: , I u Ni! . l'i,? ISn. fui c. 1711. i». * t(. Ali 

^ Èfj.HD d'i! "17-^1 1041.^ (11) Cornell te BravAI V«JII« mLe. 

in I Fu io Erìho nel 1057. ' ''fieu^ Province! de In* [Tubine, &du 

(i) G.u. rune. Gemelli, G.rodel Mrjt>- Levi,* . A li Miye . 7 il- Tomi 1. 

do Far. 1. Gap. +. Fa in E B ilto ut*' in* TnUTcja ippoftl molli litri Viag. 

rtacllu rjinton.che non irininri «"ire 
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tw triturila , ve! quadrinole iUacjts ferviti feriiit ' . Non è ne- 
cci!» rio * che io perda tempo in allegare le automi di altri Seri tra ri , 
fu quella propalilo, eQcndo quelli oramai cofa certi rtirna , e con- 
toltati fonia dtferepanza dagli Antichi, e dai Moderni. Si pub adun- 
que giuflamenie concludere, che l'acqua del Nilo, per ragione 
dei Tuoi ingredienti, non è capace di maggior putrefazione, di 
quello che lìeno l'acque più perfette, e più Tane a be ferii , che 
abbiamo in Europa. 

Certamente delle tante mirabili prerogative del Fiume 
Nilo, è quella di effere imufts, vale, a dire, che non tramanda 
evaporazioni fennonchè fotrili, ed incapaci di ferrite (almeno 
full' Egitto medefimo) di materiale i Nebbie, Nuvoli, Piagge, 
ed a qualunque alrra impresone Meteorologica , sì acqnofa , che 
ignei , le li eccettui qualche rada , o breve Pioggia , e frefea Guaz- 
za nella parte più vicina al Mare, donde piutrollo derivano, che 
dal Nilo. Circa Ni/um . fertile Diodato Siciliano, per relazione di 
Agatarchidc ■ ex omnibus fìuviis folum ncque tiabes cogitar , ncque 
attrae exijlunt frigidaì , ncque aer crtfse/cit . De aura atttem . di- 
ce Erodoto, quae nulla a Nilo efflat, òse mei firt opimo : ranfia- 



del Nilo , egli è cofa indubitata , che la maggior parte degli Egi- 
ziani vivono fanillimi, co) bever non altro, che I' acqua del Ni- 
lo, ferma, e lìagoante, o in Còlerne coperte, a in Canali feo- 
perti ,per lo fpazio di dieci meli almeno dell'anno, come meglio 
fi fpiegheri in apprc/Io. 

L'azione delle Meteore i quella .che principalmente potreb- 
be cagionare le putrefazioni nc.ll' acijue de Fiumi , e perciò con- 
viene brevemente cfporre (e particolarità più silenzi ili del Clima , 
e delle Meteore dell' Egitto , affine di comprendere quanto elleno 
P P po.fr 

! riil il f ApU% fiìu"vStUDÌM. cifVif modi'di'dMUHruf « renderli 
St. fri A firi^t.,. af wa0.ii.J!.m bevibile, li vedi Cileno * Smfta. 
CHrff . ; >W,c Ut,, j C,p i. psg. McJ/.-s*. f.,,,.ii. L.-1:. ,. Cj?. 4. p*.;. 




la quanto poi alla 



fervidi* uibil refpìrare aurae , quippe quae 
i tardità, o mancanza di moto nell'acque 
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pollino operare Tulle acque del Nilo 11 Climi dell'Egle idun- 
que ievt conliderariì di (te nature; la primi cioè dell' Kguto Cu. 
■seriore, dal diro fino alle Montagne dell' Abifliniai la [ecnn. 
di per mia grande cilenlione dei Delta, cioè dal diro fino alle 
vicmariee del i\i.ir Med.ierraneo ; e I' ultima nella Spiaggia di edo 
Miro. Qnat "t Atgypiam , ■ & lìbianl attintiti , fcriHè Gileno, 
che pur lù in AielTWria ' : loca 'alidi funi . atqut ficea . eteeptis 
& bini itili qua: Mari adiasint ledi . quonum aefiaiè a Vin- 
ti! ab Arda fianiibat refrigeratttur ; ideino minsi alida fnut iit 
quae ad Mediterranea rectjjtrnui * . Similmente Sabino 1 mi- 
to Medico 1 notò: Efi aalem aliai qnidpim, qtiod non ti Ira. 
Hill txi/tit, fid per fi nnieuiqitt forum, qnat alt/tieni, altri- 
baiai* efi. Erpquod ex Mari, tampeflribai loci.' aqtttt v.emtthnSi 
c ~ ìnsmibai , ilemqae tumulti , if collibnt àttedii . cr difettar , it 
Jicemrem eetiHhmmiem reddil: quid W. e fluminìbtii , & ontnibns 
a jais politi aptit emana! . bumidhrem Jiatum /aiti ; al liHii ex Si,t- 
ghii . &■ Paludtbni ajfertur. aerea jadi craftvrttn p.x bit qua 
aditila fimi rtgioiAbiis , quat in /littori limate Jan! càufiiiats* i/alt 
defìuxknibiti bnmedare poj/mil , alqne ila fiatn-it e-im l,i::tòwm 
riddimi . qmd Ni.'ui Aegyptu Ifibntl ; al buinidiorlbns fiala* mjgii 
atrria/iràt tam/arant. 

Più preci! imeni e per il Climi dell' Rgitto fuperiore , nota 
Paolo Ueas«: f Air de C Egypt tfi imiurtllemenl ire! eband, et 
mal lavi . /nr-ioui dans la Tbeboidt i & le Frnni ; ed il 5ig. Mail- 
let > t Le ritmai de la Haait Egyptt efl Jec . &■ pini Jec qui dam 
le Deità. p«ìiqn-il rfy pieni prefqtte jàntatn talli tfi tilt expefit 
adeltbitleuTiextrlmes. Bit refi jeiUwMgw .i'^./.j pur ìtx etti,* ,1,1 
ÌHI . ne fini p,!t **ins feconda . qut uni Itrefi de ( Eiypte ; e i p. 14. 
lei fatloui finti p!m avallerei dt pi h de dtax moti dam lei premieri 
terreìiu , qae sèieye le Ni! à fon etiitét en Egypie . qoe dam lenx par 
lei quei! il va lermhter à la Mtr; e nel Tom. t. pig. 18. Cefi 
dt ee fair, quifemhk awir éiéregardi par la Naturi d- un oeil fa- 
vori .qntle a fa'ti une efptie dt Paradti lerrejlre . V air y efijlnt 

f.)i n ,.Aph 0 r. Hip. Coi*. ApluM- rfproi.fcrve II fi]*re orine» i-ofl- 

Orib.fiwn Lib.». Cip. ii.paJ.J4). oecrepiiem.nt BrFtr ' „<",!' „ Et "': 
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ginmioi tqmndo non niffimo litri (5) Tom- 1. p. <t. 
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pur, & fini rutt/icai, que datti micini «M 'WWir. 
Or» iwwt' rf» '' <"> /< tammmiqiit a "i" lei E»" munì . °u i"*- 
nimei ■ qui bgbiutit aite Rigìui priuuie. Ln in.B-.mei j/ jeaiflevi w- 
àiuairement d'uni porfaiit jmai . Pio.lpet^ Alpino 'trattando 
efpre Ila mente del tempera ni enio deli' aria dell' l' gitio , dice eh' egli 
è caldo i e [etto , con qaeil* gradazione, clic nei irai ti p a vicini 
al (Ait Mediterraneo, li trova Tana un poco più ondila . e »i 
fono le piogge, come nella rimanente, cellieri dell' A Irrita , per 1' 
«vaporazioni di elio Mare, e del Nilo divifo in [ami Rju.i , e 
più pigro; ma » mifara che uno li vi sloiiunaudo dal Mare, ed 
ipolrrando vtrfo il Tropico del Cancro, li perdono atìaiio ì'anfr 
^razioni del Mare, non lì vedono mai più Nebbie, c Nuvoli, 
e non li prova verun' altra Meteora, ni acquofa , ni ignea, ma 
fi gode Tempre una lereniia petti: tri (Ti ma , e coftaniiftma d'aria 
la quale perciò è calda, e lecca, ma non in maniera, che li ten- 
da iniuffubile ai viventi ■ anzi al Gran Cairo ella è quali lutto 1' au- 
ro ( a riferirà della Cinquantina , della quale li parlerà in appretto ) 
Uguale , c abbastanza temperata , e falubrc . Vcrutitamcn ut qnìtquam 
peculiare de illiuju inacquali intemperie dicamns , tu. Aegypto Menjf 
Martin, (ina Verme Aeqimmdmm , ut/ique kcorun air incipit fieri 
admodum inaequtilis , ex V'cmis Cbamp/wii . cioè della Cinquantina . 
Hi lune temporii tiare mipìnut a Meridie tu Sepletitrìoiiem , per 
Zonatn Torridam iraujeuutei , perfeverotitqiie quoad Sol od Tnftctm 
aepivum petrttiial ; atiqmbus ninni bmìus , aliquibui proliàut 
durante] , (iuieiiiejque;uumquam lumen iiVenti, ultra Tropicum Can- 
cri ae/lhumqoe peritiqnetit 1 . Perjlant Jane ii Vtuù aefluo/i tonti, 
tieiuer , din > iiniluqae , uomtunqnam trina ùiernia intervallo , ali- 
quando qiànque interrii iiehus, (y «onnunquom (epiem, qnandoqut 
tùotn Hovem, quid jt fìat, aer rtddttur velati pejijle nùfimnt , quippe 
qui ìntswntros jére iti tota Civiiale Cairi , extttali eo morbo Epide- 
mico, quem Dcmelmaei afpcltam ( Opbialmiii exseptit, qitac uòiqoe 
Intornili pelìtiae grafiuri fotei/t ) ve! elioni uiiiui tantum borae /patio 
taglile! . Hit vero Gentil Cbampfilùs Jiitilis, pt/lea per aliquet. dici, 
quippe trìbm, ani quitiqtiC, oulfeptent, «tu deniijue HDU/ir, amai 
Pp « ile- 

' (c de Mcd. Afj. L*. | P Ca 1 i.a%. S. MJ.rn ,/ft, e> Alibi,. 
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dentiti Cbampfini tefibafi renani , Stptemtmttaki frìgidi valentcr fpì. 
mar , ix quo ibi maximal timpornm muiaiìmies final ; tatare mimm 
non iffl , fi morii innumeri, exititlejque bec tempore grefitntur . Hie- 
que «tris morbofus flatus . ut etiam dtximus , permani! u/que ad i'ol- 
ftitium aefiivuin , fiiUset qiad die «une vige/ima prima ìunìi menfis 
fit. Mtx ftélalis Cbamp/inisVentis , Etbefiae ' ex Septemtrione , atqae 
Occaju placidifftme fp'irare incìpiunl , quae die noéìuque Jpirames , ae- 
rea adeeujque itnltmpcrant , alqne aeqaalem ejficiunt, ut per totani 
aefial.m , in qua baec placida Aerii tonfiilutio comitiuat , cuique tu- 
cundi/fimus, ti" faluberrtmin tvadat. Actedìt etiam ad augendam eam 
ecrii bcmgnam tatubremque cotifiituiianem, Nili fluminii augiimen- 
tum . quid die fepiìma menfis lutiti incipit , alqne ad finem fere Se- 
fttmbns pirjeverat. Ht/que Enfiti Pentii placidìjjìme jpiraniibus. et 
prò fedo tempore , in quo audio flutnìnìs fu , cum Aegyplìì opima va- 
letudine uteuies maxime gaudeent , vium in in.lìi , deikiis. & volit. 
patibns dtuemes, ab f .a,i,uuii !cwis Litcvibus a'iiiumii . ip/o/i/.-it ji,t,i- 
tii kc» iniermitium . Ab aqua flumìnii ancia, umverfa /ere Aegypii 
plantari ntrtuqut ad flumen ftjtta , u/que ad Noambrtm meujem 
cxundjia, al xeluti obruta tacci , Imeque meu/e filtimmedo , aqaa ex 
itolo ubjoi pie , terra ttnfpm file! i tanto entm tempore aqna Nili an- 
eli terrai Ae^ypti jupernaiat , Meme ifjam inmidat . Air Bunfibws 
Novembri. Dicembri, atqae laituaria frigidhr efi . ilaut Itali, 
Turcae in ea regione ptllibui ulanlur, quod nìmirum air per rd lem- 
parii , tifi vere band malia in ipfo fii frigidità! {quando inibì num- 
quam pruina , ttumquam nix , tiumquam gela , iiiimquatn vtl etiam 
grande ab Aegyptiii fuerìi vifa ) vtrumtamtn aer effeoliae fubtilttm- 
te , torporum meatibtti , die ei alìquem calorem apparentem laxath , 
plus prtgorìs quatti babtat , parliùui tarperìi peniticribtis caiidisri- 
bttjqae , profuudiui penetrando , inducere videtur. !1 diftinto raccon- 
to dell' Alpino, vien confermilo da altri Viaggiatori. Erodalo 
notò . che i Venti dalla Zona Torrida verfo l' Egitto fpirano cal- 
di/fimi , e il medrficna Alpino ' fenile : Muri aedìum ab Aufire ila 
paiiuniur , viliaWùt , ui in Italia a Sepietilrione . 11 Signor The- 
»enot • dice, che mite le Malaitie nel Cairo, fono più pericolo- 
fé, durame il Vento Hamibìn, cioè della Cinquantina quale nel 
1657. comincio a falli feniire il di 7. Aprile '. Quello Vcnro i 

(0 V. FcUdlnri Bctene ìt Igne Filli. qutflo cildiflìmo , t pernici Vento, 

Irnti pag- m- tolnoioe ai Tbjfim, lt * coi M.tti- 
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(1( TiL (il luco &• IJUt tT Ofni' («■ 
(4) Gli •fiuctli Egiziini chiimilino 
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tinto caldo , ed impegolo, che porta, nella Cini nuvoli di Re. 
ru così minuta, che pentirà tino fatto le coperte dei Leni, e 
deniro ai fiatili ferriti. Egli è inoltre cosi caldo , che levi il re- 
fpiro, ed in campagna aperta ammazza, delle peritine nelle Caio, 
rane . Tito Livio Burattini ' dice , che nella Primavera Coglionai 
in Fgitto cadere molte Rugiade ; ebe negl'ultimi d' Aprile rego. 
Unii e me comincia a Coniare il Vento Noto, o Meridionale, il 
quale regna circ'a jo. giorni, cioè dai io. Ovvero il. ultimi gior- 
ni d' Aprile, lino al io. in circa di Giugno , e allora lì chinina 
Cambfin, che vuol dire Cinquantina, mentre elio medelìmo Ven- 
to AuOrate, in altre (ragioni li chiama Ktblr. Quando dunque /pi- 
ra dille Cento, in quii tempo ì la più pefiima fiagionc di lutti f an- 
ta, frttbi gli abitanti fona in]tjlali da Felibri , Dijenterie , e altri 
mali; e quelli tbe non fi ammalai», ad ogni modo fino tanto langui- 
di , ibe appena pefiòno reggerfi in piedi , ejfeudo l'aria tanto p ena 
di una mtnuiijfma polvere , tanto faida , eie unii fi poi ujcir di cafa &c 
Uro i ebe quejla fimo jpira più jrequentemente un anno, che f al- 
tro, e viene ojjtrvota, cbt quandi tgfi i pi* frequente , il Nilo ante- 
ra irejte più dell' ordinario , e quando u" è la Pejie , in quelli giuria 
{egui anche maggior mei Ialiti , L'efiètio di quello orribil Vento, 
ili provato da Vìu\o Lucts ncll' Alto Egitto, navigando fui Ni- 
lo, e cosi ci vjen da elfo raccontato *.- Un Veni impélueux , qne 
en nomme Sostiti doni le pati , l' etani mìi à foufler qnelque - temi 
aprii , penfa min ccùter la vie . Ce Cent eji fi brùlant , lei tour- 
tillani de jable qu il enleve , fini fi dangereux , qu' in ejl prefque 
tir d' en iire éiouffé , quand on le rentstìtre à la Campagne . Il n' ejl 
fai fi dangereux Jur le Nili parte que fin ordenr ejl stori nn pea 
ralentie par f bumiditi de I" eau . Il paffa cependant jur viirt Bar- 
que un de cu tìurùilloni , doni toni le Monde fai intimidii la mola- 
die da Pere Franteti en redouili, Moufiapba, <j- moti Palei eioient 
tonane rciiez de Jatigue , j'éteislc fini qui, avrò un capate bien dow 
bile far le vi/age , m' étoii garenti d' un mot fi ìnevìtable . Moti cont- 
ine mei épau'ei n' eieient poi converta , je fenili i P aprane de te 
tourbillon, une tbaleur tuffi grande , que fi on m'enl toutbé avee 
da Jeu. Soggiugne il Signor de Maillet » ; Cu Venti ( du Midi) 
qui caufent tant de mani , et de laugneuri en Europe , ne font pai 
meiui dangereux taut lajoij'en qu' ih fiiiffieut iti- C efi le temi dei 
P P } ma- 

IO T'g- HO. {0 Tom. i.pig. 71. 
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maialiti *; j/om que regnent Ics FievrC. et que la Pefiefalr 
m Egypte tour fes ralinga; mais lei Venti da Nord tfntt pai pialle 
immenti a fouffer, que toutet ces Maladiet difparoi£ent . Cedati the 
finn, dice it Buca tt ini , i Venti Aufirali, il che l'incede alfi io, 
tmtn 11. dì Gingia, nel medefimo tempo cominciano a /afflare i Via- 
li Aquilonari , da' Greci chiamati Ete/ie , i quali immediatamente 
ritifrejcaa» f aria . Mora et Egiziani principiano a rifiorarfi , ed 
attendono con de/iderio il cadere della Nukta i o fin Rugiada Jalutifc- 
ra • la quale viene da ej!ì deaerala otri anno , come una particolare 
filicilà della loro regione, ejfendo quefla il fine dilli loro travagli, ed 
il cominciameiito delti loro beni. La Rugiada comincia nel crepufcola 
mal/alino , e nel mede/imo tempo ancora principia il crefeimento del 
Nilo, e mi ricordo , che l' anno i6+o. legni all'i 17. di (Sugna. Gli 
Egizi chiamano crefeimento del Nilo filo quello , ebe crtjct doppo la 
t adula della Natia , e non quello tir Jegue intermittente usili me/i 
d' Aprile , e di Maggio , velli quali , per te piogge che dicono cadere 
tieir Etiopia Inferiore contermine alt Egiito, fanno qualche eferefecn- 
za, e mi ricordo fanno ió}<* d' Aprile, che era in poche giorni cre- 
jeiuto %. braccia, ma fra pochi giorni ritornò allo fiato primiero , Il 
fimile /accede ancora tu Maggio ogn' anno, ma in Giugno, e Luglio. 
H fuo crefeimento è contìnuo, e fiatile. Il maraviglio/o effetto dì que- 
fia Rugiada 'non fiuifee qui, ma fi deve Japere , the [ubilo caduta , 
tutte le malattie cbc travagliano gl Egizi} , tanto Epidemiche, che Spo- 
radico-, fini/tono in detto tempo, perche tinti gli ammalati in duo 0* 
tre giorni > 0 muoiono , ovvero rilanano . Subilo che quella ir caduta r 
gli Egizi portano fuori ì loro Ietti, e dormono allo /coperto, e la 
mattina , antorcbì ji levino lutti bagnati, fentono perb no benefizio' 
maraviglila ' ; ma Je jacejfero qaefia lofi avanti al cadere della 
Goccia, fi ammalerebbero injallibilmenie , ed in quefio tempo quelà che 
fono biffiti di Mal indiano, fi pelano lutti, e mutano la pelle come 
fauno le Serpi . Anche il SignoE Tevenot 1 racconti fonili mar*- 
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viglio di quefia fuppouaRugiada' ; ma Frane* Ico Bernier Medico 
Frantele , che viaggiò in Egitto , dice 1 che aveva feritilo dite, que 
t'efi le premier four de Pattreij/tmeiit da UH, que umùe me termite 
Eofoe.qu' tu apfillc la Gente ; que tette Goule foii cejfer li Pefie . 
tnforlt que perforine ti tu meurt pini , deputi le jeur qu' elle a cim- 
tuenti de lomber: egli peit> ha veduto crefeer' il Nilo tra mefe pri- 
ma del termine ufjio , c ctefccrc, c fremire fenza [egota , licchè 
non vi fono tanti miflerj > ma le inondazioni Tono proporzionali 
alla quantità delle piogge, che cadono nell' Abiflìnia. Soggiugne, 
che anche la Natta, o Gocciola, cade qualche giorno doppo , c 
jjoppo ch'ella £ caduta, tjualcheduno muore di Pelle. Il Signor 
de Maillet fpiega cosi ! quello millcro , meglio dogi' altri .- Cam- 
me ce Veut da Nord parie uve: fui une bumidìié . ioni il fi tbarge 
daits la reale, et ne monatti jamaii de fi /sire finir iti le i.fiur 
de htìn , le cbangemeai fubit qu' il apferte avetlai dalli l' air, a fon- 
de panai iti Egypticiu d' aujourdbui une tradita» , que te four là 
il tombe une e/pece de Rafie , qa' ili vtmmtnt Gialle , dell! I* vena 
purifie fair , &• difipe la amputa . Cene Qomite pretendile , n'efi 
terttìuemem nutre tiofi, que te tbangemtnt tttaè dam l'air par 
iti Venti du Nord, qui font cegtr alari tool lei défordrei dei Venti 
Àu Sud' . Elio Signor Miiller non pare , che accordi la lìcurezza 
di dormire a Ciel fereno nell' Egiuo , come dice il Burattini, men- 
tre noia Le Sere'ui ejl d' ailleari trìi - dangereux tu Egyptt; 
lemme le Selci! efi tris- fon, il ne manquf pai d'eleveruue grande 
quantiti de vapeurs , doni r air e fi tbargi neri la nuit , ce qui tao- 
fi beaucmtp dei jiuxioai far lei yenx . Enfia , cernine l'air de te pati 
'fi fon vif, il y tanfi une intaanadilé irei -friquetae : torjqu' en 
efi attaqué , on creil avoir loul Iti ci tri/ti, et l' afoge del Betta , 
dm dei Suderifiquei, efile /eoi remeile qn'aii ait trauvé a ce mal, et 
nihue aux Fievres , qui ne fi gutrijfem ili , que par Iti Suturi . 11 
le Blanc ' in propoli! o delle Guazze , dice: fornai s il n'j pleut , 
' fi p m Jormoit 
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tu forata , en fi movermi aujfi moliillé . que fi tm (irtàt de U Ri- 
viere . Le me/me arrive ttu Perou , cu il uè pleut aujfi paini , mail 
uh lieti de cela . Hi on un yen! refraifcbijjaui et bumeélaal . Circi 
poi a' Venti Serlentrionili > che fono l' anima, c la faluezza dell' 
Egitto, il medelìmo Signor de Maillet ' noia, che al Cairo ne' 
meli di Giugno , Loglio , ed Agolto , tira femore on Vento dì 
Nord afìai violento 1 , che rinfrclca molto I' aria , la quale al- 
trimenti farebbe catdiflima, ed intollerabile. In quelli medefimi 
Meli, ed in una pane del Settembre, l' Inondaiione del Nilo fa 
alzare delle Nebbie . c dei Nuvoli , che tengano coperto il Sole , 
dalle ore j. alle 8. della mattina , il che apporta cri gran refrige- 
rio . Nelle annotazioni ai Viaggi di Cornelio le Bruin 1 , li dice , 
che quelle Nebbie durano fino alla fera, mentre allora il Verno 
di N.ru lediflìpa. Quelli Venti Boreali , e quelli Nuvoli, fecon- 
do il Signor de Maillet *, fono la principal cagione delle Piog- 
ge , che ciidnno nell' Abifllnia , e fanno ingolfare il Nilo . A tal 
propnfiio ei rifleite eu /' tinJe 16^4. si ìt Nil augmenià fi peu, 
qu' à pente couwìl il la /ixiiae punk del terrei , qu' il bande oidi- 
«airrment, lei Venti furerà nil-JUtltl duraut lei m;il de MUet . 
fi d' A il ■ ir qui <aui donna lieti de juger de la mcdiscihé dei pls- 
yei. qui inmboiem alari en Etbiopie. D' ail/eurt cu Venti u' euiratuo- 
itni pai avec tux , cornine dùm lei tmofes precedente!, de sei uua. 
gei ipaii , dtui le Nil a esularne d'elre couvert , depuis le tevtr dm 
Ssleil , julqu' a buii bearti du mutili, qu' Ut font dijfipéi par I* 
force de lei Afre . Cei nuanci , qui ordinaìremeni ftut poriéi e» 
Etbiopie par ce Veni . 1' ■} réfslvctii en plujei , doni lei raux rettur- 
mui eu Juire veri la Mer , d'oa fani deute elici ci èli liréei. 
Neil' Autunno ■ e Pfiniavcia, che fnno luti' una Stagione , non vi 
i punto di Vento. Aggiugne elfo Autore *i Pendant firn è" anse 
mal de f année, il regnelur le Nil dei Venti favor dblei, à Li f'aveur 
dejqueli mi vaijjeau le renarne avec amant de r.ipidné . que l' il etoa 
tire par un uombre dei ebevaux ttèi-tonjiderable . Ce qu' il y a de 
JinguSer , c' efi que ceiVenti s' augme inerii i proporaon, que le Fle~ 
uve l' accrofi veri le milieu de r Eie ; eu forte qu' on le remami 
dvet fluì de fiicìfné , à mejure qu' il efi plui groi, et plus rapide . On 
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#ta) </« battaux faìre la rome du Cairi au Soffile (di Sa. miglia) 
tn dix • ball bearti , hrque veri le Moii il' Ottobre , lei Verni , de 
(taceri atee le muri du Nil, qai tfi emore alon fori tnfiS, /affieni 
du Midi au Nord, et cbafftnt vtrt fon emboucbuie: e nel T. i.p. 
60. Aafi puii-Je ajfurer qae lei Cetili tf Ovefi. Nord -Ove f ', qui de - 
vieiment verilablement Nord Jur te Fleaae, iy font J'euiir prefque 
continuellemenl avtc violente , duram Jan actroijjement , et qae i ili 
tejjenl qaelque j'ois de fiaffier , ce n' eft que pendali dei intervalle! 
ttèi peu conjiderablct : lilialmente nel T. 1. p. ». Le froid qui vieni 
tn Egyple par va Cent de Nord - Ejl , et meme d- Eft , ne i-y fai! 
jamou Jentir, qae demi- beare uvam lejoar , et une beare aprei. 
Riti ce temi -la , on ne couneii poìnt le froid dam et pah. 

Pi Siamo ori a confiderai* brevemente gli eff.-tu dell'acque del 
Nilo . giacchi fono elle le fole acque , delle quali li abbia idea 
nel)' Egitio , almeno Supcriore 1 . Qjjetto mirabil Fiume . come 
accennai anche di fopri, per uni meli dell' anno , cine dell' Equi- 
nozio di Primavera, dna a quello di Autunno, va crefecndo di 
corpo , fino a traboccare dJ!e fponde . ed allagare per molli gior- 
ni la Tua Pianura ^ nell'altra metà nel)' anno egli va gradatamene 
diminuendo, linaiiantochè ridanoli alla Tua ma ili mi battezza ' , 
ritorni di nuovo ad infrollire gradatamente ; ficchi il Tuo alza- 
mento altro non è. che il celiare di diminuire. Siccome poi la 
moderna fua Pianura non è un fiiulo tutio hfeio , e dotato di una, 
pendenza regolare, anziché vi fono infinite zane, ed ampli rifalli , 
fpetialmeiite per la ammonticature , e per i fondamenti di auriche 
rovine, cesi ne ir abballarli che fa il Nilo, non può ritirare a Te 
tutie le acque che aveva fparfe falla Campagna! laonde reltano 
qui e là innumefabili Lame, e Pozzanghere, anzi Lagune di elle 
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leque, le quali vi (lagnino, e muoiono fino il trabocco dell'an- 
no feguente. Timo i lontano che quelli veri, e durami Rida, 
gni di Acque del Nilo fieno pefliferi , che anzi Tono /lari Tempre, 
e continuano ad eliere graditiflìmi , e delizio li Ili mi agli Egiziani , 
e nel Circondario di erti fono piò Roride le Popolazioni, più 
belle, e più ricette le Coltivazioni. Nifi pars, dice Diodoro ' e 
regione in Arabiam J~e tffiindens , ad Lumai divertìmr ìmminfas , 
Pa/udefque vaflm , a multa eìriumiatas gemibus \ ed altrove : 
ftm lenii /il Nili prtftaxui , mullumqut variai fauni terrae deferti , 
in tmt covi;, alque bumìl'ém fingaci , fóecundai Pallida cffiiii i 
tiara in bis varie faporc radictt nafiunlur • fraHufque , & eaulti 
ingeniti fingularì , quae faupercnlii , & ìnfrmii ad ufum quantum 
faiii c/t emftroni . In Atgypii Lacubm , ac Paludìbui, dice Strabe- 
ne, Biblus nafitlur, cioè il famolo Papiro, y- Acgypliaea Faba, 
ex qua eikrium fit Moire Paludi nell' Egitto , vi erano aliai 
prima di Strabone , cioi fino ne' tempi di Teofrallo, il quale ' irai, 
landò delle Piarne che nalcono nell' acqua ■ dice ; Qnac ita- 
que in Aegyplt uafcanlur , in lotmnquidem iiumtrqfiira inique funi, 
guam in membraiim (numerari qutanl . Caelerum , ut firn/Bri ai 
abfoluta ratione agamia , omnia uba idonea , fuccofqiie dultes babere 
fereìpìuntur ; fei praejlan duliedine , lopiaque alìmonìite Iria illa oi- 
dtntur , Papyrm, & quod viiatur Sari, &• ìeriium quod Mnafmm 
appellant — Sari in equa pmvenil , tiria Pallida , piamone ubi Amnìs 
reteff rit - iiafiitar etiam aliuì in Paludibns Siagnifque , qnod terram 
mìnime attìngi! -• Faba in Paludibus Slagnijqiic exit — Qui Lotus voci» 
tatur , plani i maxima parie provimi , cum rnra ìuundamnr — Omnia 
tiafiemia inibì , Bebui Pecor'mujqui cibo idonea funi ; fei inler omnia 
genm quoddam praeftanliui Siagnis . Patndibujqne exorilur, quod & 
viride pafiit, ficiatum Bobui byeme pracbitur . Altrove poi di- 
feorrendo delle Ifole nuotanti, cioè dei Pattumi, che indubitata- 
mente fi formano nei Paduli , dice: Al in Atgypto magline admo- 
dam ceagmtnlanlur , HI & Sufi permuta in eii nafiaumr , in qnai 
acto/ae iramìeiiiet, vinari confuevtre. Aggiungali che nella bella, 
ed utihflim» Raccolta delle Vite de' SS. i'adn Eremiti dell'Orien- 
te, pubblicara dal Padre Eriber io Rolwcido, ad ogni poco lì leg- 
gono Ridagni , e Spaglj naturali , e accidentali del Nilo , fenza 
che mai fi accenni nulla dì aria cattiva, anziché ci lì deferivono 
fatiti , robullezw, e longevità fo rpreii denti , godutevi da quei 
buoni Padri. Per cagione di elcmuio, Ruffino Aquileicnfc , che fu 

(0 Hi*. Liti. i. pig. 17- f') FMi. Lib. 4. Ci ?<9 ."-f '1. 
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in Egitto nell'Anno 371. di Cri (lo, dice 'i Quartut* ftriailaa 
perlulimui in aqaìs quìbiifdam . quae ex inmidatione Nili rimanfe- 
rant , in quibui triduo continua affilai , vix evadere paiuìmm - Otta- 
vum ameni futi , quid cum ad Nilriac Munafleria vrniremut , Iveum 
quimdam inddimus , in qua rejluetilii Nili aqua re/idem, velul jia- 
gnum queddam rffecerat , in qua moliae Bejliae , praeàfue Crctedili 
plurimi tram. Effo Straberne, per relazione di Arcemidoro , ci 
deferivo molti altri Laghi, patte Naturali, parta Artificiali, che 
erano a Aio tempo nel V Egit 10 vedo l'Arabia, e comunicavano 
fra di loro , per mezzo di Canali Manufatti : fpecialmeme Lami 
qui Amari vitantur, quiquìdem prìui amari erane, fed falla fi£a, 
&■ admixto flamine , Juut immutali , a( nane qnidem amseni funi , 
& aqualitibus Velusrìbus pieni, fifa primum a Sefifiri ìatija &c. *. 
Certamente gli antichi He , attemilEmi a procurare la felicità de* 
fudditi , conofeendo che non vi era Egitto lenza il Nilo , e che 
6 poteva fate Egitto, dovunque fi potette mandare elio Nilo, co» 
mirabile artifizio, e con immenfa (pera, obbligarono te acque di 
quel Fiume, a andare per via di canali lontano molte giornate, 
per vivificate iromenlr Deferti di rena, e ridargli conquiite, e 
Colonie magnifiche dell' Egitto. Par-la, riflette il Signor de 
Maillct qut/que mediare qui flit la creijfaute da Ni!, le terreni 
de ? Egyple avtit un arrefege tuguri /gal, qui 3 entretmit une ftr- 
tiliiè non iiilerrompue , tandìi que d' un amre ÌSté, il n'avtil rìen 
a trai/idre del trop graudet ungmenlaiisns de ce Fleuve. £11 egei , 
par le okjib de cei Cauaux , le fuptrflu /leit ver/e dans la Lybie, 
1Ì1 cei taux dijiinéei à bonifier toutei lei terrei, portoieui cuore la 
firiiSli, Di fitti ci allìcura il medefimo Autore *, che nei va- 
(tiflimi Deferti di rena, i quali contornano l'Egitto da Occiden- 
te , Ti trovano frequenti rovine di Cittì grandilfinic , le quali al- 
lora vi potevano luffillere comodamente ■ merr-è de" Canali manu- 
fatti , che vi portavano le acque del Nilo , ed avevano fatto mu- 
tar natura a quel terreno. Se adunque tinta premura orarono quei 
Re , in tramandare col mezzo di Anetic manufatte il Sangue , a 
vivificate nuove membra dei loro Regno; quale non avranno ufa- 

f'J F, a- **r- inno «TI irginì princìpiMi di Se- 
ti) Stendo It Cranici! del Nnm, fU.L Ht rMcl. iti «Treni V. M.r. 
OEft inni j.nn.i ili' fin .ctgirt m D . tip) ScWtij de TnuoJinonihus Di- 
ri Salico, o Stir.il i, c l^.-.cc, Ri y f,. ,. 5. :4 . 
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m, per rpindere regolatamente ilio fingile, nel vero e princi- 
pi! Corpo dell' Egitto ? Dille detenzioni di quello bel Paele , che 
ci fono rellate in pochi antichi libri , Ti ricava , che da] di lui Cuo- 
re principale . c»i dal Nilo, per mezzo d' innumerabili Canali 
manufatti, come per tante Arterie, lì facevano andare le acque 
lontano molte miglia, per fecondare, ed innaffiare 1 terreni ; che 
fpecialmente il Detti, altro non era (ennonchè una rete di Canali, 
quanto lo polfa elitre la moderna Olanda ; e che oltre alle Arterie, 
Ti erano anche certi Cuori fecondai) , cioè Laghi manufatti , de. 
flinati per conlerve d' imtnenfa quartini d' acqua, capace di fuppli- 
le nei dieci meli di licutì , all' indigenza delle Campagne , e ilei 
loro numero!! abitatori. Per dare qualche idea di quelli inimita- 
bili Laghi , o Virai nianufarti degl'Antichi Egiziani, fervila il 
rammentare il Lago , o Stagno Meride ■ cosi chiamato da un Re , 
che lo fece fare nella Provincia di Fiuni , ora Piano delle Mum- 
mie ', tuìus , dice Erodoto, c lo conterai* Diodoro, in unitila 
tnenfura tr'tum rnitlUm & fioo. Jìlditrum efl , Scboenerum 60 ' : iu- 
te! «ulem Siugnum long» pia , Aquilontm verfus , Aufirumque , alti- 
tudine, ubi e/i pieftmdiflìmum, jo. pajjmim. Quod auiem matiufaSui 
Jìt, ne Jeprtffiu. indicai quid in ani ferme media fiata dune Pyra~ 
aidei, 50. fafiits ab aqua extanies , altero tanto aedificii «quii Ielle. 
Aqua Stagni univa tua efi , utpoie jo.'o ilio admodam arido . Jed 1 
AWn derivala , jtx menjibui in Sugati* ftueni , lotidtm Tello in Ni- 
lum rrfiuem , illi/que fex men/ibui quibut effluii , augent Regium Fi- 
fiuta l'alenili Argenti fingulii in fingale! iliei , proventi! Pijtium , 
eum influii vigimi Mimi . L'articolo della Pelea non era così fprc- 
gevole, per fupplire ai bilogni della numerofa Popolazione , giac- 
chi Il medelimo Ero doio avverte , che nel Nilo enrrente non fa. 
*evano Pefci minuti , 0 gtegalet , come dicevano gì' Antichi , ma 
quelli folamenie ilavano negli Stagni , e di elii ve n' erano tan- 
ti, che molli Egiziani abitami vicino ai Paduli, erano Itiiolagi, 
cioè Cimpavano quali di Ioli Pefci feccaii al Sole. A quello prò. 
pofuo Beniamino Tudelenfe 3 , che fu in Egitto ne! 117". dice, 
che quando l'acqua del Nilo arriva a coprire il M<.kias di Mnf- 
raim { cioè del Cairo vecchie ) lune quhumqut agrtm babet, con- 
duci! otieruriot, qui in agro .tlveum magatati eljoaiaui, quo dande 
l'ijcet 

(tj U». An„i ...„,i !■ Er. =. f>. pur. CK "'" Rolli0 
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tifai crefieme aqua higreffi , dentante paulatim aqua, in ìflii alve'is 
relinquuntur . Hoc copisi agrorum pofleprci aancdum , Mercatori, 
bujqui divendunl, quel fatilo! ad jsbcmj loca deveèunt. Hi Pifcei 
fmguijjimi jk«$i «inane Ttttmt Procere s , jumplo e tram adipe. Lu- 
cernai in tjla regime accenium. Qiad fi quii qaum ex iflii Pìfabui 
plus falli eiil, aquam ex ilio bìberit Flamine, hoc uullum damnum 
inferii , quia ifia aqua medicamenti loco crii . Puoi Lucas ' deferi- 
vo quello Lago Mende, chiamato ora la Bircbe Còerrm, cioi 
Lago di Caronte, e ci alììcuia , che Erodoto ieri [fé il (reto . Più 
cìrcoftinzura i e più erudita è la detenzione, che ce ne da il Si- 
gnor de Mjillct ', e rileva che quello Lago, fervivi principalmen- 
te per tradottale il fuperfiuo dei Nilo nella Libia i e che l' anti- 
co luo Scannarono, Ti divideva in due rami Tono alli Provincia 
di Fiucn, uno dei quali verfo Ocft, ai trav urlando valli Deferti di 
rena, e certe Montagne della Libia, portava t'acqua al Tempio 
di Giove Ammone , 1' altro verfo Oriente , per no Deferto di re- 
na , andava nel Lago Mareotide, e poi in Marc vicino ad Alcf- 
fandria. Quelli Canati, oltre all' animare , e fecondare i paefì per 
i quali pallavano , erano di Una immenfa utilità per la Navigazio- 
ne , e per i tralporti delle merci : adeflo Tono intieramente ripie- 
ni , ed inutili, ed il Lago di Caronte altra milita, non porge all' 
Egitto, fennnnchè rende recondirti ma , e (sniffimi ti Provincia di 
Fluiti , dove lì fanno ini mente fememe di Lini, e fe ne fa il ma- 
cero in elio Lago, e nelle folle da Ini diramate. Quello Macero 
de' Lini li fa ora , e Ti faceva in maggior copia aliai , ne' tempi 
floridi dell' Egitto , non follmente in quella fua Provincia , io* 
anche nel Detta più vicino al Mate . Aegyptio Lino 1 minimum fir- 
miiatii, plurimum lucri: qualutr iti genera, Taniiicum , al Pela- 
jtainm , Ratilum , ìtntyrtlicum , cum rtgiontm mminibm in quibut 
nafeuntur ; eppure il Macero di tanti Lini non era pcllilente all' 
Egitto.' Un'altra grande Utili. 1 recava all'amica Menti il Lago 
Metide , cioè le temperava , e nnfrefeava l' aria ■ che le veniva ad. 
doHo dalla parte di Mezzodì, malli me nel tempo del Venti bru- 
cianti della Cinquantina. Per goder l'aria Talubre, e frelca di que- 
llo Lago , i Re nel bel (co mezzo ti erano fabbricar! un gran Pa- 
lazzo, ed accordavamo per grazia grande ai fuddin più favoriti, 
il labbricarvi d' incorilo le abitazioni , iicchè il Circondarlo di que- 
llo Lago formava un' alita gcaudiola Mei-li. Volendoli fondare 

(■1 T. i. p.j. loc. (1) Dice Plinio H. N. Lib. tp. c ■■ 
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nuovi idilli) dentro al Ugo- <"»>"<> «pulirlo, ogni ira anni nel 
Mele di Kebbralo , ei li vuotava per mezzo del gran ScannatoHo, 
fhe cpnducevi l'acqui al Lago Mateptide, e al Mate. Non S 
aptivino le Cb|u(è.p. Calle igne ad un inno, m» quando l'ac- 
qua era sballila una Canna , li dava permiltione a lutti di pefcarc 
coli' Amo, quanto volelle , per un mele intiero . giacché in alni 
tempi la Pelea tra bandita per il Re. Si metteva poi a, fecco il 
J.JgOi con centomila Uomini comandati i in foli dieci giorni fi 
tiuu'iya da| tjngo i e per due meli intieri vi li fabbricava dentro, 
S( ferravano fioi!ir,erite le Calle, e li riaprano quelle del Canale 
frperiore, per ricevete l'inondazione del Nilo, la quale, io ij. 
giorni lo rieaipieva d'acqua, e di Pelce '. Il Lago Mareotide poi 
era ancor* elio nianufaitoi o per lo meno l'arie vi aveva fatto 
molto. Pi elio fenile Strabene : Imituiinem babet /apra i jo Star 
éa, kninudinem dira. 300. babà , i2" injnlas otti, & teca tìrtnm- 
flar.tia omnia bene babiiaia. Vi era ne' fuoi contorni gran quintili 
di Vigne, che produce vano il fjuiofo Vino Mareojico , che balla- 
va lungbiflimo tempo. L' iltelfo Strinone ci alficura , che vicino 
all'amica, e fin . d'allora rovinata Città di Bubailo, ante agger 
latm ìaetnt , in qaai propiiiquac fij/ae ( cioè gli Scoli, di Mei.fi ) 
Ttfmduntur. lattai Lami in fronte Urbis , & &egiar»m , quae nunt 
diratae funi, & defertae. Altri Laghi, e lliilagrii fpazioli d'ac- 
que del Ndo odi' Egitto Superiore , e nella porzione del Delia più 
diilantc dal Mare , fono ranirneniati di Siribone , e da altri Serie- 
lori . Paolo Lucis ci deferive il Lago Giri , in mezzo ad un pia- 
no bello e fendei e Profpero Alpino ' cosi notò ; Eft in/uftr 
. wr>< Augrnm ( del Cairo ) (ampm d/uru.'* mUtiarium knylidir 
,K, mnu: iaùsud-.ne , figure w.ì,, , r .,ii„ ohm ih,,,!,;,,» 

jùitfc JifW a Sbecb Rege Aegypu juJam , undt & ve' enam 
barn diem Sbecbit votarm eji . OUm m Siti anione tauf itti htm 
Bqsa leptebatar , ebrucbaiurque ; bit tempore terra exmae pturimum 
anda , campai ainxiuu riddimi e/t , qm UfWt •» ""S' 

memo band mattina ìimndawr, qpaqpe ab/ùf/fa., iffuji qaipfe 03)- 
bri, in eojenrur Triium». Unum, IYtj;ii.,m , l.c/jimiusqiie , qiue 
piantiti Dtiembrì Menje n:j -.-ircj'n , v,,ri,jqi,s jònùus.a/nmuredr 

ém> 
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dllar . tflìi ptf Ni/i htmiilìtùté , in ca terra ptngeìlfmo limo a fu- 
mine n/iae librata , Cicbottnm ila vagellivi Ltxanure vidimili . ai fa. 
itomi» amplitudine maieti tappile fimilu atnerclur , & ipjiai radi- 
ti! magnitudine magnai» Napum acmularcntar , guai Tarde Saccba- 
re ad u/Uiu atgrasmuin condiunt. Il Lago Sirbon nella Valle det- 
ta Cheli, dolcrlitoci da C. D. S. Ni. ', lontano niei.o di quattro 
giornate dal Cairo, colla Illa punta finilce vicino a Suct. Egli i 
contornato d" Ellaie da immenfe parerle, coperte di Pecore, di 
Capre, e di Bùfali a migliaia. Il Nilo ogn'anno gli porta noria- 
ff eleo d' acqua , che lo fa crefeere per più d' lina lega di Inm'hez- 
za, e due di larghezza ; ella acqua sballando nella Primavera, c 
nell' Amurtno , lalcia feoperré le delcntie praterie, ed in ultimo li 
riduce nel più ballo , a Ioli cinquecento paffi di lareheiij dava 
vive un'infiniti di Perei. Gli Arabi che vi abitano intorno, li chia- 
mano Elaid, e fi mantengono faniffimi . S. D. C eltenforc do' Vi- 
aggi del Signor de Breves * dice: Nàui ul/a/isei au Vi?,,* Caire: 
e» P e/pace già tjl elitre tei tra* Villei , mas vi/mei irgli granài 
Lèti, fitto de f ttkmdatk» in Si/, doni tua eft fermi de marmi- 
ti! , l'antri plamé amour de grandi Figuieri depbaraca, qui i ren- 
de»! un ombrage tre) agreablc pila- Ja Jraijcbelir -, et le dernier en- 
vìmmié de belici rtiaifont , gai conferve fin eau le long de fannie, 
jufqiiei a la imavelle. m*ii tei avrei te fui,,,: et tanjjeut , e: outs 
on y /ente dei berbagts, tt legumei : foglie i dire ' che andando al- 
le Piramidi , pajjalmei ancore deux aa troll fami de pierre . Joui lèi 
gneli fife fcait de deax granii Lati , fatls de !' inondimi! du Nii. 
Non fola mente nelle Campagna aparte lì trovano riftagni del 
Nilo, o naturali, o ambiali, ma nella (Iella popotartffitni Cit- 
ta del Cairo ne fono molti. Il y a augi, un Cairi, fegue a dira 
il medelimo Autoie, plu/ièurs Lati beau* & granfa, «a entri f 
cai, du mi, man qte jeìtbeul ieri q«- ii de/croijt : en un lèuiement 
elle dtmeare touie F anuée , pour ce efi tiiviramié des plus rì- 
dici juperbei palali du Caire : lei unirei qua*) ili font latti , 
fervetti à jemtr dei legumei , & berbages , pi inapa/emeni uà 
Jori grand , qui f appelli Esbcqair . Il y a dam le Caire , dice il " 
Signor Maillei * , p/u/ieuri grandi Luci . Il y en a un lout voi/in de 
la contrée de France ; mah le piai renommé de cri Lact , qu on ap~ 
pelle Birquei dam le langage da paii , eft celai qu' on vsir affèz. 
froebe du Cbaleait. Il péut awìr joo. pai de diamttre , & lei plut 
bei. 

(<) p«e- 1.. {i > c a . , 7t . 
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belici ixoifeni de la Villi firn batiri fur fii borii . Ritti ri efi pipi «. 
griaè/e, qae de voir un Terrei», qui pendant btm mài de fannie 
efi mi predigeux bufiti rempft d' eau , devenu pendant lei anatre att- 
ira un jardin riant et perpetue/. Olire ai Laghi, ha il Cairo den- 
tro di fe nn magnìfico Canale, o Kbalis , come dicono i Pacfani , 
nel quale reilo U meta di Seriembre, li Jafcia entrare l'acqua del 
Nilo, per riempiere iurte le Ci (terne , e Conferve della Cini, e 
della ricini Campagna . Il di lui avanzo per un altro Canale , 
che è 1' amico tinnii Traiano! , va a fcaricarli nel Serque el Hadge , 
o fia Lago de Pellegrini , oito miglia dinante dal Cairo ' . I Laghi 
eRiltagni di l'opra deferirti, si amichi che moderni , rendevano an- 
che l'Aria falnbre per i corpi umani; licchè intorno di elfi eta- 
no ftaniiate grolle popolazioni, e felicemente vi fullìllevano . Per 
1' amico [tato, ballerà il rammentarli qnanro fcrille Erodoro, dei 



dalla Perca, dai frinii, c dalle radiche del Loto, dai frutti del 
SiHiciprio &c, che nafeevano in gran copia dentro all' Acque dei 
loro Paduli. Nei noltri tempi quelle floride nife popolazioni più 
non fuffilìono , per colpa di caule morali , non gii perchè i' abi- 
tate dentro, ed intorno a quei Paduli, e II ili agni , Ila cofa infa- 
lubre: vi fono però Popolazioni non piccole, ma ambulami, 
di Nomadi, in oggi detti Beduini, 0 Zingari', i quali abitano 
fono di Trabacche, dovunque paflbno travate paliura per i lo- 
ro Bctìiami , e mutano fede , ogni qualvolta finita la pallura > fo- 
no cofìretti a cercatne altrove. Del rimanente gli Egiziani fidi 
di domicilio, non hanno paura alcuna degli Spaglj, e Riflagni 
del Nilo, poiché appena abbalfare le di lui Acque, miti quanti i 
Contadini co raggio fa mente , fui medefioto fango, ripigliano le lo- 
ro fatiche ruflicali : ut quaeque liberata efi terra, feritttr , nota 
Plinio '. Lei eaux etani doni rétiréei. dice il Morifon * : eli la- 
bium la terre enmre Bielle, uvee ime ebarue /ani rolt ■ Satpe nidi- 
mui, fcrille l'Alpino ' , menjis Novembri! principia, pendini A- 
gna ex iole abfirpsa , prtiedii in Aqua fcminibui fegetei ntfù. 
Più fp edificata niente defenve le Temerne degi' Egiziani il Signor 

(ri 5hiT. T. 1. p, 177. «li*. V. Rhb. Rofwcidum in Vili! 
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de Miillet, in quelli termini '. Le, m , fi ceutentent de jettef le 
Graia far le Terre avec force , a me/are que lei eaux da Ni/ fe 
reiìreni, cj- de remuer e n Jùiie cene baae , avec une piombe ai- 
lacMe aa bum d' un bàlia; mail il efi foux qu' o„ y envoye dei 
beftiaax par f enfoneer . il ne ieur Jeroit iamai, ponile de fe li- 
Ter de se tinnii , ou celai qui feme , eufonie ini mime tutoli mi deffus 
dei genoux . D' aatre, attendent que la terre jott tw pai plus af- 
ferma-, a/or, il, attacbent un fer le long de la flambé doni $ ,u tjr-C- , 
& eu remuast légeremente cene terre . qui ejt encore aion un pei, 
molte . ili fement le Graia , le couvreut du mime in/Ir ameni : teii-ta 
reiaeillcnt beaucuap plus que lei premieri . Il Signore Shtvv ' noti, 
che /' Orge, & le Fnment , da.it -fune fe recidile d- ordinane 
veri le csmencemem d'Anni, Cantre ver, le fi,,, „e demando,, 
prefque aucune culture: feulemem dai,, le moii d- Q a a bre. hnqae 
( mudatati ejt pafsf , e» le, fette four le limw , ou on le, enlìnfe 

cta'rue &r ' '" f "' km ' °" "' 3 f " Ìf '"" ^ "Z enmc "< 

In propofiio della ferrilitì grande deli' Egitto bagmro dal 
Nilo , e dai luoi Riltagni . nota il Bollono 3 : Aegypti ammonii* 
ol, pabuli almudoniiam, jìirpium a Nilo rigaiirum frohm, *W 
tam.atque aeri, tempemm. in m.,g:,.w, , r .:.hm e -.-n.ho., , ,,; Ihihà- 
h , Bove, . Carne/, , £,/.,! , Afw: , Arme, . & Caprae . Arme, autem, 

TL uJq,Ì B p '""LVatTm Z^LÙiie* 7'™/' Ì '" f '" n ' ** 

arbore, probe germinare , fr^&TL v*uJ!TT A^Z u,m 
bonuate al,me,Uor„m ,,am ciiam q , a d exirinfeeo, nibd Vetorquea, ; 
wn eiiim alimenti adeli «berta,, &• coeli clemente , prete termrnuri 
fiuJificanqne ratio efi; la che megl.o tèmpre compri h bua- 
n» tempera de dima dell' Egi.ro . Finalmente Beniamino Tude- 
lenie noio nel u 7> . : Agni Jub pnem O.hbrii conferà,,!, /lumi- 
"f, JJ "' ■"■'""'«'VM: M:;</t Vetrino metani Ho/dram; 

Marito Trittctim; q„ rneofi Aegypii,, matura Juu, Cerafa , Notti, 
Cucumere, , Cu>,i,ùi,ae . Si/iqaae Graeeae, Fabae ? Frate* Ltbjni . Ci- 
fere,, ttem Oleum genera, Portatacae, & Afparagi, Lacinia, Co- 
riauarum, Ucbonum, li ragia , & Vuae. Regia amuibui èoms af- 

CL<Ì fh:t, 
(lyj '' W »>" (4) Df Ciafis Pl.ntjrnni Lib. ì. Cip. u. 
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il calcolo grollolano noraiod digit Scultori ci li renderebbe incre- 
dib.lt:, le non aveflirao V efempio della Cina , c dell' OUriJ.i , e Te 
non li vedelìero tuttora le immenfc , o magnifiche rovine d" un' 
infinità di luoghi abitati . Di preferite la Popolazioni; è molto di - 
minima, ma c.ò non oliarne, ci allicura il Sig. de Maillet ' .che 
itputt III Bmùencbtarei da Nil, iajq' aa Tropique da Caliere, dans 
r e/pace di 100. Ueves , Ics bordi de ce fleu-je fini scaturii d' ha- 
iiialìvns fi voi/imi tei uaes dei ausres , r/ue /olivelli il n' y a pus un 
guari d' beare de dijlauci eulre e/les . L' opinion camma» ejì , qu' la 
tempie pini de VÌB£t mille Fillages damnati FBgjpU. Egli riduce 
la moderna popoldiione a quattro niillioni *,e quella vi fuMc con- 
tenta, e fina. SuulAegypiìi ( fcridc Erodoto) omnium ■viroram, fi. 
tmidum Afra , maxime /ano eirpere , atru , ai mibi viduur , benefici* , 
qui numquam imaiuiaiur .ciiias maltiionibas praecipue cxìflum in ho- 
minibus merli. Il Sig.de Maillet decorrendo del Cairo*. conclude-. 
A l- Egard de V air de celle Ville , il e fi Jaits conireMl le pini par , 
' -e liiu da mond . 

. ,«« de Fluxion, 
•s ìaioamodiiés fi crdi.-uìres tu Europe. Mal- 
grado perii quella decornata perfezione d'Aria, gli Egiziani fono 
anche loro fottopolli a molte aulirne. Quelle diverlilìcino fe- 
condo il dimorfo Clima dell' Egitto , conlìdcraio come diviro in 
Alto o fuperiore, in Medio, ed in Littotale o Marittimo. Neil' 
Egitto Supcriore , e nel Medio , non li trovano malattie Ende- 
mie del genere dille Maremmane, come lo chiamiamo noi, □ 
Aqua- 

[[]v°s "'iBeeturitHltroioteaF») '«) V L™. T* i P jo. 



Aquatiche, come ottima iti ente le Ipecifica il Sig. Pringlc, dJ. 

adunque , e rpecialmente nel Cairo, al riferite deli' Alpino', e 
di altri Viaggiatori , fono freque nulli me le Ottalmie . li b-lciin- 
zia lì, ed altre malattie cutanee, dipendenti dall' Aria troppo cal- 
da, e rueicnlaia di Rena cuoce ntilD ma , durante la Cinquantini, 
ed il Sii;. Tcvenor ' , aggiunge che al Cairo , quando comincia a 
crefeere il Nilo , li patilcc di cene Pullole ardctitifTinie nella cu- 
te, per quali tre meli . Vi regnano le Artritidi , i R cu man imi, ed 
altri Mali fluiìionali , derivati dai f refe tu acuii della None , dai 
Venti Boreali , e dall' umidità delle Guazze; l'Ernie di ogni ge- 
nere , e vatj Mali di Stomaco , e d' Intellini , Calcoli , Tife , e di- 
vede maialile dipendenti dalla Bile troppo pungente, venfimil- 
menic originate dall' Aequa del Nilo, c da' difordini nel Vitto, 
to «tua ic Acque derivate del Nilo, che fono runiche bevibili 
nell" fca..".. . con lei «air in Ciltiroc ehm. le. o n Vivai , e Canali 

panati molti meli, almeno per la cortuncla di varj corpi o:ga. 
Mei genitivi , u cadutivi dentro . non divengano poro lodevoli a 
bcverli. <_ot..tl,o le Hrum ' nota , che al principio d' Oitcbrt 
tcgoljiuiente il Nilo celia d, crefeere . eJ allor. c proibito al Cat- 
to il pteudet 1' Acqua dai rihahis. o Canali, perchè quando el- 
la coite poco , ini. c pni hunr.a a cenere . e d epoca li Tot tu. 
Soggiunge che qujndo il Nilo c bauillimo , i Khalits efalano un' 
oitibil puzzo, per la corruzione di queft' Acqua ferma, a cagio- 
ne delle lame immondizie, e delle carogne, che vi li gertano, e 
quelle dilazioni peliilenu fanno per lino annerire le Moneie d' ar- 
genio, e le chiavi in tafea di chi vi abita vicino. La buona re- 
gola larebbc il vuotargli, e pulirgli per tempo, come facevano 
gli antichi, mentre per lei meli almeno reitann tutti a (ecco: 
ma il Subalci trovando il luo utile in vendere que' putridi fanghi 
ai Giardinieri, pct ingiallarci Terreni, non lalcia pulire i Kha- 
lus (emione hè di Maggio, Uio si jioi cumc quei pigriSrraii e" tra. 
(curatillimi Turchi . tengono pulite 1: Cilteene, e come llarmo ac 
■enii a ben puruicare le Acquei 

Oltre alle Malattie Endemie, o Includine, o Patrie, ne ("of- 
frono gli E-iziam non Lmori.li. anche frequentemente dell' Epi- 
demiche, e Pallienti, e neppur quelle funo d;l genere delle A qua. 

Ci q a lidie, 
(0 M, Aa, Lib. C, ? . ij.p. ij. (il ttg, il, 
£•] P-B, SU. 
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tiche, ma piuttoflo delle CaftrenìT , e dipendono dalT eceeflb del 
caldo, ducami i Venti Meridionali, dalla Tubila mutazione in fre- 
feo acutiflimo per i Verni Boreali , c dai cibi , e bevande malfane, 
□ dall'enorme fudiciumc che lì trovi per le llrade, e per le cale, 
ipecialmente del Cairo , giacché fra gli altri Viaggiatori G, D. S. M. ' 
ci aflìcura, che non vi è Cuti cosi bruirà, ni così fiidicia come 
il Caito. Qucfic Malattie adunque fono una Ipetic di Freninde, 
che chiamano Dcmel inaia . eltremamcnic pcracuia, poiché in due. 
o ite ore ammazza , ed ogn'anno fa della ilrage o maggiore , o 
minore, nel lolo tempo della Cinquantina. Lodovico Celio Ro- 
digino *, ci ha lardato ricordo di una Maialila Pendente, che 
principiata negli abitanti di Pclulìo , o Ha Damiata, li fpatfc fino 
in Coflantinopoli. Ella era limile alla Desiti muli, cioè una Kob. 
bre Infiammatoria eli ternamente peracuta , con delirio paurol'o , e 
con Buhoni; morbus tùmni bic co-itagiajm band j'uii. Sono moke 
labbri Pellilenti, Vaioli p e II ile oziali , che due volte l'anno rego- 
larmente fi fanno fentitc : modo hiiiamcrabilei Angina dcieiiloi ni. 
deai. dice 1' Alpino ', muda Dyfenlerìa , qaandeque Tuffi, Synoibs, 
i'.mrdiiìn 'ferii, > ^ umudo F.pbemera . 11 

Signor Tevenot * ci ha lafciato memoria di un' alrta Epidemia 
di Febbri Cararrali , c Tom , che al principio del Marzo 1058. 
doppo Venti Boreali molto frefehi , inforfe nei Cairo , e vi eca 
fiata anche dieci anni avanti : non fu però particolare dell' Egitto 
quell'Epidemìa, poiché il medelimo Tevenot la trovo fparla aiv. 
che in Terra Santa , e venfimilmentc fu una Infreddatura Epide- 
mica , full' andare di quelle che io deicriffi a car. 17+. della mia 
Prima Raccolta di Oftrvazioni Mediche. Della vera Pelle , che fpeflo 
fa ftragi grandi nel Caito, tratteremo in apprcUo , poiché ora 
convicn confiderai le malanie, alle quali Tono r.mopoili gli abi- 
tarti del (.inorale Egiziano, e le rrovcremo diverfe dall'Ende- 
mie , ed Epidemiche dei Paeli fupetiori . 

Nei tempi floridi dell' Egitto, molti .erano i luoghi abitati 
nel Litiorale, per so. leghe di lunghezza, mercè dei comodi gran- 
di per la Mercatura, che ricavavanfi dalle lame Bocche, e dai 
tanti Canali del Nilo , tenuti ben' aperti , e puliti ; ma prclente- 
mcnte non vi fulìiftono, nè vi porrebbero forfè fu [fili tre altre 
popolazioni, lennoncuè negli Sclierctri delle fa ni 0 fi ili me Città di 
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.Aleflanrlria . Cinopo, e Pclnlio. AleUandria . della di cai antica 
bellezza, e magnificenza, non È mio all'unto il parlare, fa da Ale f- 
iandro Magno fondala (col diregno di Dinocraie, o come altri 
lo chiamano, Dinocare Architetto) a dupetto degli Elementi, 
in un terreno irido , e (tcriliflimo • dove lenza una continua in- 
dullria degl'Uomini, non avrebbe potuto fuffitìere, ed appunto 
mancata che è (lata queir induiltia , ella e quali del tutto perita , 
1 Re della Stirpe dei Tolornei , fecero ampliateli Lago Marcoti- 
co, e con grandinio Canale, condullero le di lui acque al conti- 
guo Porto d' Eunollo , per comodo della Navigazione , e con li- 
tio canale provveddero di acqua del Nilo le Olterne , e Conferve 
della Citta 1 , ed il loto di quelli Canali fervivi per fecondare i 
terreni . Elfo Lago , o Padule Mareotide , renava a Ponente della 
Cittì *i il Mar Mediterraneo la bagnava da Settentrione) ed il 
Lago di Madia, o Canopico le rollava lontano poco più di 
una giornata a Levante . Quelle ijiedefime collezioni di acque vi 
fono anche oggidì, ma con quella differenza, che la Spiaggia del 
Mare ò rialzata di fondo , a cagione del rinterri del Nilo i i due 
Laghi, ed i tanti Canali fono in gran parte rinterrati , e fi fona 
formati molti Paduli nella incolta Campagna, fpecialmente vctfo 
Mezzodì , e per entro alle immenfe rovine della Città . Era vero 
negli antichi tempi , quanto di elfa noto Strabone, cioè Atra lem- 
feriti aaedit , qaae ideino contingil . quid ca alr'tmqui allunar , & 
Nilur incrementa ammode facil . Nam «utente Urbis , quae ad La- 
(uijiiae funi , graverà & aefiaofom aerini in aejl'tvti ardoribits fat- 
timi! i tiam frefttr evaporatiants a Sale fallai , tetnum in Latuam 
lebrii coinreatur, aride fotofit basare exbalaro, aer mtrbidui aura- 
hit ur , iji:,.,', ejì l'tjìts iiiitiam. Alexandr'tae vero, incipiente afflati, 
Nilus auSai aagel eliam Lacan/ , nullum comuni relinquil , a qua 
«til/us malignai vapor cenfurgat : lune & Etefiae a Boreaiibai par- 
tibui, {?■ Pelago flani ; qaare Alexaadrini optimi aeftate agoni , 
Galeno ' ci dà qualche idea della gran popolazione, che a Tuo 
tempo fulTilleva Gcaramenrc in AleUandria, dicendo: Ncque ettim 

0.1 } iti 
(0 V. Bellori Obftn. Lib. i. tip. io. sfptìUw. sititi fat-.h.tr i.ìrf.l.m 
» ">'■ flwnVjn ti,3i (unti ■ hi, mi i wigì- 

fl) 1,1. cip. p» yi , mJ.prBa.trumptfa, firme, t 
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un parare , ani la, _ 

Aìexandriae , frac mortalium w eri mnltitndine , potimi quemcum- 
que alerc . qui aliquam etiam ex bit artibus latilummoilo projitentur ' . 
Anche B culi miao Toddeofe nei fuo Itinerario , ci dì una grand' 
idea della immenlà Popolatone d' AleflanUTia . ed opulenta nel 
fecolo decimoicrzo . In quanto poi alle Mainile Endemie di quella 
gran Cini . Galeno noia 1 : In Alexandria quiian Elepbanùt mor- 
bo plurimi corripiunittr , prepltr vitìiu ntodnm, (j- regioni! fervortm, 
al in Germania ff Myfla rarijjtma baec paf/ìo vitltlur , apud Sty~ 
ibai LitSis potatore! , tmnqnatn Jcre apparali . la Alexandria vero 
plurimum generatur ob vitìm rationem : Comeduut euitn fariuam elt- 
xataei. & Lewem, & Cocbleai, &• plurima /alila , nominili ex 
tpjti Carnet Aftiihiai , & alta quattoni, quae crajjum ij" meluntho- 
liiam bumorem gencrani ; rum cnm circnmflani aer cattdus fU , maini 
bumerum agitur verftti etileni. Celio Aureliano ' dice, che in 
Alellandri» era quali endemia 1' Artriiide . Nei rempi ooliti Alcf- 
fandria ha variato molto di Tacci) , e di falubrita : Antiqua Cini- 
«/.dice 1' Alpino aliai /ere quam ru'ttme , ve/ligia Urbi! anti- 
quìjjìmet non efl , paucijftmofque habìtatores babet , nude aer longe 
iufaluùrior , quam attica reddilut efl , praefertimqne menfe Augufio, 
cnm ob aquam quae flagnani , alque feiniptttrii efl f propterea qtnd 
caenofa , iy putrida fere omnino , propter ipflus pauctlatem effetU efl , 
«eque prava dai qualiiai priai corrigiiar, quaad menfe Septembrì 
ex Nilo au3o renavalur , multa quìppe aqua opiima ex fluitine de 
novi affluente fuccsdenltque ) lum ob Vento! femipntridoi ex !a::t Au- 
reoli . ilidem lune & Jiagnanle , tir ob eorrnpiam aquam jemipulri , 
perflanles . in quam caujam cu tempore Febrei Peflileutes fere Ept- 
demicae iuta C'niiaie graffante!, ab indigenti refernnlnr . Moltopiò. 
era deteriorata Alexandria in cent' anni , cioè quando la vidde Gio. 
Francefio Gemelli . poiché dice ' : la vecchia fi i affatto dijabiiatt , 
fervendo l'antico Jho/o a confermare F acque piovane per ufo de' di' 
ladini. La nuava i poco popolala , Jleniendofl alia riva del Alare di " 

j: fMgtxzza - - — - 



fole miglia di lunghezza , e mezzo tu larghezza ( ja circ' a y 
anime ) e farebbe ridotta in peggiore flato , e forfè anche deferta . 
F impurità e malignili del? aria • fe la comodità del juo Porlo , e Se 
la 

Ili V. il Cod. Giaftinijneo Lio. i. T. 6. (,) Tird. PafT Ut.f Cip. >. p* il 

di Efifi. cr CU,. L. a. Pwfci... (.) 11. N. Liti, i, Cip- 4- P 1 B . I*. 
(i) Oc Arte Cuntivt id Gliucontm (s) Giro del Mondo Pit. I. Cip- * 
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'il pleraeque dipafeuntur : in prin- 
it vira/enti tbfervantur , a qnibui ci- 
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in franca , rendendola il prima Emporio dì Levante , non vi traejfe il 
cammercio di tuli" il Midiicrraneo , ed Oceano. Più fpcciticaiimen. 
te ti niedeiimo Alpina ' , ci ddcnve quelle Febbri Pellilentì , che 
fi ravvifano elfcre vere Maligne, della (pccie delle Mefemeriche ■ 
e Biliari . perchè il loro principal fomite fi annida nelle vifcere del 
ballò ventre, ed ecco le parole presile dell' Alpino. Altxandriae 
Aatumno grafiantur Febrci Peftileniet , muitat , lelbaìei, q use fere 
quitnf Intimai invadati!, tata urini! , pul/ibujaue , &■ calore febrih 

ejqiie adeo parum a naturali ftaiu a 

tegtotas decipiam. Hi) vera natii p' 
tìph enim vomitai molti bìliafi , ai w 

bum ajjumptttm continere neqtiettnt , ajfiduifquc tarparti agitationibtti , 
ìnqnictudìuibtijque vexantur , ftomacbtquc angore auguntur . In ple- 
rijqai citata abjervantar multar Symptomaticae dcìiSianei liquidai . 
bi/icjae , variae . edmodum graveoleotei , fivt foetentei . Plurei cibum 
abbarreni , mqae valde fintini , elfi linguai ipfitjint ficcai, afperae, 
t!» tiigrae . Imolac quam Advtnat diffitmu itrrifittniur , atque adea 
inlercnnt . De barum Febrium cattiti , btiinjic Urbn Medicorum va- 
riae Jentennat objèrvatitur: fiqwdem alt qui ìpfarum aìunt a Vemit 
tiafii , qui a proximo Urbii Latti jpiram . Prope ipfam a merìdie 
fcfilui eft Marcelli Latin , tinnititi , ut audio , ttrcealum mille paf. 
jttum *. Hi etenim Venti vim babent putredine! in/ìgnei gìgnendi , 
yuod putrii , venefica] qui e Luca balitiu , Alexandriac populis ipfi 
inducati! . Aliqui earum Pejliférarttm Pebrium ortam re feruti! , po. 
lius in pttiridvi , Tcniju y.ie bjìkus , qui a frtbterraneii Urbis iatit, 
cavitalinrqtie palitfirì ac pejjima aqua pleuii , aeri lune ptrmifceit- 
lur . Urbi cairn bare lata fi'per tolumnai marmorea! numera fere 
infinita* fofita, &■ fundata eft, ila ut fundamenta bae folam omnium 
domorum fiat , qttae univer/am omnium atdium bafim fubflenlant 1 , 

Qo 4 Ut» 
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Idea loca Urbis ernia fabterranca , mania omnia , as pervia ixi- 
Jìims , ut afjìtmant aliqiti ; quod ea taofa faSutn fmt , ne Urbi Ter- 
raemotibns farei ebnoxia , ve! aliti ila putainibus , ui aquam a Nili 
filmine per rivalli in UrtrX manantem , pcpulus topiafijìiae in fub- 
lerraneii i/iis magni» caùtaùbtu , ad ufiia per ammm tonfervarel . 
Singulti Amili ptrauSÌ Flambai illius rivai Cakg ( ovvero CalisJ 
Vitami ( dopo i 14. di Settembre ) ih eai Urbis cavitates copìajijfi- 
BMM aquam evoluii ', gnae fequinti aeftaie fere tùia abfuMÌtUT, 
paiitìffmaqtie remami • qnae caemja, paluftrìfque reddito, nrrum- 
finir, veue/ìcaqne evadit , ex qua tuut malli vapores Jkrjum eleva- 
li aerei» infatui! , qui Pejlifiramm ìllarnm Febrium caiifa exiftit . 
Quod ncque tredeiidum tjl , quìa ea Sempre ad ftMBM etim paln- 
Jltein aquam carruplam , limila nova ex rr» (Calli) tiuper diiìo , 
lune outìi Plananti aaedit , asqui ci penili/celar , quac inique ami- 
qnae villino , malamqui qnalìiatem torrìgtt ' . Quamibrem vcrhreia 
taufam i/laram Febrium efje aitiamo, ili malti alti quoque coufirmani , 
tijam ejiijdeni nuper dìtlae aqnae , in pula, <£■ tibis . Quae fané 
quonfqut itovae tonfluxae aquae , qua ip/i ad cibimi , & poiam lune 
mi iucipiuiit , permixta rimane! , antiqaaque redi unti refidit , ne- 
qne ab Uh uova adbut tonfluxa tiBt expurgeiar , femper afata fa- 
JpeSum ad eoi Jaevoi morbus reddit . idea antiqua aqua pula/tris , at 
putrefalla, invai permixta, ad potimi & ciltum ujìtata, ìnfignss 
parit in corpuribiu putredini! , e quibas eae Pejlileiites Fibres facile 
foni. La flefla conclalionc ripete P Alpino , anche nella fui opera 
de Praefag'tenda vita, aorte Aegrotamtum Lib. 1. cip. II. pag. 
16. Altresì Gio Lcnnc Artricano noto di Alexandria : Cijlemae 
prro fucceffit temporii turbidae , ac caenofae reddttae, p/urimii nrfu- 
•00 tempore langnoribas otcajìetiem praebem . O. Dappcr , Defcription 
de 

(1) V. Dsllonii Obferv. Uh t. Cip. ». vitali nrjiatittt aliam wm *(«*» 
pan $f Cflp, pia. itti. udii foben ( eppure qiiakbe poco 

fi) 1 1 CJ =.:, 3 r jfi. N'^:ci! .c Ore c i" l'cFin- piove fy.V y. t r a r.<iili J ir f»J pif- 
Mi,, ,b QuiiMtlììpfmpmt fini iikrt, prua, ÌUem ; 
,,.. f ,r,:;, ;„f. f>„;uil.„ f, r ,.:., (>,,(■,, ,!(„ J,.. fìwl.h, 

*,.«, ttai *»™. tw— q° 1- •><■■: ' e 

!.«»« ,^„xt. F. P.tro dslli V.llc. dhr fu in Egitto 
Mintane flrmtira, che ,i. £e iù ,n nel 1S.6. Aifeme .jmfle jmb;l.c Ci- 
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de F Afrique tradiàtt da Flummaud, e flaropata in Amflerdam. 
ISSÒ, in I. a c 05. della Dejcripiiau de [ Egypte . riduce in com- 
pendio il dilcorla dell' Alpino , e dice : A Alexandrie regnent lau- 
rei lei annees des Ficvres Maligna y miratici , aaampagnéei de 
■vemiffemtns de Bile , et taufies par F ufage des eaux pm-ries , et te- 
orbeufes , que lei babìtant wii/trveui d'une amile a r antri iattt 
/euri (iterila , Segue a dire , clic prendono V acqua da un Canaio 
del Nilo, quale abballando, I' ma de et bras demeurant fans man- 
vcment , fi corrompi peu a peu, & devieal a" abavi verte , puis tai- 
re , et enfia daai le temaiatemtnl de l' iti elle devieut fi puante , 
et fovjj'c des exbalaijons Jt carrompues , que aau feulement elle tanfi 
la Petite Ferale , et d" aulres Fievres Malignes aux enfant , mais 
que toni ceux qui demeureal ù /' emour , fini contraimi de fi reti- 
ter aìllcurs . Non li renderà difficile ad intendere il gran fudiciu- 
me delle Cillerne d' AlelTaiidria , (e fi rifletta , che diminuirà in- 
credibilmente la popolazione ■ non vi fono più rante braccia d' Uo- 
mini, né lanri danari, da poterle ogn' anno pulire: farle anche fo- 
no intafaie, ed impervie le antiche fogne , che vi dovevano edere 
per ral bilogna, e lì fa che molti Beduini. [V fervono d'alcune di 
quelle Cillerne per flaile . e che finalmente ilCalis d' Alexandria , 
h in oggi moltiflìmo rinterrato 1 . Quando un Pacfe va in deca- 
denza, li ira lenta no i comodi pubblici, c fino i regolamenti uc- 
cellari per la fanità ! Fotfe non aviamo nella Tofcana pur troppi, 
efempi lagrimevoli , di Acquidosi , e di Ciflcrne favianiente già ,. 
e con grande fpeft fatte per ufo di molciflinie Cartella della Ma- 
remma , che fono ilare lal'ciate rovinare, o crepare, lènza mai ri- 
farcirle, anzi fono fiate convenite in altri ufi ■ e per fino di bu- 
che da concio ? Eppure quelli Acquidorti, e quelle Ciflcrne, erano 
1' anima di quelle Cartella , ed in mancanza loro , bifogna che i po- 
veri Padani ricorrine alle acqua dei Torrenti, dei Paduli, e per 
lino agli fcoli de' Bulicami. Ciò non oliarne chiamiamo barbari, 
e irafcuraii i Turchi , perche hanno lafciaio andare in perdizione 
moire Fabbriche milillimc, e neceffaric , nei paefì da loro acqui- 
flati ! In ptopofito delle Febbri Peltilenziali , che regnano in Alef- 
fandria , gioverà il conliderarnc oltre patricolariià , dcfcritte da S. 
& C. Egli dice, che l'Aria di Aleflandria È m al fona , a ca- 
gione de' Paduli che vi fono cV inrorno . Le Ciflerne della Cina . 
fono ripiene ogn' anno da nn Canale del Nilo ; d'aìllcur lei eaux 
du Canai , & Sfarai] cy dejjits mcatiaimct , venosa a. baijjer fur le 
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Friniempi, e fe pnrìfitr pour la cbalettr iti Soleil , il Etileni ir 
m-atxijci vapettr, qui f mfeBam , caufent prcjquc ioni lei ani del 
Pefiei crtitllei , miferabki . Il efl vray qu' rllei foni erdìna'tre- 
mem de peu de àuree ; tir da joitr que le Soleil taire au Lìmi ( eoi». 
me au Cah-e , quand le Gootte tombe } elici teffenl , et l' arrejlent 
leu muti , t extremitl da ebaut faifaat ity, ce qa' ea noi quartieri 
fa rirueur da j'reid agìft , puritani t Air dei malignet exbtlathnt 
gai le arrompent . V Automne ri y efl fai de meilleure londithn que 
le Priulempi , ahi Irei - iangerettx . pur lei Fievres qui P aecompa- 
tWW ordiuairemeni , taufeei far le boijjott dei multici Baux du Nil, 
non amore affez raftfei . et cfpuréet dant lei Ctfternei . Nel No. 
vembre vi piove mollo , e vi mona Ipeflo , e quello e quanro Inver- 
no fi prova a Alellandria . Un'idea più prccila dall'Inverno che 
fi fcme in Aleilandria , fi pub prendere dai Giornali Meteorologici 
dei meli di Dicembre. Gennaio, t Febbraio, notatici «radamente 
negli anni 1738 . e 1719. dal Signor Shsw 1 . Il lombo dice il Si- 
gnor de Maillet 1 . qoelquei playei à la Marine far le Sud eixjl. 
par rOveft , et mime par le Veat du Nord, mail tei playei Barri- 
mi! guerci jnfq' au Caire . vtoim cuore dant l" Egypte fuperìe- 
nre , oa ellei Jont extremtment rarei . f ( pea cenfiderablei 1 . 



Non oftante il fio qui nomo filli- infaliibrità d' aria d- Alef- 
fandria , convien rammentare, ohe Pietro Bellonio * alTenfce : 
Omnium Alexandria! Aedifìciorum Iella plana font , &■ conflrata 
( fegno che non vi piove di gran lunga , quanro nei nollri paefi ) 
quemadmodum vulgo apud Tarcai , Arabi! , &■ Grano! , ubi iacslae 
noOu dorminnt , ad frigidiortm auram captaniam , omni anni tempo- 
re, cam afflare, lam byeme. Aegyptit aulem , ér Arabei /apra refi- 
guai nationei . fub dio quovii tempore fernoSare delelìantur , nullo 
. etiam ledo fubjlrato , modo enim tbtamydem aliqtiam babeant . qua fe 
tegere queam , Iettai negtigunt. Aggingne poi, che gencralmuiuc in 
lutto I Egitto . tanta apud Uhi efl ììgnortm & lapidam penuria , ut 
euvum «r,ì:/iih Lmn'lei duiiiUix.it fini calne , uni ampliorei qtdm pu- 
ffik ItUa, recìpitndis Anferibui idonea team viielicet ti taajam , , t :rA 
ptttgtà 

(.) T. .. ptf, H u yok., o an vitto d' ot. .1 ,>-.*. '« 

(1) T. 1. pu*. io- ebe no-i ngoig!.! In taira »<■■ 1 lo g- 

U) N'Olili eh. V ,rto f,;^;i=rrH F peli' 1, d Ue Btt in F.r.,^ . , l.^» 

(j: rr- ., Si.ls, c.lil i:S"or di noi gotcioli d'ic^ui «ti ■ 

d= Mi. liti hi .t.lu.o phnen il Cai- ( 4 > Okfct*. Ub. 1. Cip. '1- 
nj fui «redigile ff ic . tini No»tm- Cip. i". pa£. 101. 
ble all' Aprili, peiuaauicH' o« pir - 
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pugna ex parte (ubent , bibam . edaat fub arkeribuì , vfl la/i. 
a«rum viiaiideram caufa , nel ut /rigidismo aurata excipiant . eie- 
aita bytine i/tic ima fluiti Ae/iate aiucmjub itile flighrem auram 
ma requirmtt , jed fub Palmis . 

Ro(ctio , o Ritchie , o Rafchet , o Rafid , piccola Cina . e 
Porto d'Egitto, ha d' intorno Un terreno mollo Iterile, e renofo, 
fecondo alcuni Viaggiatori, ma al riferire del Belinolo ' eitis (/r- 
bii incoiai diligente} Jìutt in curandii Horììt , in quìbui Mufae arbo- 
rei vajcuMur , Papyri pianta , Sascbari Arundìnet , Colssafiai , Syco- 
taori adeo exquifita viridilate praedttt . ut reliquai arborei fine con- 
treverfta fuptrent . Ciò deve inrenderlì > credo io, dei luoghi che fi 
polTono mantener' innalEari coli' acqua del Nilo, giacche O. Oip- 
per'dice, che quei Giardini fono circondati di folli, c che qtuiid 
le Fleuve désroit et fe retire , f eau timbe dam tes fb/fm , et tu l'y 
coajerve pour arro/er la terre , en tempi de fctbcre£c . Finalmente il 
Gemelli 1 dice, che la dui fa 80000. anime, e che ha per ire 
miglia d'intorno Giardini. In quanto a' P aduli , non leggo che 
ve ne fieno : folamente Profilerò Alpino * ci aflicura , che non 
ha trovato in mito il Nilo Ranocchie, fennonchì verfo Kolet- 
ro ed il Tevcnot ° ha notato, che t Rofstto le Guazze, o Ru- 
giade , Tono mollo fredde, e penetrami. 

La plùpart , dice Pani Lucas ' , det emboebùres ancieimci da 
Ni/ fe foni fermiti, et il l'eu e/1 formi a" autres, euforie qti il y 
en a aujourdbui piai de treate , qui pirteat lei eaux du Nil daus la 
Mer , far - toat aa temi de fin atfraffeaiem , la plùparl demeurant 
a fec , qiund Ics eaax fe /oat retiiées . It rinterro del Nilo non i 
fenlitiile folamente nella terra ferma dell' Egitto, ei Io è anche nel 
letto del Tuo mare, lam primula, fcrille trodaro, rara Aegyptum 
■otrfui in alto curftim tenti , protal ab ea adbits diurnae aavigalh- 
tiii fpatio, patieris fen/am Coeni, eliam ia aqaa 1 1. alta paffm ; qaae 
rts declarat tatenui ejft ■burnì aggeflum . Il Lago Sirbon , che era 
nel Littorale , c fi francava nel Alare , più ora non lì rivvifa ; fo- 
llmente vicino a Damista li troiana due Laghi , o Paddi , ove 
li fanno copiofiflìme Pelchc : ano di quelli era l' antica bocca Ta- 



ti) Obftn, Liti. 1. Clip. 11. psg. pek ntg. io). -lice che .Icino li Attfiin- 

{1) Dtfcr. dt V Afftique pai. f4- dr.i fona mollifliM iU.mcchu , 0 

(]) Giro del Monda Yn. 1. Cp. I' > i"à v< ne fiiebbcro, ft le «ogn» 

(4) H. N. Lib. I. Cip. S. ptg. ti. (6) Plg. ili' 

{}) Il BclloniD Obfeti. Lio. t (jp. 1°. [7) T- 1- puf. 114. 
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unica del Nilo '. Sapra Mendifium, ac Taniticum hojìium , dice 
Straberle ■ eji fltgntf Lami . Inter Taniticum Pelujiacumque bojiìum 
funi Lacui , & maximal , & autinnae Palatiti ' , ìn quiiui crebri 
faal Viti . Pelujium quoque circumcirca Palude! babet , quai noiinulli 
Baratbm vosaut , alque eiiam loca coenoja babiiantur ad Mare , ad 
Stadia/apra io. Muri ambilum babet Stadìorum io, aiuta, ac coem 
dillum eji . Le nom de Pelufe, nota il Signor de Mailicr. > que fri 
ancien! derivai! de Paiui , ccavieiidrait encore parj'ailement a Da. 
tnieltt , puifqtt elle je irouve filuée dani un terrei» de plus baur- 
beux da Monde. Alt/fi eji elle de toulet para envirannee de Marat!, 
ainfi que prefque toutei lei aulrei Vtllei d" Egyfile , qui foni baliéi 1 
dejjein dani dei cantoni , que la Riviere laonde . et qui aprii avoir 
iti martit pendant une panie de l Hyver , devennieni dei Campa- 
gne! de Bled su Printemi , Il y pieni aboniamment tn Fiyoer , et dèi 
que ce terrein naturellement grai , eji une fòii détrempé par la più- 
ye, il devimi bsueux k ne peuvoir feri tirer , Similmente Paolo 
Locas 4 dice; Damiate eji un lieti environné de marait, aìnji qui 
iti autrei Villet de la Bu£e Egyple, qui font balìa far dei cbaajjìei, 
gii' on a élevéei exprti.pmr lei tnettre à couvert de I" inoudation '. 
Ainji il fft evìdenl , aprii que lei caux fe font retiréci , qu' il ea 
rejle tutore ajjez.pour ne Jàire de cei lieux , que de mirai! remplit 
de btue. Il pleul a' ailleurs J Damiate plui qu ea aucuu autre Hat 
(f Egyple , a qui contribuì à rendre le terrain bourbeux , ti inco- 
mode , et a pi jtrvìr de jonéemenl au noia , qu' oa donnoit à caie 
Ville. Cependant on ne Irouve piai le lisa, cu éicit aulrefoii le Lai 
Serbon : il a apparemmim été dejjecbé . Quindi è, ine Io Scorbuto 
era Malattia Endemia in Damista > ed io ne ho un Ikuro rifcon- 
tro del ui8. dal Cronico Turonenfe * , ed il Gemelli ' nota, che 
Damista per la cattiv'acia non è molto abitata. 
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Ecco adunque rapprelcntato il Lirtorale dell' Egitto, palunro 
in certi lunghi , quinto polla elìcrc it Ferricele, ed il Coniacchicfef 
eppure in quanto .dia falubritì.vi è granduìiina differenza fra que- 
lli Paelì . La ragione di quella differenzi fi i , a mio credere , che 
i Paduli, e Rillagni dell' Egitto ■ fono di fola e fcmpliciffìma acqua 
di Fiume, che in ogni tirate almeno fi mula , e fi rinnuova, e 
che non riceve l'eoli di terreni, anzi per lo contrario fcola , e li 
firaltilce in efsi Terreni rcnofi. Negl' altri Padi poi i Paduli , e 
Riltagni ■ fono formati . e mantenuti dalle Acque Piovane , dagli 
Scoli dei icrreni milii d'infinite folianze organiche, c dalle fc-rgi- 
ve , e mai fono ri mura ri , o ripurgati da grolsi corpi d' acque. 
Quindi con tutta ragione dille Rufo antico Medico , nel filo Li- 
bro de Aquit , e nei fecondo Libro de Diaela , fin Pallini ' : 
Seiae tutti», mai in Aegypta funi Palude) ,' ex omnibui quas nove- 
rim, jnut lalubrei , quod byeme aqua non patre/cat, ncque e- 
tiim jupercalefii ; & Animano Nilm Palude! replenda , antiquata a- 
quam exirndal , & aliam recetttem in eiui lucani rtpoatU . E' al- 
tresì verifsima la riflefsione del Sig. Gio. Enrico Olde, al §. 7. 
della fua bella Dilatazione de Morbìi ab Aquii Ptitrefientibui > 
cioè : Aquile /lagnante) non uliivis acque pulrefinnt ; in Ioli) art' 
itojis, Jìeii.ibut , definii, ut in quibu/dam A/ricae partitati din- 
tij/tnte parar prrfrjiuut , nifi e loci) longinquìs . ope venti , Infida* 
eorum uva , aliane mia/mata ex To/ftiinm /umilia . ani euìunì) ntt- 
lurae contagia in aura) abtepta. Ulne Alata cuoi fluita , ani rore , 
ani gravitate concurfu nata , in cjì inciderint. Adeo levei ibi per- 
bibeuiur aquae, ut Ugna in nifirii aquii natantix , in i'tt /ubfidant. 

lo mi lulìngava per tanto di aver fatto ballantemente cono-" 
feere, ebe tifa dicono gli Scrittori più accreditati degli Stagnameli 
del tVth , e di aver' aderito veracemente , che dall' evaporazione dti 
Ri/lagni, ebe lafcia qui e là il Silo ntlf Egitto dopo le /ne Efcrefcen- 
zc , non ne ri/ente f Egitto alcuna mal/ama , ionie contordtmente af- 
fermano gli Scrittori . Eppure mi vedo obiettare dal Big. Dottor 
Pieranum.o Nenci. al §. XVII. del Tuo Parere inumale Acque fo- 
gnanti dille Colmate, per rapporto all' In/alnbritd della Valdimevalc , 
che fina cu) peruicio/c tefalaàan di quelle acque {lagnanti netT Egit' 
to.cbe 51Ì Scrittori jlegi. che hanno trattala una tal materia, e I' 
iflefjo Projpcro Alpino Autore btfiglK . che ba dimoralo lungo tempo 
nell'Egitto .concordemente alferifiono , che non fola le vudfutàt ,ma terri- 
bili Peftilenze ,/tuo agli Egiziani accadute per Itftrtfttm» del Nilo. 

Per 

(.) Puffo d' Olibano colisa. m=j. Lib. t c> s . t . 
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Per rifondere al Sig. Donar Ncnci , hifogni ponderare li for- 
za dell'autorità di Profpcro Alpino. Egli adunque 1 ci sfsicura, 
che la Pefle fa grand, llragi fra i Turchi, perchè fono Fat alidi, 
e perch; non ne conofeono , o non ne credono il Contagio , e 
perciò non ulano U minima cautela, per guardarli da erto Con- 
tagio > lo che è norilsuno anche per tcllimonunza di tutti coloro . 
che hanno viaggiato in Turchia. Plerumqae, Tegue a dire Profpc- 
ro Alpino , Peftiletn contagimn in A-.-^ypiim , rx imilùs Loctt Pefle 
infeSii a/parlari folet; rarìjjimeque ab Aera vitio Peftii ili* imjei- 
lor , & noe nomali Ni/ni immodice ta Lea invaiai . Aqua ele- 
ttiti Impari tempore terram occapanie , fl't al aoiuer/om i/lui fa. 
Ima Ischi evaJat palafitti , ac fiagoans , qui accedente primae Af- 
flati: calore Aafiriiio, multa iufigaiotem reapù patredtnem. Vtl Arr 
ilhram locoram Inapt: umori uì'tiìni , j- /icim , targa jimnims NiS 
iaundaiiotie per/entrante , immodice bamldm redjìmr , quid Aeri! 
ttmperameniam, ad gignendam Pefiileutiam ejje volde epportnmim , 
ac facile. Galena! mematiae ftodidil . Ab battilani vero pritrìdìi, 

m^lt^fii.m^lVLiVdaZne, Tl'iqLudo'Tbi flit", Pefiit aonìi 'fin- 
gali, ibi ex Aere perei . Ex emuliate A.rtt i.omorhci Pe/liknliam 
obortam fìiijje , nenio Li.hm.s ibi : d>jirvm;,m vero efi . ab in- 
filisi Atra calore ,p.n:,s ninne IKjli errali a njrioin exiititiuin effe, 
immqaam tornea a ealare prtane Ae/iatii . qmd fra ìimeqnalime , 
atqas colore futfisouie , punii pnire/aJhtiit geueraiìoriì non fatata 
fave! . Pkrumqtte ipiar id genus morbi, ibi contagio ex alili lotis 
a/portat i Jole! , raril/imeque ab Acni vaio : ncque omini verni» e/1 , 
per Jepiemuinm ibi Pefiem naja . ve/ rc-jivi,cerc . Ex ttìbus vero lo- 
di ptoecipiie Pefiti in Aegyptnm accedi! ,/cìlìcet ex Graecii . Syrìa, 
& lìarbatia, qnae ameni ex Graec 'me , & Syriae heìs Ulne vebìrut, 
Caytamqtie cotripit, falli miti,, minai fera . panciotti bommti 



locii menle 0. libri i-.-catit , jlicvi.sqne p::r tini-jui.im eam Urbeat 
airoajjìme . taniamque jlragtiu imnòi . ut .ri Ii;ri:n,ii o/qne nw/ffl 
( quo tempore Pejin eontagium qoalecumqne ftt , tte/ioeie ani/iicvit ) 
{tiiijfe dicat.uit ad m'unii quintina v.òliut Linii.mii . Il Signor de 



(:) De Mal. Acg- E.;b. i. Cap. 15. pie. 17. 
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Maillet Icrmbtie ono ztro « quello foinroato, poiché in Arasi 
grandinine di Pelli, che ha seduto feguire nel Cairo, il numero 
de' Moni appena c arrivalo a cinquani amila , cfTcndo la Popola- 
zione di e(ib Cairo , mollo minore di quella , che comunemente fi 

Non polio diventarmi dal riflettere, che il pafTo di Prolpc- 

10 Alpino qui riportata a c. Su. dal verfo y. rari/iiaeqae fino ai 
15. ridditnr , e dal verfo 11. Ex canditati , fino al verf.i ij. ex- 
tiutìiim tjje, c Maio copialo, ami iradotro da O. Dappcr ' nel- 
la Tegnente maniera : La Pcflt t' engendie tarement eu Egyple de 
la Ceiilagicn de l' Air , fi te a'eji que le Nil mule fin bauli parce- 
que altri !• eau trcupijja'H hnglemps fur la Urte , toni le pait refi 
jenblaiii a un gran Maraii.les Venti Meridhnaux , [f* l'ardenr de 
f éié, ca fini èltvtr dei exabalaifiui putmtei , ó* tarrompu'ci , ©" 
F air qui efl natareilemeut ibaud & Jèc , devimi exirememenl bu- 
midi , icniagieux ; mais pvur la tbaieur cxttjjìve , elle n' y eu- 
gendre pciat la Pejle. aa la/unire ti/e le faìi cejjer. M ed eli ma ni e n- 
le il Uappur eonfelTa ( ricavandolo dall' Alpino) che la Pelle è 
portala in Egitto per Contagio dalla Grecia , dalla Soria, e dal- 
la Barberi!. Ciò debbo notare ■ affinchè gli (paflìonari Lettori ve- 
dano, quanto debita valutarli l* alferzione del Dapper. cioè di un 
Compilatore, il quale ha prelb di qua, e di là , e r.on fempre hi 
farro la migliore [celia: laonde non fo intendere, perchè lì lil 
fondato ramo Culla di lui automi Federigo Hcftraanno 1 . Nep- 
pure debbo difsimularc , che il Signor de Maillet , in propolito 
dell' Aria dell' Egitio , dice 1 . Il efl tirai que cet air , fonJ bau qa' 

11 efl, ìis laijje fai d' elre jnjei a dei et/rruplhiit . à prsperihii, torn- 
ine daui inni lei cndrciti, eu, hrfque Ics lumidalions du Sii ohi èri 
tris grande* , ce /lene eu Je reiirant . laiffe dei marecaget qui infe- 
Seni lei euvirn/s . In apprello io caminetti che cofa fieno quelli 
paduli, laicati dalle maggiori inondazioni del Nilo, e tarò la gia- 
lla ponderazione dell' automa di Moni". IVLilkr , il quale ir. ci» li 
i lalciaio guadagnare dalla opinione popolale; ma quando anche 
gli fi voglia accordare quella malfonia d Aria per iniezione pa- 
lullre , egli vorrà intendere della bafe del Delia , cioè della parto 

Hi- 
ll) Dtfcripr. de ? AITrìqoc : Ddcr. de & Dilirrt. de Murbis ceni* Umìcmi- 

1' Rey]ne ing. 9S. li .' i F li!£ ninnimi %. (I. pij. 

(1) Jrfrd.c. R.non. SfttenuEic» T. i. j !0 . & DilT. rr. de Origino It Niwrj 

lV.huil. t^t'itr. P.i- 1 Cip. 4. 5. l'clli. S- 17- 1»G> iSj. 

Stilai. ps S . i:,. U na\,:. -ir Tv.- {,; T. iS. 

panimi Anni influii. bu sì, p.;-;-. 
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(inorale, dove il Nilo trovi più difficili; il fuo (carico , ed è ob- 
bligato a (pagliare, a cagione dei Tomboli di reni ebe fono nel-. 
Il di lui Ipiaggia . Comunque però fiali » """" 
motivi rupctiabilifeinio Amore, non dici 
Egitto, neppure da quelli fuppolli '~ 



che la 

ì binalo, 
che per tisi 1 Aria 



il Pefie , qui ejl pre/que cbaqite amiée en tgypie , qui y jaii 
de fi grandi] ravages , ani ch'alcun , qui rigatili Jan ce cimai irr- 
isili ; cependant ce jiiitinitni n' tjl pai a/preuvt gtiiéralemeul de 
ioni. Quelquci imi jouiietmeiit mi cemraire ,qnt etite evaleur cxrra- 
■ordiitaire jert à purifier f air , <y qne la Prjìe ejì ordìnaWement 
apportée cn Egypie, par dei Vaifftaux arrivtz ili Cofianlinople , 
eu elle efi r/gulieremenl teus tei uni. La Pefie ne dure in Egypie, 
qae ireiiieciiiaii oh iremijix jours, apra iti queli alt (effe ita' a 
coup ; mail le ravage, qu' elle y fall quelquejois ptndaui ce temila, 
efi fi borribli , 511' elle enleva il y a irmi ani dans la /tuie Ville da 
dire pini de 100. mille ames. Il perirmi boucoup msius de monde 
dalli le temi de la contagimi, fi Iti Tura premiati (mure la Ptfie 
lei mentis fiécamiom qui noni &f. Similmente Tito Livio Burat- 
tini ' dice: Benché gfr Egtzj abbino ialiti doni fuperìori a quelli di 
molli Pepali del Mondo , beane però qttejlo di male , che ogni quali/ 
0 cinque ama Jena dalle Pe/lr travagliali, e quando il male viene 
in Egitto dall' Ettcpia, ja danni grandinimi, il che fi legge ancora 
tu Tucidide, e in Plutarco, di quella che fu in Atene al tempo di 
Pericle, e dicono di Etiopia papi in Egitto , d'Egitto nelle Cicladi, 
e finalmiiitc in Anne . Ma quando la Pefie entra in V.gttto per la via 
di Mare, non fi ne concepì/ce gran timore. Principiando la Pefie 
in Egitto !• Autunno, dura tutto C Inverno, e luna la Primavera, 
e la imi del,- Efi 'aie , e ciò fino a! cadete della Rugiuaa , 0 fia mia. 
Che la lamola Pelle d'Atene pallallc in Egitto dall' Etiopia, ol- 
tre a Tucidide, lo dicono anche Galeno . Malli mo Tino , Lucre- 
zio, ed Ammiano Marcellino. Evagno Scolillico ti defenve una 
Pelle fieriflima , che regnò a Tuo tempo, e principiò in Etiopia: 
un'altra ancora , che fu nel Regno di Gillo . e di Voluliano, dc- 
fenttaci da Paolo Orolio , ebbe il Tuo principio io Etiopia, e no- 
tili che tutte Quelle vere Pedi Inguinali , li [parlerò per il Mon- 
do col mezzo del folo Contagio , come è flato, e come farà tem- 
pre proprietà della vera Pelle, lenza colpa akuna dell'Aria. 
Notili ancora , che l'Etiopia è un Paefc adattiiTìmo per pro- 
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durre Mali Pcflilcntiali . mentre vi fono ogn' anno cinque meli di 
Piogge frelche, e copiofillinie , e Terrò meli di caldi grandifiimi» 
capaci di far putrefare lo fpaziofe Lame, celiato dopo Piogge ab. 
bondami più del folno, entro alle quali (iano incadaverite moire 
follarne organiche , vegetabili , ed animali. Ho voluto copiare a 
beltà polla inno intiero il palio dell' Alpino , perchè chiunque in- 
tende il Latino , porla conoscere . che quel giudiziofo Medico, net 
cuore era pecliiafillimo , che la Pelle non fi generivi in Egitto, 
mi vi era pnrtaia d'altrove, e che folainenre rìferifee una tradi- 
zione popolare, che «ridirne volre ab aerii villa Pepi illa iiafiì. 
tur; a- hoc muttfi ubìNilui ìmmadhe ca loca in nudai . Eliminiamo 
gli etiértl di quelle eccelfive inondazioni. 

Plutarco ' ci aflicura, che gli Antichi Egiziani, ut Ni/um OJÌ- 
r'idn ejjiuviiiin , ita Ijidis Carpai Terra:» babem, & exìfiimant effe; 
non omi.cm lanini , veruni eam qanm fnpergredilnr Nilm jhetijiiaiu , 
fi lommifiens. Hac ex conìundiane tìorwn procreant . Ejì antem 
Horas, quae cubila luetur alitqat . Aeris fitta, ideft biiariias, ciuf, 
que temperatura, qiiem in Paludibut ad Butani a Ialine eduHam 
perbibent . S'amque livida & irrigua teilus iìiii/}ii/iiiin , batiali gai 
exftinguiat , & remiiium andilalcm fquahrem , nutrii . Nepbibya 
vacuili exireaa terrai. & imniibm vicina, alqne immhienlìa Alari; 
quapnpter titpi. i, ni ne diami ; ai implam effe aiuti! 

Typboni . Quandi veri affiatili , or rcdtwdaiis Ni/us ad extremai orai 
freccétt , boc cmtuUltm appellali! coni Nepb'by Qjiridis , qui ex 
ftatitis dcpraebendatiir txjnrgtnttbui , in quibai Melihlum eft --- 
Iiaque edidii panna IJis iuflnm Harum, tkpbthp fpurium Auubim — 
Typbinii iufidiae ne tyrmiun , iquanns imi ™ , iitperanlii ì3" dìfeu. 
tiemii giguciticin madirem Ni/um, cumqnc iuffaiìtem: adiutrix t'tui 
Regina Àiibispum, Aaras ex Aetbìapia Auftrinai dei.itat . Siquidem 
obi uterina je Ete/iai , qui nnbes ver/m Acibiopiam propellimi , 
objlamque qttamb.iis , qui hhìmn ■...■iriidim; , indirei praruaipant , in- 
lumbeus Typbni ardei . al lune prorfus fuperkr , Kilwn ni iSvtr/nm 
coHlracitm ffaentem, lentie!» & bumilcm in acquar impelli! Da 
quella ekgantiffinn fpiegazionc Mitologica, lì comprende rutta I* 
Teoria deiracercfcimcnto.edecrefcimento annuo del Nilo, ed i 
loro effetti , e lì conclude, che gli Antichi Egiziani , non riceveva- 
no pregiudizio alcuno nella faluhrità della loro Aria, dagli ama- 
reni di Olindo con Nefiis , cioè dalle matlìme inondazioni del 
Nilo . Un alno nfconiro della gran falubrira dell' Egitto , è il 
R r fi». 

{0 De Itole, ii Ofaide Pij. <6. 



fàperfi.che gli Antichi fuoi Abitarori, confcrravano i cadaveri de j 
loro Antenati o talari, o imbalfobati , allo feopcrto, o fopra di 
ceni Leni net le cafe, o in luoghi alti, affinchè non rdlalTera 
fommeriì dalle inondinoti! del Nilo ' . Vaglia il vero . 1' Egitto 
noti è gli un Patte limile alle Valli della nollra Europa; egli non 
i altra , che un falò , e femplice Letto renaio del Nilo , il qua- 
le per quali quattro meli d' Eltate, li diltende per tutto uuelto Tuo 
Letto, e in tutto il Tettante dell'anno cammina ritiralo > ed in- 
callaia in un Alveo più angulìo , naturale bensì . ma regolato dall' 
arce. La abitazioni Itile degli Uomini, fono tutte diDcfe fopra di 
Terrapieni , lungo il canale più ordinaria , e fino del Nilo , o 
lungo di qualche Canale, e ricettacolo manufatta di acque di ef- 
fo Nilo. Gii i coli indubitata, che ncll' eferefeenze di giuda mi- 
fura lino a' iti. Cubiti, Celta inondata la Campagna confueta, mi- 
gliore, e più fertile e non ne fegue pregiudizio alcuna per la fa- 
lubtità dell' Egitto , anzi ella dipende principalmente da tale inon- 
dazione. Suppongali ota, che 1' efcrelcenza del Nilo arrivi ai iS. 
cubili , e gli pafsi : quello gran corpo d' acqua allagherà un mag- 
gior tratto di anditsiini Renai più diitanti, « vi lalcetì fopra una, 
piccula porzione di fango. Rillretro che poi fi Tata il Fiume net 
(ilo amico, e folli» Leno , la Acque renate fparfe per la Cam- 
pagna, o devono fcolare in olio, mentre vi abbiano badante de- 
clive, a fi devono tacciare dal Terreno fotropolto ,o devono fva* 
porare per li forza del Sole, e dei Venti. Quello adunque, chet 
io no retiate le più lontane dal Nilo ordinario, devono eflcre an- 
che le prime a a Isolarvi , o ad edere prcftifsinio facciate da quel- 
le litibonde Arene , o a fvaporare per la liceità dei luoghi ; lìce!: è 
non fona capaci di putrefarli, e di contaminare l'Aria. Net 
terreni poi fottopodi ogn' anno alle Inondazioni mediocri, e più 
comuni , l'acqua deic fmalticli ugualmente bene che negli altri ari- 
ci , con quella fola ditferenza. che fopra di elsi rerreni deve ne. 
celiar lamcntc relìare Un fuolo più alto di belletta , e che vi fi ri- 
chiederà più tempo per profetarla , tino al grada che fi riduca 
Capace di femenra . Jujiam 'tnereantitim rfl, dice Plinio tubi, 
torma id. minarti aquac non omnia rigata , ampliarli detintnt , tar- 
dila rticdcaaa -■ tac jttendi ttmgora abfamaot fih maitute , ii/at 
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non danl giùnte ' , tìnto tmm ttrdiui recedi! , quanti ebmdantiui 

In conferma di ciò , il Geografo Nubienfe * decorrendo del 
Nilofcopio di Eliopob, dice: Porro incremrntum aquae io", ira- 
ckerum irrigai Terrùm Regu f cioè 1" Egitto ) aeqaalìter ; cum 
fertinent Ni/us ad 18. subitili , irrigabit omnet terrai tx hoc parte, 
(j- ,'i pervenirli ad 10. cubitm icaiamlateat indicai , minima inun- 
daiio 1 a. cubitorum ,f unendo cabìiam prò 1 4. digiti! . flijiia trr- 
feem fu fra 18., ntceffitatim &• calamitatela dtnaat , bmm cwtfif or. 
for«, ff- deffruaianem inferi ; fi vere infra 1 1. deficial equa , fa. 
mem 0- fttrifttalem id indteabit. Di falli fe doppo le ordinarie ef- 
crescenze Ti femina dentro al Novembre . doppo le mi [si me Info- 
gnerà diflérirc la lemcnti al Dicembre, ed anche al Gennaio 1 fic- 
chi il Grano > e le Biade , trovandoli ancora in Erba , ed in Fio- 
te , avranno una tirella dai gran feccore , che come fopra li è 
vedalo, principia in Egitto noi Marzo, per i Venti Caroplini, e 
faranno firozzate lenza perfezionare il fruito ; ed ecco una cer- 
ta cagione di careftia inevitabile, che proviene dall' ecce fcivc ef- 
erefeenze del Nilo. Non ne fogne per altro.che dall' e vaporazio- 
ne di tali deposizioni debba infettarli 1' Aria • perchè appunto nel 
tempo, che quelle pianure s'afeiugano .regnano Tempre Venti Bo- 
reali aliai Ioni, come lì è veduto ■ i quali accelerano l' afeiugamen- 
to, e dissipano, e tralportano lontani Cs imo tali evaporazioni. I 
Laghi, e Rillagni Manufatti, fe rollano pieni in gito dalle mafsi- 
ine clcrefcende del Nilo , tanio meglio . perchè cosi diventano più 
«ili per la (alubriià. e per i comedi della vita. 

Certamente fe il Nilo nelle lue malsinie efcrcfcenzc non cor- 
redi: punto, o trovarti al lido del Mjtc una barriera di Monta- 
gne . che faceflero liepe filile Tue loci , lì verificherebbe l'elpretsio- 
ne dell'Alpino: Aqua enim longitri tempore rerram occupante , fit 
Ut Biiìverjum i/lad jstum laeul evado! paluflris, cr /Inguaui : ma 
egli quanto più è gonfio, timo più corre velocemente, e predo 
fi (carica nel Mare. Ptofeguendo a dire 1' Alpino.' Ve! atr ilfartim. 
locorum faopte natura calìdus <y ficcai , flamhih Mli imuid;nr,i;è per- 
federante , immodicr batniiui Tcddilur , qmi oerii lempcraincntum 
ed gigntudam Pefiiletiliam cj/e valde opporlunum, ac faci/e, Gtlenui 
nemoriae predidit . fa vedere , che a lui niedelìmo ha mancato la 
memoria , di quanto ba lenito in vacj luoghi delle Tue opere , cioè 
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die appunto nei tempi dell' efcrcfcenze del Nilo , il Clima d' E- 
gitto vicn temperalo nella lui gran liceità naturale, dal conti- 
mio, e forte fpirarc dell' Etelie , o vogliamo dire Venti Boreali, 
f referti sì, ma non numidi, che fono gli unici falubri per quel Pao- 
le, e clic non vi lafciano moti» addolo l'umiditi, che potelTc 
mefcolarii coli' aria , per l'evaporazione dei Rillagni dell' elcrercen- 
ze del Nilo. Riflette però henifsmio 1' Alpino :. Ai baStìbai vero 
puiridii.ac corruptìs fahifirium loisriim Aegypli , Lscuumque aquarma 
corruptarum, fingala amili . fi limili ejfeai ( Mìa per buona fortuna 
non ve ne fono) quatti fiqui fittili immodicas flmmuis imiudaiioaei 
ni/quando ibi fidili . l'etìis ani.is finititi ibi ex Aere fiere! . Ex ca- 
l:j,:.!!t- Ai- vii imi . Pcfìi'.'nn.ii» /mijc , usino baSenai ibi 

■vidii : objervaiitm vira eft, ab infigui Atris calere , paini ainne Pefii- 
jèritin contagino! exiinllnm efft; mimquam lumen a calori priaiae 
Aifiaiii , qnod fiia inaeqnainaie , alane calore Jiijfocanle , paies pi,, 
tu- iii'.iutiis generatimi non parum jtivtat . Nella prima Eilatc dell' 
Egitto , cioè nel mele di Maggio , regnano i Venti Cjmpfini , co- 
me ti è veduto , c quelli anche negli anni delle mediocri , e mino- 
ri crcreftenze ■ per confeflìonc del medefimo Alpino, fono pelli, 
feri, non perchè fiano caldi ed umidi fopra l'Egitto, come lo 
fono fopra I' Europa , ma vicevcrfi- per cagione della loro in- 
foflribile cilidira , ed ecceffiva fecchezza , la quale alcalizza trop- 
po i liquidi del Carpo Umano, ne fa cfalare la parte fonile, e 
profeiuga , diflìpa , e porrà via tutti i falubri vapori aquei , che 
nel [citante dell' anno op por runa mente modificano , e rinfanieano 
1' aria troppo calda , e lecca dell' Egitto . Che neceflità vi è adun- 
que di ricorrere all' cfalazioni purride, e corrotte de' luoghi Palu- 
nrii e delle Lagune di acque corrotte, che non vi fono , per fpie- 
gare la capii della Pelle , la quale mai nafee in Egitto , ma lem- 
prc vi viene porrata d'altronde? La ncccfliià era di falvare una 
luppolizionc popolare, c chimerica, con lupporrc dei fatti infilili - 
ilenti, com'è accaduto al Signor Dottor Nenei , che per fnilencre 
1' mfalubrità delle Colmate di Bellaviita , ha dovuto ramo affan- 
na (iì , e torturarli l' ingegno , ed attaccarli , come lì fuol dire . agli 
fpecchj. lo voglio anche , per grazia grande, accordate all' Alpino, 
che in tutti gli anni delle ma [lime cicrefccnzc del Nilo , nell' Egit- 
to vi fieno più Malattìe; ma io pento, che ciù dipenda da altre 
ragioni , che dai chimerici Rillagni di elio Fiume per la Campa- 
gna. Certamente la Careilia , o fearfezza di Ricoltc , che ne fa- 
glie per necefiita • è un gran difponcnrc dei Corpi , almeno de' Po- 
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veri, alle Maialile. I Sotterranei delle Abitazioni, e forfè anche 
i Piani terreni, in tali malfinie, (traordinarie , e non previde efere- 
feenze, fé non retlano inondali, debbono per lo meno contrarre, 
e ritenere dell'umiditi poco (ani, come leguc nelle noOre Città 
d'Europa, (ottopode a inondazioni di Fiumi. Finalmente ogni 
qua] volia feguono tali maltinte, eferefeenze nel Nilo , bilbgna pur 
luppcrre, che le piogge dell' Abiliinia (icno rovinoliflime , e por- 
tino al ballo gran quantità di Iblljnze terrcltri , ed organiche, ca- 
paci poi di rendere poco falubri le acque bevibili del Nilo , iic- 
chè nrenute nei KhaliS , e nelle Ciflerne, col tratto del tèmpo di- 
vengano pregiudiculi a bevcrli , conte Profpero Alpino Copra ci 
ha avvertito, che fegue ut Alexandria : Quippc '"'es /'"" aquae, 
notò Plinio 1 , qualii terra per qiiam fluttui , quali/aite bcròarum, 
quai lavarti , /ucci - Ter Nili Riunii l'i'u-jtii? uui.tra fìmre , marna 
Pefiìletuia Atgyptì. Similmente Seneca riferì, Ni.'ttm aliquaado ma- 
rinavi ( cioè lalfa quali quanto la Manna ) aquam dettili^! Tbeo- 
pbra/lui efl ancien ed Areneo * più fpecincatamence ! aliquanJo atta 
magnii jqualoribiu txartàfftt Mh Wmai Aegypti trattiti , aquam fltt- 
xijjr viro/ani ( JaJft , aerugtmjam nel gufiti , nel et/ere ) ernie piatì- 
itisi incoiai incaverà . tir bai q:ud-:m ut Ae/jhV) , tèi Collutti citatili, 
tini efl ' . Notili per alito , che Rigati Nili , predo di Plinio , erano 
ì Kahtz , o Canali derivati dal Nilo , come prova il Salmalio 
Exercit. Pini, in Solitium pag. j88. 

Quali Pendenze fodero quede tre rammentate da Plinio, 
non fi la; ma è certo, che gli Antichi colla foce Pcftiknlia , esi- 
mevano promilcuamenre le Pelli, ed Epidemiche Malattìe degl'Uo- 
mini, ed altresì ogni qualunque gran difaftro , che fnlTtivano le 
Campagne, per cagioni Meteorologiche, lìcchè non fi pub (pie- 
gare adeguata mente il padb di Plinio. Qualche indizio peto di 
Epidemie icguito in Egitto, ci dà Suida , parlando di [achene Me- 
dico antichiltimo Egiziano, qui Pefiilentiartim Epidemia! exlinxìt , 
(5" prìmitm circa Canetn Sprinta exor litui , ir impetam iencam Afiri 
placavi! : quare boncrifice (tpullut tjt . & fi quando pollice Martin 
graffatiti efl, ad Moiiatnttittim tini cotifugientei Sacerdote! • & de- 
ttila fatt a peraget'tei , incendente! pyrai per Cn-italetn, fie- 
retitii Aerii perniiiojum i/lum inurbani tcnftcieimi , ac pervittceniei , 



B.t 3 




(Il RXoX'u't'c^" ''ella 
Vite dd SS.,?idti da lui Isritw.d». 




Digttoadby Google 



hoc nivi§mam Mirbum extinxeruut igne. In propoli to di quelli fuo- 
chi . che li ufava in Egirro per purgare I' aria , Plurarco 1 rillet- 
io quanto apprello . Quad eiiam de faglmtntii , quat incendantar 
dìebni jiugaks, diceudam eft, valva! attimo privi, femper Aegypmi 
Saar detti in primis laboraffe , ut eorum quae ad fanitatem rcjerant 
ratiouim babereut , ac potijfimmn in facripciii , expialionìbui , &■ vi- 
Su , jahtbritatem banc non minai quom relighnem effe objrrvalam ; 
ncque tuia decere arbitraliauiiir , al eorporibui vtl animi* aegris , f> 
ejfèdii, colerem id quid pnrum , ìnlegruin uudiqaaque , & impeliti- 
tura eji . Quando ìgitar aer quo plarimam mimar , & in quo ver- 
famur , non jempcr parìter comparata! & temperatui eft , verum 
liscia JpiJ/atur , premitqne corpui , fj- eonirabii animum in languo- 
rem , v jdlliciiiidinim , quafi caligine faffnjum , Spandere preffam: 
Jimalae /arrcxeruul , Reliaam atloknt, al aera careni, tir purgeni, 
dijcuticudo etim , naiivumque torpori! fpirìtum marcefcenicm cxsiteut, 
quùd iajn odori buie vii qnaedam acrii & percetletu . Centra meri- 
die , quia lune bafìtum Jentirent permagnum y graverà , ex terra 
vi ab Sole irabi . mijceri cum aere , vaporati! ad odottm Myr- 
rbatn ; qaippe eìai jeroor , ipàdquid ili aere coallam eft turbid't ù" 
limoji, id dijjipal, &• di/cutit. Eleniot Medici, quando Peftilenlia la- 
boratur , lutulenta Fiamma excilanda opitalarì fe putanl , quod tu 
attenuti aerea . Tulio dò ve ri limi lineine li deve riferire ai tempi 
dell' e fere (cenze del N'ilo . nelle quali, come fopra li è vedmo, 
regnano nell'Egitto delle Nebbie, ed i Venli Aquilonari fono 
aliai frefehi, onde i Piefani renano fnggetti a molli Mali Flultio- 
nali, e li è anche veduto, che le Guazze vi fono affai oniide. 
Forfè anche tali Suffumigi erano utili tutto l'anno, perchè nelle 
Camere ferrate in tempo di rotte, in un paefe tanto caldo, ed 
accollo ad u:. gran Fra me. doveva necefljt irniente I' aria clTete tu- 

IVi.c.,; : :c- . . *k.:i-o . f-e i';tio -, ■< <• o.iio:!!. . I ti- 
lo e buono, ma reila fmeoiito dal fatto, poicr.è Aitati riTpena. 
biliffimi allenfcor.o . de la vera Pelle Iuguli o come dice- 

vano i poltri Vecch) • M Covemolo , a la Maia BcUa , i malattia 
originaria, iriiigena , ed endemia dell' tgiito . lo rio volcto eia. 
nnoate quello ponto, in quei pochi di libri che mi trovo a mano, 
e non oliarne iuta la più fctupolofa ricerca . nulla ho trovato the 
r.n uccellili a mutar fentmiento. Imperciocché luunn degli antichi 
Scrino" fino a miro il Secolo XV. da me confatoti > non dice 
traila 

(>) Dtlfat. à OfirìJt. 
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miìla di Pelli veramente iure in Egirto , anziché lotti quanti ci 
defctivono quel paefe . come il più bello, il più fino , ed il più 
felice degli altri . neppure eccettuando il tempo che vi domina- 
rono i Sancirli. Nel Secolo XVI, Euftachio Rudio follimele Pro- 
fanare di Medicina in Padova, ba la p re fu ti zio ne , (laute il gran 
commercio che i Veneziani facevano in Egitto, di eiTere ben' in- 
formato di ciò che vi feguiva. Egli adunque 1 dice: qui vaila 
burniti , & cmilufis , &■ paluftres , & ctUdmret incoimi! regìoms , 
bai Pefte (per la corruzione dell' aria J frequentiflime i,,vaduMnr ; 



. . . nj jrtquentijjime ..... 

(Se ab id in Aegyplo regione ca'iili^ma , ansquoque decimo , ..... 

10 plot vel nàuta, anno ', al tradum, Pe/lh vagai ut . E' fcufahile 

11 Rudio, perchè in quei tempi non era Bene Chiarita l'idea del- 
la vera Pelle, cioè ch'ella lì fpandelle per contagio , e la maggior 
parte dei Medici era di fenmnenio, ch'ella dipenderle da corrut- 
tela dell'arni e perciò quella terribile malattia, faceva in quei 
tempi ftragì imnieofe, e progrelli così rapidi. In oltre, come fi 
potrà accordare al Rudio , che 1' Egitto lia una valle balla , ri fer- 
rai a da manti, palullrc , e caldillima ? I Viaggiatori ce lo delcri- 
votio una valle piatiillinaa , limitata da collinette, aridillima dove 
non giungono le mondazioni del Nilo, ben ventilata, e di clima 
Kmperatillìmo, fuori dei giorni che regna il Vento Camplino; 
laonde era mollo diverfo dalle Maremme di Aquileia , dalle quali 
il Rudio dovette prendere l'idea. Più bizzarra è la ragione, che 
Gio. Balilla Van Helmoni ' adduce, perchè gli Egiziani fieno 
tanto fpeffo danneggiati dilla Pelle. Egli decorrendo dell'ufo 
medicinale della Pece , a Catrame , nota : UJ'ui quoque ejl Hippoira- 
le, Mao Pitale . gnocirca contrattone digmim , quid Hi/pania ra- 
ro Pefte affligalur; non quod definì penala, ani Jerdes , ubi vallai 
propemodum Uirinae funi : regio inqunm calorìbu, atjtiians , Afri, 
cae aemula , elque tonlermiua tjl ; art eliam quia Magnale! pettini 
Nive refrigera ni , quia Jallem Rurale i , atqut Civei Pefte jua pecca- 
ta piarent. Sed Aegypim utilur aqmt , & fruStbus, unde in tarue 
fiacedi. Hi/pania vero utilur Viuo, & quidem Pilato, quia cnm 
Plerumquc doliii cateam . Fina corti, pitali, tonjervant . Italia babel 
vaia lignea , ideo net Fise ulilur coatta , jrequemìafque Pefte com- 
pilar. So il non bevere Vino che lappia di Catrame, rendelle gli 

K. r 4 uomì- 

(i) De Humini Corporii AflVAibui di. ci iffiruri , tht ntl Callo In Ptftt ft. 
grofecndit cotandirqae Lib. j. Cip. ci Orafi negli inai [6 S B. , 7ta , 

Vojig. T. i. pigilo. (0 Tumuli» Fcllij pig. ito. 



uomini più fogge"! alla Pene , a quid' ora farebbe fpenta li riz- 
za dei Maomettani feguaci d'Omar, c quella dei Bramini, per 
non dire di molte alrrc , che fi alìengono dal Vino , e da' liquori 
fermentati d'ogni force, e fanno grand' ufo di Vegetabili, in cli- 
mi caldiffimi . Per lo contrario io pento, che il grani'uib dell' 
aequa, e dei flutti in quei climi caldilEmi , fia 11 loro (alme; e 
guai a loro fe iaccfì'ero I' abufo del Vino e delle Carni , che fi fa 
in rami paeli d' Europa ! La ragione poi , per la quale la Spagna 
ò meno (oggetti alla vera Pelle, di quello che ila 1' Egitto, io 
pcnTo che debba ripeterli di altre caule , e fpccialmente d il I' ef- 
iere gli Spagnuoli quafi Tempre nemici dei Turchi, e perciò non 
aver commercio coi loro paeli , ed in oltre dall' effere più guar- 
dinghi nei fofpetti di Pelle. Ma 1' Itilia nei Secoli XIV. XV, e 
XVI. è lina lbtiopoiìir 5 imi alla Pelle , non per altra ragione, fen- 
non perchè aveva un valliflimo , e gencraliifimo commercio col 
Lcvanrc . e non coiinfcentlo la ver» naturi della maiali)* ■ non fi 
lapcva difendere dil contagia delle perfone, e mercanzie infette. 
Gottheb Efraim IScroero ', dircorrendo delle umazioni dei paeii, 
dice: Ex Lh igiuir «blinde i/ui.ii mietigli, qià Ictus, ve! urbi, vef 
regìa, prò Salubri atfiìaaniat In; augni aàttwm fhumuites mauri, 
bus, qui ex jm iu:iu.ijlh„c Pendei cljin/iam . "ri lati l.v'-'f nei: 
'tgìùam. Stanante tamenfsa, ir lime , fnfw arra;, gramimbui , 
herbìs, & jriiilibus ad/rkant. & rritjfu fui relinquuiil , aerei» de- 
teriorali reddeude i'.i:ii:.m:ii ? Cnm «nini font" ftrmtnte- 
tur , & tgene/iai • ai^ie jfc exbalaiionei aeri commumctt putniot, 
quae CHiudem quoque in fermentationem & pulreiiinm emwmtt , quii 
aliud inde txprtjaudi.m tjl , quam morbi muh'tpbet ór vani , prò cu- 
iwfwearperis temperie pariìum , & ttnfiituiiuit vana i Net tamenjt*)- 
fcr eh-SmediUmi maliziai meluenda efl , tu'* Atgyptut h:u ■»» 
fatttmdtturx ìmm vntgarh perjuafio tentai, limum poft nmndaiio- 
«em rt/fdiwm joecundare . Sed cut» «un "S'àtm panèlli imbutum jit 
li-di;:ii-.i:ir,n /"/.■;; hru l,; , Ni.i , ar«niKCHI;im m:.e d-.imere VX 'lie- 
ti! : emù cairn Nilm oriatur ex altifims Nubiae .Moiiliitis , .ahijque 
in Btiem elevati! Afrieae premonterai , Nivt ci/ninne telili , tx 
marim alliquefiemia Nitri copia aqtàs Nili itmmiuùutnf , ac prat- 
icità plurimat retimi firlilìmmai , iougìnqu» Jaiìi traSa perenna', 
ex quartini terra falintmilrojas parmulas cepioft imbibii ; quit dubi- 
tati!, Limum Nilì'rx iuiind.iiimie jerniem rc.iJere Aegyptum, t«m 
: * i. Nitre- . 

(i) Iticrc. te EfSc.tìi it afa Aerii McchKiico in Carpate humatie- J.lisvi. p.ifr 



Nlrcfiimftì vrgetatùnii fil promut sondai , primum velali princi- 
piasi?.' Videmus -etra in Ni/i exuniaiìonìbas , elfi fitcìiiiiitalcm tel- 
luri adfcrttiit , ob copiojat Nitri partes. qaas aqua ex callìqiialiene 
fiivis in jeje recipil , ob funài l'imam facile refilubìlem , & fulf ba- 
reni* terree mì/celam, fiagnalionem aquarum diMUTiiiorem , Ni- 
trofili cimi Sulpbureii in fermcnlatiorictn abr'tpi , quae aeri eumdim 
imprimendo ebaruderem , ftrmeimtinnem Suìpburearum cam Nitro/ir 
eidem communicar.i . fuse ad Sanguiniti dilatai ■ Febrei tmnìs gene- 
ris, impiimii Attuai, iimno Pefiìleiitìalei pre-intuì:! . Eamdein quo- 
que ab cuajam, Frammla in Aegypla fub terrém defsffa , facilem fa- 
fipium pninimem , quat aererò , poft aptrlionem fovearum , ai Pe- 
fiìleiuialem datbe/in illis in lotìt jaepius di/punii. Adco ut magnani 
relathuem babeac filai Incornai, raiìont foli ■ fili terree , ad Janilmem 
hicolarum ceiijcrvandam ■ eamdemque dejlrtiendam . lo fio fatto ve- 
dere di lopra , che cola lia [a belletta del Nilo , e quali fermen- 
tazioni lì debbano temere dai di lui rifiagni . Bizzarra fopractntto 
i la teoria delle Buche da Grano , quafichè non li (appiano i li. 
miti dei trilli effetti , che le loro colazioni pollano produrre; o 
quaiì chi l' Egitto non Ila fiato di tutti i tempi it Granaio dell' Ita- 
li] , ed anche quando egli popolato in maniera incredibile , e ianifll- 
no , fenza la minima ombra di Pelle, doveva avere pia buche da 
Grano , che non avrà forfè ora tutta quanta 1' Europa . In oltre 
li fa, che nell'Egitto vi Tono le Catacombe delle Mummie, (ca- 
vare nel Tufo, nfciu tuffi me in modo, che non l'olo vi fi porreb- 
be riporre il Grano > ma vi potrebbero anche abitare gì' Uomi- 
ni, come di fatto vi abirano gli Arabi atTaflim. Di fimil cali- 
bro è la ragione che adduce Federigo Hotfmanno ' : eaikmqne . egli 
dice > ralla cft , tur in Aegypto frequem mainai fil Pefiis , quoiiiani 
Pifcei , Crocidili, cj- alia monfira , quibus efi jerax Nìlus ' ficula 
exitndamem Fluvinm, in lìmojoi campo! defiriinlur, psjlea iejliima 
aqu ìi , ibidem reieuia campuirefcimt . e col fetore loro imperlano 
l'aria. Se il Nilo folle uno dei ooliti covinoli Inni i Torrentacci 
à' Europa , che sbatacchiano ne' Malli, e sbalordtfconoi poveri 
Pelei, crederei vera la proporzione dell' Horimanno-; ma egli è 
un fiume pia cidi din! a coro" olio , che va crefeendo , e sbadando 
gradatamente , ed in molte felliniane dì tempo ; laonde i Pcfci , 
ed i Coccodrilli hanno tutto il comodo di ritirarfi nella corren- 
te : molto più perchè i Coccodrilli » e gì' Ippopotami fono tnfi- 



(i) DìiF. de Origine a Naturi Felli! j. (i) Del Coccodrilli V. S.,m. Bochini 
itiii. pai;. •-(■■;■ HiMwm :'j:ì :. C.[: :C. 
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bj, e fé a eafo rolla Aero a lecco , con un Talro portano riemrtre 
nell" acqua. Ctiliiano Michel' Adolfo 1 fu anch' egli di fentimen- 
io, che la Pelle nafci in Egitto , dalle Inondazioni maggiori- del 
Nilu: Diih faùuul fidem , egli dice , inundatimei frequenta Nili 1 
[ fialuberrimi alias tluvii) imam regionetn inanimiti , frequenter 
Pefiem ìnjereuies, fi dia tanni, in terra ttiam licei jalubn , per/1- 
jhtni, ni p.ih,d,ij.i exnuL- fiat , putrida tettai, Venti Aufira- 
lei, bui aefiui accedant, ut immolali vaftrìSiu tamii rep/catur air, 
putrida! evada! J . Hinc ornici illae Cimatti Mari! , Flumìnum- 
qui luuudationibui /abietine , frequenter patiimttir Pefiem , ut Rama , 
Veneliae, Anemia, Conftantitwpotii . Smania, Caìrut , Alexandria, 
& circa «niverfum Archipelagnm . total irem Uanabit propemodam 
per tìungariaa trattili . Per mullrarc I 1 infìiilillrnua de)U Teoria 
dell' Adolfo, fabbricata anch'erta full' inconcludente automi del 
Dapper, fervirà il riflettere , che l'aria dell' Egitto . non i atta 
torpida , a morta , come quelli di certe angurie Valli Palufln dell' 
Europa, ma è ventilata , rinnovala, ed agitata ; alle volle troppo, 
ài* Venti i e che ivi gli Scirocchi non fono umidi come nell'Eu- 
ropa, ma per Io contrario fecch/llìmi . In oltre non è vero, che 
le nominare Cini , e Provincie dell' Europa , e dell' Afta , fieno 
■ottopode alla Pelle , perche foggcttc a Inondazioni di Fiumi , ma 
Io fono folamcnte per il commercio con paoli appellati. Ma per 
meglio comprendere quanto meriti fede fu quello punto l'ideilo 
Adolfo, lì ponderino i feguenti funi pilli: Hi Vtnti Boreale! ab 
Bippocratt , lib de Morbo [aera , fialuberrimi omnium baccalari nam 
licet etiam in loco fiat Palude! , modo deiur acctfius Boreae , aer ab 
ìis , ut Orientalibus corrigitur. Ob tane ipjam ratioiiem , iuxta 
cani qaod Mari proximitt firn , per tinnì motionem perpetuata Stagno- 
rum futreio avertitur, aliare! , Viiramns lib. i. c. 4. Palaie! 
(ina Attuata, Raveuimm, & Aqmleiam , ut Oribafiui s Ccl'eli. 



(1) DìIT. de Aere, Ilo, Aqnll , «ito- regimi IrnUne: ibi «ri mibae. 
- eii Liplienfitni, §. ii. jiag. ,4. Ai JJ. li iati/ir, miùm ruimrx [tutu coa- 
ti) Sinortgolar'ffime. ed umilili, non ceiba ; jtd fumi pwijir yiiara^ 

deìVoral d'Europi. ' ' ylrwmaàqa! lw£ttÌMftu . ttfU 

in Defcr Afriut p|g. MT.U^f_eal pi io Argff, '>*"•• Lari fri.^i/i^--: 

qa.inro pelo ila . Anche Stef. Frane. i:ti-*h:ier.< tf»f, iiatiai lirrìl im. 

Ce.UVoy Quieti. Meli, sn Aqua lie- labae.ìat , il visltmitfiaH -fi' fi"- 

■■-—.e l'Hit l'-.j-lnl i;>i.-„ . i^.i^.iMi. ? rial tcrrifui, 
1... •-'„ f,Jl„ ftifrìa 
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e. 3. Aegyptiasas minime damnati!, eae namque fimul cxficcamur, 
ex quartini exfiecaih'ie exarilur datai : ìs namque, qui ex butnid't- 
tatibus crajftoribus , quale: fuut paladojae , getter atur , dittimi durai, 
ul obfervam feri Baienti de Vendami' in HiS. Vèniorum Adirne 
(luti. Pi/o ffijt. Nat- & Med. Brajd. Ub, i. Bra/iliae quamdam re- 
gianem iacaflrem licei, lamtn falubrem effe narrai • Òtti proto 
aquas , ai loia uliginofa babìlant , Dentium ear'tetn àlias percipiulil : 
in Aigypio vera , ubi aerìs clemntìa iitfiguii , raro vii Dentei decidimi , 
ve! earkji fiuta , ut narrai Radzivilim Prineepi, as refert Helmon- 
tini Ub. de Alimenti! Tartari Infomibui pag. i ; j. ti. io. ' -. Largì 
imbres , frequente!, feticci . Itmpefiiue decidente! , aejlum nimìum tem- 
perante! , & exiemparaneos ac limai Torrentei faeientei , ibi ( ia 
moittibui) Aimofpbaeram , Ji quid Caufiiei effiumis lane hijìt . depu- 
rala , & corrìgmt optìme . De ih enim ex bijloriii conftat , Pefiilcn- 
lìam freqaentem in Aegypia eeffare protiaui, in media defiale m- 
bribui nimtrum ajfiduis decidtnubus , aquibui idea & notanter , falti- 
britalem BrapSae depaedicat , quod ea multi! ìmbribat irrigetur 
Willè.PìfaK Notili a quello ptopoiito . che il medelìmo P.fo. 
ne * dice : Videre eft in Brafilìa Morbus Endemìa familìarei , imma 
maligno! , licei rarim , e lelrii , & fuliginoftì ixhalationìbus terrae pa- 
ludose, & aquae fiagnanlii natos; nulli autem ex mutatt'one Ioli 
tempefialum , quae fiata temporibus faeviunt, aut foderata maligna 
infiuxu.w noxia qaalitate coeliim defiendenle, oriunlur - In tan- 
tum vera oerh laaligtiitalem unquam accrevtjje , ut Pefiis extnde 
citala ae graffata fuerit , nemo unquam experlue eli : eppure fé fl 
vallerà la li rullimi) ine delle circolianze, non vi ì maggior ragio- 
ne , che la Pelle debba nafeere in Egitto , che nei Braille. Non 
fo poi di dove l' Adolfo, e quel eh' è peggio anche 1' Hoffmin- 
no Il cavino la novellina delle dirotie piogge, che rinlanicano- 
Taria dell" Egitto, e vi fanno celiare la Pelle: forfc hanno equi- 
vocato dalla prerela Gócciola, della quale rratrai a car. 508; Nel Dì- 
zianario Ingleje delle Scienze, e dell Arti del Signor Cbambers e , 
fi rimerie in campo il filicina del Boyie, cioè che le Peltilenzo fi 
debbano artnbnire principalmente ad effluvi, et efaliziunr. che da 
nocivi Minerali fvapormo per 1" Ammosfora i c fi dice, che qnejla 

(i) lb.d. J. 16. pig. f+ . 1,. Schol. ? ig. i!V 

(i) D.ITsn.dc Incollivi Montini Salo- (e) Siimp. > e. ti. del Rijiot.. dtl Mt- 

binile {. 17. pij. 14;. ,i fopn, ;\ Coni loio Vt M rn iialc ioIt. 

W Lib. z.Clp. IS. pij )4- dllSig. Dott. Ciò. Ce noli. 
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um confermalo dalla repentina foff'ocaàoae . che fegae qua/! optan- 
te alia PeJIe del Gran Cairo ; potete vedendoli , che le Linfe Morbi- 
fichi sperano con efficacia maggiore delle Curante, e' fare pia che 
probabile, eoe [ Elalamont che Jalgeuo per di folto al terreno, pojja- 
jio produrre le Febbri Pejìilenzialt , e la Pelle medefma , potiti i te- 
nuiffimi tarpi, tbe impregnano l'aria Egiziana dopo f iugroffameuto 
del Nilo, non filo ri/pingono il Coniugio in breve tempo, ma tfi'm- 
guato la malignità della Peftpt con l'aiuto ancora del calare dell' E/la. 
te, ebe vi fi Jenle eceeffivo. Se però li elimina li itruuura thl ter- 
reno dell' Egitto, li vedrà che appunto in quello pade, i Minerali 
fonerranei non pollòno «talare niente, poiché ojjn' anno rellano 
ricoperti da una crolla di più di nuovo terreno; e Beco me I' Egit- 
to ogn' anno è colmato, c rialza di ruolo, cosi i Tuoi Minerali 
fono fempre più impoflibilitati a comunicare culi" Ammosterà ; la- 
onde non follmente pon vi dovrebbero edere più frequenti, le Pe- 
lli, di quello che vi follerò due o ire fccoli fa , mi vi li dovreb- 
bero ellcre fpente, ed annichilate oramai da gran tempo. 

Più fondaiamcnie Gio. Afbuihuoi ' hi intrapprefo a decor- 
rere delle ragioni , per le quali oggidì i molto frequente la Pedo 
in Fgkio , e conclude : riunii Regianii Accolte omnibus ttiam fa- 
biicitiiiittr morti! , gai profisijci pojjunt ex cormpta , atqne {lagnante 
equa 1 , txbaluikiùbus , quae , calorit ope , pofi inundationem eie- 
vantar : bi morbi fimi fatptnnmero Peflilentialet : bine qui paffuti! , 
ab alveo Flamini! procul baiitant 1 . Caeterum Aegypiii falubres plu- 
rimo! experiuntur edjedu! , ex calori! , /iceitaiìfqae diminuitone , per 
Vento: Boreale! . atque Nili exundasionrm . Morii Pejlileutialts fre- 
quenti! funi in Aegypto : communi! Populi opimo eft , memorato! mor- 
irli fx Sy>h , lì.irhl-ua . uSqi-.c Couftainìmp-A /* derivavi , /./ qmi 

col/igere inde paffum . eji . l'effem terribili! quid boi/ere , & infaman- 
ti! , ut nulla piane Regio fu , quae libenler fateatur propriam effe 
frodaS'tonem : Confi ontinopolitani quandoqnidcm ex Acgyp'o propaga- 
r't tuenttir . Quod vero, meo quidem itidicio, demaiifirat Peflem Ae- 
gypto endemnam effe , regultrei illmi /uni faevitiae periodi, ceriti 
fiaiifque tempcflalibui ; faenire qaippe incipit circo Mcnfeni Septem- 



(0 Spes Edf. AttiiinHom.Corp.cìuo fuoeviore, e f.lfa , come hofsrtoeo- 

AJr. f. l'; ;c -j:.:ri j; l't.m Ln,i. 6. fLirt di fmit-.-i . 

%. 6. p,o.. no.& fra. (ìì Anche quello i fctlb, perche gli 

(■) r,6 fi verificherà ili AltlfjnJria , e f^uni m.n fi rumine felici e Cairi , 

ner;li ili ri luridi Linorill , mi ne! le non finirono ab, di e niente il Ni- 

ri«nenrc dell'Egitto ,i> medio, the lo , o ai lutti (ami, o Cesili. 
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triti quando Nital fanfare occipit ', menfe vero -lauti dtcrtidefie- 
re ititipil . quando exundaiionii ejl cxordittm , In priori ca/u , etm.es 
putrefattomi caufae reperiuutui- , ceti calar , lorrttptae exbatatiinei , 
gcliique n'éil, quod i'eflem cerripiat , citifque edfctltii fufpendat . 
Ouod vera bic mirata ejl . l'.-Jlem , & Fibre,, miai Cotup/ìni pa- 
rtati! calori!, per Boreali! Ventai, o"- Sili c^uu-Uuman dispari - 
Pratttr refrigtrttUBtm qtaa uri Venti Boreaki ad/erunt, carrup- 
tes aiata dìjjipnre vapora pojf'uui : Nili vero iuuiidatio , fiagnaates 
aqtms fecuta rapcrc . Altrove olio Arbuihnot [piega come la Po- 
lle li a Malattia Endemia deli' Egitto , dicendo : quamvis enim bic 
morbus, pluribtis etimi annii , psiiorei Europae regiortes correpferit, 
liiticque fatrh Epidemica ; Endemica lamia vocìiari foriajjè noti po- 
teji , nifi qaajdam Tnriiiai Regimici exceperis 1 . Ubi vera Peflii a- 
dorilvr , cejjatque plerumqae , determinati! lepipeftatùiti , probabile 
ejl indigenati ki effe, &• tndemìcam . Per la mcdclimj ragione, fs 
conlìdereremo gli effetti del Vaiuola nell' Europa , c nell" Ameri- 
ca > ed i limi lemporarj ricorfi , potremmo credere che il Vaino- 
lo lia malattia originaria . od Endemia dell' Europa • D dell' Ameri, 
cai eppure c'inganneremmo fortemente. Il Dotro Comcntatoré 
dell' Arbuthnot P. F. Fortunato de Felici 1 è del medesimo feoti. 
mento . dicendo : Atgjptum ernia Aethiopìoni Pejlii feinprr exti- 
tijj'e putrìdiljimos fonici, & contagiofirnm mwborum jociir.di'iur.is 
parente:. Ina aiitiqiùarci , lam recintarli omini te/lauinr Hijhri- 
ti - Net mulini» profeto digitile eft «pendere , cur Aitbhp'ta , 
Acgypitti , prae Citeti-ris ÀtV'hii? ref wtiibui , fini Pejle jertihi . ó" 
Witti velati feaiuaria. In Aegjplo enim Cairtis extat > magna i/la 
quidemUrbi , vafla lucolaram tibtiudaui numero, quorum longe inaiar 
pars pauperei . fordidam vitam agunt; piallai angnftae finti, idì~ 
lijfimae domai i ' psftta efl hi arenofa planili! , ad radìcem monlis , 
qui cam Ventos delincai Ihrcales ' aerem temperature! , fajfocaus ejl 
ìliius ca.'or. Mtdiam traufit magniti Canali!, quim cxuudans Mas 
aqttii rcplet Jais, paidlaùm deinde , aitine decreftente , ficlandtim . 

Huc 

(0 Si e teiurc. fopr. , c. iS,. die [, f 4 ) p,,. „j. Ano. jj. 

™fflmWlmiii orione del Nilo, che i (t)V rtrWIw pij. 104. ^nnt^ più 

(fìS^i. 5- 1- pi* b "1,mÌIT7^Z{°\^!TmVì)- . 

(l> Nn„ F , ,itro, feritoli pcrcitì I f . niìe'i ,x!,fii,.m; 
Turthi non tifino oi'igtnii akana, wrC"! -tritila film tatti lllHon, 
por ciuuluG Jaltom agio della felle . arila/un tVi. 
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Une cimiti mmt firdhim genera . cadavera fyt. toniiciunt , ande or- 
ini /«ni . & ìimm . moia non jerendis ogendmit . Ex quibtu couflaa- 
Ht lingula Smài Ae^yptum Pe/lii invaili! ' , non ante comptfienda, 
quam exundaniit filai aqutr boi jordium aicrvoi eloant , Ptniit ctiam 
aàuivantibm frigìdìoribui, eùdtm tempere ipirarc fifìtit, quibui •ter 
dtjoecatm evadit Bine a vera udii efl abladcni, quii CI. Arbuibnot opi- 
natur , Pc/iem videbeet Aegypiiii Endemiium efie mtrbum . la Ac- 
tbiopia porro , immenfa tlta Locuftarum agnina , quae famem ttiam 
inierdum producimi , con/umpiis omnibus fruSibus, nifi a Pentii ornaci 
in Muri afportcntur , mvom Regioni calamitatem inducere obfervan- 



icimjftmat 
iabemui proì 

rupia videlicel Vegetabilia, alqae marma Ammalia: bum lummopcrc 

... . i." :j: . :.. u:L;i .,. e... 



Babemui proiude ìli Aetbiopit aptìjfimum buini morii fomitem ; 



fremovet calidi humidìque aeris temperici . Nibil eji ergo amplili! cx- 
feletidna, ut Aetbiopiam, non fecut ut Aegyptam , Pcjiìi fiecundi$- 
mam paremm iradacamm . Tune enim Pejlis gigniiur , inacquo fi- 
recim Jaevii . cum torranìbiti Uhi &■ Augujii uUritm , kbuntur 
f/uviae , Jivc m verbii Lmrelìi Mar, cum terra tft ' . 

hitempefiivii pluviìfquc , & fclìbiuiSa 
Caeleriim ìli tiofira Europa nnmquam co putredini! vii proeedit , ut 
verain gìgnere Pc/tcm valtat : nei enim tanta e/i fimitis quantità! ■ 
tiec tanta ilimaiis intemperie!. Altrove elio P. de Felici *, difcoc- 
renda della Canfa Animala della Pelle, fecondo alcuni, cioè di 
minutiilimi Infetti, dice : Generantur autem Oli Vernici, foecundamur 
illorum mula in iciii coenofis, putridi! , &■ ccrruptìi: ande raiìo pa- 
tti , tur Pefiii ila frequens in Aegypto fit. pajt Nili inundationem , 
ibi aagii quam aliti lerrarnm ; poco fono ' cita il Tegnente 
paflb di Ciccione 1 : Ipji qui irridemur Aegyplii, nullam Belluam, 
nifi ob aliquam utiiitaiem qnam ex eacapercnl. confecrarunt . Jbcs 
maximum vim Scrpemium cotificiant, cum fini Aoei excelfae , truribai 
rigidis, conico pueroque rojtro: avcrtuui Pcftem ' ab Aegypto, cum 



d] Ciò lì vcriSci In qo.li tutte teCit. ij. 
il Marittime deH* Impoto Tiithe- (i) D 



(l) Udolfui Hillgi. Attliiop. Ub-i.Cap. liffi mo^li A. 
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vtfutre* Angucs f credo lì debba intendere delle Loeude, non di 
praghi ) ex wjiìlttt Libimi Venta Africo iuvedai , iiuerfiùmit , aiqae 
csnjumuni ; ex qua fit ut Ulne, nec mar/ìi vivae nmeaiit, nec aliare 
laortaie ' . 11 veto fi è, che gì' Ibidi nel)' Egitto fpengono le Ser- 
pi , le Loeude, i Bruci, ed altri limili nuocivi Efjngui ; mangiano 
i Pcfci morti di per loro > e tengono paino il paefe da tutte quan- 
te le immondizie . c corruttele animali che poilono trovare * . Per 
grazia adunque degl' Ibidi , i quali vi fono in numero immenfo , 
1' Egitto ha poco di temere dell' Eblazioni Cadaveriche d' Infetti, 
ed liiangui , licchè dovrebbe tirarli una contraria conlèguenza > 
cioè che 1' Egitto debb'ellere meno ibtcopoiìo a Feltilcnze prove- 
nienti da Caule Animare , e da Effluvi Organici , come fi fpiega Mon- 
lìgnor Lancili . di quello che lo fieno altri paci! , mancanti del be- 
nefico ("occorro degl' Ibidi. Le ri fte ilio ni del P. de Felici full' Etio- 
pia, mi paiono giultillìme. poiché te piogge , che per quanto meli 
dell'anno vi cadono quali di continuo, come fanno io tutto il ri- 
manente del Globo Terraqueo dentro ai Tropici, fono il moti- 
vo di fiere , e valle putiefazioni , che vi fcguono nei caldi grandi 
del paefe ; e perciò l'Etiopia potrebb" ellete una madre, ed un 
nidio della Pelio . Ma Dell' Egitto . quelle piogge non vi fono roii = 
il Tuo terreno i femprc rena afciuttilfima , dove non può arrivare 
l'acqua del Nilo, e dove arriva quella, non fcguono quelle Pa- 
trefaiioni che uno Europeo s'immaginerebbe, giudicando di citi 
che fegue nei teireni deli' Europi, doppo le inondazioni dei Fiu- 
mi . 11 ludiciume grande del Cairo • pub produrre altre milattie 
Endemie ed Epidemiche, non già la PeHc cosi propriamente det- 
ta, la quale fi propaga follmente p:r Contagio, mailìme nei Tur- 
chi, i quali non apprendono punto ella Contagio, e non fe ne 
guardano; laddove i Franchi abitanti nel medelìmo Cairo, e che 
Hanno più guardinghi, fono demi dalla Pelle, lo che non potreb- 
be loro riufeire, ie la malattia folle Endemia del Paefe, e prove- 
niente da vizio dell'aria. Gli efétnpi tratti da Stotict, che pro- 
duce il P. de Febei , per provare che l' Egitto lia it Padre della 
Pelle, non lo arrivano a provare. In quanto al Vaiuolo, ed alla 
Rofolla, egli i ornai sflìcurato dall'lltori» Medica, che min (o. 
Donate nell' Egitto, ma dall' Indie "Orienrali fono palTate iteli' Ara- 
bia » e ìndi dai Saracini fono (tate portate nell' Egitto . Le Pelli 

deferir- 
ti) V. i! Gifnerc Hi*. Animili™ Ut, Mttd*. 

1- de Avibui pie- )6r- che riponi (a) V. Strjbo Gcogriph. Lib. 17. 

quanto hiono tcmto gli Antichi fili- 
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dcfcritie da Tucidide . da Evagrio , di Procopio , e dal Mczoray, 
o allìcurano elfi Storici, che dall'Etiopia fi (parlerò nell'Egida, 
e indi pattarono nell' Europa , o fe non lo dicono gli Storici , li 
può francamente allcrire ; poiché gli Europei commerciavano col 
folo Egitto . donde per contagio ricevevano la Pelle , ma non po- 
tevano fapere, donde ella in prima lolle penetrata nell' Egitto i 
(ebbene non fempre ella farà nata nell' Etiopia , ma forfè vi farà 
pallata da alcuna delle vaftifllme, a noi ignote Provincie confinan- 
ti. Profpcro Alpino , che meglio degli altri ha eliminato le Ma- 
lattie degli Egiziani, nel Cap. ij. del Lib. i. de Medicina Aegjptk- 

tele , fono la cagione per la quale la Pitie fjielTe volte allahfce gli 
Egiziani, e ne fa grandi llragi ; nel Cap. itì produce le ragioni, 
per le quali il Contagio della Pelle, quando palla dalla Barbcila 
nel Cairo, è pio diuturno , ed anche più micidiale di .j-jcllo , ihs 

Cap. 17. dircortendo del tempo, nel quale la l'elle fuol' invadere 
1' Egitto , e fuol celiare , dice : Peji'a Cayri , atqtit in omnibus kris 
Aegyfù 1 invadere eei populei folci ineunte Septembrì menji , ujque 
ed /.■; ùnti: . bis enim WBkÌIhu atafibiu, a Septembri ad Inniiim ujque', 
Pejiìi ali/inde per ™,fri,;i.'.w ii'.iu diportala, eam genlein invadere 
ts'c; ' . Ojiltc primis ::: bis i>!»;:j;biit .incili: , r,mi:'uim cjl jàcvìjjtma . 
«ax'mequc fi a Bariaitae tetti projiiifiattir ; uniixrfam eteaìm ipja 
Ulani Uri fi.-: iifpere dcpaj'citnr , multai, propemadnmque infinite! mer- 
lale! perdi! : milita faeva ejl , qua tardior Ulne accederti , videriqne 
incipit ! ila ni quo tardili! veneri!, te mìthr ac brtvìtr Iti indican- 
do : quoutam cum angnjlum babeai temperii fpatium , quo ferpere 
per popolani pojftt , ncqui! omnes j'nas in boaiuei illos virei efteude- 
re . li"!: 1 ! ir;-» m:,:r , iiimli/lnthi/uf , e qii::miuiiti:qne fi: Pejìi- 
leulia. Sole primato Cancri partem ingrediente , omniiia tallii ut , qitod 
maini piane divinata effe non immerito vidttur . £i riflerra , che le 
Semente in Egirro fi fanno d'Ottobre, e le Ricoltc li complico- 
no nel Mele di Maggio : i Fiurti della terra , che avanzano ali» 
neceliaria contornatone dei Paefani , fanno la ricchezza dell' Egit- 
to , vendendoli , □ permutandoli cogli (Trattici i . Gli tiranierì colli 
Navi, vanno in Egitto per caricare quelli Erutti della terra nell' 
Agollo , e nel Settembre, cioè quando il Nilo ha inondato il pi- 
cfe. ed clfendo alto di livello, permeile l' internarli coi ball Imenei 
grolli nel paefe , e caricare comodamente le Mercanzie. Ora que- 
llo 

(1) V. Diernerbrotck de F t ll( Lib. Cip. 3. Probi. 6. noni. y. ,ig.*<* 
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fio commercio più generate, e più copiofo eoo gli «lieti infetti di 
Perle i è quello che contamini i poveri , e mal cauti Egiziani: lad- 
dove Te gli Egiziani lì regolaflero corno le più culle Nazioni dell' Eu- 
ropa, e meltellero in pratica le ottime regole delle Quarantene, 
c Contumacie , potrebbero preiérvarii dalla Pedo edema, lenza 
timore che mai ella poteffo infette in caf* loro, come mai vi £ 
nata per il panato. Il Signor Gio. Pringle, inclina ' a credere, 
che certe Malattie dei genere dell* Pedilèniiali frequenti ili me nel 
Cairo, fd in Alexandria ■ correndo llagioni lira vagantemente cal- 
da ed umide, pofiano giungere al carattere d'una vera Pelle: lo 
peti> thbno fe tali llagioni portano datti in Egitto , attelà la natura 
di quel clima , e dei due Venti cardinali e generali , che quali uni- 
camente vi dominano , cioè i Boreali tempre f reietti ■ e gli Aultrali 
Tempre caldi e fecehiditui . Altrove ooi * elio Pringle , li dichiara 
di contrario fentimentct, poiché avendo enumerate le Caufe, per 
le quali una tal Cittì c più , o meno foggetta a Morbi Pcftdenm- 
li , o a ricevere il mia foia d'una vera Pelle, introdotto in clfa con 
alcun genere di mercatanzia , dice: Cafiaminopoli 1 nanjolo è figgtt- 
ta * fpeffì ritorni di vera Pefte , ma in olire fatte ivi attenderli an- 
no per anno una Febbre PtftikttK , tbe può efjer confiderai a cerne 
Maialila Endemica di quella Città *. Ma tbe qaefia difawenlara 
non Jta da attribuirli al Clima , appari/te chiaramente dalla /allibri- 
ti di tal paeje , a tempo eie era fitMrtglUt* dagl' Imperatori Gre- 
ti; ficcarne altresì dall' ojfervare , tbe anche ora cabra i quali abita- 
rle nei Borghi , e f confano il toamrrch della genie infetta , forni falvi 
da ogni danno . W la cagione di tal male deve aferiverfi fidamente 
dir affollamento del popolo . ed alla grettezza , e lordura delle flra.de i 
pachi alcuni firmari fono . non affante , meno fiijcetlréili del male , 
che non fono i Turchi ' . Dunque bifogna ricorrere a qualche texane 
propria di quella Nazione, anzi di quella Seligiane. Coù ancora fi pai 
notare , tbe quantunque le Maialile PeftilenziaS fina frequenti ih Iur- 
te le Papi/azioni del levante, effe però fono più notabili e frequenti m 

Sf ^ir- 
ti) OTcrTation; (barite Militile o'Ar- ()) «tumunque LI Timoni ofTer.i, die 





no »gli Htdo iroua"» 1 a™*™ 
,i„*.<i...*mi..m. od v<p«f»« 
Jifptfii Oi/™ Hln fmìSmii .si 
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Egitto, dove non bifogua accagionarne le fole Inondazioni ilei Nilo, 
poiché en fii filli» quel paefe , avutili the divenire Previitfia dtie 
Imperia Ottomauno 1 . Ed in Semiar , di--; ii Ah; j<.v.' ,m;,i/w i e pan- 
atale flabi/iti . k l'ebbri l'cjiìlcnzisii apfcrtiiiii jui tn!i/-uzi;i;i , hi 
mura che gli Aèi//ìni , i quali circondano quel Regno , e fona in ili- 
eia più caldo , rare volle foggìacnono a calai Mòre , prribè join 
Crijììami '. La ragione dunque di qaejio divario, deve efftrt la pre- 
Jenle. La Religione de' Turchi ingiunge perpetue Lavande: e già fi 
Ja quanto ■vagliano i Bagni caldi a rilafiiar le Fière > e però a di- 
spone il carpa a Maialile Putride 1 ; Piti re/lo della Fila , i Turchi 
jono riputali mollo paini. Si aggiunga a ciò C allineasi da ejft Jer- 
buia in quanto al l'ino , ed ai liquori fermentali d" ogni forte , che 
pur imi ki'iii giiiìJL-iì per in l'iitrciliue ' : il principia di Fatalifm, 
di cai font iimafaii, per lo quale difprezzano ogni diligenza per evi- 
lare l'infezione: ed in a/limo luogo fi può asenfare la loro imperizia 
ìa lune le buone arti ; donde precede il noli fa/ere nè prevenire, uè 
turare lì fatte Malattie . 

Un' alita (Itadi hi cenuro per efarninare la luppoli» origina 
della Pelle in Eguro, il Signor Callo Stendardi, ora Degnillimo 
Pro>veditorn dtl Magillraro lllullrifs. e Clanfs. di Sanili di Fi- 
renze >. // nido, egli dice, di qutflo Morbo è l' Egitto, diade il 
Commercio la fparge iu tutte le contrade . che hait relazione con quel- 
la Prm»mia. La fan proprietà dipiativa è il comunicarli altrui per 
aizzo dtl tantali*, ciò che itami» a lutti i Mtrii Maligni, ma * 

ane- 
li) E qoiinjo ;l Nilo m [rondi» ir bluriom. anni» in Enllio; e 3 il B> 
tuia Egitto , mi ptr vii di Canali io della famofa Biblioteca Alellindri. 
mainili fi conducen a flam.re in ni. fa vederi; (he In Stufa ufsvino. 

Ostento no», dna in mi Perte. 
1 Febbr. PaKilenre, ctie infilili fi» 

(t) p"eio*Celfii de Mcd. Lib I. Cip. prX morivano,' e qqou" he beve-' 

lle\ V eioVd J fS'b''ll^m'..r t coi e'IuJo-ccV l<^rTh?o P [frrvarl?fh= 

li ivt !: !i 5 iio .--ebbri .'.'.il; c b V ["■ , . co.ate , i obi E ofn«i il.-eccr.[To ie 

le i;:-l. . ?V<:e, li ;icr .ilrro , the Crii!. Cnri>i . e bevono Ibi» acqua , firao 

Miti.. Adolfo, DiiT. de «ere, Aqms, fncseio 9 Febiri putride e leale. 

I.ucis Li^ntnnti.ii j. ; . ni,;. 17. (i) lìe'anoiic- .Ici'.i Vitto 4' Algeri ne- 

o..,cbe ItMalariie Cali reofi degli 6 li Annidi Grillo IT)*. ITU- fi**- 

— '■ '■ — "'lijEtll, lid- 
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quello in grado eminente % «ade il nome di Contagia ba fonili) fra noi. 
Da qnefli lumi generali , ebe fono pali conofciuti da tutti i Filoloji , 
trederono di polir dedurre generalmente, che la Pejle fife un Vele- 
no , o Sermento , che dall' e/alazjoui dei Nilo inondarne annualmente fi 
fòrmajfe, e gli Egiziani prima infettale , e ntgf Efieri poi per meo. 
za loro fi tratfoudeffe . Qinfia opinione quantunque non corredala 
di più ejatie ajjeniazìoiii , o di più accurata dottrina , regnò pare fra 
i Letterati , pubi gli fu fofiitmto il fifiema degli Animalcoti ,aì quali 
fi volle in quel tempo attribuite dtlgf fontanieri iaéifireti , d 1 agni ma- 
lattia la eagione. Io per me.fenza oppormi a i feuùmemi di quifli . 
o di quelli, dimanderò ai primi, coite mai ,je il loro fermento i pro- 
dotta dal Nilo, un fi generale malore non diflragge eoa li Uomini au- 
tor li Animali? Come reflano abitatori in Egitto? Come dovunque 
fono Paludi , ed acque (lagnanti tu Europa , non fi /ente pure re- 
gnare quefia fatai malattia? — Or fe al primo di 10, altra erigi- 
ne fi aitnbuifce , io luogo dell' Alluvione del Nilo , allora lì tbe potreb- 
bero lulte le quefiìoni fatte , a mio parere , (piegarli , Supponga^ [ in 
grazia dell' Èjperieuza) che nella vofiiffima Città del Cairo, mal 
f ravveduta et Erbe frejcbe per cibo, e di falubri acque per bevanda, 
viva un numero infinto d' Uomini , afollali in fircttiiftme tafe , i quali 
per la continua temperie del Clima , t per il frequente ufo dei Ba- 
gni troppo caldi, e per la finnui.iz-ii.-ie Jt'rji ii'mi Lanini, e per U 
quotidiano non interrotto fumar del Tabacco , efali'tì dai loro corpi 
una quantità granile di vapori graffi, ebe fi manifefian pur troppo 
all' odorato, jtcrimenefi. e pungesti, t quali fi anima/fino nei loro abi- 
li, eie la mifiria non lafeia loro cambiare .fincbì refa rancida , cor- 
rotta, ed efiltata quefia evaporata materia, divenga tjja il fuppo. 
fio Fermento Venefico difiruggiiore . Ecco , che quefia corruttela di 
umana fifianza , efiendo ben di rado omogenea alla tejfitura degli 
altri ammali , pur ben di rado polraffi loro comunicare, e fila que- 
gli Uomini attaccherà , che fi troveranno difpofii ad una tale altera- 
Siene d'umori, e ebe incontreranno!! dentro la sfera di attività di 
quei primo Fermento cjalante fatale . Ecco, tbe non dovunque faran- 
no Pantano/e Lagune germoglierà la Pe/le , ma fot dove viveri trop- 
po numera di Uomini rifiniti , mal nutriti , mal ventilati , mal ve- 
filli, tu zita laborioja e fientata ì?c. Da ciò fempre pili ti diir.o- 
llra-, che quando anche uno voglia ofiinaiimenie fupporre la ve- 
ti Pefie elfeto una mainili) Endemica, ed originari) dell' Egitto, 
ella ceru mente non dipende dall' elezioni dei Hilhgni del Nilo. 
Qiiclto è quanto ho potuto brevemente , e lincerà meni e rie- 
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cogliere, ciré' alla Malfania deli' Egitto, poiché gli orribili Hi- 
gelli di Pelle, micidiali! agl'Uomini, ed agli Animali domelìici, 
di nera Caligine, di Grandine rovino!» . di acque de) Nilo con- 
venite in l'angue ' , e di millioni di Ranocchie, dall' A Iti Hi ma Id- 
dio mandali fopt' all' Egitto, pet galligo dell'incredulo ed opina- 
to Faraone, furono Fenomeni llraordinarj, anzi nuovi affatto in 
quel Pacfc, e perciò reti Miracoli di quella Unnipoieme Mano. 
Talk, comandò il Signore a Mose , Virgam tuam,& txttndc ma- 
nina inaia /«per Aqaas Atgyplì , òr /"per Flnvias tarimi , jj- Ri- 
wi, at Paludti, rj- aniiics Lacu! Aquarum. Ut vtrtaatur fa fan- 
guintm. Vi etano adunque allora nett' Egitto Canali, Paduli, a 
Laghi . ma ripieni però d' acque (lagnami de] Nilo : eppure avan- 
ti a quelli Divini, e Miracolali Flagelli, 1' Egitto era un Paefe 
felieiffimo , opulcniiflimo , c fanirtimo in guita , che nel cerio di 
poche decine d'anni, fole dodici Famiglie di Ebrei vi erano tan. 
ro moltiplicate , che erano arrivate a mettere in apprenfione i na- 
turali del Parici legno evidente , che i Ritìagni del Nilo non Ca- 
gionavano Malfania nett' Egitto . Vogliamo noi credere , che aver- 
terò potuto gli Ebrei moltiplicati"! così nella Valdinicvole ? Nò 
certo. Tenia un Miracolo ; poiché nella Valdinievole , (ebbene non 
vi è da temere de' Riftagni dei Fiumi correnti ne' loco Letti, e 
dentro ai Circondar) delle Colmate • vi è par troppo di temere 
delle peQifere citazioni del Silfero , del Padulc di Fucecchio , e 
de' Tuoi adiacenti Paduli Secondati, che Tono (tati, fono, e legai- 
teranno ad edite tante Ulcere Chironie di quel povera Paefe. . 

Le ragioni delle quali mi fono fervilo l'opra, per confutare 
l'opinione dell'Alpino, fervono ugualmente bene, per (mentire 
quanto dice il Tua CopiitoreO. Dapper, Defiripùan de F Afriqut 
tradutt àu Flamand: A Amfitrd. \6Z6. in f. il di cui palio è ci- 
tato da Federigo Hoffrainno.Di/rri. de Temporibiit ami iufa/idri- 
bui al Nudi. Vii. e ricopiato dal Signor Dottor Nenci nel §. XV11I. 
Jn quanto poi all' autorità del ChiatifEnio Hoffmanno, allegata 
al g. XIX ella fi adatta alla fola acqua delle Cifterne fu di ci ITI me 
d' Alexandria, come fpiegai l'opra a car. 617., e l'altra prodotta 
nel §. XXI. le ne vi in fummo > inficme con I' allcrzione dell' 



{1} Glufeppe Ebreo Amia. ludiìc. Lib. 
1. Cip.tJ.dicc: Htht nlm tùfa. 
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Alpino , fu cui è appoggiala. Finalmente Aleffand retta chiamiti 
dai Turchi Scanderona > di cui ti parla nel §. XX è una piccola 
Città, ma fi molò Porro della boria, ver Co 1 Confini della Ca ra- 
matila , in fondo del .Golfo di Laiazzo , a a. Leghe lontano da 
Aleppo, e no" ha che far nulla con Alellandha, o lìa Scande- 
ril d' Egitro , da cui è lonunimma , nè colla noftra difputa , fittile 
non mi perderò a decorrervi fopra. Sebbene è manifello, eh; il 
Signor Dottor Ncnci è caduto nell'errore di credere, che AletFan- 
drctia lìa nell' Egitto , perchè un lìmil' errore fu bruttamente 
comincilo dal Copiatore Dapper a c Hi. e indi è pallaio anche 
nella mentovata D i Ile rtatio ne dell' Hoffmanno Di Temporibus Anni 
iu/aluùriiuJ ', dalla quale bonariamente, e lenza rifcamrarne i 
Fonti, ha cavalo rum i più formidabili palli di Scultori, che 
(toppo ite meli , mi ba prodotto contro. 

5. civ. 

Ragioni per le quali le Colmate di Bellavi(ìa non fanno 
pregiudizio alcuno ai Terreni confi cianci , o vicini» 

Num. II . 

Alcuni Artiafi dilla Scrittura fionda del Rtverendifs. P. Abate 
D. Guido Grandi Mattonatiti! delio Studio di Fi/il , fatta per 
prelentarfi all' IllufiriJJÌaia Conjulia . a favore dell' lUuJMffiaH 
Sii- Marcie/e Cavaliere Francefili Firoaì , in rijesjta alia Scrit- 
tura , ed Alle/Iati prodotti per parte della Ventrabil Badìa Fio- 
rentina , nella Cauja della Sefiiluàeae del Fiume Pefiia di Pe- 
fiia «tir amico fot Alveo . 

7- JKL fecondo punto deci' Argini fatti per Circondario delle 
Colmate nella Fattoria di Bellaviila . fi rifonde, che poco do- 
vrebbe importare agli Avvcrfarj, le li ano fatti con l'ufficiente 
fcarpa, e panchina, o fenza di effe; a tutto il penliere di ciù 
suderebbe llfciito al Signor Marcitele , di cui tutto farebbe il 
danno, fe fuffillelle I' allerto diletto, petchè farebb' Egli obbli- 
gato a fargli rifare a dovere, fe vuole ottenere con cui I' edotto 
bramato del Colmare la fua Tenuta di Bellaviila. Onde, ficco- 

S f j me 
(1) 5. i. Pig. 71. , ed anche ulti DiiTerr. de Meibii unii Rtetombm, tt Po- 
plin petoliinbui 5. ao. pig. ila. 
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me non ci hanno gli Opponenti veruna interefle, così non meri, 
terebbero di clicco in quello particolare afcoltati , né ferve ad al- 
ito 1' addurrò limili preteli inconvenienti , che a moflrare ti debo- 
lezza della Loro Caufa >S far vedere, che in ogni maniera fi cer- 
ca da elfi materia, da apporre, o faccia al calo, o non Taccia. 
SÌ aggiunge perù, eh: è falla , anzi imponibile la (appo lì zio ne , 
che le Arginature dentro la Fattoria fiano fatte fenza la conve- 
nevole Scarpa . E come elle averebbero potuto reggere al carico 
delle Acque concorfevi nelle piene pallate, fe foriero Uste tirate 
fu a piombo , lenza proporzionato piede , e baie co rrifpon dente 
alla loro altezza? £ come potuto avrebbe 1' A. R. della noilra 
Sereniffima Gran-Principefla, farli portare in fedia fopra quelli me- 
delirai Argini, a girargli tutti con la fua Cotte e copiala comiti- 
va , come fece il di ut Giugno di queit' Anno, con tutte quel- 
le circoflanze riferite adi' Attcfìato . che fi legge nella Raccolta al 

Num ' Non vuol' elTere badare alle ciarle dei feioperati , 

ma andare fai luogo a fodisfarli , e mifurare da fe la Pianta . il 
Declive, e la Superficie, e 1' Altezza degli Argini no fin , e li 
Panchina, che per torta I' cllcnfionc loro gli accompagna, e pa- 
ragonargli poi con quelli , che per limile efletto fono [lati fatti 
fare da' Minili ri dello Scrittoio .nelle Fattorie da ersi Colmate: il 
che fe faranno , quando impugnare non vogliano la veriti cono- 
feiuta • fari forza • che confeftino con quanto vantaggio di ro- 
bnliezza ■ e (labilità , liana Itati estimiti quelli del Signor Marchc- 
fe , perchè meglio refiller porellero al pelo dell' Acque, fenzi 
fqnarciarli , con lafciire che fcappi la torbida nel Padule, in pre- 
giudizio degl' altri Particolari, che fcolarto in elfo. Il quale ri- 
guardo non lì è gii avuto dagl'altri Periti, che hanno difpofti 
i Circondar) dell'altre Colmate. 

8. Si moriva poi, che non abbiano l'Acque de' Beni di detti 
Signori Informanti adiacenti al detro letto, il necefiario fcolo in 
Padule , per edere il detro Ietto più alto un braccio, di quello 
che era l'antecederne : ed eflendo i Terreni incitili nella nuova 
Colmata più alti Braccia a, in circa, del detto letto, le Acque 
fono necelTitare a retrocedere , e fognare ir. detti Terreni, in gra- 
ve pregiudìzio di detti Signori informanti. Nel ebe di nuovo fi 

(0 Eflendo eoli notoria ntlPtefc.ehe rio il pubblicare P Attedilo intenti- 
li Serenifiimi Gran-Prlncipefli Vio- eo. fon «forino di moltilìime certo. 
1»k di Bi.ieri, lì pitfe quello di- ne ttwvi 6 ironrooo.e « confetti 
lenimento , non ho creduto necelli- ippreilo il Signor Marchtl» Fetoni - 
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avanzano più core notoriamente falle: la prima fi è, che 1' Ac- 
que de' Bini de RR. Atonici (od 1 alici, che qui lì fogliono in- 
tendere per Signori Informanti ) abbiano perdura Io feoto in Fa. 
dule; quando . le ciò folle, non farebbero prefentemente i loro 
Terreni coltivati, e fruttiferi, come fono, ma fi moli rer ebbero 
impiduliii come quelli del Signor Marchete . La fecondi è, che 
il detto letto nuovamente fcavato lij più alto un braccio , di quel- 
lo che era I' antecedente, e refli perciò lo fcolo de' fóro Beni im- 
pedito , quando nè mai proveranno U verità dell' allerta differen- 
za di altezza fra un letto . e l'altro ; ne quando ella lì verifica f. 
fe, farebbe .buona la loro illazione, della perdita dello fcolo in l'a- 
mile; sì perchè lo fcolo di elfi non palla per quello Ietto ora rica- 
vato, rè pattava per l'Alveo antecedente; si perchè fono gli Ef- 
fetti loro più alti della Fattoria di Bell a vili a , polla Ali margine, 
o labro del Padule : onde fe non vengono impediti gli fedi di que- 
lla , per quella par» fnperiore che rimane ancori coltivata , nè 
meno pedono reltarc pregiudicati , con quella operazione , gli (coir 
de' loro Beni fitoati fuperiormenre , come è chiaro a chi confiderà 
la tegolata pendenza , che hi la Pianura di Val di Nievole verro 
il Padule. Non vorrei qui però avere equivocare , inrendendo per 
letto antecedente quello, per cui pallava la Pefcia portandoli nel 
Padule del Cerro , che ori rimane abbandonato , quando gli Av- 
verrai forte intendono il letto modellino prelènie , conliderato nel 
grado in cui era nel tempo antico , prima che il Fiume re for- 
fè deviato . Se bene la rirpoda lì adatta ugualmente riguardo all' 
Uno , che all' altro [ ma fe per letto antecedente s' intende quel- 
lo, che era anticamente in quello mcdcfinio lìto.vi i quello van. 
taggio , che tal propofizione detta m agilità Ime lite da quei gran 
Capimallri , che hanno di ciò informato gli Avierfarj , può ellere 
agevolmente rifiutata da qualunque di quei Manuali lavoratori, 
che intervennero all'elocuzione di quello Alveo; perchè ciafcuno 
di elfi può artellare, che li (cavò finattanto, che lì trovalfc 1' Are- 
na renila, indizio del vecchio fondo, Copra di cui il Fiume (cor- 
reva ,e poi fi profondò .quanio ru pollibile ( perchè V Acqua im- 
pediva 1 internarli molto al di folto ) anche più oltre: come dun.' 
que il letto da noi cfcavaio può eirete più alio un braccio di 
quello era , prima che li facelle la dìverlione per alrro Canale ora 
abbandonato? Mi aTpeito però, che lìccome talvolta ci oppon- 
gono, che P Alveo fiali difegnato troppo angudo , e talvolta 
che è troppo largj ; :i ora fi dice, che 1' acqua in elfo lì ritac- 
5 ! 4 da, 
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da, 0» chs troppo fi accelera: cosi doppo d' eflerfi qui faifa. 
morire rammaricati, ebe il letto fiali Jafcrato troppo alro, /lana 
per opporci in appreflo , che fìa troppo profonda . Mi tomis- 
mo all' enumerazione delle fallita contenute in quelle fole quattro 
righe, del paragrafo propoltoci ad efaminare. 

o. La Terza , che i Terreni induri nella nuova Colmata , 
llano più alti braccia due del detto letto ; al che aggiunta la Se- 
conda, che il derro letto fìa più alio un braccio dell'anteceden- 
te, ni refiilta ■ che i Terreni più balli di Bcllavilla (che fono 
quelli forropollì alla Colmata ) iiano ire braccia fupetiari al let- 
to precedente , da cui fe ancora porravali la Pelerà in Padule , 
avrebbero i Beni più balli di Belljvirta rrc buone braccia di de- 
clive l'opra ti Padule; onde imponìbile farebbe, che paiifTero efii 
di Itolo, e follerò impaduliti. La quarta, c che I' acque della Col- 
mata retrocedono, e vengono addolto agi' Effetti, e Poffcflioni 
degli Opponenri , il che non può in verun conro fuccederc, ni 
mai porri dimoftratll, ed ha contro di fe, tinto la certezza del- 
la ragione , la quale dimotlra , non poter mai la natura dell'Ac- 
qua indirizzarli alle parti fiiperiori, avendo aperto il varco alle 
parti più balìe, quanto l'evidenza del fatto, che moliti , non ef- 
fervi fulla foperrìcie dei loro Terreni, un palmo folo di Tetra 
inondalo dall' Acqua, che con moto retrogrado gli venga addof- 
fo dalle Colmate: quando fi è veduto nelle maltinte Piene acca- 
dute l'Inverno pallaio, e nella Primavera appretto, che il livello 
dell' Acqui raccolta ne! Circondario delle Colmate, ed alzaravifì 
circa tre braccia l'opra i fondi più cupi, non £ giunto mai a for- 
montare i Terreni alti della Fattorìa di Bellarifla: e però molto 
meno poffono l'Acque avere fotmontate le PoilefTroni di chi con- 
fina al di (òpra .alle quali ferve la (Iella Fattoria del Signor Mar- 
ne dell' Acque, fagliare fopra i Terroni rottopofli alla Colmata ; 
onde riè meno è pofTrbile in avvenire , che le (uddette Acque for- 
roontìno i Beni degli Avverfarj , nè che quelli perdano lo fedo , 
che hanno fep a ratamente in Padule, anche doppo compiuta la 
Colmatura delle Tenute balle di Bellavilta , perche , come lo ftcf- 
fo livello dell' Acqua di inoltra . rimarranno quelli Tempre nipetio- 
ri alla fuperficie di quelli: nè vi è pericolo, che posano perciò 
diventare le Campagne degl' Avserlirj loggetre all'inondazione , in 
tempo dell' eferefeenze dell' Acque nel Padule, fe quefle prima 
non mondartelo tutta la Fattoria di Bellavilla. interpola fra il 
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fuddetto Padule, e le Tenute degT Avvcrfarj , ed inferiore di lì. 
io ad die &c. 



Alluni Articoli iella Scrittura Terza del SnenaiWm P. Abate D. 
Guido Grandi . falla per prefemarfi alla IlluJìriJJtma Con/ulta, a 
favore del? Ilìafirijjimo Signor Marcbefe Cav, Francejco Fermi , 
in rijpofla alla Scrìiiura Pifcien. Aquarum , prefentata per parte 
de' preteli Inlereffati della Pianura della Vaìdìnitvtlc . nella Caa- 
fa della Rejiimùsne del Fiume Pefcia di Pejiia nt/T milieu fuo letto. 

i. G'1 nella ribolla da me data alla Scriimca del Re te rendi (li- 
mo Calinolo Fiorentino a' oum. 5. 6, 7. fio inoltrato, che il be- 
nignillirao Refcritto di S. A. R. non ricercava previa direninone , 
da farli dal fuddetto Sig. Aud.r. Manilio Urbani . cane Giudice 
Delegato, circa i pregitsdizi , che potevano pretendere gl'Ime- 
renali, in ordine alla iollanzi della Grazia Tatù, ma follmente 
cito il modo d'efegu.rla. etalc incaricete) d provvedere, che ciò 
li faceuo in forma licori, e rtibde, ricche a" PoilelTori de' Beni 
adiacenti non cooremflc perc.ù foggiacere a malnote incomodo 

fiume , ebe già ona volta di 11 palTava , e folo ad tempnt oc di 



guardo alle (imoiliauze. che lar eolelfcro fopra di ciò i Confi, 
manti , a (un piacere ora lettini ir velo . Adelfo , che nel %. S'è pojji 
evitare et. di quella Scritrura, veggo farli forza In pretendere, di 
dare di nullità alla Sentenzi dei Giudice Delegato , ancor» per 
quello capo ■ dell'edere [lari pronunziata, co m elfi dicono. Mo- 
re belli, lenza fentire vcrun" interelìato , nè conofeerc i pregiudizi 
che dicevano gì' lnterefiaii ricevere dalle Colmate , che volevi fate 
il Signor Marchefe, e dalla Voltura del Fiume; conviene, che 
aggiunga. elTcre quella circoltanza del colmare una patte eflénzia- 
lifiima , e la principile della Grazia , che ha intelo allo luta mente il 
Principe di fare il detto Signor Marchefe , e che però non pote- 
va cadere fopra quella particolarità verun- ehme, avendo S. A.R. 
nello lìellb fuo Moinproprio , ahballanza provveduto all' indennità 
di' Confinanti, ordinando, che le Colmare da farli dal Signor 
Marcbefe nella dia Faitorta, non li facciano giammai dentro il 
Padule, e nè meno in quella pane di elfo, che fu gii venduta , a 
coneelia da S. A. R. al Signor Depoliiario di felice memoria. 



Num. 111. 




Con 
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Con che relli tolto e vide mentente ogni pretefio , et ogni morivo 
di oppolizione, che far potettero i Confinanti alle Colmate, che 
vuol lare il Signor Marchefe, le quali per neiliio' altro capo re- 
car potrebbero pregiudizio ad elfi, fe non perchè vemflero a te- 
iltlngere li capacita del Patitile, comune ricettacolo di tutti gli 
Scoli delli Valdmievole. 

3. £ però bene ora . perfuafo di ciò il prudenti Aimo Princi- 
pe, il quale avrì gii notaio nelle Scrinare prodotte da elsa Sig. 
Marchete , in occalione dell' intìanze da lui fané per impetrare 
la grazia, ora dalla Sua Real Clemenza concedagli , che non li è 
mai egli rammaricato delle Colmate l'atte dai MiDÌiiri dello Scrit- 
tolo delle Poileflioni di S, A. R. le oon in quinto fono itale tJtte 
dentro il Padule , il quale ellendo nftretto , nè potendo più coti' 
tenere la folita mole di curie l'Acque, che deve ricevere, ni 
ha perciò tramandile in ogni parte dentro U Fattorìa di Bcllavi- 
Ita, con i m pai udirne , ed infrigidirne lami l'ode fi ; lìccome non 
eia ignoto . con quanta gelafia gli ileflì Principi della fui 
nilTima Cab, abbiano Tempre invigilato per U puntuale oller* 
vari za del Decreto del Ciao Duca Codino I. di -gloriola ricor- 
danza, che Teucramente vietò il rcllringcrc il Lago di f accechici , 
con diliscarne il continente. Come acciaerebbe o avanzandoli cul- 
le Colmare in Padule, o lafciindovi feorrero fregolatamente i 
Fiumi a dcpolitarvi le loro Torbide. Onde ancora il fu Sercnif- 
fimo Principe D. Lorenzo de' Medici , incerti Tua Provvilioiie del 
mele di Giugno del 164.1 , ellendo Padrone di quelli ite ili Beni, 
che ora formano la Fattoria di Bellavilta (come pub vederli l'eli* 
Ultimo Paragrafo di tal Proirvifione, addotta nella-Raccolia ce. Mura. 
IV.) aliente, che i aeroniflìmi Gran Duchi non hanno mai per- 
meilo , che fi acqui Iti più Terreni fui Lago , con mettervi i Fiu- 
mi , anzi lumia Tempre volitilo, che lì tirino addietro, acciò le 
torbide non vi pollino arrivare : che perù faviimeore comprenden- 
do il Regnante Clementi ilimo Noitro Sovrano quella verni , ni 
avendo egli più Infogno di colmare colli Pefcia la-file Tenute, 
anzi che permeitele nel Padule il profeguimemo delle Colmate, 
Q di Jaiciar' andare iiberimente , e a diicreiione di natura elfo 
Fiume nel Lago, collo Torbide elio feco porta , con pericolo d' 
interritlo, fi t degnata, di favorire colli concezione di detto Fiu- 
me il Signor Marchete, perchè polli con elfo ricolmare la fui 
Fattorìa, che ne aveva tanta necetfiia , ma pero colli deità rifer- 
va , con cui p te t enii vani ente ha chiufo il palio ad ogni pregiudi- 
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zio, ella potettero le Colmature di BdLivifb recare, lì alle pro- 
prie Tenute di tinte Fattorìe, che ha Sua Altezia intorno lo 
Hello Padulc, come a quelle degli altri Poffeffori de' Beni rituali 
fuperiormenle . Dunque ovviandoli coli' elpredo divieto del Soria- 
no . all' unica origine de' difordini , che pollone nal'cere dal col- 
mate . non poliono gli aliri Intcteuin avete più alcuna azione 
coltro limili operazioni . ihe ì per fico il Signor Marchete nella 
Tua fattoria : ne il Signor Giudice Delegato età in obbligo di Ten- 
ute, quanto a ciò, le loto trifole oppolizioni , ma folo d' invigi- 
lare, ebe per l' indennità di tutti gli Confinimi fia puntualmente 
odetvaia la proibizione molletta, e fate, a tenore del niedelìoio 
Motuproprio, tutte l'altra dichiarazioni, che (limetì op por tane . 
e neccffitie , per bene , « giudameure regolare 1' Efecuziouc di que- 
lla Grana . 

4. Quindi celiano d'aver luogo nel noflro propolìto. toltele 
domine diHofamente addotte digli Avverfarj. enea 1' cinto, e 
format giudizio, ebe pretendono dorelle precedere, avanti che 
d Signor Marchete pontile mano all'opera . le quali non fi adat- 
tano al calo collro, per edera Hata coi.ee Tj dal Principe li Gra- 
zia ■ in maniera per fe flelli cfcloliva del ptegiudizio de' Tetti , ed 
anche dopo d'avere veduto i ricorlì della maggior parte de' fuoi 
Sudditi , che imploravano dalla Sua Clemenza un tal rimedio, 
come ne' Documenti addotti nella Raccolta Nitro, V. VI. VII. 
Vili. IX. X.XI.XILXII1.CXIV. 11 qua! rimedio, da chiunque vi 
hi interefle, comunemente £ Dato giudicato lontaniflimo dall' ap- 
portare pregiudizio veruno , come li prava co' Documenti ivi ad- 
dotti Nam. XV. XVL XVII. XVIII. XIX. e XX. ne' quali da i Sj, Te- 
Rimani , altri Cavalieri , altri Cittadini , altri Sacerdoti Secolari , 
altri Regolari , altri Lavoratori di Terre, e PoITeffori di Beni adia- 
centi al letto nuovamente efeavato ■ confermano, che non pof- 
fono temere pregiudizio alcuno dall' elevamento fatto con si buo- 
na regola , e dell' immilTtone del Fiume in elfo , e dalle Calunni, 
re, che con quello intende fare il Signor Marchefe nella fua Fat- 
toria. E tanto più, quanto che il Principe dello, pel fuo privalo 
Patrimonio, avendovi il principale interefle, sì per la roolttplicita , 
come per la lunazione di tante fue Fattorie adiacenti al Padule, 
dopo una difeuffionc di circa ij. anni, ne' quali il Signor Mar- 
chefe ha fempre infili ito , che gli folle concedo di poter colmare i 
fuoi Terreni impiduliti, et eflendofi finalmente, dopo rami con- 
traili fomentiti da' Miniflri dello Scrittoio , fodisi'at ta S. A. R. che 
eli. 
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ciò non poffi pregiudicargli, purché le Colmare non s'avanzino 
in Padule , ma tellina lopra i Terreni una volra Cani , e che di ra- 
gione rcllar non dovrebbero irupaduliti . riè infrigiditi, ben polio, 
no acquietartene ancora gli altri che vi hanno minore intcreife, e 
che eiscnJo di tiro lupenore . fono più lontani da ogni pencolo 
di efsere dall' Acque del Padule inondati , quando ancori per qual- 
che altro piccolo tratto fi ftendelse nel Pattale la Colmatura ec. 

p. Ma fenuimo ciò , che li oppone dagli Avveclarj pag, 6 , 
alla Relazione del Signor Brelciani, Cui fondamento di cui appog- 
giò il Signot Giudice fuddetto il p rudenti k imo tuo Decreto. Di- 
cono efsi magiflralmenie , che tale Relazione nulla di coerenza ha 
evalo con il rijtcmro , ed efperiema , ebe ne battito jommiuillrato le 
Piogge cadute ne' «ufi paffuti . e Jpeiiatmeme ne' primi giorni del 
toefi d'Aprile 1717- per le quali una buona farle d? Terreni del 
Signor Marcbeje Feriali , Jorio rimajli inondati , come è pubblico > e 
notorio. Al che li replica, efsere Hata la detta Relazione de' La- 
vori ben fatti appunto approvai», c canonizzata dal rifconiro del- 
1' efpenenza delle dette Piogge, e di altre prima , e poi l'uccidine , 
con l'iene grandilsime , e 1 Ira ordinarie ■ alle quali hanno refluito 
le Ripe , e gli Argini nuovamente fatti ; ma non già le Ripe vec- 
chie dell' Alveo fuperiore, come non [blamente è pubblico . e no- 
torio , ma ne apporta il Signor Marchete le autentiche Fedi, fol- 
io ferii te da 103. Telhmonj giurati , nfpetto alle Piene del di 11. 
Gennaio, e primo Febbraio accadute, come leggcli negli Allettati 
anncfsi alle Informazioni già Jlampatc pag. IO ( e rilpetio alla Pie. 
uà del principio d' Aprile , le ne apporrano due Fedi a pie di 
quelle Scritture 1 da 6j. Tcilimonj confermate: laddove gli Av- 
Tcrfarj non inoltrano frartanto, che veruna Zolla de' loro Terreni, 
o d' altri Intetellàti adiacenti al letto ora Bravato, fta perciò ri- 
mafia inondata, come dovrebbero niolirarc, per concludere il lo- 
to inlento; e blamente adducono l'esempio de' Terreni del Sig. 
Marchcle , cioè quelli eh' erano compreli nel Circondano delle 
Colmate , perche quanto agli altri , ciò larebbe falfiisimo, non cf. 
fcndblì reme le Arginati!. e di quel recinto, nel quale a bella polla 
lì è introdotta , c fatta itagnare 1' Acqua , per depotvi la torbida , 
ed 

(1) Aneli» qoiffi melliti , tht intintici Ine . flimpiroin piì dell' Intbrinnìo- 
F^n^E^'i'^':'"'' 'i'- 1 '^-"^ "r'Am'l'St'rjnc. Buri 
R " IhÈ motto 

en atloUnto de a. Fcbbuìg 17K. ab Rtt. MeniiidilliBjJiidiFir.ae.nl- 
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ed inalzarne la fuperficie. Nel che fpicca bene l'ignoranza, a la 
malìzia di chi ha riferita al Reverendi Ili mo Capitolo quella prete* 
fa inondazione, mentre ha dipinto per un cftoiro fanello dell' in- 
troduzione della Pelcia in queir Alveo , lo ftignamento dell* Ae- 
que fopra i Terreni lòttopcifti dal Signor Mi rehefe alla Colmala, 
quando quello è appunto l'effetto pretefo dal detto Signor Mar- 
chele, ed è una coofcgnenza neceflaria della Colmatura, che egli 
intende di fare nella Tua Fattotia , giuda la petmiflione datagli da 
S. A. R-; fe pure non hanno erti qualche fegrero , da colmare le 
valle eftenfioni di Terre impaludile, fenzi farvi fiagnare (opra 
l'Acqua rotbida, che appoco appoco lo rialzi colle depo Azioni. 

n. Si avanzano pofeia nella derta Scrittura pag. 6. e 7. gli 
Avverfari a dire , che inevitabile fari il danno , e il pregiudizio 
di detti Poflellori , quando il Signor Marchete colmi la fua Far* 
torta ad un livello fuperiore al Padule, come dice il Signor Bre- 
feiani , e come foppone la Grazia del Principe . Il che di bel 
nuovo, in buon linguaggio, è un' impugnare la Manza del Mo- 
tuproprio del Gran Duca, pretendendo, che quantunque S. A. R. 
conceda al Sig. Marchete U Grazia, di poter colmare al fegno pre- 
ferino, privando fe lidio, ed il proprio Scrittoio dell' ofo di tali 
Acque, per favorirne il detto Signor Marchete, che ne è il più 
bifognofo, a cui però cede, ed in cui rrasferifee il fuo proprio 
lus , e Diritto che vi aveva , non debba ad ogni modo il modellino 
Signor Marchete altrimenti temitene , ad intuirò , c riguardo di 
elfi, che vanamente ne temono pregiudizio. Ma primieramen- 
te la Grazia i Hata fatta con sì matura confide razione , ed e Mara 
dibattuta per ranto tempo l' iftanza fatta dal fudderto Sig. Mar- 
chete, di poter ricolmare la fua Fattoria , che non è credibile, che 
il Principe fi lolle indotto a concederla, te non dopo efietc flato 
pienamente informato , che ciò non recale a' PalTelfcri de' Beni 
adiacenti danno veiuno , o certamente non maggiore di quella , 
cui di ragione debbono foggiacere , e da cui non aveva »erun' obbli- 
go il Sovrano di prefervargli ne' Tuoi deferirti. In fecondo luogo ■ 
già dall'Autore delle Qjfervadcm miarno il Padule di Fh««ìw, (ram- 
pate in Lucca del 1711. ella pag. io. e 11 , e dell'altra Riffojla. 
alle due Scrinare te. Rampata in Venezia del 171]. ella pag. 31. 
era (lato dimoflrato , che il colmare i Terreni baffi della Fattoria 
di Bellavifta , non averebbe potuto pregindicare ai Terreni dei 
Confinanti , ma pìuttolto in benefizio loro ridondato farebbe ; on- 
de non accade qui altro fop raggiunge re , che far vedere, quanto 
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erronee fieno, e «pugnanti . non dico gii alle prime regale dell' 
Idroffatica, ma ai primi lumi della ragione, le oflct vazioni pone 
in bocca degli Awerlarj fopra quello capo; e però quanto vano, 
ed acreo fia il loro timore > impegnatoli lènza vtran fondamento, 
a contraltare quella imprefa, che punto loro non nuoce, ed i al 
pubblico , non che ad un folo privato , di grandiflimo giovamento , 
ii. Dicono adunque, che tulle le Acque , le quali pinna fof- 
férmandoji , e fiagnandofi «elle Temile di deus Sigiar Aiarebeje, ic 
rendevano infrigidite , e padulofe , verranno , dopo terminate almeno 
le Colmate, a fcaricarj! nei Pedule. Fin qui non vii male alcuno, 
di cui 11 penano nfeniire . Aggiungono : ed indi con gli Spaglj de! 
mede/imo, in occafione di Piogge, e delle Piene, non trovando /■ eftto 
altrove , suderanno alla perfine a depofiiarfi nueffariameute fopra i 
Beni, the rimarranno inferiori al Padule fleffo ; e anfeguentemente 
fu quelli de' Pofiefferi adiacenti , quali per ora godendo del benefizia 
della funzione fuperiore a quella delle dette Tenute di Bella-afta , 
fi troveranno con un infelice cambiamento , fii bajfi. ed al di folto. 
Ora qui bramerei di fapete , chi abbia data loro ad intendere cosi 
firma nietamorfoli , che aliandoli per meno delle Colmare i Ter- 
reni di BcllaviUa , pretent e mente inferiori in qualche luogo al fondo 
iBcdciimo del Padnle. (inaliamo che rellino TupctiDti alle malTime 
Piene di elio . e vi pollano avere lofcolo libero , debbano perciò le 
PoflefBoni de' fuperiori Confinanti, le quali in nggi col benefizio 
della Umazione fuperiurc a quella delle Tenute di Bellavilìa { anche 
rifpetto alle Porzioni più alte di della Fattoria , cui non giungono 
le Piene del Padule ) hanno parecchie braccia d' altezza fopra le 
fomme eferefeenze di elio Padule , diventare quindi innanzi infe- 
riori il m ed e fimo , ficchi l'Acque di quello recipiente , in vece 
di portarli alle Calle, abbiano da rei ro cedi re , e fpargerli fopra i 
loro Campi? E da quando in qua l' alzamento della fupeificie da' 
Terreni baffi, dee cagionare l'abbaiamento dei Terreni alti, col- 
locati due, ire. e quattro miglia al di fopra? Quello è qoifi co- 
tne^riire, che fe fi dovelle alzare un braccio la Strada polla allo 
radici del Regio Palazzo detto de' Pitti , gli icoli dell' Acque pio- 
vane fodera per rcgurgitare, e portarli ad inondare ir Giardino 
di Botoli. 

13. E pure con tnirabil franchezza fi alfe ri Ce e , che quello ut- 
tomento , che rileveranno j>/' I.itr-'tijuit , /V.vs.i ripari ,. è cvidenitffi- 
Ino, 'ecadente follo C inteìliienia ili chi che lk, te ubi no» Architetto , 
i>r M*re*,»>i: , =..,1™ fifiirbHe creduto, che poiclle cadere 
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in mente d'uomo ragionevoli;. Anzi ciò fi replica incora , dopo 
d'avere dprelfanienic collidiate, che le Tenute di Bella virta food 
addio infirmi di Uvette, non jth al Vadale . ma dì gran lunga a.' 
Beni de' Pajfifitri odiatemi-i efagerando , che dopo il rialzamento 
di quelle /ino al legno proiettilo . ticchi rimangano fuperiori al 
Padule, tutte /' Acque dovranno aeiejjariameme sudare iu altra 
parte .- e ficcarne la più ùajja re/ltrà quella , deve firn pfii i Bini 
degP Isttrtgtli , cesi in quefia , euw "> altra , •Jtrrauno a ftaìiiUre 
la lori fide et. Quali che prctcndclle il Signor Mirchefe di alzare 
i Cuoi Terreni iòpra di quelli , a' quali di gran lunga inferiori ora 
Tono; il che quando pur volejse, gli farebbe del tutto imponibile, 
non potendoli tanto alzate le Acque della Pefcia, da condurle a 
ricolmare rant' alto, e quali che fe ramo gli riufcifse, dovevo per 
quello i Terreni degli Avverlarj ricever fa abbacarli fona il livello 
del Padule, come fe leCampagnc facclsera il gioco dell'Altalenai 
per cui fcun termine di else s'inalza, l'altro porcfso altrettanto ab- 
ballarli . Se pure non è llato dato loro ad intendere , che il Sig. Mar- 
ebefe, per colmare la fila Fattotia , volcfse per via di Corbellini, 
e Barelle, far levare la Terra dai loro Poderi, e portarla fopra Is 
fue .Tenute, perchè contemporaneamente la foperficie di quella 
a' inalzi ■ e (fjelli lì sbaflìco : e ciò fino a Tal fegno , che rimangbi- 
no gli Efirtti de' l'uperioii Confinami una Conca, un Carino, ed 
in fornirla la parie più òoffa , che Ita in que' concorni , anche re- 
fpeitivamento al Padule . 11 qual diforditie acciocché non luccctta, 
converrà che i Signori Avverfat) facciano ftar bene attenti, e vi- 
gilanti i loro Miniftri.a tener lontani dalle Tenute loro quelli Cor- 
bellini > da' quali temer dovrebbero cosi gran pregiudizio - 

14. Aggiungo perù . per dar loro animo, e maggiormente af- 
ficurargli da qualunque danno, che falfamente è Dato loto figu- 
rato, che quando ancora ( tatuando adefso i Corbellini da parte) 
non false imponibile l' imptefa d'alzare la Fattorìa di Bell avi Ha , 
fopra il livello de' terreni fu per tormente duali, fenza toccare la 
Terra di quelli, e trasportarla fu la lupertìcic di quella con ope- 
ra manufatta, e quando di fatto ciò folle, per gran fortuna, an- 
zi per gran miracolo, riufeito al Signor Marchefe, nò meno in 
lai calo potrebbe verificarli l'allerto pregiudizio de' Confinanti : 
tanto è lungi dal poterli ciò pretendere, nelle circoflanic in cui 
Steno . La ragione chiariilima , e concludeniillima ,. e cadenle fot' 
Ut intelligenza di tbiicbefia, teiubi mn Architetto, vi Matcmatì. 
to & è, perchè le Terre Ue'fuddctii Confiflanii non hanno lo feo- 
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Io nel!» Fattoria di Bellariila , ina tanto qnellc . che quella , deb- 
bono feparaiaiuente tramandare l'Acque loro in Padule. E perù 
impona bene, che le Terre del Signor Marchefe lì rialzino, per 
fiacquiflare la caduta Copra il Padule, e potervi [colare, licconts 
i Poderi degli altri Confinanti , eifendo fuperiori d' altezza al me- 
desimo , prcfentcmenie vi fcolano ! miche iiano poi quelle , o que- 
lli ira di loro paragonati , d' altezza maggiore , o minore , quanto 
all' avere il debito (colo ■ non imporra niente . Non veggiamo noi 
nella medefima 11 rada , egualmenre avere lo fcolo felice, unto i 
Tetti de' Palazzi Bluffimi , quanto quelli d'altre Caie più balle? 
Quando il Tetto delta mia abitazione feotaffe ibpra quello della 
Cala d'un mio vicino , quelli non potrebbe alzare il Tuo Tetta 
fbpra del mio , perche a me farebbe di pregiudizio , e farebbe al- 
meno obbligato a [allcttare il declive del mio Tetro , per dargli 
lo fcolo altrove i ma quando ambitine fcparata mente abbiamo lo 
fcolo nella via pubblica , non pollo impedire per quello capo { cef- 
landa altri riguardi) ihe il vicino alzi il Tao Edi ftzio oltre la fom- 
miti de' Campanili, ed anche fino alle Stelle, fe folio poffibile. 
Così nel cafo noilro, non potrebbero aver ragione di querelarli i 
Confinanti, Te il Signor M a re he le rialza Ie e ( per imponibile) i Tuoi 
Terreni fopta il livello del Tuoi Effetti , non rimanendo perciò im- 
pediti gli fcoli di elfi , che vanno fepararamente in Padule , e qua. 
lunque opera faccia il Signor Marchete, non fe ne pofsnno efli 
dolere , quando non impedirci, che i loro fcoli vadano come pri- 
ma , e per la ftcfsa via, al medelìmo Termine invariabile , ed inal- 
terato per qaalljvoglia alzamento de' Terreni di Betlavilla ec. 

io. Perchè poi li provoca alla Relazione del Signor Vincen- 
zio Vìviani > da cui fu configgati la divetlione del Fiume dal letto , 
in cui ora è flato ripollo , farà bene il farci Topra le dovute reflef- 
Coni. per far conflare, che ella non è altrimenti contraria al Sig. 
Marchefe, come gli Avverfatj millantano: pereti* quanto all' av- 
vertimento ivi dito , circa le Ripe del nuovo raglio da hi propo- 
lio, cioè , che prima d' introdurvi 1' Acqua della Pefcia, li procu- 
ra Ile di avere gl'Argini bene a 11 odati , e inerbiti , non lignifica già, 
che necefsa ria mente li dovette afpeitaredue anni e mezzo, a man- 
darvi 1' acqua; e non credo, che in futi t' indugiale ne meno due 
meli. Imperocché l'avere gl'Argini scoditi, e inerbiti pub an- 
che indicare l' averli refi tali con I' atte , la quale meglio della lun- 
ghezza del tempo gli afsoda, calcando, e confidando la Terra 
con buoni mazzi , c groffi tnaglj di legno , o luazzapiccbj ( come 
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nel calo miftro fi è fatta con cali Iti-omenti diligentemente pela- 
re , ed unire infieme ) ed anche gì" inerbifce 1' aite medelima , ve- 
nendoli, ed incamiciandoli con Piote d'erba levata dalla fuperficic 
de' Prati, corno infogna l'Alberti, fcnzi allettate, che vi nafta 
1' etba da fe ( benché quelia ancora non abbilbgm di si lungo tem- 
po a fpuntac fuori ) tic fi è mancato di fare ancora ne' noltri Ar- 
gini la flefsa diligenza , dove fi è potuto . ed ancoia per liii'go 
tratto dell' Alveo nuovamente efeavato, dove era maggiore la ne- 
ceffitì, li è munita la fcarpa degli Argini ( malsimameme lungo la 
ftrada fuddena ) di Frafche, di Vermena, e di Vctrice, perchè in 
efsa fi appicchino, e fi radichino, rendendo maggiormente fodo, 
c rcfillente il Terreno . Oltrediche, fc non erano i nollri Argini 
del mele di Dicembre inerbiti, vadano a vedetti adcfso, benché 
non liano pafsati ancoia i trenra meli della loro corruzione , e 
vedranno > fe liano ora abballarla d' crha vefliti . 

ai. Circa quello, che gli Avvcrfatj pretendono cavare dalla 
detta Relazione, cioè, che il Viviani conligliallc il levare la Pc- 
feia da quelt' Alveo : perchè in quel luogo faccfle danno a S. A. R., 
ed 3 tutti i PolTeflori adiacenti, oltre il detto in fimi! propofìto 
nella rifpolìa alla Scrittura de' RR. Monaci, al Num. 14, e 1;. lì 
pub avvertire , dimoftrarli elTcr db Fai iì Hi ni 0 dalie llcffc parole del 
Signor Viviani, il quale net primo paragrafo della fuddeita Rela- 
zione , dopo d' avere efpreflo , che il Fiume Pcfcii di Pcfcia da un 
tempo immemorabile panava le acque tue al Lago di Fucccchio . 
per il Comune di Baggiano, foggiunge , che dopo di oliere Itaio 
in diverfi modi maneggiato per quel plano a capo al Lago, acciò 
regolatamente dilponefse le Tue Toihide, ed avere formata la Te- 
nuta de' Beni doni dell' Anemone nella Fattoria di Bcllavifla , fran- 
te poi l' ULTIMA VOLTURA, che con poca confiderazione gli 
fu data contro la natura del proprio corfo , in vece di racquietare ■ 
e bonificare la Campagna, l'ha gravemente danneggiara, in pre- 
giudizio non folo de' Beri di S. A. Serenimma. ma di un gran 
numero di Poderi de' Particolari. Dove è chiaro, datfi la colpa 
di quelli danni, non al correre della Pefcia per qaeft' Alveo fono 
I' aniichiflimo Ponte Buggiancfc , corno faceva ab immemtirtibUi , 
nè all'ersero fiate maneggiate le fue acque tegolatainente, perchè 
deponeiseio le Toihide nelle Colmate , colle quali aveva hunificaia 
fa Campagna, e formala in gran pane la Tcnuia di Bella viltà: 
ma bensì all' Ultinia Voltura , che con poca c on li dcr azione gli fu 
data (da qualche fciocco Ingegnere J conno la natura del proprio 
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corfo . Quelli Voltar* era fai» nel line dell' Alveo prefeniemenie 
e rea vato , prima d'entrare nella Fattorìa, piegando ad angolo quali 
retro alla [imiira fopra il Podere del Termine , anzi fopra i Beni 
allora pdseduii di Carlo Smini, c da un certo Calcimi . imcr re- 
tando la parte fupcnore de' Poderi del Giardino , e dell' [fola , e 
portando la Pefc.a a colmare il Podere del Alenacelo , come fi 
vede nella Punta del medefimo Viviani , a cui quella Tua Relazione 
li riferifee , dove inamfcnimctite li Tcorge. che la direzione di que- 
lli Voltura era contraria direttamente , e per dir cosi , amipirallc- 
la al corfo di elio Piume pel Territorio di lizzano, c però non 
i maraviglia . che ringorgafse , e facelse danno a' Confinanti . Che 
fe non (blamente fu levata li Pefcia da queir Ultima Voltura, ma 
da tutto 1" antica lun letto . e per un nuovo taglio mandata a sboc- 
care nel Padule del Cerro > chi non vede , che cib fu per colma- 
re di quella parie i Beni di S. A. R. onde a lune Tue fpefe fu fu- 
ta quell'operazione, perchè unicamente era diretta al di Ini inte- 
rdici non al Toliioio de' particolari, fenon per mero accidente? 
In l'atti nel §. che comincia Qua«ia alle Colmale, che {ìmeadtm 
dì fare ten qutjla diverfione delia Ptfiia , abbailanza efprefso ap- 
parilce il fine principale di quella diverfione, a cui elsendoli ab- 
bondantemente già fodisfatto , non dee parete Orano, nè oppollo 
a' feniimenii del medefimo Signor Viviani , il relìitaire il Fiumo 
dove primi era , e maneggiarlo con miglior regoli , per ricolma- 
re quell'inerte Campagne, che primi da efso erano (tate formare, 
e poi dall' altra parte , col riempimento di si gran parie di Padu- 
le, allogate, e diilrotie. 

il Egli è poi da notarli , che fecondo il medefimt) Vivimi 
nella detta Relazione, dovevano per fino da S7- inni fa ricolmarli, 
appunto con quello Fiume , ancora molti Terreni della Fattorìa 
di Bcllavilla , alcuni de' quali , fe a quel tempo fruttavano poco > 
e perb fecondo il detto Autore dovevano ricolmarli, ora Tono iti 
■Hai peggior grado, ed hanno molla maggior neceffitì di effere ri- 
colmali , effendo CTelciWa in immenfo la quantità di quelli ■ che più 
non fruttano cefi alcuni . Imperocché ne II' accennato paragrafo, 
dopo la prima Colmila da lui propella , nella terza pan* de" Beni 
della l'attorìa d' Allopatie ■ foggiunge ; I' altre Colmate poi, fi 
poiranno fare con quell'ordine e modo , che parrì più proporzio- 
nato al bifogno, quando fia perfezionara la prima, con concetto, 
dopo edere aggiultati i fei Poderi di quelChiulò d' Altopafcio , di 
rivolrarc la Pelcia a ricolmare i Poderi dd Ceno nella Fattorìa dì 
Bel- 
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Bella vitta , che in oggi fruttano poco, come [btropolli all' inonda- 
zioni . Ove è da Caperli , che de lei Poderi ijuì nominali, due fu- 
rono didima meni e venduti al Signor Marchelc Depofiiario fero ni 
rei iflSi. dopo la Compra Generale della Finoria di BJIjtiIìp . 
da lui faita otto anni avanti ; e quelli furono la Salicheita , i quali 
Poderi non furono ricolmali ; cosi il Rofaio , io oggi unni nel lò- 
to Podere detto della Saliche!» . ma bensì gli altri quattro rima- 
ni allo Scrittoio delle Pollefiioui di S. A. R. Quanto poi agli aliti 
Poderi detti del Cerro , attentali sili Fattoria di Bcllavilla > ne fu- 
rono compie/i tre nella prima compra fatta dal Signor Depoliia- 
lio fòddetto. cioè 1* Anchione, la Snjna , ed il Fulletto, i quali 
parimente non furono mai colmati , ne allora, rè poi, ellendo f pit- 
to crefeiuta la necefliià , che già avevano fino" allcra , d'efierc bop 
amicati l la quii neceflità doveva, fecondo il fentimento del mede- 
lìmo Signor Visiani, ellere la regola , e la norma di fate le Col, 
mate con queir ordine , e modo ■ che folle più proporzionato al 
fai fogno . 

aj. Segue poi lo Aedo Matematico Vivia ni , ad inllnoare, che 
nel \'i li e dei Otto poni cuajiiei.cifi ta Pefcia n,olte decine d' 
.anni ( dal che fi vede . «he non era già fua intenzione di lafciai- 
vela in pei perno , ou a tempo limitalo, dopo di coi li dorelle 
refliitirt al luo primo letto, e ferviifcne ad shre bonificazioni, 
fecondo il bifogno t il che i quello , che pick me mente 11 eie guide 
col be ; ila . . di S A. K dal Signor Mirchefe Feloni ) e ma- 
neggiati di £UA', ' di LA' , e ptrtatfi intani r«i mmtvjt Ai- 
qmjlt dille inlurìi , e jtiOJt djum di' PottHOÌart. o nni miggi^r 
del félitt, t di qatiie, tbe Jne furia la n*forj di ijari fiumi, e di 
quei Ptiìt , nelle quali paiole due cole fono da oiTervanì . La 
prima li t , che in conformiti di quella Relazione , doveva la Pe- 
Icia maneggiarli di qua , e di là , con utile > e vantaggio delle Fat- 
torie, di cui pirla l'Autore, che fono V Ahopafcio , e Bcllaviita, 
pocofopra di lui mentovate, la prima delle quali cadeva al di là 
<lel letto nuovamente allora difegnaio alla Pelcia , la feconda al 
di qua del medelimoi onde fecondo il coniglio del Viviani, do- 
veva maneggiarli quello Fiume a comodo dell'uni , e dell'alita ( e 
lo Hello anche vale , fe s' interpetra il di qui , e di là , rifpetto al 
Follo detto alle Parti , poche righe di Copra da lui meotovarn } e 
fatcbbclì luna ciò fenza dubbio efeguito , fe la Fattorìa di Bella- 
villa reilava in dominio dello Scriitoio, i Minidri di cui non ave- 
rebbero mai perineffo , che tanti Poderi attenenti ad ella , rima- 
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- I v: cosi iBbeati come in un Cirino, a fronte di tante Col- 
mate da loro fatte fieli' aliti l'attoria dell' Altopafcio . c i.cl Vi. 
dale r.;edciir.'.o del Cerro Cr perche dunque 11 ha da impe- 
dire, che il Signor Alagliele, nel cui dominio fono piiTari . pet 
contrario orerofodi compra i commi, effettivi, gli E Seni ili Bcl- 
lavilìj , polla a iurrc tee fjicfe, con iurta li pcriiuflione avutine 
daS. A. R-, filiere li luddcrri Terreni. r,<«lrmr.dolÌ con ideilo 
J'itsnie, conforme dovevano e Acre gran rerupo fa rialzati . 1 teno- 
ic di quella tnedeiima Rdanore dei Signor Volani ? 

14 L' alira cofa , che in fecondo luegn è da confiderà rlì nctl' 
allegale parole della fuddetia Relazione , lì è . che fecondo il fin- 
ti mento di quello Aurore non hanno gli aliri particolari Pofleflo- 
Ti de' Beni adiacenti al Padule , ragione veruna di reclamare con- 
tro quelle Colmare , c molto meno la polloni! avere i lupcriori 
Confinanri , dovendo elle farli Tenia verun danno di cfli . o ccr- 
tamenre con danno non maggior del folito , e di quello , che porri 
feco la natura di que' Fiumi, e di quel Paclé : appnnro come lì 
fpiega nel Tuo Motuproprio il noflro GiuftilTìmo Sovrano, mentre 
dichiarali di non volere , che quelli hanno Terreni contigui al letto 
vecchio delia Pdcia ora chiavato, foggiacciano a maggior danno, 
di quello pollino enere- obbligali a fopportare di ragione. Che fé 
il Signor Vivi ani ha potuto avanzarli a dir citi , trattando di Col- 
mate, moire delle quali erano delibiate a farli in Padule, e però 
erano direrrc a refiringerne la capicirà (nel qua! punro non in- 
tendiamo d'accertare per infallibile oracolo il di lui fallimento, 
iìccoine ut meno quanto a quello , che dice do' Canali da aprirli 
in Padule. clic forfè a fuo tempo, e nello (laro di coli che al- 
lora età, farebbe Italo di qualche benefizio , ma non già prefenre- 
rnente) quanto più lo potiamo noi diro adefso , che fi tratta di 
colmare follmente i Terreni una volta fertili della Fatrorìa , len- 
za punto inolrrarli a ricolmare il Padule , e rellringcmc la capa- 
cita, fecondo la favia precauzione polla di S. A. R. nel fuo 
Motuproprio 1 per togliere a chi che lia ogni motivo di lamen- 
tarli P et 
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Schiarimenti di fatto , cìrc'alla voltura della Pefcia di Pe- 
feia nella Regia Fattoria dell' Aliopalcio , e circ' alle 
cooregueoze di ella voltura dal 1670. al »;zó\ 

N. IV. 

Adì 11. G'wgn 1S4.1. 

pEde per me Nocaro , ed Ufiziale infrafcritto, qualmente al Ci- 
vile dell' Ufiiiale di Mafia, di Stt Paolo Pefucci, Ilio Ungule di 
deito luogo, intra le Lettere de'Mtgiflrali, a c. 318. apparilce qmn- 

10 appretto. 

Mallo I/lufiri Signori Viziali M Fiumi della Cini di Firenze . 

Dovendoli mutare per uccellili il Letto del Fiume della N fe- 
role , e metterlo per il Follo di Msf. Alimanno conforme alla 
Pianta, per relazione de' Periti, cliUentc nella Cane clletia del Ma- 
giallo delle Signorie V olite mollo lliullri . 

Il Screnillimo Principe Don Lorenzo Padrone de' Beni den- 
tro al Foftctio, dove e difegnato dovee" indire il nuovo let 10 del 
detto fiume della Nicvole , offerfe per Lettera dell* Ululi tillìmo 
Signor Cavalief e Lodovico Incontri , del dì ij. del corrente Mete 
di Giugno 1 64.1. prerentata al Magillrato loro , di far fare dil Tuo 
Scrittoio delle PoUcflioni , a tutte lue fpefe , il nuovo livora del 
detto Fiume della Nievole , mentre i Popoli penlino alla valuta 
del Terreno, che fi occuperà in fare detto Lavoro, Lello , ed 
Argine fuora del FoIIeno, con reltire a loro io riconipcnfa mito 

11 Leno vecchio, e Argini, che fono Umilmente iuurt del Fof- 
retto, con dichiarinone , che deci» liberi I ili di S. A., non s'in- 
tende che faccia alterazione nella confuetuditie che di prefeme an- 
cori è w viridi ei/trvanria, cioè che la Cir» Serenillinia fpenda 
tutto quello, che occorre ne' Fiumi, (boti, e Urade dentro al 
Folletto , e che 1 Popoli a loco fpefe manrcngbino fuori miri i 
medelimi acconcimi : E non venendo accettata quella proporzio- 
ne, S. A. fi contentiva di fomminillnre il danaro, che anderà Tpe- 
fo nel face il detto Lavoro, con rimborfarfene a Tuo cempo da 
chi farà giudicare , che li appartenga iole fpcra . e perchè non nj- 

Tt ) fca 



Tei difficoltà [opra l'intelligenza di della Lettera. Paolo Concia- 
ni Copilla della prefata , e d' ordire efprcllo della medciinia A. , 
a cauteli dichiara, come S. A. non intende Pentire utile > uè dan- 
no di lune alcuna p«r Je Tpele dei Terreni . elle li dovranno oc. 
eupara, e danni di Mori. Viri, e altri Alberi, che lì dovranno 
tagliare, e altre fpefe . che li dovranno fare per fare il detto 

Fatto che fari il detto Letto , perchè non ha intefo , nè in- 
tende di fare altra fpefa , che il dotto Lavoro fidamente , e che 
lune le altre fpefe vadioo addollo asjl' in lenititi , quali por le dei. 
te fpefe mai pollino per tempo pretendere da S. A. altro refaci- 
menio, a conferv asiane. 

L nel calo che nati ruffe accettato la prima oflerr». inten- 
de cotv tutti liberalità fati» da S. A. a quei Popoli , e chi li ie< 
niffe al fecondo partito a S. A. propollo , che S. A. fomminillri 
denari per pagare le Genti , che lavoreranno al nuovo Leno , per 
eflcr rimborfaro da chi ti afpetta la fpefa, dichiara S. A. di qBe- 
lla divilion* che deverà farli . di ìbttoporfi come petlbna. prima 
al Giudizio di chi dal Sereniamo Granduca Nollra Signore fati 
giudicato, comandato, dichiarato ec. 

Si dichiara in oltre , che averi 1' A. S. facoltà di mutare il 
Letto del; Fjame. predo! ro, Tubilo che entra dentro aL Folletto . 
e mstiefln-io altro, luogo par il Follétto, fiatali da funi Penti di- 
ciollrato , dove puoi Ilare motti anni, letizi danno delle lue Fat- 
torie, anzi con racquido di Poderi: In ogni cab. che noolì pigli 
quella, retblu^ion», e che S. A. facci, il Folletto con. mutamento * 
dopo- che averà mutata il detto leito nel t'oileno, e fatto, li fpc- 
fi ne' furti Beni ,, non intende S. A. 5 di concorrere più nelL' av- 
venire, ad altra fpclii , che occocrelTe farli, per il mini mento di 
detto Leno, e Fiumi in parte alcuna ce 

Avvenendo., che a quelle refoluzioni, S. A. non hi vallato 
che- ci. E vcpgs, nè per ancor» aderifee. perchè, con. il tempo- là 
ve iranno a ferrare i Canali del Lago diFucecchio. che fetvano. 
per la fcolo di tutta le Valli di quelle parti, e per le Navigazio- 
ni; oltre che», fubiio mciTo detto Fiume nel Lago, comincicri a> 
ricr/ipirlo con le (ne torbide ,. e fi verrà a torre alle acque il fe- 
llo , o catino che vogliamo dice, del quale ve o'è neccflìià , per- 
chè l'acque che fluifeono in circuito di ioo. miglia , .entrano in, 
detto luogo preci pitofamante, e non hanno altra ufeita., che net- 
sua Cateratta, che vi io Ama. I» quale malte volte lì licnc fcr- 
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riti, arrivando il Fiume d' Arno con le file acque al fogno , che 
per tale diano è niella al Gallone, di dure lì Ipiccj l'ordine di 
(errarla, ed in tal calo non avendo dove fìara, li dilaterebbero 
(opta toni i ?<>n> della Valdinieuole , con danna grandilfimo de' 
Popoli , e de' Beni della Cifa Serenillìmi , e farebbe conno al- 
l' interefle de' Sereni llimi Grenducbi, quali non hanno mal pcr- 
nwflb , che S' acquilli più Terreni fui Lago , con rueiiervi i Fiu- 
mi , ansi banno Tempre voltino , che lì tirino addisi™ , acciò le 
«orbide non ti pollino attivate ec. 

AJì 7. Lagr» 1041. 
Gio. Fabbri iniziale di Buggìino In fede ec. 
Adi ij. tSugm 171& 
Eflritta k prefente Copia dal fon Originale , eliderne in filza 
di Rapporti dell' Anno 1*41. a c. . , . nella Cancelleria de Muli' 
Madri Signori Capitani di Parte , et Ufiziali de Fiumi della Cu- 
ti di Firenze , con il quale concotda Jàlvo ec. 

Già. Balifla Giafeftt TtllUllì Canttlfcre . 



Adi io. Afffa i?"- 
ATtello pef pura veriil.e con giuramento (opra l'anima mia. 
lo infraferiuo Sacerdote della Chietina Diocefi di Pclcn . di anni 
ottanta, qualmente quando fa voltata la Pelila, dilla Fattoria di 
Bellavilta nel letto dove ptefenteraenie corre 1 , che feguì circa 
cinquaniadue anni fono, intervenne fui luogo di delia Pefcia 1* ll- 
lullniriaio SignorComnjendaioreBortomei.di quel tempo Soprin- 
tendente Generale dello Scrittoio delle Pollellìoni di S. A. 8., 
e quivi avanti del raedeiìmo reclamò la maggior parie del Po- 
polo, opponendoli,* raccomandandoli per benefizio pubblico, c 
privato, che in alcuna maniera delio Signor Comniendaior. per- 
mei E clic , che la detta Pefcia renane voltata dalla Faiiotia di Bel- 
lavilta, e deviata dal fon lelio antico, e polla nel Leno do- 
ve prerentc mente corre . Quii Signor Commendatore fenil volen- 
tieri le ragioni de medeiìrai Popoli, per fu adendogli acquietarle- 
ne , fino a tanto follerà colmali i fei Poderi del Cerro, che ase- 
T t 4 «b- 

(1) Cioi celli Fittoli. 0' Alluparci» - 
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tcbbe ben difpofte. e orJmate le cole in modo tale, che i mede- 

Popoli non r.: avrebbero forlstto danno, dal quii danno però 

decn Popol, con ne fono and,t. efewi. mentre arando la dota 
Pefci» rotto moltiflimc tolte ali argini, cun pencolo evidente 
che tempre più li rump.no, ha inondati buona quantità di Beni, 
; regno e' ■ 



olleotiraento, eh: per eiTere 
ed elTeiroi tronco prafeme 



cefco Gratini affermo quanto (òpra 



i. lo Filippo di Francefco Lupori di detti Cura della Cfiie- 
iìnaid'anni Iettanti . avendo fcntJio 1'itteilaio , come fopra, fatto 
djl Reverendo Signor Francefco Grazini, anello alliemo feco ef- 
Jer vero tutto il contenuto in detto indiato . per cilcrmi trovato 
prefente ancor io a fentire i reclami di detti Popoli , ed efiere in- 
formilo di tatrocìò > che lì dice in detto attellato; e perchè dee. 
to Lupori difle di non fipere fenvere, pregò me P- Giufeppc Cec- 
chi , che in Tuo nome , c prclcnzi feri ve Hi . come ho fatto di mia 
mino propria. 

3- lo Biagio d' Antonio Pugni della Cara della Chiefini, abi- 
tante vicino alla Tuddctta Pefcis, di anni fc tran tot ro . anello per 
verni, inlieme con detii Gradini , e Lupori , quinto lì contiene nei 
prelente attedilo, e per effere di tutto ciò pienamente informa- 
to > e perche dilfc di non fipere fcriverc , pregò me Gioacchino 
di Francelco Giovjcchini . che in Tuo nome , e prefenza fcrivclE, 
come ho fitto di mano propria ec 

4- lo Gio. Michele di Domenico Pagni di detta Cura, con- 
finante a detta Pefcia, anello aflìeme con gli lopraddetti fidefa. 
cicnti , come Pedona di anni 6"s. eller vero il contenuto nel pre- 
fenie attedilo da me benìflinio intefo , e per efiere di tuitociò in. 
formato , ed in fede, e per non Tapere fcriverc detto Pagni , pre- 
gò me P. Giofcppe Cccchi.a fare per lui la prefente fotiofcnzio- 

5. lo Francefco di Gio. Gonfioni , di dona Cora. di anni <5j. , 
anello affidile con gli fopnddetti , tutto quello che fi contiene 
nel ptefente arteltito, avendolo beniffimo intefo . e per elferc in- 
formato del contenuto di elfo, e perchè detto Gonfioni dille non 
fapere fcriverc , pregò me Giovacchmo Giovacchini , che io fuo 
nome, e preferii* fcrivefsi. come ho fatto di mano propria ec 
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Conlliiuiti p orfannl mente avanti di me. 

1. Il molto Reverenda Signor FranceCco Grazini, d'anni ot- 
tanta, come dille . e dimollra. 

Filippo del quondam Franccico Lnpori, d'anni 70. 

3, Bugio d'Antonio Pig"'- d'anni 78. 

4 Giù. Michele di Domenico Pagni , d' anni Ss. 

S. Fnncelco di Già Gonfiotti. d'anni S;. m 
Tutti Fidefacienti fopeaddetti, della Cura dell» Chietina , per caufa ce. 
ai quali fu da me letto ad alti voce, ed a loro pieni intelligenza 
il ptelente Aitellato , quale da loro benìlsimo iniefo, con loro re- 
fpettivo giuramento, come giurorono tatto pectore, & rcfpccrivc 
taclis fctiptuns, in tutto , e per tutto ratificarono, e riconobbero, 
c per riconofeiuto aver vollero, aflerendo averlo fatto per pura 
verità , e per efiere vero il contenuto di e fio . e d' averlo firma- 
to il primo di fun Carattere , il fecondo , e quitto per mezzo del 
Reverendo Sig. Giuseppe Cecchi, e il terzo, e quinto per mez- 
zo di Gioacchino Giovaechini, per non làpcre fcriverc, come dif- 

' P In Reliquia &c. Rcctc &c. In quorum &c 

Ego Dominjcus Cartoni quondam lofephi fìliui. de Burgo ad 

Bovianum Valli) Nevolac , Nor. pubi. Fior, de praed. iccognir. 

Rog; in fid. me fub. ad Laud. Dei &c. 

Num. V [. 
Adì 4. Gtnnmi 1667. Exit. 

D' Avanti alli Molto llluflri Signoti Ufiiìali de' Fiumi di Fi- 
renze, e loro Ufiiio , Comparirono: 

Il Dottor Niccolò Pagni. e 

Pietro Paolo Pagni, 
come Deputati in quella Cirri per V infraferitto effetto del Co- 
mune di Uzzano. e non tanto in detti modi, che in nome, 
e prop , e di tutti gl' Interdilli nella Pianura di detto luogo > e di 
Monte Catlo ancora . in quella parte che riguarda , e tiene la 
vicinanza nella firada deità del Cerro, ed in ogni ec. 

Dicendo , e brevemente efponcndo , come foi>o già molti 
giorni, che è Ita» mifurata la detta llrada, d' ordine ■ per quanto 
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fi difcorre, de' Signori Mmiflri fopca le Poflefiìoni di S. A. S. , fic- 
co me è feguito mifura in altra pane di dena Pianura, infra il Co- 
mune di Vizino t Buggiarm , per fard in uno di detti due luo- 
go» Il raglio del Fiume della Pelcia di Pelila, e farlo paffete ivi, 
ad effetto di colmare ì Beni della medefitna Altezza in detto Cer- 
ro ce. ira i quili lunghi è aderito comunemente per dtftgnjto i 
ricevere tal Fiume, e più la deità lindi del Cerro > dovendo prin- 
cipiare il Taglio al Vaio cognominato de Becalari, che alitane. 

E più nell'Anno caduto ióSS. fa tagliati la Pcfcia di Col- 
lodi, o iia Ralla, per I' ideila eaura, 1' A equa della quale con la 
fua corrente batte per fianco nel Foffp a.He Parti , o di Confino ira 
lizzano , e Monte Carlo ; E ftguendo il Taglio delio dìfegnato nel 
Cerro , batterebbe queft' alti" Acqua per altro fianco in detto Fof- 
fo, onde fe eflo ha cagionato fin' ora danni norabili, per non 
avere il' dovuto fcolo , tanto più maggiori, ed infallibili rovine fi 
prillano »fpetjate, mediante ì'nnione che fi fari di tali Acque, 
per effere Ì due principali Fiumi le accennate Pefcic.non poten- 
do feguire altro effetto a voler colmare li Beni conlì derati , fe non 
che rederà ripieno dcltp Follo , e Padule , e U parte di detta Pia- 
nura d' Uzzano , che riguarda il Cerro , per il che bifognerà , che 
vadino mendicando da fcITama Famiglie in circa ■ e più , che cam- 
pano fu i Terreni quivi elìdenti . mentre quelli patte li guadano 
con il Taglio, e parte fi appidalerinno affai inamente, oltre ali' 
evidente peticolo d'infettarli I' Aria, e cagionare una comune Mo- 
rìa ai Convicini, come fegul molti anni fono nel mutarli f Ac- 
qua della Nievole; aggiunto anco che per dilatarli in detta parte 
di Pianura li Cara della Chic-lini Uzzancfe , apporterebbe non pic- 
colo impedimento a* Carati, nell'avere a Sacramentare gl'Infermi: 
Eoeui miti ,che ne' tempi anditi, eflendo dati inolio ben confi- 
derai da' Signori Minidri pillati, non hanno mai mefso mano ad 
eTeguirc, benché più volte difcorfo, il Taglio di detto luogo, non 
eflendo anco giudo ■ che le due maggiori Acque di quel paefe, 
ed il Follo detto , fi abbia ad unire in un fai luogo , per rovi- 
nare in fpecie tanti poveri particolari, dalla co nferv azione de' quali 
rie rcfulta utile alle dette Comunità > che petb premendo grande- 
mente al Comune d' Uzzano d' avviare a un li fatto danno , e 
rovina , ricorre per mezzo de' Comparenti eleni fua Deputati .al- 
le Signorie loro Molto llludti, con fargli Elfi innanzi, che non 
vogUno mai permettere, che fegua detto Taglio, e voltatura delia 
Peliti nella flrada del Cerro . non mancando altri luoghi propor- 
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lionati per procurarli dalli Signori Miniftri [' orile del Sereniflìmo 
Granduca noRro Signore, fenza rovinarli timi Riddili, e P ifléfla 
Comunità: infognando ne faranno maggior diléorfo , ma per ori 
gli Comparenti in detti modi, e nomi infifìono , in ovviarli per 
le Signorie Loro a quanio II dice . e lutto in ogni migline modo ec. 
Adì j. Lugfy .717. 
Buratta la preicnie Copia dal Tuo Originale,, elìdente rielta' 
Cancelleria degl' lllultriffimi Signori Capirani di Parte, ed Ufliia- 
li de" Fiumi della Cina di Firenze, c nella Filza. 8'j. di Giulìifica:- 
zioni dell' anno 1667. patte feconda, col quale concorda .(alvo ce. 

Giaftppt Maria Graduici S. Cartelli 
. . . Jdi s.GenBahi.S6j.- 

Manda»»- aBi Signori Miniflri dello Scrittoio- Generale di 
S. ti. S. le Copia, per quanto gir occorra. 

Gixftppc Maria Guidimi S. CttictUkre . 
Num. VII. 
Adi 0": Genirah i66j. F.xiò. 

Dinanzi alli M'olia Ululiti Signari Uitziali ds'Fiumi di Fi- 
renze , Comparila ce. 

Il Dottor Gin. Marchetti di Monte Carlo, in nome (ilo, e di 
tutti gV Iniereflaii nella Pianura d' Uzzano, e di Monte Carlo, in 
quella parte, che rifgaarda il Padulc del Cerro, e come Deputa- 
lo in Firenze per quella, e altre Caule di Monte Carlo. 

Dicendo, ed elponendo come fi fcnre.chc da* Miniflri Copra 

10 Pofleflioni di S. A. S.. Ila (laro difegnato il Taglio in due luo- 
ghi della Pelcia di Pcfcia , per farla pallate con la fua. corrente 
nel detto Padale del Cerro , per colmare ce. 

E perchè dlctido [udentemente tagliata la Pelcia di Collodi 
per il dette- ctliiro . la quale con la Tua corrente liane per fian- 
co nel Follo alle Parti, che fa danni graviUitni. per impedire la 
fcolo dal detto Follo , e fe Tigniti detto Taglio dileguato dilla Pe- 
tti] di Pefcia,pcr edere il più grana Fiume della Valdmievole. con 

11 batrere con la fua corrente dall' altro fianco del dr.trn Follo ai- 
le Parti, alsoluiamente lo riempirà 1 , e lo colmerà arlotto, il qua- 
le però non potendo sforzare le lue Acque, danneggerà: in mo- 
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do li Comparenri, che olire allo fpopolire moliiflìma Care, e Ci. 
panni: , cu ancora andare in malora un infinità di Celli , e Viri , 
con ali ri frani, verri a tot mare con le foe Ac<iue a» Radule 
deire Pianure, che canfora n -lt.rsijo.it d' Alu a (aiti gli con- 
ti perchè non è ancHe giultiau, che le dcne maggiori Acque 
della Valdinwvolo, e di pia del deno I • • . fi nduthino in un 
1: , r> fola, a danni) di unii pirucolari . che perciò Ti è creduto, 
che in ne tempi andari oa' i; t non Minti) ri di S. A. benché 
ternato tal Taglio dcl.a Pc'cia di Peicia. non fra (laro mai rr.c'iu 
in «(eruzione ec. 

Pero deiro Coir pi reme in delti min. e nn fi muove, e la 
inflanza, che fu cenliderato bene bene tale dilbrdine, afsolata- 
mente io grandifsimo danno anche di S. A. S . per mandare in 
maloia unti Suddui . e fi grand' utili privati , dai qoali Ti reggo- 
no gl'utili pubblici ec. ed ancora fa inltanza , che non fi faccia 
deno Taglio, fe iia polTibile, fé prima non 11 trova il modo, il 
che non li crede , di poterli mantenere correrne , e sfogato il Fol- 
io alle Pani; E iuho ce. 

Adì 7, tallii 1717. 
Elkana la preferite Copia dal fuo Originale, eli (lente nella 
Cancelleria degl' illuflrifsimi Signori Capitani di Pane, ed UfU 
ziili de' Fiumi della Città di Firenze, c nella Filza 05. di Gm- 
flificazionl dell' Anno l66j. pane feconda, col quale concordai 
lalvo ec. 

Ginfeppe Maria Guidetti SutKtncellicre . 

Adi s- Gettata 11S67. 
Mandaip alli Signori MiniQri dello Scrittoio Generate di S. 
A. S. Je Copie , per quanto gli occorra ec. 

Guftppc Maria Guidetti Ssllccanetìlitre . 

Nuro. Vili. 

Adì 6. Gingia 1727. 

Noi Sottofcrirti Uomini de' più Vccchj delle Comunità di Bug- 
giano, ed Uzzano, facciamo per venti piena, ed indubirara fe- 
de a tuui, e per timo, qualmente la verità fu, ed è, che circa 
I' An- 



Digiiizcd t>y Google 



S ( Mj ) S 

1' Anno 1670, il Fiume Perdi di Perda, fu levito chi' Tuo pro- 
prio , ed imito Ietto, dove incile allora con buoni direzione Icpr- 
reva rotto il Pome Buggiancle, verfo la Faiiorli di Bcllavirta , c 
per mezzo d'un nuovo Cinale, fatto aprire dai Signori Minittci 
dello Scrittoio delle PoHeffioni di S. A. R. , fu voltiro il detto 
Fiume , ed introdotto ndU gran tenuta de' Beni della Fattoria ti' 
Altopafcio ■ lenza enervi [lato alcun pubblico motivo , o cagione 
di detta remiflìonc , che a tal' effetto fegul a tutte fpele di S. A. R .. 
a puro fino, ed oggetto di ricolmare, come fono fini ricolmati, 
mediante li voltura di detti Perda , la maggior patte dei Terre- 
ni di detta Fattorìa d' Altopafcio; Con avete inoltre fatto acqui- 
no della copiala eltcnlione de' Terreni colmati , ed alzati colle tor- 
bide di detta Pcfcia nel proprio Ietto, e feno del Padulc del Cer- 
ro, prefentemente diveltati , e ridotti fruttiferi, ed in perfetto (la- 
to di coltivaz.onc. Potendo affeoie , eJ aneliate con nortro giri, 
(ameno , che detta Voltura , ed introduzione di detto Fiume in 
l'attoria di Altopafcio, e Padule del Ceno, non fu futa con 
altro line, e nflello , che di colmate detti Podeti , con aver di 
più acquillito a favore di d;tii Fattoria quelli gtan qamtità di 
Tctteoi, che i,;ularoieme fi vedono colmati nel centro medefimo 
di detto Padulc del Cetra , né petcìo ti fu alito motivo, o ca- 
gione di fare detta Voltura, poiché prima di ella ,e quando il det- 
to F1u.11: feorrevi nel Tuo vero, ed antico 4etto , dove ora è (la- 
to titr.ello. con ottima direzione dell' Acnue al di loto centro del 
l'adulo, ciò feguiva con rutta quiete de 1 Popoli, e PoIMari de' 
Beni adiacenti. Facendone di tuttociò piena, ed indubitata fede, 
per edere flati, ed eflcrc informati delle cofe contenute in ella, 
come Pcrfone , che Tempre abbiamo abitato in dette Comunità , e 
de' più Vccchj delle medefime, ed in fede dì che ec. 

1. lo Iacopo dì Pier Poggetti del Comune di Buggìano .d'an- 
ni novanta . anello efler vero lutt»" quello , e quanto fi contiene 
nella prefente fede , per cuore .«(p tuttociìi informato : E per non 
fapere Tcrivere, come ditjas.i'p'regò me Gafpero dì Gio. Damia- 
ni, che in fuo nome, e prefenza fcriveffi , come ho farin di mia 
propria mano . 

a. Io Gio Pietro !(; Antonio Galli, d'anni fettantarerte , ar- 
telto elTcr vero tutto quello , « quanto in quella fede li contiene, 
ed in fede mano propria , 

3. lo Leonardo dì Lorenzo Cecchi, di anni fetiantotto, del 
Comune di Buggìano , anello eùec vero tutto quello, e quanto fi 



contiene in quella Tede; E perche dille non fapere fcrivere, pregò 
ine Biagio Cecchi (no nipo;e, in fuo nome, e prefenza fcrivclìi , 
come ho fatto di mn progni mano. 

4. lo Michele d" Andrea di Vira, del Comune di Saggiano, 
d' anni fctraniacmque r anello eller vero tutto quello , e quinto fi 
contiene nella prclente fede, per etfere di tuttociò informato, e 
perche dilfe non fapcre fcrivere, pregò me Lorenzo Felice Bene- 
detti, che in Tuo nome, e prelatizi feriveffi, come ho fatto di 
mia propria mano. 

f. lo Caporale Niccolao di Francese Galligani del Comu- 
ne di Buggiano , anello elici veto ratto quello, che nella preferite 
fede fi contiene , e perciò di mano propria ho ferino. 

6. lo Goro di Francefilo Sturimi del Comune di Buggiano, 
d' anni fettamaquaitro , anello elTcr vero runa quello , e quanto 
li contiene nella prefente annelia lede) E per non lapcre feri ve- 
re, pregò me Gio. Benedetto Guidi, che in fuo nome, c prcfén. 
Z» feriveffi , come ho fatto di mia propria mano. 

7. lo Matteo di Vincenzio Togoetti del Comune di Buggia- 
no di anni fettantuno , alieno elfere vero rutto quello, c quanta 
fi contiene nelli preferirei annelia fede, per cfTere di tottociò in- 
formato , e perciò di mia mino propria ho ferirlo. 

8. lo Piero di Marco di Giorno della Cura del Ponce Bug. 
gianefe di anni felianianove , allerto eflèr vero lutto quello, e 
quanto fi Contiene nella prclente fede , per eller naio , ed aver 
Tempre abitato in detta Cora ; E perchè ditsc non fapere Temere , 
pregò me P. Simon Carlo Carlini, che in fuo nome, e prefenza 
ìcriveui, come ho faiio di mano propria. 

9. lo Marco di Giuliano Biagi della Cura del Ponte Buggia- 
nefe , di anni novanta , anello eller vero rutto quello , e quinto lì 
contiene nella ptefente fede , per elier na-o, ed aver Tempre abi- 
tato in detta Cura ; E perchè dille non fapcre fcrivere, pregò me 
Giulio Lorenzo Nuti , che in fuo nome , e prefenza fcrivcQì , co- 
me ho fatto di propria mano ce 

10. lo Caporale Lorenzo del gii Bjftiino Lupori dell* Cura 
del Ponte Buggianefe d'anni oriintaquattro , anello elier vero tut- 
to quello ■ e quanto li contiene nella prclente fede, per eller na- 
to, ed aver Tempie abiuro in detta Curo ; E porche dille non fa- 
pere Tcrivcrc, pregò me Stcfan Pagni.,j;hc in filo nome, e pre- 
lenza lcriveflì, come ho fatro di propria mano BC. 

1 1. lo Lorenr-o d' Antonio Smioni della Cura del Panie Bug- 



S( *7i >» 

gianefe di inni Tettanti i arredo effer vero tutto quello . B quan- 
to fi contiene nella preferite fede , per effere- di tutto infornino } 
E perchè dille non fapere fcrivcrc, pregb me Gaetano Pafquali- 
ni, che in fuo nome , e prefenza fcriveffi , come fio fitto di ma- 

Aii ij. Giugni! 17:7. 
Confl. perfon. avanti di me Noi. Infrafcmro ec. 

I. Iacopo di Piero l'oggetti, 
a. G10. Piero d'Anton Galli. 

3. Leonardo di Lorenzo Cecchi. 

4. Michele d' Andrei dt Viti. 

s. Caporale Niccola di Francefilo Galigani. 

6. Goro di Francefilo Situimi: 0 

7. Matteo di Vincenzio Taglietti , tutti Cotto di detto. 

8. Piero di Mirco di Giorno . 
j. Marco di Giuban Bugi. 

10. Caporale Lorenzo del quondam Bidiano Lnpoti ■ tutti 

fono di 13. detto 1 c 

11. Lorenzo d' Antan Simoiii. fono dì 1;. detto. 

Tutti delia Cura del Ponte Beggianefe , fidcfacicnti fopraddet- 
11. per caufa ce. quale da me rcfpertivaroenie lettali a loro chia- 
ra . e piena intelligenza , la medefiroa con loro refpetiivo giura- 
mento per me deferitoli in forma ec. raéìis fcriptuns ec. rjtifi- 
coroo , ed in tutte le fue parti riconobbero . alicrendo effer vero 
tutto il contenuto della niedelìma , e di averla fatta per veri- 
tà, ed elser vere le foicrizionì in pie di. db rerpettivamente io 
loro nome fatte, confermandole in tutto, e per tutto ec. In quo. 

Ugo Dominicus Cartoni quondam lotèpbi filìtia de Burgo ad 
Bovianum Vjlhs NievoLie Nnr. pubi. Fior, de praediSrs recogni- 
tionibus rogatus, in lidem fubfcriplì ad Lauderà Dei Eie. 

II. lo Giufcppe di Lorenzo Ferroni del Comune dì Buggia- 
no , Cura del Ponte Buggianefe.dìanni lettantanove incirca, anello 
effer vero quinto l'opra li dice, per effer nato, ed avere tèmpre 
abitato in detta Cura , e per detto non fipendo fcrivere, io Aga- 
llino Martelli ho fatto a liioì preghi, c prefenzi la prereme ane- 
llazione di propria mano ce 

13. lo Caporale Giufeppe di Niccolao Scardigli del Cerna- 
ne d' Uzzano di anni fettamaquittro anello efssc vero quanto t'o- 
pri 
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pH fi dice, e contiene, e per detro, non &pendo ferirete, Io 
Lorenzo Felice Benedilli a' fuoi pieghi , e ptefen/a, ho fcritto di 
propria mino ec. 



Conftituiii perfonalmente avanti di me Noi. infraferirto ec. 

Giufeppe di Lorenzo Ferruni del Comune di Buggiano . 

Caporale Giufeppe di Niccolao Scardigli del Com.d'Uzzano . 
Ambidue pei caula ec quale lettali a lor chiara intelligenza , la 
medeiìma fede riconobbero, e rarificorno, aH'crendo cITei veto 
tutto ii contenuto della niedefima , ed eller vere le foferizioni fat. 
le come l'opra in loro nome , tulio con loro refpenivo giuramen- 
to per me deferitoli in forma ce. tactis fcripturis , in quorum ec. 

Ego Dominjcus Cartoni quondam lofephi Filias de Burgo 
ad Borianum, Vallis NievoLie , Not. pubi. Florcnt. de praediilis 
recognirionibus , rogato» in (idem fubfcriplì, ad Laudcm Dei ce. 

Comune d'Uzzatio Cura della Chietina, di anni oitantatrc, ane- 
llo quanto fopra fi dice, e contiene, ed in fede ec 



U. lo Domenico Giovacchini del Comune d'Ubano, d' anni 
fettanta, affermo quanto fopra , mano propria ce. 

irt. lo Caporale Anton Francefco di Michele Lupori del Co- 
mune d'Uzzano, affermo quanto fopra li dice, effondo di fetian- 
tairc anni: E per detto io Gio. Balilla Lupori fuo figliuolo , ma- 

P i7 P lo Prete Iacopo di Benedetto Martini della Chiefina , af- 
fermo efl'er vero quanto fopra, come ricordevole di tutto, per- 
chè d'anni circa fettama , ed in fede mano propria ec 



Conlliiuiti perfonalmente avanti di me Nor. Infrafcriiro ec. 

Il Molto Rev Prete Francefco di Girolamo Grazini. 

Domenico del quondam Domenico Giovacchini. 

Caporale Anton Francefcn di Michele Lupori. e 

11 Molro Rev. Prete Iacopo del quond. Benedetto Martini. 
Tutti del Comune di Uzzano , alla Chiclina Uzzanefe, Fidofa- 
cienti fuddetti, per caufa ce. qnalc da me lettali, e rcfpeitivanien- 
ie moflratali a loro chiara , e piena inicllkeiiM , Li n.-.:dtfì n j con 
loro tcfpettivo giuramento per me detcrTioli in forma ce. ratio 



Adì 17. Giugno 1717. 




Atti :o. Giugni 1717- 
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pectore ttc & fctiptuns Sic. inficori.o , td in tane le fje pani 
riconobbero, alletcndo elìcr vero tulio il contenuto della roede- 
Cali . e di avella falla per verni, ed elice vere le iblei liioni fané 
nel modo • e torma . che (opra et In qjoturu &c. 

Lgo Fnncilii* Cuelph.ù* quondam Afcr.oi n filici a S ino, 

Vali.* NievolK, Noi, pubi. Fior, de pra:d.:\.s ree ogni ciò tubtts . 
licei il KM mano . led tamen mihi fida , rogami in fideni die (ab. 
fctipli ad Laudem Dei Sic. 

18. lo Domenico di Iacono Zei, di anni fetonti, della Ca- 
ra de) Pugile Bugiare!;, jitc.^o ell;r vero tulio quello, (he fi 
contiene in deità lede ; 0 per non fapere feri Ver e, pregò me Fran. 
cclco di Lorenzo Giuntoli, che in fuo rome, e prclcnza ferivef- 
Ti. come ho l'ano di propria mano. 

1 y. lo Lorenzo di Gio. Poggeiti del Comune di Buggiano, 
di anni (cmniMTc , anello elfer vero quanto fopra li dice, e per 
deiro non rapendo ferii ere, io Pellegrino Pagni ho fermo ai fuoi 
preghi , e prelenza , di propria mano ec. 

10. io Gio. Battila di Domenico Carddii del Comune di 
Baggiano, di inni fettarituno , alterino quanto fopra lì dice ; e per 
detto non fapcnda fcrivcrc, io Properzio Gialli a fuoi preghi, e 
prelenza, ho ferino di propria mano. 

Adì ti. Gìugm 17:7. 
Confliiuiri perfonal mente avanti di me Net. InfrafcriltO ce 

Domenico di Iacopo Zei. 

Lorenzo di Gio. Poggeiti, e 

Gio. Balilla di Domenico Cardcili. 
Toni dui Comune di Buggiano Fide riciclili iuddeni , per canta ce. 
quale da me lettali a lor chiara , e piena intelligenza , la medolima , 
con loro refpettivo giuramento, per me deferitoli in fórma ec. 
tacili fcripturis ec ranficorno ■ ed in tinte le Tue parti riconob- 
bero allcrcndo elise vero il contenuto della mcdclima , e di averla 
fatta per verità, ed elier vere le foferizioni fatte nel modo > e for- 
ma , che (opra ec. 

Ego Dominici)! Cartoni quondam loléphi filius.de Burgo ad 
Boviinum, Villi! Nievole Noi, pubi. Fior, de praediclis recogni- 
Uonibui rogatus. 111 fidem fubfcripli ad Laudem Dei &c. 

ai lo Si] uno di Pier Gio. Monti , di anni ottantuno, iffer- 
mo quanto fopra, ed in fede mano propria ec. 

»a. lo Prete Lorenzo di Balliano Cinelli, di anni lettali t afri , 
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anermo quanto in quelìa fi conriene , come pratico del Pack , ed 
in fede di propria luano ho ferino ce. 

Adì ìo. GÌMgm 1717. 
Conllituiti perfora traente avanti di me Nor. lufrafcriito ec. 

Silvano di Pier G10. Monri , ed 

EI Mollo Rcv. Pceie Lorenzo di Badiali Cinelli. 
Ambidue Fidefacienti fuddeni, per cauli ec. quale da me [errali, 
e refp et riva mente mollrjtili a lor chiara . e piena intelligenza , la 
mcdeliina, con loro rtfpettiv» ginramenro per me deferitoli in 
forma ce. taclo pccìore ec. & Scriptum &c ratificorno , ed in 
mire 1: fue parli riconobbero , aderendo eiler vero tutto il con- 
tenuto della medefima , e di averli fatta per verità , e ferina di 
lor proprio pugno ec. in quorum &c. 

Ego Francilcus Guclphius^ quondam Alphonfi Filius a Stinta» 
ro Vallis Nievolie Noe. pubi. Harem., de priedictis rceognitio. 
nibus licei aliena manu . fed tamen mihi fida, rogatus, in (idem 
me fubfcripfi ad Laudem Dei &c. 

a 5. lo Domenico del gii Santi Pagai , della Cura del Ponte 
Buggìancfc, di anni felfantotto, anello elfcr «ero timo quello, che 
lì contiene nella prefeme annoila fede; E perchè dille non Cipe- 
ro fcrivcre, in fuo nome, preghi, e prefenzi ho ferino io Gio. 
MaiIilioSimoneiii del Borgo , mano propria. 

14. lo Gio. Domenico d'Antonio Lupori ■ del Comune di 
Buggiano , d' anni fetranta , anello eder !i verità . come informati» 
di tutto quello , e quanto, nella prefenre fede fi dice , 0 per elio > 
non fapendo fcrivere, io Àgolìwo Marcelli fio fatto la ptefente fe- 
de di propria mano ec 

ìe. lo Lorenzo di Pellegrino Sorani del Comune di Huggia- 
no,di anni leliantafcnc . anello cller vero quanto fopra fi dice, 
e per detto non fapendo fcriverc, io Gio. Riniti Veneziani a fuoi 
preghi, e prefenza , ho fcritro di mia propria mano «. 

i(5. lo Gio. di Paolo Ghilarducci del Comune di Buggiano , 
di anni fetranraduc . anefio eller vero quanto fopra fi dice; E per 
detto non fapendo ferirete, io Francefco Giuntoli a fuoi preghi, 
c prefcnzi, ha ferino di propria mano ec. 

Adi prima Lugli» 1717.- 
Conili raìti perfonalmentc avanti di me Noi. Infrafcritro ec 

Domenico del quondam Su» Pagni . 
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Già. Domenico d'Anton Lupon . 

Lorenzo di Pcllegrin Sorani, e 

Gio. di Paola (ìhilarducci . 
Tutti del Comune di Buggiano fidefacienii faddettì, per caute te 
quale da me lettali a lor chiara , e piena intelligenza , la medeli- 
roi con loro recettivo giuramenro per me deferitali in forma ce. 
tactis fcripturis ec. raiifieorno, ed in mire le Tue parti riconob- 
bero , addenda efler vero i! conrcnuio della mededma.e di averi 
la fatta per verità, ed elice vere le fofcrizioni fatte nel modo, e 
fotma che Copra ec. 
In quorum &c. 

Ego Dominìcas Canoni quondam lolephi Filius de Borgo ad 
Boviatium , Vallis Nievolae, Not. pubi. Florcnr. de fuprafcriptis 
recognitionibus rogatus, in tidem fubfcripli ad Lauderà Dei &c. 



Adi ij. Agafia 171», 

Noi appiè fottoferìtti . tnofsi da puro zelo di dar luogo alla ve- 
rni, e come Per Ione Oriunde di Val dinie volo , ed informale del- 
l' eliftenza del Fiume della Pefcia , che fu voltata dalla Fattorìa di 
Bcllavilla nel Lena dove preicme mente corre > e dell' acque , che 
in gran copia concorrono in detto Fiume, diciamo , ed attediarne! 
non cfsere il detto Fiume, ed il Tuo Leno capace a ricevere det- 
te acque, le quali conforme l' efperienza ha dimollraio, e ci di- 
moKra fono talmente creature > che hanno più volte, ed in più 
luoghi rotti gli Argini , ed inondati moltidimi Beni adiacenti , con 
evidentilìimo pericolo, che tali Inondazioni Tempre più lì dilatino 
in pregiudizio grande de' poveri Padroni , e Contadini per ridarli 
affogate le loro lollanzcj dicendo, ed altedando per verità efsero 
totalmente impollinile > che tali acque li mantechino nel Letto 
del dciio Fiume , minime perchè efsendo dati colmati i Tei Poderi 
del Cerro della Fattorìa dell' Allopatie le medefìme acque rigur- 

feguite Tempre maggiori Inondazioni , e perciò diciamo . e attenia- 
mo ellervi una vera nccedità di deviare , e divertire l'acque dal 
Letto di deità Pefcia, e ridurle nel fuo antico Letto, e dove per 
prima feorrevano , e che renando queir" acque rimcfle , e voliate nel 
loro amico Letto verfn la Fattorìa di Bcllivilla, dove per primi 
correvano, con ridurre gli Argini fortificali fecondo il bifogno, 
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non può fucccdere danno alcuno ai Beni de' Particolari adiacenti, 
per diete quelli di altezza aliai Aipctiore di quelli di detra Fattorìa di 
Bellavilla , che rcllano . come ocularmente II vede . aliai più balli , 
pcrlochè I' acque di detto Fiume , con tutta faciliti ■ e lenta dan- 
no alcuno pollano fcaricarli nel Padulc , c nel loro cenno, ed iti 
tal forma (i viene a riparare alle prefenti , e maggiori Inondazioni 
di detto Fiume , con tanto danno , e (capilo della povera Gente, 

conolcerli in fatto per le oculari infpezioni , ne aviamo latto per 
tanto il prefente allcttato ec. 

i. lo Michel' Angelo di Domenico Taddei , polleffore do' Beni 
lungo la Pefcii nuova , confinarne all' Il tuli ri Hi DIO Signor Marchi- 
le leroni, affermo elicrc di luito la venti quanto fopra .ti comic 

i. lo Giufeppe di Gio. Benedetti, uno de' Rapprefentanti la 
Comuniià d'Ubano, confermo eflere di tutto la verna, e per 
non fapcte ferivate , pregò me Michel' Angdo di Domenico Tad- 
(tei, che taccisi la preterì te lottofcrizionc , liccomc ho fitto a tuoi 
preghi, e prefenza , ed in fede mano propria fcriffi ce. 

3. lo Giuseppe Bjronti , uno de' Rapprefentanti d' Uzzano , 
e polfclTori di Beni lungo la Pcfcia nuoira, confinante all' llbllrif- 
limo Signor Marchcfc Fcroni , atTcrnio ctlcrcdi tutto la verità quin- 
to fi contiene, ed in fede mano propria ce. 

,. I,. Hjnol ;i..„, t .„ d. G uleppe Ujiini.. de Kapprtf;:- 
tanti la Como 01 il d'L'zzano. anermo inatto fopra, ed m fede 
11.11:0 propria et 

5. lo l'retc Ciu^ppc di Berurdo lUmnti , affermo qoanto 
fupra per elscte vic.no a detta Fattoria del lopriddetta big. Mir- 
ihefc Peroni . ed in lede n<aro propria ec 

6 !.. Michel Fnuecfco di Domenico Baroni! . confinante di 
detta Fattoria del predetto Sio.nor I crnn, , ariamo quinto (opri, 
e per non fapcie Ictivere pregò me P. Gvjfcppe Bito ti a fare h 
pteftnte foitofcnnonc , iicccii.e a fooi preghi . c prefenia di pro- 
pria mano ho l'atto ec. 

■j. lo Gio. Domenico Viti , uno dei Rapprefentanti di Pcfcia 
confinante del Signor Marchete Fcrom , alterino quanto fopra, 0 
perchè difie non fapcte lirivcre, pregò me Michel' Angelo Cliiap. 
pini, che facellì la fopraddetta , mano propria ec. 

8. lo Michel' Angelo Chiappini . uno de' confinami del Signor 
Marchete Fcroni , affermo quanto fopra , mano propria ce. 
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p, lo Batrolomroeo di Benedetto Pcrondi . uno de" Rapprc- 
fcntami di Pelcia ■ vicino alla Fattorìa del Signor Marchete Pero- 
ni , e ricino al Li Pcfcia Vecchia , confermo elitre la verità quanto 
fopra (ì contiene . ed in fede mano propria ec. 

10, lo Antonio di Lorenzo Lupon Lavoratore del Signor Bi- 
fliano Galeotti , uno della Comunità di Pefcia , conlinanie col Si- 
gnor Marchete peroni lungo la Pefcia nuova ■ affermo quanto fa. 
pra , e perchè dille non fapere fcrivere , prcgb me Lorenzo Pa. 
fquinetli a lar la preferite folcrizione, ed in fede mano propria ce. 

11. lo Lorenzo di Nicobo Pafquinclli del Comune- di Pcfcia 
Lavoratore delle )<R. Monache di S Marta Nuova dì Pefcia, e 
vicino alla Fattoria del Signor Marchete Feroni , affermo quanto 
fopra fia la verità . ed in mano propria ferini co. 

li. lo Gio. Domenico di Francefilo Benedetti del Comune 
d*Uz?ano confinante col Signor Marchete Peroni, Lavoratore 
della Rcritii Cor.valle. allcrma cllcre la verità, quanto fopra lì con- 
tiene, perchè dille non fapere fcrivere. piegato me Domenico di 
Giuteppe Benigni, che gli faccia la prefente attcltjzione , fìccome 
ho fatto, di propria mano ho fc ritto ce. 

ij. lo Antonio di Domenico Cecchi , Rapprefcntante del Co- 
mune d' Uzzano, e con Beni contigui alla detta Pefcij , anello, 
e confermo effere la verità quello , e quanto fopra fi contiene, e 
perchè dille non fapere fcrivere. pregò me Pellegrino Pagni , che 
in fuo nome . e prefenza terileni , come ho Fano di fuo ordine 
di propria mino . 

14. io Franceteo di Cammillo Fantozzi , uno de' Rapprefcn. 
tantj della Comunità di Pefcia , arredo quanto fopra li contiene , 
e perchè difle non fapere fcrivere, in fuo Uomo , e di fua com- 
roillione ho fotroferiito , io Domenico Fanrozzi fuo Fratello di 
mano propria ec 

ij. lo Giovanni di Mariano Perondi , affermo quanto fopra 
fi contiene , come vicino alla delta Pefcia , e come Rapprefentan- 
te la (addetta Comunità , e perchè dille non fapere fcrivere , pregò 
me Michel' Angelo di Domenico Taddei , che (crivelli in fuo no. 
me , e prefenza , ed in lede mano propria ec. 

ifi. lo Benedetto di Birrotommeo Romoli del Comune di 
Pefcia , Polielfore di Beni vicino alla detta Pefcia , affermo quan- 
to fopra , ed in fede mina propria oc. 

17, lo Giuntolo di Gio Giuntoli, Rappre tentante della Co- 
muniià di Pelei* , Poifdlarc di Beni vicino alla detu Pelcia. af- 
V v ì fcr. 



irmo quanto fon» . e perche diffc non lapere fcri«», pregò me 
ìomemco Fantozzi , che a fon nome fcrivcffi ■ come ho fatto alla 



Pefcia mano propria ce. 

1 u. lo Barrolommeo di Mattio Biondi , Poflefiore di Beni vi- 
cino a detta Pefcia , e Rapprefemante della Comunità di Pefcia, 
alterino quanto Copra mano propria ec. ,.„, .. 

10 lo Giufeppe di Biagio Martini , Pofiefsore di Beni vicino 
alla detta Pefcia, affermo quanto fopra fi contiene, e perchè difse 
non fapere fcrivere hi pregno me Francefco di Domenico Pagni, 
a far per lui la prefcnie fot tofcriz ione, come ho fatto di fuo or- 
dine , e prefenza , perchè difse non fapere fcrivere , ed in fede roa- 
no propria ec. 

Adi atf. 4S>& >7«- 
Cofi imiti perfonal mente avanti di me ce. 
1. Michel' Angelo di Domenico Taddei. 
i. Ginfcppc di Gio. Balilla Benedetti. 

3. Giufeppe di Gio. Lorenzo Baronri. 

4. Birtolommeo di Giufeppe Baranti. 

5. Reverendo Signor Giufeppe di Bernardo Baroni. 

6. Michel Francefco di Domenico Baronti . 

7. Bartolomineo di Domenico Baronti . 

8. Antonio di Lotenzo Lupori . 

9. Lorenzo di Niccolao Pafqoinelli . 

10. Gio. Domenico di Francefco Benedetii. 

11. Antonio di Domenica Grechi . 
11. Francefco di Cammillo Fantozzi. 

13. Gio. di Mariano Petondi. 

14. Benedetto di Barlolomoieo RomoEi . 
i j. Gramolo di Gio. Giuntoli . 

16. Domenico C incili . 

17. Birtolommco di Matteo Biondi. 

18. Giufeppe di Biagio Mattini. 

19. Gio. Domenico Viti. 

3 o. Michel' Angiolo Chiappini. 
Tatti Fidefacienti fopraddei per canfa di nennofeere la fede da 
elfi fan» . a' quali fu da me refpe divamente letta a loro chiara . e 
piena intelligenza, 1» medefima con loto refpettivo giuramento pre- 
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fo taflo pcérore, e tiftis fcripiuns rati Reo tono, e re [pe divamente 
riconobbero ■ e per riconolciutc aver vollero • a Gerendo efser vera 
il contenuto di detta fede > averla futa per verità . ed averli ti r- 
rtiita , e fottoferitta il primo, il ; , il r, , j , 8 , o . 1 1 , i i . i 8 , 
c 19. di proprio loro carattere, e gli aliti aver fatro loro foferi- 
vere per mano di terza Pecioni , come li vede recettiva mente in 
dette latto feri zio ni , afserendo di non fapere Cerifere da per loro ce. 
In reliuuis &c r:cte &c. in quorum ite. 

Ego Dominicus Cartoni quondam lofephi filius de Borgo ad Bo- 
vianum Vallis Nievolie Noi. pub Fior, de praed. recognitionibu* 
rogati» in fid. me fubferipfi ad laudem Dei &c. 

Num. X. 
AH 5. Settembre 1711. 
No, appiè fottoferitti , modi da puro zelo di dar luogo alla ve- 
nta , c come perfnne oriunde di Valdinievole, e inforniate dell' 
elillenza del Fiume della Pelcia , che fu voltata dalla Fattorìa di 
Bellavifla , nel letto dove prefentemente corre , e dell' acque che in 
gran copia concorrono in detto Fiume, diciamo , ed attediamo non 
ersero il detto Fiume, ed il fuo letio capace a ricevere dette ac- 
que, le quali conforme l'efperienza ci ha dimollrato, e ci dimo- 
erà, fono talmente crefeiute , che hanno più volte, ed in più luo- 
ghi rotti gli Argini , e inondati molti/limi Beni adiacenti > con eri. 
demiflimo pericolo > che tali inondazioni fempre più fi dilatino in 
pregiudizio grande de' poveri Padroni . e Contadini , per rcitargli 
arrogile le loro follarne. Dicendo, ed attillando per verità , efser 
totalmente imponìbile, che tali acque fi mantengano nel letto di 
detto Fiume, miffime perche cflendo fiati colmati i Poderi del 
Certo della Fattorìa dell' Aliopafcio , le medelime acque rigurgi- 
tano per aver perla la loro cadenza, e ne feguono , e fono pei 
feguire fempre maggiori inondazioni, e perciò diciamo, ed atte- 
niamo elìcivi una vera neceflità di deviare, e divertite le acque 
dal letto di detta Pelerà , e ridurle nel Tuo antico letto, e dove 
per prima feorrevano , e che relìando quelle acque rimerie, e vol- 
tate- nel loto antico letto verro la Fattoria di Bell avidi , dove per 
prima correvano, con ridurre gli argini tonificati fecondo il bi- 
iogno, non può fuceederne danno alcuno ai Beni dei Particolari 
adiacenti, per elfcr quelli di altezza aliai fnperiore di quelli di detta 
Fattorìa di Eellivilla , che reilano.come ocularmente li vede, af- 
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fii più balli, petlochè le acque di detto Fioma con tutti facilità, 
c l'inai alcun danno pollono fcancaifi nel Pidulc , c nel loco cen- 
ilo . c iti tal forma li tiene a riparare alle prefcnti. c magnici 
inondazioni di detto Pio tua con uni» (Unno , c (capito della po- 
vera Gente, e delle Famiglie inticie . c p:c cflere tino ciò verri . 
e da poter (iconolcerfi in tatto per gb oculari nfpezicni , ne ab' 
b.atiio fatto il preftote attillato ce. 

i. lo Michele d. trai ; eie n Cl.uppim , Fo.Mofc di iLni vi- 
cino alla fopradetta Pefei» . alteilo con veni, e con mio giur». 
ii.ento ijuai'to fi contiene nel preie.it: foglio, e perche dille non 
la^ete Lt.vstc . p-c^o r. e V alenino Caiii a late li piefentc a tuui 
preghi . e pttfttna . ed in fede ce. 

i lo P. Co. Domenico Mor.t.. come polleCorc di Rem vi- 



' 3. lo Gio. Lorenzo di Francel'co Citielli , polMorc di Beni 
attaccati alla detta Pofcia da una parte, e dall'altra, anello clTct 
vero quanto fopra l'i dice, e perchè dille non fapcre fcrivere, ha 
pregato me Gio. Ftanccfco GalcfH a lare la fottoferizione , corno 
li j farro mano propria ce 

4. lo Michele di Ftanccfco Cìntili , polle-flore de 1 Beni vicino 
a detta Pefcia , all'ermo quanto fopra Ti contiene, ed in lede ma- 
no propria. 

5. lo Eartotommco di Agoftino Pcrondi ■ polTcflore di Beni 
confinanti a detta Pefcia, alienilo a quanro fopra li contiene ed 
hi fede mano propria ce. 

6. lo Franccfco di Ginfeppe Dccindslli rklComur.c di Perda, 
pollcllòre di B;ni vicino alla deità Pefcia, allcrnio a quanto foprav 
li contiene , e perchè diffu non lìipcre fcrivcre , ha pregato me Pier 
Gio. Monti ,. che in fuo nome , e prelenza fcrivelE , cunie Ilo far- 
to mano propria ec. 

7. Io Giulcppc Fanto-fii , poffcITore de' Beni di detta Pefcia, 
affermo quanto fopra mano propria ce, 

E. io Gio. di Domenica Taraborlt , poffenore di Beni vicino 
alla detta Pefcia, affermo a i^amu fopra li dice, e per non &- 
pere Ieri vere . pregò me Lodovico Doni a fare la preiei.tc, come 
Lo fatto di propria mano. 

0. lo Domenico di Lorenzo Paganelli, poffefiorc di Beni a 
detta Pelcii, aff.'rmo a quanto fopra fi contiene, ed in fede ma- 
no prouria:. 
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10. Io Michele EclJandi , pollellqre di Beni vicino a delta Pe- 
lei», e conrinime.de' Lavori ile' Fiumi della Valdinievolc . affer- 
mo quanto fopra ii contiene , ed in fede nano propria ce. 

1 1. lo Bartolommco di Biondo Biondi, polkliorc di B:ni vi- 
cino alla detta Pefcia , e confinante , affermo quanto fopra li con. 
■iene, e perchè dille di non fapere fcriverc. prego me Michele 
Pellini , che in Tuo nome , c prefenza femeffi , enroe ho fitto di 
mano propria ce 

li. lo Gio. Domenico di Vita di Bait. poUcfiòrc- di Beni vi- 
cina a delta Pefcia, affermo quanto fopra fi contiene, e per non 
fapere Icriverc, pregò me Lodovico Boni a fare la prefenie, co- 
nte ho fatto, ed in lede rumo propria cc- 

ij. lo Benedetto di Bactolommeo (tomoli, poffefforc di Be- 
ni vicino a detta Pelei» . affermo quanto fopra mano propria. 

14. lo Vincenzio di Gio. Concile, poffeuore di Beni vicino 
alla detta Pefcia , affermo quanto fopra li contiene, e perche dille 
di non fapere (crivcre . pregò me Francefeo Frediineili a tire la 
prefente fot (0 feri zia ne , come ho fatta di mano propria. 

15. Noi Domenico di Gio. Galli . e ) ambi pofleflbri di Be- 
lò. Caporale Giufcppc di Santi Giuntoli ) ni vicino alla detta 

Pefcia , affermiamo quanto fopra li contiene, c perchè dittero di 
non fapere Ieri vere , pregorno me Lodovico Boni a fare la prc? 
fentc , come ho fatto a loro prefenza , ed in fede mano propria ce. 
17. Noi Iacopo di Gio. Giolfi , e) amili poifelforidi Beni con- 
\B. Michele d'Andrea Crolli ) fitianti con detta fclcia, 
attclliamo per vetitì quanto in quella li contiene . e perche dilfe- 
ro non fapere fcrivere, pregamo me Valentino Carli, che in lo- 
to nome , e prefenza Ictivelfi , come ho fatto di mano propria ec. 

ij>. lo Francefeo di Gio. Parigini, poffclfore di Bsui confi- 
nanti alta Pefcia fuddetta , allcttilo quanto fopra lì contiene, e per- 
chè dille non fapere fcrivere, pregò me Francclco Giuntoli, cht 

AJì 5. smemlre 17». 

Coffituìti pedonalmente avanti di me ec 
1. Michele di Ftancerco Chiappini. 

3. Rcvctendo Signor Domenico Monti. 
}. Gio. Lorenzo di Francisco Cinelli . 

4. Michele di Fiancefco Cinelli. 

j. B.ir- 
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j. Binolommeo d'Agallino Perandi. 

6. Francefco di Giniìppe Decindelli. 

7. Gi'jfcppc Fintoli. 

8. Gio. di Domenico Taraboflì . 

o. Domenico di Lorenzo Paganelli. 

10. Michel; BclUndi. 

11. Banolommeo di Biondo Biondi. 
11. Giovanni di Lorenzo di Viti. 

13. Benedetto di Ci nolo m meo Romoli. 

14. Vincenzio di Gio. Convalli. 

15. Domenico di Gio. Galli. 

ià. Caporale Gin fepp e di Santi Giuntoli. 

17. Iacopo di Gio. Grafi, 

18. Michela d'Andrea G rolli . 

19. Francefco di Gio. Parigini. 

Toni del Vicarialo di Pefcia , e PolM'ori di Beni vicini, c ré- 
fperiivi niente Confinami alla di là detta Pelcia, inni per cagli di ri- 
conofeere l'incitalo da e (li refpett iva mente farro, quale moftriroli, s 
refpett iva meni e letroli a loro chiara, e pieni intelligenza per mez- 
zo di [oro paramento deferitoli in forma ec tafhs Icrip. relpet. 
rivamente ritificorono , e riconobbero, e per riconofeinto aver 
vollero , e vogliono , aderendo efler vero il contenuto in elio ar- 
teftato , e perciò averlo fatto , e dipoi averlo relpetii va mente fo- 
li: ritto , e firmalo nel modo , e forma che in dette fono ferii ioni, 
alle quali &c. In reliquie Ecc. Refte Sic. In quorum Sic. 

Ego Dominici); Canoni quond. lofeph. rilius de Bargo ad Bo- 
vianum Vallis Nievolae Mot. pubi. Fiorerà, de praed. recogn. rog. 
in fidem ice me fubfcripli ad laudem Dei Scc die vìgefima Deeem. 
bns 1713. 

Ego Vslentinus Matini olìm Petri fil. Not. pubi. Fior, quia 
fupraferiptam Copìam cum fuo originali exiltrme penes llluftrifs. 
Dom. Marchionem Francircorn Feroni Nob. Patritium Fior, colla- 
tionavi , & cum eodem originali concordare inveni , ideo in fiderà 
fai. me fubfcripfi ad laudem Dei, eiufque Muri) femper Virginio 
Alatile fine labe originali Conceptae &c. 



Num. XI. 



N«m.'XI. 
ALTEZZA REALE. 

Adi io. Disunire 17»*. 
Olì appiè fotiofcritti defiinaii alla cura delle anime dei Popolo 
della Chietina, c Pome Buggianefe, nella Diogelì di Perda , limi- 
lilTuni Serri ■ e Sudditi di V. A. R. , molli da puro zelo di Crj- 
lliana pierà ■ riverentemente 1' elpongono ■ come nell'Inverno dell* 
anno 1711. proflinio paftato, il Fiume della Pefcia , poco dittante 
da Beni di V. A., lòtto polii alia Fattoria dell' Altopafcio, roppe 
in più luoghi I' Argine , e inondò gran quantità di Beni di deite 
due Cure . a legno • che moire Famiglie degne ve rame ino di com- 
pillione, affogare le laro Raccolte ■ rellorono prive del neeelsario 
fb [Ionia mento, lenza fperanza di poter liaequillarlo , mentre 1" A. 
V. R. colla fua Suprema Autoriià, e come Padre comune de' po- 
veri Ridditi , non li degni di comandare, che retti provvilto, che 
l'acque che p te leni e meni e in quintili grande feorrano in detto 
Fiume incapacilTimo a poterle ricevere , venghino deviate, e diver- 
tite dal Leno di detto Fiume, e ridotte nel loro antico Letto, 
dove per prima [correvano, e in lai maniera riparato- alle mag- 
giori Inondazioni, che Tempre più dilatandoli in ogni congiuntura 
di pioggia, maflime nel tempo d'Inverno, daranno Scuramente ai 
Popoli patimento j per le quali Inondazioni gli Oratori elpongono 
per veriii a V. A., che olire la privazione delle Raccolte, ed 
in confeguenza del neccfsario follenlamtnto , i medelìmi Popoli 
non poliono ricevere in occalìone di Malatric i SanrilTimi Sacra- 
menti , il Santilliroo Viatico , e tutte le altre Benedizioni , che fuol 
diventare la Chiela per profitto delle anime, elsendofi ritrovati i 
medelìmi Oratori per tafi Inondazioni, neceflìtati di andare a pren- 
dere i Cadaveti alle Cale con le Barche. 

Tono ciò umilmente efpongono a V. A. R. , e per benefizio 
delle Anime defluiate alla lor Cura, applicando umilmente la Sua 
Reale Clemenza, anche in nome de' medclimi Popoli a voler de- 
gnali! di comandare, che relti rcpirato a un danno ramo fenfibi- 
le, con deviare, divertire, e ridurre le aeque di detto Fiume nel 
loto antico Letto, dove per prima fenza alcun danno [correvano . 
Che della Grana Set Quarti Deus 6tc. 

1. lo P. Giuicppe Cecchi uno dei '"orati della Chielina o- 
tnìlmente lupplico come l'opra, ed in fede ir no propria ce. a. lo 
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i. lo Piece Agoltìno Martini altro Curato della fuddetta 
Chietina umilmente lupplico come foprs, et in fede mano prò- 

P 3. Io Prete Pier Gio. Cecchi Rettore della Chiefa Parme- 
chiale di S. Michele Arcangelo del Punte Binimele umilmente 
lupplico come fapta , et in tede mano propria ce. 

4. to Prete Lorenzo Giuntoli Cappellano del medeirmo Ret- 
tore, umilmente lupplico di quanto (opra , ed in fede mano pro- 
pria ec. die vigelima Decenibris 1713. 

Egn Valentinus Matini , olim Petri Not. pubi. Florent. quìa 
fupraferiptara Copiam cum fuo originali esiliente , peues lllulìrift. 
Doti). Matchioncm Francifcum Peroni, Noh. Patruium Fiorenti- 
rum collationavi , & cum eodem originali concordare inveni , ideo 
in tideni fai, , me fubfcripll ad Laudem Del , eiulijU2 Matris fompec 
Virginis Mariae line labe originali conceptae. 

Num. XII. 
ALT IL ZZA REALE. 

Gemmili 1714. 

G Li appiè fot 10 ferii ti del Vicariato di Perda , e delle Comunità 
di Buggiano, e d'Ubano, umilillìnii Sudditi di V. A. R., reve- 

più volte a V. A. le comuni miferic, che hanno provato , e pro- 
vano i Popoli, per le replicate Inondazioni dell'acque del Fiume 
della Pefcia di Pefcia , le quali, come altre volte hanno nppre- 
fentatn a V, A. . non poflono più mantenerli nel Letto di detto 
Fiume, per cllerii quello notabilmente rialzato, e le dette acque 
aver perfo la loro caduta, ed il loro propotzionato corfo, di ma. 
riera che l'elperienza ha fatto, e fa conofeere, che ad ogni pic- 
cola pioggia rompono gli Argini, e il fanno letto nei Beni dei 
Particolari , e mallime dei poveri Supplicanti, come è faglino più. 
volle , ed ultimamente nella norie antecedente del dì ao del de- 
enrfo Dicembre 1714.. nella quale non potendo l'acque di detro 
Fiume mantenerli rillrette nell' Alveo del medefimo , ruppero gli 
Argini in più parti , ed avendo cagionate Tei rotture aliai valle, me- 
diante quelle , tali acque fi dilatarono fopra i Beni dei Supplican- 
ti , e con danno deplorabile gli devallarono la coltivazione de' loro 
Beni, con ellcrli allogate le Semente, le Paflurc per il manieni- 
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mento de* loto Bclliami , ed io più luoghi ch'ere convenuto alle 
povere Famiglie di abbandonate le proprie abitazioni, per non te- 
liate in quelle 'animerle. 

Sono ritorli più volte a fapplicare la Pnerna Carili di V*. A. > 
perchè li degni di comandare, che tellina le medelìme acque di- 
veniri: djl Leno di delio Fiume, non più alto a riceverle , e che 
fi voltino nel Tuo amico Leno delia Pelei* vecchia , vetro li F*t. 
tori* di Bd lavili a , molto più capace a riceverle, e dove amica- 
mente lenza reclamo , danno di alcuno fé ne correvano, uè aven- 
do veduto alcun' enetto delle loto fupplichc ce. 

Vengono per ramo di nuovo unita mente a' Tuoi piedi Reali ■ 
e quivi genurkfli , ponendoli avanti gli occhi le miferie, nelle quali 
li ritrovano delti Popoli, [applicano umilmente la Tua Rea! Cle- 
menza a non voler permettere , che tettino maggior menic atfbgati 
dalle fu ture Inondazioni, ma a degnarli di comandare, che per 
liberare con ticurezza i Popoli dai continui danni cagionali da del- 
lo Fiume, rcllinu l'acque del medefìmo divertile, e rinielTe per 
benefizio comune nell'amico Lelio di dctia Pelei» vecchia! che 
di lai Grazia ce. Qjum Deus eie. 

I. lo Caporale Michel' Angelo Chiappini, fupplico mano 

i. Io Gio. Michele di Francefco Guidi , fupplico come lopra 
mano propria ce. 

j. lo Paganello di Francefco Paganelli, iupplico come (opra 

4. lo Gio. Antonio Pagni, fupplico come Copra , ed iti fede 
mano propria re. 

5. lo Prete Anton Francefco Lupori , fupplico quanto fa. 

6. la Gio. Francefco Lenzi , fupplico quinto Copra mano 
propria ce. 

7. lo Sanii di Francefco Federighi, fupplico quanto fopra 
mano propria ec. 

B. lo Ciovacehino di Francefco Giovacchinì, fupplico come 
fopra mano propria ce. 

9- lo Michel' Angela di Domenico Taddei , fupplico quanro 
fopra mano propria ec. 

io. lo Caporale Gio. di Domenico Cecchì, fupplico come 
fopia ec e per delio io ho l'entro Gio vacchino GiovaCchini ma- 
no propria ce. 
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ii. Io Prete Giulcppe limacci™ Curato della Chicfj di S. Ma- 
lia del Cartellate, fupplico quanto fopra. ed in fede mano propria ce. 

11. lo Prete Già. Bonifazio Cecchi d'Uzzano, ratifico quan- 
to fopra, ed in fede mino propria ce. 

i j. lo Preie Giù Cippo Cecchi Curaro alla Chiefa Uzzanefe , 
fupplico quanto fopra, ed in fede mano propria ce. 

14. lo P. Anton Francefco Graffi tetto Prete della Chietina 
Uzzanefe fupplico quanto fopra , ed in fede mano propria ec. 

15. lo P. Iacopo Martini, Sacerdote in Chiefa di S. Maria del- 
la Neve la Chiefa Uzzanefe, affermo quanto fopra mano propria ec. 

16. lo Prete Agoilmo Cecchi, fupplico come iopra , ed in 
fede ec 

1 7. Io Preie Andrea Lorenz™ , fupplico quanto fopra , ed 
in fede mano propria ec. 

18. io Prete Agolìino Martini altro Curato della Chiefa Uz- 
zanefe, fupplico quanto fopra, ed in fede mano propria ec 

Num. XI 11. 
ALTEZZA REALE. 
Glì appiè fottofetini del Popolo, e Comunità d' Uziano , Sud- 
diti riverenti flinii di V. A. R. , umilmente le rapp refendano, come 
hanno più volte fatto fapere a V. A le comuni niifcrie , che pro- 
vano i Popoli . mediante l' inondazioni dell' acque del Fiume della 
Pefcia di Pefcia , quali avendo perfo adatto la loro caduta , ed il 
loro proporzionato corro , non potendo più mantenerli nel Letto 
di detto Fiume, ed ogni piccola pioggia, e fcmplicc piena rom- 
pano gli Argini, e li fanno lerto tali acque nei Betti dei Panico- 
lari , e niallime dei poveri Supplicami , com' è feguito più volie , 
e di prcfenie provano, trovandoli prefcniemenie con lacrimevol 
danno a vedere devaflata la coltivazione de' loro Beni , affogate le 
loro Semente, le Pallore de' loro Beltiami , c portate via lino le 
abitazioni de' Lavoratori , com' è accaduto al Convento delle Mo- 
nache di S Maria di Pefcia. 

Hanno più volte fupplicato la Paterna Canti di V. A,, a 
degnati] di comandate, che rollino le medelime acque divertite dal 
Leno di detto Fiume , non più alto a riceverle, e che ti voltino 
nel fuo amico lerto della Pefcia Vecchia vedo la Fattoria di Bel- 
laviiia , mollo più capace a ricevere tali acque, e dive amica- 
mente , e lenza reclamo , e danno di alcuno fé ne correvano , uè 
avendo veduto alcun' elleno delle loro fuppliche Ri- 
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Ritornano per unto di nuora unitamente »' Tuoi piedi Reali , 
e quivi genutlelli , ponendoli avanti gli occhi le un ferie nelle quali 
fi ritrovano dttii Popoli , fupplicano umilmente la Sua Rcal Cle. 
menza . a non voler permettere . che tettino maggiormente allo- 
gali dalle future Inondazioni , ma a degnarli di comandare , che 
per liberare con fìcurezz» i Popoli dai continui danni cagionati da 
detto Fiume, rollino l' aeque del medelimo diveltile, e rimefle per 
benefizio comune tuli' antico Leno di detta Pefcia Vecchia i che 
di tal Grazia ce. Quatti Deus &c. 

t. Io Domenico di Domenico Giovacchinì, uno dei danneg- 
giati da detto Fiume più ralle, affermo quanto l'opra , e perché 
dille non fapcrc fcrivere ■ pregò me Prete Gio. Bonifazio Ccccbi , 
ed in fede mano propria ec. 

i. lo Domenico di Piero Aitili , uno de' danneggiati da det- 
to Fiume più , e più volte , e perchè diffo non fapete ferivete, pre- 
gi) me Antonio di Bartolo ni ni co Artigli mano propria ec, 

i. lo Andtea di Lorenzo Simoncini, uno dei danneggiati da 
detto Fiume più , e più volte, e perchè dine non fapcrc Ieri ver e, 
pregò ine Francefco Paganelli, ed in fede mano propria ec. 

4. lo Pafquale di Giufeppe Bacci, uno de* danneggiati da det- 
to Fiume più, e più volte, affermo quanto l'opra , e perchè dille 
non fapcrc ferivete > piegò me Gio. Michele Gonfioni > ed io fe- 
de mano propria ec. 

c, lo Prete Gio. Domenico Lorenzini, affermo quanto Copra 
fi dice, ed in fede mano propria, 

6. lo Pa/quino di Domenico Taddei , affermo quanto Copra fi 
contiene, e per non fapere fcrivere, prejò me Giofeppe Marta At- 
rigoni a fare la profetile fattoferizione di propria mano ee. 

7. lo Iacopo di Domenico Magrini , ariamo quanto in quella 
fi contiene , e perchè dille non fapere fcrivere, ha pregato me Pre- 
te Andrea Lorenzini a far la preferite fottofcriZionc , ed in leda 
mano propria ec. 

8. lo Antonio di Domenico Eindi, affermo in quanto fi con- 
tiene, e perchè dille non fapete ferirete , ha pregato me Francefco 
Pag ni a far per lui la prefente fofcrizionc, ed in fede mino propria. 

•). lo Domenico Giufeppe liacci , affermo quanto in quella (ì 
contiene, e perchè .lilfc non fapete fcrivere . ha pregaio me Prete 
Lorenzo Cintili a ùre la prefente, ed in fede mano ptoptia cu. 
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Num. XIV. 
ALTEZZA REALE. 
Glì appiè fattofcritii umiliami Servi, e Sudditi di V. A. R, 
reverente mente le rapprefcntano , come avendogli fitti più ricori 
fi a V. A R. a cagione delle gravili] me Rotture leguue nelle pie- 
ne del Fiume Pefcia di Pefcia , per le quali fono [lare fomnierfe 
intere Campagne, ed eglino fi. «osarono , c fi trovano iomnia- 
niente dannificatU ne ottennero per ordine della infinita demen- 
za di V. A. R., che il MagiUrato della Parie, con Ino Decreto 
del di 8. Gennaio profilino pillato , «immettere , come lece, all' 
Ingegnere Pafouino Boncinelli , che Egli fi trasfcrille , non (bla- 
mente a riecnofeere fui luogo i danni legnili, ma ancori quali 
follerò i ripari necellarj , e quanto altro occorreva , alfine di ri- 
trova re la cagione di tante Rotture, ed iolieme il rimedio propor- 
zionato , coli' incombenza di feniire ancora Niccolao Pclemi ■ 
Provveditore de' Fiumi , e delle Strade della Valdimevole, c po. 
feia di refenre al Magiltrato quanto cctorreva per adempire alla 
ha commillione -, come anco le rapprefentano , che in liquefa di 
tale ordine, i detti Boncinelli, e Pelenti , furono il giorno 1 1. di 
detto mere, a visitare ocularmente il derto Piume, ed a farri le 
dovute re fio dìo ni , con vedere le Rotture fuddette, accadute nel- 

altri Beni di più Particolari, ed ancora di più Conventi di Mo- 
nache , e di Perfonc Rcligiofé. E come effendo full' atto della vi- 
iira. comparve fui Luogo le appiè fotrofcriiie . moltiUtiue Perfo- 
ne di Popoli continuamente travagliali da Morbi cagionati da det- 
to Fiume, rapprefentarono tutte ad ani voce, con evidenza di 
fatto, a detti Boncinelli, e Pefenti fortiflime Ragioni , per le quali 
la delia Pefcia non poteva più mai.tenctfi nel fuo preferite loto, 
fenza uni evidente, e continua fommcrlione , non iolo de' Terre- 
ni adiacenti, ma ancora di rutti i migliori Piani della Valdinic- 
vole, avendo loro fatto collare, che 1' acqui di detti Pefcia man- 
cava della Tua proporzionata declività , e che più non poteva fra- 
ncaci! nel Padole del Cerro, g;ì largamente occupato, ed inalza- 
lo, e ripieno dalle Colmate, ed acquili! fatii dallo Scrittoio di V. 
A R . e che perciò ad tritilo di riparare a unti danni tjravifiì- 
mi , ed universi, fia necefsano fovra ogni altra cofa il devine 
le acque dal preferite Alveo di detta Pefcia, e ri mette ile ncll'an- 
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lieo loro Letto «Qdente nella Fattorìa di Eellavifia , con delibe- 
ra onninamente dai profegtiimento di quelle dannollliìme Colmi- 
ture . Come pure dicano a V. A. Et., che i detti .Boncinelli , e 
Pefenti, a tenote dell' cip ai lo da quei Popoli, veddero , e rifeon- 
trirono. e ftabilirno elfer vero, che la Pefcia legumndo a feor- 
(ere dove è prefen temente, per non avere la Decentri* penden- 
za in Paduie , romperà di nuovo nella eferefeenza delle piene i 
Tuoi argini , con allagare il Paefc all' intorno , e che non lì polla- 
no mantenere l'acque di detta Pelcia per dove pallino prefente. 
mente, ed alla prelénza di tutto il Popolo, e de' mcdcliini elpo. 
Denti, meditarono, ed ottèrvarono il luogo per dove con faciliti 
li poilono deviare tali acque, rimettendole nel detto antico loro 
Leno in BcUavilla : ficchè il predetto Boncinelli, riconofecndo 
che quella moltitudine di Perfono ivi concorre, era degna di ri- 
cevere quello compimento di giultizia, moliti) di capacitartene , 
e di rimanerne appagato, e l' intenzione di farne al Magilirato 
della l'arte le dene giulle, ed opportune proporzioni, perchè ri- 
maneficro cfaudite , e confoUte le replicate laro urgenti Hi me in- 
flanzc i ma ara vedendo ihe alla elìrema loro ncccDitì non li è 
dato «medio alcuno, e che il Boncinelli avendo fatta la fua Re- 
lazione, ha pallata fono hlenzio mito il merito della tua incom- 
benza, e di tutto quello, che era di fontina importanza, e rilie- 
vo per ottenere da V. A. R. le Sovrane fue giù Ili fli me Rcfoluzio- 
rii , cllenduli egli li Tciaio pervadere a concepire la Tua Relazione 

ni da elio vilitati, e quali Iona i ripari necdlarj a prenderli, per- 
chè la Pelcia non più danneggi i Beni degli Elponcmt . e perchè 
iettino liberili dili: couinue velliz.om ,c dinm. in conlotmiii del 
iudueito Dectno del Magilirato della Parte , col qaale tpecnl-i.en, 
■e gl. venivi cismnwfio di n.onofterc (olo > di no. . ed i r.pui 
neceilirj con quinto alno ee. con fentire ancor* Copri di e.o il 
Provveditore Petenti ; Onde il fiiddetto naucu::lli avendo minca- 

fnioni (tgulte col deno Pefenii nel." irto de.liv.liia. ami «renditi*! 
pittilo i.Dprovvilimc.;-: di Imi'ln , fen/i rivederli col detto 
l'iovvediiure , in cunlormitl della parola, che apertamente gli 
ivcva data di rivederli con etto lui avanti di partite , affine di con- 
cludere inlifme, ed ultimare l'affare, per poi riferire fecondo i 
termini dclli giuttizia , c del dovere. I'ctciò affine die ncn retti 
delufa la PiiHima Intenzione di V. A. R., che è (lati, ed è fem- 
Xi pre 
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pre di ben igni mente provvedere alle comuni indigenze; E perche 
gli ordini di V. A- R. non lieno con ineffabil danno del terza 
negligcntiti, ni» diligentemente fieno efeguiii , carne è convene- 
vole, e giallo, con prò Fon dilli ma reverenza inchinandoli a V. A. R. 

La fupplieano in Ita n temente di comandare a detto Provve- 
ditore Pelimi , gii intervenuto alla villta ■ in efecuzione del Pud- 
dello Decreto del Magiflrato della Parte, emanato d'ordine di 
V. A. K. i che egli didimamente referilca quali furono allori le 
inftarrze de' Popoli, e quanto fu allora veduto, viiitaio , e ferma- 
lo di fatto, e pcopoilo, e rcattaio, per conteguirc in avvenire a 
tanti duini li evidenti, ed eccedivi l'opportuno rimedio, perchè 
poi I' A. V. R. pofia prendere te neceflarie Reloluzioni, fecondo 
li fui mente reiriflim» . che lì era contentato d' aderite alle pre- 
mure de lupicanti , per follevare il comune Infogno, e per la 
quiete di lutti quei Popoli i che Te poi t' A. V. R. vorrà cfser let- 
tila di ieri ure altro Perito, per riconofeerc la mcdelima verità, 
umilmente la liipplisjno a valerli di Perfona dilìmc roteata , che 
non Mv.i dipendenza da altra fuori che dilla A. V. R. alla qua- 
le linscrjmentc nlentca quanro gli detta la fua cofcienza , e la 
giuliva, fenza punto badare a perfuaìioni, ne ad impegni contra- 
ri , che della grazia . Quarti Deus ce. 

I. lo Prete Pier Gio. Cecchi. Rettore della Chiefa Parine- 
chialc di S. Michele Arcangelo del Ponte Buggianefe di mano 
propria ho foferitto ec. 

i. lo Prete Lorenzo Giuntoli, Cappellano del predetto Ret- 
tori; , mano propria. 

j, lo Prete Giufeppe Maria Pag ni , terzo Prete della Ghiefa, 
Diano propria. 

+. lo Caporale Gio. Barili» Giovanni™ , uno de' Ripprefen- 
tanti la Comunità di Buggiano ■ mano propria. 

j. lo Antonio Arrigoni. d'anni jS., del Comune di Buggt». 
no, mano propria. 

fi. lo Bartolonimeo Simonetti. d' anni jo , del Comune di 
Baggiano , mano propria. 

7. lo Gio. Benedetto di Luca Guidi, uno dei R a ppte feniani! 
la Comunità di Buggiano , mano propria. 

8. lo Gio. Michele di Francelco Guidi, uno de' Rapprcfe Minti 
la Comunità di Buggiano, mano propria. 

9 lo Caporale Niccolò di Francefila Galligani, d' anni fio., 
del Comune di B 



ggiano , mino propria . 



>. lo 
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10. Io Pafquino Cecchini, d' anni 70. , e per detto , io Gìo- 
Batifta d' Antonio Giovannini , di mano propria ho ferino. 

1 1. lo Pompeo Balletti, do! Comune di Baggiano, e per det- 
to io Bartolommeo Simonctti ■ mano propria. 

12. lo Francefeo Giuntoli, uno de' Rapprefentami [a Co mu- 
dila di Baggiano, mano propria. 

ij, lo Alfiere Lorenzo Maria Dei, del Cornane di Baggiano, 

14. lo Gaetano Pafquaiini , del Comune- di Baggiano, du- 
co pio pria . 

ij. lo Tenente Domenico Manfredi, mino prop-ia. 

ió. lo Antonio P and ol fini . Conlilonicre della Comunità di 
Baggiano, mano propria - 

17. lo Prete Pardolrino Pandolnni , Camatlingo del RR. Sa- 
cerdoti della Congrega del Borgo a Buggnn», unno propria. 

18 lo Palquale di Balluno Monti, dei Gomur-.e di Bjgguno, 
t pei elio, 10 Giulio Nun , mano propria. 

19. lo Michele Angelo Ioidi, del Comune d'Urano, ma- 
no propria. 

10. lo Lodovico di Bernardino Botri, di Pefcia , come Agen- 
te dell' IHuilrimino Signor Conte Birdi de Conti di Vernio , af- 
fermo quanto fopra , ed in fede mano propria ce. 

11. Giufeppe Bjldalijroni , Fattore delle Reverende Moniche 
di S. Michele, mano ptopna ec. 

ai. In Ptete Giufeppe Bildaccini , Curato della Chiefa di S. 
Matia del Callcllare , mano propria . 

13. lo Dottore Benedetto Cecchi.d' Uzzano, d'anni 74 af- 
fermo quanto l'opra , e per eflere impedito , io Prete Gio. Boni- 
fazio Cccchi Tuo figliuolo , mano propria. 

14. lo Michele di FranceTco Chiappini, delle Spianate di Mon- 
te Culo, all'ermo a quanto in quelli fi contiene, e per tede del- 
la verna, ha pregato me Lodovico Doni a fate la prefenre, co- 
me ho fatto , perchè dille non Tapere fcrivere. 

15. lo Prete Giulcppe Ceccht, Curato delta Chiefa di S. Ma- 
ria della Neve, detta li Chisfina Uzzsnefe, mano propria. 

si lo Prete Agoflino Martini , altro Curato della fuddecta 
Chiefa , mano proptia . 

17. io Ptqic Anton Frane-eleo Grofli , tetro Prete di detta 
Chicli, mano propria. 

18. lo Andrea Simoncini, del Comune d' Uzzano , mano prn- 
pria. X x 1 19 lo 
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19. lo Domenico Palamidoni, del Cornane d" -Uzzano, c pcc 
detto, io Prete Agallino Martini 1 mino propri». 

30. lo Prete Iacopo Martini, Sacerdote della fopraddetta Chic. 

ji. la Agostino Cecchi, di mano propria . 

31, lo Agollino Pagri, del Comune di Libano, e per delio, 
io Francefeo Paganelli, mino propria ce. 

33. lo Michele Angelo Ciampi, del Comune d' Uzzano, e 
per detto, in G10. Lorenzo di Domenico Paganelli, mano pro- 

34. lo Gio. Lorenzo Giovicchini , mano propria. 

35. lo li-ironro di Galiano Bitonii , del Comune di Uzza- 
no > e p;r detto, io Pellegrino Pigni . mano propria. 

jrt. lo Domenico Nardini, e per detto, 10 Gio. Lorenzo 
Già vacchini . mano propria. 

37. Io Gioacchino Giovacchini , del Comune di lizzano ■ 
affermo quanto l'opra fi contiene, ed in fede, mino propria. 

33. lo Pellegrino di Tommiro del Cittadino , del Comune di 
Uzzano, e per detro, io Gioacchino Giovacchini, mano pr.ipria . 

39. lo Lorenzo di Michele Giovacchini , mano propria. 

40. lo Michele Angelo di Piero Taddei .del Comune di Uz- 
zano, e per detto , io Gii. Francefeo Grò ili , mano propria. 

4*. lo Pifquale di Giufeppo Bocci, del Comune di Uzzano, 
e per detto, io Lorenzo Giovacchini, mino propria ec. 

41. lo Antonio Lupori. del Comune di Uzzano , c per det- 
to, io Prete Giuseppe Cecchi, mano propria. 

43. lo Francesco Pagni , mano propria. 

44. lo Iacopo Gemili , del Comune di Uzzino, e per detto, 
io Francefeo Pagni, mano propria. 

4;. lo Michele Benedetti , del Comune di Uzzmo , c per det- 
ro, io Gio. Michele Gonfietii. mano propria. 

45. lo Antonio Bindi. del Comune di Uzzano , affermo quan- 
to fopra , e pee detto, 10 Prete Gio: Bonifazio Cecchi, mino pro- 

P 4;. lo Prete Francefeo Grillini, mano propria. 

48. lo Giufcope di i : ranccl"co Chiavacci, del Comune d' Uz- 
zmo, mino propria . 

40 lo Gio. Lorenzo d' Anfano Giovacchini, e per elfo , io 
Iacopo Martini , mano ptopria ce 

50 lo Giufeppe d' Antonia Pagni , e per detto , io Gialep- 
pc Chiavacci, mano propria ec. fi- 1" 
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fi. Io Giufcppe d'Antonio Vannini, mino propri». 

fi. lo Gin. Meucci , del Comune di Burlino, e per detto , 
io Pellegrino Pagni. mano propria . 

Ij. lo Leonardo Cecchi, del Comuni di Baggiano, e por 
delio, io Iacopo Nati, mino propria ec. 

54. Io Giovanni di Domenico Lena , del Connine di Bug- 
giano, e per detto, io Pellegrino Pagni, di propri* mano ho 
ferino ce. 

Al nome dì Dio Amen ec. 
Aii S. di Maggio 1713. 
Cofliruiti perfonalmeme avanti di me ec. 
11 Molio Reverendo Sigi Pier Francefco Cacchi Rjtrnre del- 
la Chicfa del Pome Buggianefe, Prete Lorenzo Giuntoli, Prete 
Giuleppc Maria Pagni, Corali di detta Chiefa , Il Caporale G10. 
Buina Giovanni™ , Antonio Atrigoni , Birtolommeo Simonetti . 
(ilo. Benedetto di Luca Guidi , Gio. Michele di Francefilo Guidi , 
Caporale Niccolao dì Francefco Gallicani, Pafquino di Lorenzo 
Cecchini, Pompeo di Pellegrino Balle! ri , Francefilo del tjuond. 
Lorenzo Giuntoli. Sig. Alfiere Lorenzo Maria Dei, Gaetano di 
Simone Domenico Pafqualini , Sig. Tenente Domenico Manfredi, 
Sig. Antonio Pindolfiili Gonfalienere della Comunità dì Buggij. 
no, Prete Pandoltìno Pandolfini Camarlingo della Congrega d:i 
Sacerdoti del Borgo , Pafquale del quondam Bjiìiano Monti , 
Sig. Michele Angelo Toldi , Sig. Lodovico Borri Agente degì' II- 
lullriffimi Signoti Conti Bardi, Giufeppe Baldaflarom Fattore del- 
le Reverende Monache di S. Michele di Pefcia , Prete Giufcppe 
Baldaccini Curato del Cartellare, Sig. Dotrore Benedetto Cecchi, 
Michele di Francefco Chiappini , Prete Giureppe Cecchini , Pre- 
Te Agoftino Martini, Prete Anton Francefco GrolTì Curati della 
Chietina , Andrea Simone-ini, Domenico Palamidoni , Prete Ia- 
copo Mattini, Agofiino Cecchi , Agoliino Pjgni, Michel' An- 
giolo Ciampi, Gio. Lorenzo Giovacchini , Barooto Bironti, 
Domenico Nardini , Giovacchino Giovacchini , Pellegrino di 
Tommafo del Cittadino, Lorenzo del quondam Michele Gio- 
vacchini, Michele Angiolo del quondam Pietro Taddei, Paf- 

Kale del quondam Giuleppc Bocci , Antonio Lupori , Francefco 
gni, Iacopo Gentili, Michele Benedetti, Antonio Bindi, Pre- 
te Francefco' Graziini , Giufcppe Chiavacci , Gio, Lorenzo d' An- 
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ionio Gio/acchini, Giufeppe d'Antonio Vannini. Gin(éppe d' .\ n - 
tonto Pagni, Giovanni Mcucci. Leonardo Cccchi , e, pio. del 
quondam Domenico Lenii tutti fottaferitti, e fupplicaiiti come 
fopra del Vicariato di Pelei», e delle refpetiive Comunità di Bug- 
giano , e Uzzano per veeba &c. quali tutti con loro tefpetiiro 
giuramento de feritoli te[j»titivarne«e taEto pectore Scc. ktipiuris Ecc. 
ratifteorono. e ratificano tutto il contenuto, ed efpoilo nel pre- 
terne Memoriale, aderendo cfser vero, ed averlo per venia fatto, 
ed cfser vere le loro recettive foferizioni in pie di efso ec. 

Ego Dominicus Cartoni quondam lofcphi Filini de Burgo ad 
Boviinum , Vallis NievoLae, Noi. pubi. Florcnt. de praediìtis r«- 
cogniiionibus rogatos, in fìdero roe fubfcripli ad Laudem Dei Ecc. 

$. evi. 

Atreltati, ed altri Documenti con i quali lì prova , elio 
la Voltura della Pefcia, fatta Dell' Anno 171S- nella 
PolìeftÌQne dì Bellavifta del Signor Marchete Feroni , 
non pregiudica , né puf» pregiudicare ai Terreni con- 
finanti , o vicini. 

Num. XV, 

Ai) e*. Maggia 171*. 

ATtcItiamo Noi infraferitti PoOefsori de' Beni «abili contigui, e 
vicini, al Fiume- Pefcia di Pc^ia podi nel Comune , e Plano d? Ut- 
zana, qualmente l'ufo dell'acque dei Fiumi Pefcia di Pefcia. e 
della Nievole conditemi nella Valdimevole, per ricolmare i Ter- 
reni della Fattoria di Bellavilla, pouoiuia dall' Ululi rifilino Signor 
Marchefe Francete. Peroni, non può. a noi per più ragioni appur- 
iate alcun danno , o pregiudizio, c I penalmente perchè ellendoli 
detti Fiumi, e per la diminuirà loro pendenza . e per l' inalzata 
tara fondo refi fuperiort alle Pianure laterali , ed incapaci a rite- 
nere le piene, per le qaali cagioni accade, che i Beni in detto Co- 
mune d'Uzzina, a per le rotture, o per il trabocco de' loro 
Argini vengono fpeiTe volte con deplorabile danno inondati , per- 
ciò fe il detto Fiume Pefcia fi rimetterà nei Beni di Bdlavilla, 
eie fono in più luoghi attaccali alla (uà ripa , ne ritolteti al Co- 
mune, e Piano i' Uzzano conliderabile fòllicso, e henbfbào ; poi- 
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che trovaridofr i Terreni di Bella viltà più baffi > non loia di quelli 
del Piano d'Uzzano , ma anche di [Ulte le Pianure della Valdi- 
nievolc . ne fegue , che derivandoli il detto Piume da un luogo più 
alio, con rimetterlo in un' alrro più baffo, (i rimuoveranno tutti 
quei pregiudizi, che il medelimo cagiona, fenza poter inferirli in 
'pillimi pane alli Terreni dello Scrittoio dello PolTefuom di 5. A R., 
per edere quelli per loro Umazione e per le unte Colmare fat- 
te da elfo Scrittoio molto phì alti . ed elevati di tutti gli aliti 
Beni adiacenti , e maggior me me di quelli di Bsllavilìa , e perciò in- 
capaci di ricevere alcun pregiudizio. Onde atteniamo , che la per. 
rnmenza dei Fiumi fopraddeiri , per continuare nei Beni dello Scrit- 
toio le Colmare, non può feguire . ne fegue attualmente, fe non 
con grave danno degli altri Polfelfori > e che però è necdfario , 
che per rvviare ai continui danneggiamenti > fimo levati i detti 
Fiumi dal luogo , ove ora li trovano . ed a tal' editto ne facciamo 
le dovute illanzc a chi occorre . e re fpeir imamente preltiamo ogn' 
opportuno coniente- , affinchè lìano conceduti al fopraddetto Sig. 
Marchete Francefcn Feroni per ricolmare la detra fui Fattoria, che 
ha totalmente perduto gli fcoli , e li trova in precifa necelfità d' efiere 
ricolmata per potere ricuperarli , e fcolare le fu a acque nel Padu. 
le. ed in fede ec. 

i, lo Iacopo di Domenico Nini, pofleflnre dei Beni vicini a 
detto Fiume , affermo , e confermo tutto quello , che nella prefen- 
tc fi contiene, e per la verità, io Prete Giufeppe Cecchi ho fatto 
li prefente fofermone , d' ordine e pterenza di detto Nini , perche 
dilli non laptre fcrivere . ed in fede mono propria ec. 

i. Io Anroniodi Domenico Bindi, come poflcliote di Beni 
confinanti a detto Piume, affermo, e confermo lutto quello, c 
Cjuanto nella prelente li contiene , e per fede della ver iti . io Cari' 
Antonio Crcchi. come privata perfona hn fatro la preferite fot- 
rofcriiionc ai di lui preghi, e prefenza, e di fuo ordine, e com- 
minione. ed in fede mano propria ec. 

;, lo Lorenzo di Gio. Gonfioni, afferrar) quanto fopra , ed 
in fede mano propria ec. 

4. lo Banolummeo di Bernardo Bianchi, come poffelfbre con- 
finante di Beni vicini a detta Pefcia , affermo quanto fopra , e 
per dcrto perchè dille non Capere fcrivere , io Antonia Arrigoni 
ho C ita la prefente fortoferizione a Tuoi preghi, e prefenza, ed 

lo Giufeppe d'Andrea Giovacchini, come vicino a detto 
Fiume, affermo quanto fopra , ed 111 fede mano propria ec. d. lo 
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6. lo Caporale Giufeppe d' Anlonio Mittconi, come vicino 
come (opra , affermo quanto fopra , ed in fede mano propria ce. 

7. lo D. Iacopo Martini , affermo quanto fopra , come in que- 
lla lì contiene mano propria ce. 

8. lo Prete Francefeo Grazzini, affermo mano propria ce. 
p. Io Gio. Lorenzo d'Anfano Giovaccmni. come vicino a 

detto Fiume, affermo quanto fopra , e per detto io Giufeppc d' 
Andrea Giovacchini , ho fatto la prefente fofcrizione ai di Ini 
preghi e prefenza , e di foo ordine, ed in fede mano propria. 

10. lo Prete Anton Francefeo Grotti , affermo quanto fopra, 
ed in fide n>ar.o propria et 

11, lo Bartolornmeo di borenti 
fopra , e per la venti . perchè il,ile 1 

Anton Fraricelco Gtoffi ho fatto la Riccie iuiuhciuuiiu a iuoi 
preghi e prejctwa , ed 10 fede mano propria et 

^ j.. lo Deiideiio Deliderj. affermo quanto fopta fi die*, ed 

1 ). lo Iacopo di Pier Lorenzo Gentili, come confinante con- 
fermo quanto lupta, c per non Tapere fcrivete , come dilfc , io De- 
fideno Uefideri, a Tuoi preghi e prefcr.za fenili di n,u proptia 

• 4 lo Domeoieo di Pieno Paolo Parmi , come poiTcffbre dì 
Reni liiiellarj vicini alla Pelcia ■ affermo ■ e ratifico quanto fopta fi 
contiene, ed in lede mano propria ce. 

1;. lo Gio. Lorenzo di Francefeo Giovacchini . come pallet 
fere di Beni propri vicini alla Pefcia , affermo e ratifico quanto in 
.quella fi contiene , ed in fede mano propria ec. 

16. lo Gio. Balilla del Caporale Anton Francefeo Lupori , 
come poifefibre di Beni livellari vicini alla Pefcia > afermo quanto 
fopra in queiia fi contiene, ed in fede mano propria et 

17. lo Banalommeo di Domenico RofcUmi . come pofleffo- 
re dj Beni vicini a detto Fiume , affermo quanto fopra , e per det- 
to io Gio. Domenico Derìder) do fattola preferite di filo ordine, 
perchè dille non fapere Temere mano propria et 

18. Io P. Gio. Domenico Lorenz ini, poffeffòre di Beni con- 
tigui a detto Fiume Pefcia, affermo quanto fopra, ed in fede 
mano propria ec. 

1$). lo Francefeo di Paganello Paganelli, come pofleiTote di 
Beni confinanti a detto Fiume nel Comune di Pefcia, all'ermo 
quanto fopra roano propria et 
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10. Io P. Giufeppe Occhi Curato alla Chiefa Uzzanefe, e 

-, I di Beni propri contigui a detto Fiume Pefcia, j > 

quanto fopra li dice > e J in lede mano propria . 

11. lo P. L). •.. > di Domenico Danieli], come pofle-iofe- 
di Beni contigui > delio fiume Perei*. aiì'jiuio qjamo lopta. , ad 
in i ■ mano propria ec- 

11. lo Domenico di Michele Nardiri del Comune d" U«a- 
no . cos-.e pollclloie di Beni vicini a delio Fiamc. affermo, c 
confermo il conienuro ddli prefente, e per non fapere fcrisere 
pregò me Orano Pieri a fatti la pulente come fecia fjoi preghi, 
e prefenza . ed in fede mano propria ce. 

13. Io Michel' Angelo di Piero Taddei come lavoratore d* 
un Podere delle Monache dì S. Maria Nuova di Pcfcia confinan- 
te alla Rottura delta Perda . affermo ■ e confermo il contentilo 
della prefente , avendo avuto il Podere tutto fono Acqua me- 
diante detta rotta , e per non fapere fcrivcrc pregò me Sebaftìa- 
no Candido Bini in quella parte come perfona privala a farli la 
ptefente, quale ho fatto a fuoi preghi, e prcfenia, ed in fede 
mano propria ec. 

14. lo Gerire di Gio. Mcnicocci, polfelfare di Beni livelliti 
confinante alla Pcfcia, affermo a quanto in quella li contiene, e 
per non fapere fcrivere , io Niccoli Damiani ho tatto la prefente 
di fqo ordine, e commiffionc di propria mano ec. 

ai. lo Iacopo di Carlo Toldi di lizzano . come poffeUore 
di Beni come fopra, confermo quanto nella fuddetta fede il dice, 
ed in fede mano propria ec. 

io", lo Gio. OrQ , come poffelTore di Beni vicini a detto Fiu- 
me, affermo quanto fopra mano propria ce. 

17. lo Caporale Giuféppc Antonio di Gio. Chioflti, come 
pofleffore di Beni vicino alla Pefcia, affermo quanto ec e perchì 
dille non fapere fcrivere, ha pregato me Prete Niccolao Aniìlot- 
li a fare la prefente anellazione , quale ho fatta a fuoi preghi . c 
prefenza, ed in fede mano propria ec 

iB. Io Gio. Domenico Simoncini , PofTeffore di Beni vicini 
alla Pefcia , affermo a quanto in quella fi contiene , e perchè ditte 
con fapere fcrivcrc, io Giufeppe Maria fuo Figlialo ho fatto la 
prefente mano propria ec. 

13. lo Capotale Anton Francefeo di Michele Lapori , pofr 
lellore di Beni vicini a detto Fiume, affermo quanto fopra lì dice, 
c perchè dille non fapere fcrivcrc pregò me GioTeppe Maria di 
Gio. 
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Già Domenico Simoncini a fate la prefcnie , mano propria ce. 

30, lo Gio. di Paolo Galli, lavoratore di Beni confinami a 
dello Fiume, affermo quanto fopra, e perche dille non fapere 
fcrivere, ha pregato me Francefco Pagni a fare per lui U prefèti, 
te, ed in fede mano propria ec. 

31. lo Andrea di Lorenzo Simoncini appiè foitolcriiin, pof- 
feflore di Beni vicini a detto Fiume, artemio quinto l'opra ec. 
lo Andrea di Lorenzo Simoncini , mano propria ec. 

31. lo Lorenzo di Michele Giovaccbim, poflefsore di Beni 
vicini ■ dctio Fiume 1 affermo quanto lopra, ed in lede mano 
propria ec. 

33. lo Gio. di Andrea Baldafìaroni , lavoratore di Beni del 
Signor Vanni vicini a derio Fiume . affermi) quanto fopra. e per- 
che difse non faperc fenvere , pregò me Lorenzo Giovacchini a 
lare la prefente, come ho fatto infua prefenza, ed in lede ma- 
no propria ec. 

34. lo Giovanni di Giuliano Magrini, pofsefcorc dì Reni vi- 
cini a delio Fiume di Pelcia , adertilo quanto in quella li conite- 
ne, e perchè difse non faperc fcrivere , pregò me Giofeppc Mar- 
teoni a fare Ja prefenre, quale ho latto in fua prefenza , ed in fe- 
de mino propria ec 

35. lo Lorenzo dì Birtolommeo Giunroli , pofselsore dì Be- 
ni vicini a delio Fiome , affermo quanto nella prefeme fi conlicne, 
e perelie difse non fapere fcrivere , pregò me Gio Balilla , anzi 
Domenico Arrigoni a fare la prefente , quale ho fairo in fua pre> 
lenza, ed in lede roano propria ce. 

36. lo Filippo dì Francefco Lupori, pofsefsere di Beni vi- 
cini a derio Fiume ■ affermo quanto l'opra , e perchè difse non fa- 
pere fcrivere , pregò me Gio. Giufeppe di Gio. Clielli , che 
face/lì la prefente, come ho fallo a fua prefenza, ed in lede ma- 
no propria ce. 

37. lo V alente dì Bernardo Cecchi ■ polìcrsore di Beni vicini 
a delio Fiume, affermo quanto Topta efcere la verni . e perchè 
dilse non lapere fcrivere, io Frante co Arrigoni ho l'ano la pre- 
fente in fua prefenza, ed in fede mano propria ce. 

38. lo Domenico di Piero A le (li . polscfsore di Beni vicini a 
deiro Fiume , affermo quanto fopra , e perchè difse non fapere fcri- 
vere , 10 Gio Domenico Palamideli ho fallo la prefente di fuo or- 
dine, e rn fua prefenza, ed in fede mano propria ec. 

30. lo Iacopo di Domenico Al agnini , poficliuia di Beni vici- 



ni a delio Fiume, affermo quanto fopra. . e perchè difle non h- 
nere fcrivere, pregò me Gìo. Domenico Palamidefi a fare li pte- 
fente, come ho fatto in fua prcfciizi, ad in fede roano propria ec, 

40. lo Giulian Domenico di Giufcppe Giuntoli, pofiellore di 
Beni vicini a detto Fiume, afferrilo quanto l'opra fi contiene, od 
in fede mano propria «e. 

41. lo Agnolo di Rocco Guadagni, p off! Ab re di Beni confi- 
nimi a detto Fiume, affermo quamo [opra , c perchè dille non 
fapcro fetiverc , pregi) me Giuliano Domenico Giuntoli > che io 
fjccHi la prefente, quale ho fatto in fua ptefenza , ed in fede mi- 
no propria ec 

41. lo Domenico Bachcchi, poflclTorc di Beni vicini a detto 
Fiume, affermo quanto fopra, ed in fede mano propria ce. 

4). lo Girolamo di Gio. dì Agnolo ■ poflelfore di Beni vi- 
cini a detto Fiume, e lavoratore di S. A. R- affermo quanto l'o- 
pra li coni iene, e perche dille non fapere Tcrivcre , pregò me An- 
ton Maria di Francefco Artimoni , che faceflì la prefentc , come ho 
fitto alla Tua. prefcnza , ed in fede mano propria ec. 

4+. lo Lorenzo di Giuliano Bironti. lavoratole di Beni con- 
finanti a detto Fiume, affermo quanto fopti, e perchè dirti not* 
fapere feriverc, pregò aie Lorenzo di Domenico Pagni, che fa- 
ce (Ti la preferii; , come ho fatlo. in. fai ptefenza , ed in fede ma- 
no propria ec. 

45 , lo Franccfco di Luca Antonio Puccihelli, poflefTore di 
Beni vicini a detto Fin me , arlermo quanto fopra li contiene , c 
perchì dille non fapere fcrivere, io Giufeppe di Gio. del Grafia 
ho fatto la pie lente di fua ordine, e io fua prefenzi ,. ed in fede 
mano propria . 

46. lo Cirio Zucconi , Pofleflòre di Beni vicini a detto Fin- 
aie» affermo quanto Tonta , ed in fede mano propria ce. 

47- lo Lorenzo di Domenico Pagni, affermo quanto {òpra-, co- 
me polfclTore di Beni vi cinta detto Fiume, ed in fede mano propria ce, 

48. lo Fcancefco di Piero Bardacci , polfelfore- di Beni vicini 
a detto Fiume , affermo quanto fopra li contiene , e- perchè dille- 
non fapere fcrivcre, pre^ò me Giufcppe di Giovanni del Grallo, 
che faceflì la prefente-, quale ho fatta in fui ncefenìa, ed in fede 
mano propria ec. 

49, lo Antonio di Domenico Bachechr. poITcITorcdi Beni di 
nna> Cafa vicino a derlo Fiume, affermo quanto fopra , e perchè 
dille non fapere fetivere , pregò, me Caporale Gio. Balilla Lnpori 
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che faccflì la prefcnvs, quale ho fatto io fai pretensi, «dia fede 
mino [i top ri a ce. 

50. lo Niccolaio di Lorenzo Biagini • poifefsDre di Beni vi- 
cini a deito Fiume, affermo quanto fopra li contiene, e perchì 
difse non Capere fcrivere , pregò me Caporale Gio. Banda Lupori 
a farcia prefente, come Lo fatto in Tua prefenza, ed in fede ma- 
no propria ec. 

51. lo Fiero di Lefeandro Bardacci, pofscfsore di Beni vicini 
a detto Fiume, affermo quanto fopra fi contiene, e perchì dirse 
non fapete fcrivere , pregò me Giufeppe di Gio. del Grasso, che 
facdlj la prefente, quale ho fatto in Ina prefenza, ed in fede 
mano propria ec. 

Si. lo Niccolò di Pier Ftancefco Rofdlini, pofsefsore di 
Beni vicini a detto Fiume, affermo quanto fopra fi contiene, e 
perchè difie non fapere fetivete , pregò me Gio. Giufeppe 
Checccli , che facefli la prefente , quale ho fatto di Suo otdine , e 
fua prefenza, ed in fede mano propria ec. 

Si. lo Domenico di Niccolaio Pagni, pofiefsore di Beni 
vicini a detto Fiume, affermo quanto Copra fi contiene, e perchè 
difse non fapere fcrivere . pregò me Prete Gio. Bonifazio Cerchi 
che io facefli la prefente , come ho fatto di ino ordine, e prefen- 
za , ed in fede mano propria ec. 

J4. lo Domenico di Frincefco Pai amido fi , polfeflore di Beni 
confinanti a detto Fiume, affermo quanta fopra fi contiene . e per- 
chè dille non fapete fcrivere , pregò me Prete Gio. Bonifazio Cec- 
chi, che io fa ce Ili la prefente . quale ho fatto di fuo ordine e pre- 
fenza , ed in fede mano propria ec. 

SS. lo Gio. Lorenzo di Domenico Santini, polfeffbre di Beni 
»icini a detto Fiume, affermo quanto fi contiene, e perchè dille 
non fapete fcrivere , prego me Gio. Antonio Pagni a fare la pre- 
fente , come ho fatto , ed in fede mano propria ec. 

So. lo Simone di Domenico di Iacopo Buona osici . lanciato- 
ie del Stgr.or Cav. Falconetti in foni confinanti a detta Pe'tia , 
affermo quanto Copra fi conne.ie. e perchè diiTe non fapere leti- 
vere, b) pregato me Gio, Matteo Rendetti . {"-.e io late fi la 
preferite . qoale ho fatta in fua ptefenza . ed in lede mino pro- 
pria ec. 

17 lo Bartolo.n meo di Domenico Pagin , poffertbte ài Beni 
vicini a ikito Fiume, affermo quanto fnpta fi contiene, t perchè 
dille non fapete fcrivere. prego n.eCiufeppe Giovacchmi che ho 
Ut- 
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fatto la preferite di Tuo ordine > c in fui prefenza , ed in fede ma- 
no propria ec. 

j8. Io infralendo Gio. Franccfco di Franccfco Gentili, pof- 
feflorc di Beni vicini a delio Fiume , affermo quanto fopra ec. 
lo Gio. Franeefco di Francefilo Gemili mano propria ec. 

a detio Fiume , che fono del Signor Carlo Mar rei lini di Pefcia , 
affermo quanto fopra li contiene, e perchè dille non (spere fcri- 
vere, io Preie Iacopo Marrini ho fermo per lui di fuo ordine, 
e prcfenzi dt propria mano. 

60. lo Michele di France r co Chiappini, polTeflore di Beni vi- 
Cini a detto Fiume Pcfcia , affermo quinto fopra fi contiene, c 
per non fapere fervere , io Niccoli Damiani ho fallo la prefente. 
di fuo ordine di propria mino ee. 

61. lo Gioacchino di Francefco Giova echini, pcffcflore di 

in fede mino propria ec. 

di. Io Manino di Lorenzo Pagni, come polMorc di Beni 
vicini a detta Faitorìa, affermo quinto in quella (i contiene, e per 
non fipere fcrivcre , per detto io Niccolò Damimi ho fatto la 
prefenic di luo ordine di propria mano. 

fi). 10 Antonio di Bjlti.110 Lupori , pollellore di Beni vicini 
a detta Pefcia , affermo quinto fopra li contiene , e per non Tape- 
re feri vere , per detto io Niccolò Damiani ho fatto la prefente di 
fuo ordine di propria mano ec. 

64. lo Pier Gio. di Silvano Monti, poUcfiore di Beni del Co- 
mune di Pefcia vicini a detto Fiume, all'ermo quanto [opra li con. 
tiene , ed in fede mano propria ec. 

6;. lo Biagio di Domenico Gachcchi , pofleflbre di Beni vi. 
Cini a detta Fattorìa, affermo quanto fopra fi conitene, e perchè 
dille non fapere fervere, ha pregato me Mariano Mariani, e per 
lede del vero di niii mano propria ec 

66. lo Gio. di B. diano Ciampi , poffellore di Beni vicini alla 
Pefcia , affermo qu into fopra li contiene , e perchè dille non fapcro 
ferivere, pregò me Gio. Benedetto Biondi che facclfi la prefente, 
(juile ho fatto in fua prefenza, ed in fede marni proprii ce. 

6j. lo Domenico di Fnncefco Moroni, poUelforc di Beni vi- 
cini al detto Fiume, affermo quanto Topra li contiene, e perchè 
dille non fapere fcrivcre, pregò me Gio. Dumcnico Biondi che 
flessi la prefente, come ho fatto in fua prefenza , ed in fede mi- 
rto propria ec. 63. lo 
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68. lo Gentile di Niccolò Gemiti . come confinante «Ila Pe- 
fcìa Vecchia, confermo qiuoio l'opri , e perchè d.fse non fapere 
fcri.erc, prego me Minano Mariani ebe io Icnvefli. come ha 
fatto di Ina pretensa mano propri* ec. 

Al Nome di Dio. Amen et 
Adi li- Maggia i}*a. ai Inc. 
Coflituiti perfonalmente acanti di me Noi. in frafe ritto ec. 
i. Iacopo di Domenico Nini. 
>. Antonio di Domenico Umili . 
j. Lorenzo di Gio Gonfimi! . 

4. Bartolommco di Bernardo Bianchi. 

5. Giureppe d'Andrea Giovacchini . 

6. Giufeppc d' Antonio Matteoni . 

7. Illultrifs. e Reverendi!*. Prete Francefilo Gradini . 
g. Molto Reverendo Prete Iacopo Martini. 

5. Gio. Lorenzo d'Anfano Giovacchini. 

10. Il Molto Rev. Prete Anton Francete* Grotti. 
11 Bartolommeo di Lorenzo Spioncini. 

1 1. Dciiderio Defidert . 

11, Ucopo di Pier Gio. Gentili 
,4 Domenico di Pietro Paolo Pigm. 
i S . (iio Lorenzo di Fraocelco Lopori . 
ili Birrolommeo di Domen. c <. Rofellini. 

1 7 . Il Moho Kev Ptete Gio Domenico Lereiumi. 

18. rrincefco di Ptgt nello PigJfcUi. 

,n. Gio. Lorenzo di Frantelo) Gioviccbini. 

10. Il Mollo Reverendo Prete Daniello Danieli] . 

ai. Il Molto Reverendo Giufeppe Cecchi . 
Tutti della Comunità d 1 Uzzano fai», ec. Fide faci enti fnprarcritri 
per cauri ec. quale ec. U medefima con loro giuramento di elli 
prefo fepararamenie , e recettiva mente in forma ..ci. £•£-» . 
& lièto peflore more Sacerdoti l) riconobbero, c «linearono . e 
per riconofeiuta , e ratificiia aver volfero . e vogliono . aiserenoo 
il primo , i , 4 , 9 . " • ' i ■ 1 1 P er non fl P ere '"T" r . 
fatta fotroferivere da Perfine dcfcrit.c . e notate nelle loto rtfpot- 
rive mfcmiom, e tutti gli altri averi» Mcritia di loro proprio 
carattere , In quorum fcc. 

Adì 
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Adì ». Gqgi» 171», 
Coftituiii perfonal mente avanci di ine Noe. ìnfraicriito. 
1. Domenico di Michele Narrimi . 
3. Michel' Angelo di Piero Taddei. 

3. Cerare di Già Menicucci ■ 

4. Il Sig. Iacopo del già Carlo Toltli d'Uzzatio. 
Fidofacienti [oprafcriiii per caufa ce, quale oc, la medclìma Con 
loro giuramento da me Noe. deferit. . e da elfi prefo in forma 
raclis &c. riconobbero, e rariikorno feparararaente , aflerendo il 
primo averla fatta fottoferivere dal Sig. Orazio Pieri di Vellano, 
ed il fecondo dal Signor Scballiano Candido Bini Cancelliere d' U/,. 
zano ■ e il terzo dal Signor Niccolò Damiani del Borgo per non 
faperc ciii fcrivcre. ed il quarto averla fotcofcritta di proprio ca- 
rattere ec. In quorum Sic 

Ad) 9. Giugno 1711. 
Coftirmti pcrfonalmcnre avanti di me Noi. infraferitto . 
1. Michele di Francefco Chiappini. 
1. Gio. di Andrea Baldafcarom . 
3- GiovacchinodiFrancelcoGiovaccbini. 

4. Mariano di Lorenzo Pagni. 

5. Antonio di Bartolommco Lnpori. 
Biagio del già Domenico Bachecbi. 

7. Pier Gin. di Silvano Monti. 
Tutri del Comune d' U zzano , Fidcfacienti fopraferitti per caufa ce. 
quale ec. la medelima con loro giuramento fcparatamenre prefo in 
tutina taclii &c. riconobbero, e rarificamo , afserendo il fon imo 
averla foitofcriita di fuo proprio carattere, e tutti gli altri aver- 
la fatta fottoferivere dalle Perfono notate, e deferirle nelle Inro 
refpettive fot 10 tensioni per non fapere Icrivere ec. In quorum &c. 
Adì tj. Giugni 171». 
Collituiti perfonalmentc avanti dime Not. infraferitto. 

1. Anton Domenico di Michel Lupori. 

1. .Andrea di Lorenzo Simoncini . 

3. Agnolo di Rocco Guadagni , 

4. Anton di Domenico lìachechi . 

5. Bai-unto di Giuliano Baranti. 

tì. Bartoloiumeo di Domenico Pagni, 

7. Carlo 
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-7. Carlo Rufconi . 

8. Domenico di Piero Alclli. 

p. Domenico di Niccolao Pigili. 

10. Domenico di Francefilo Palaroidefi. 

11. Francofco di Lue' Antonio Puccinelli . 
11. Francefco di Piero Bardaccj. 

13. Gio. di Domenico Taddei. 

14. Girolamo di Gio. d'Agnolo. 

lì. Giuiian Domenico di Giufcppe Giuntoli. 

16. Gio. di Giuliano Magrini. 

17. Gio. Domenico Si mone i ni . 

18. Iacopo di Domenico Magrini. 

10. Lorenzo di Banolonimco Giuntoli. 
10. Niccolò di Pier Francelco Rofelimi. 
41. Simon Domenico di Iacopo Bc.narn.icj. 
ti. Piero di Lelsandro Bjrdacci. 
jj. Valente di Bernardo Cecchi. 
14. Gio. di Paolo Galli . 

>j. Cito di Ciampi, 
is. Domenico di Francefco Moroni. 
1;. Gentile di Niccolò Gemili. 
tS. Giuleppe di Ciò. Chmllii di Pefcia. 
Tutu gli alni del Comune d' Uria no, Fidefacienti foprafetirti pet 
cauta te, qua): et la medefitna con loro rcf.iem.n giuramelo da 
me defenioli feparaiau.ei.ie , e da effi prefo in forma latta Sic. 
ticonobbeio . e raiificorno . accendo il ? . e 1 (. avella feri Ita di 
proprio carattere, e toni gli e'.in averla lana fofemere dalle Per- 
fonc defentte, e nominile nello loro relpettirs fottofcrtzioDÌ per 
non fiperei niedtfnni femere. In mioium ce. 

Eco laiohuì Averamjs Ugieg" lufephi de l'ofcanit Montopo- 
lentls Nor pulii. Fior, de praed. ree ogrution ibis rogami in fidem 
propria mauu me lubfcupii ad lamiera Dei fic. 

Aàì 16. Gugus . 
In Dei Nomine. Amen &c. 
CoHituitipcrfonalnicnrcavaniidimerino fotiD di rt.Gingno (lame . 
lllullriiTimo Signor Cav. Gio. Anromo Orli di Pefcia, Fidc- 
facienie ec., per caufa ec., quale ec, e dal medelimo ce. con luo 
- - refo latta Crucc confermò, c coiifetma mito il con. 
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temila liei profane atiefiato , aderendo averlo ferino di proprio 
carattere. In quorum &c. 

Ego Sebafìianus Candidus quond. Dominici de Binis in ha; 
pane Nor. Pubi. Fior, de praedicìa recognitionc rogai, in fidem 
me fublcriplì ad Lauderò Ufi Scc. Die Vigefima Dcccmbris 17:3. 

Ego Valeniinui Malini, ohm Petri Fil. Nut. pubL Florenr. , 
quia fuprjfcripram Copiam cum Tuo Originili elidente , pencs II- 
loftrifs. Dom, Marchionetn Francifcura Fcroni Nob. Patririum Flo- 
renr. ■ & cum eodem concordare imeni , ideo in /idem fai. . me 
fubfcripfi ad Lamiera Dei , eiofque Matris fempcr Virginis Mariae 
line labe originali conceptae &c. 

Num. XVI. 

Adi 18. Maggio 1711. 

ATrellianio Noi infraferirti Polle-libri di Beni ".abili contigui , 
e Vicini alla Fattoria di Eellavilla in Valdinievolc , come l'ufo 
dell'acque de' Fiumi della Pclcia di Peftia, e della Nicvclc per 
ricolmare 1 Terreni della detti Fattorìa di Bclbwifla , polTedura 
dall' llln Urlili mo Signor Marcticfc Francefco Feroru . non è capace 
d' apportare alcun danno , e pregiudizio a' Beni degl' altri Poffelfori 
confinanti , o vicini, per più ragioni; e Ipecialmcnic perchè il Fiu- 
mi della Pefcia può elier deviato dal prelente fuo Letto 1 con met- 
terlo immediatamente ne' Beni di Bellavifla , i quali in più luoghi 
eilcr.do attaccati alla Tua Ripa, hanno fulficienic capaciti di fica. 

adiacenti , ed anco perchè gli Terreni di Bellavilla fono più baffi 
di tutti quei degli altri poltcllori, e particolarmente di quelli dello 
Scrittoio di S. A. fi. ■ i quali per la loro umazione , e per le tante 
Colmate fatte per parte del mcdclimo Scrittoio , fi trovano molto 
più alti, e rilevati, e perciò incapaci di perdere gli fedi, o di 
ricevere alcuno benché minima pregiudizio . In oltre allcttiamo, 
che per la nicdcfima caufa dell'altezza maggiore de' Beni dello 
Scrittoio , rirpetto a tutu gli aliti adiacenti , la permanenza de' Fiu- 
mi fopra diletti per fare in quelli altre Colmare, non può feguire, 
uè fegue attualmente, fe non con multo danno degli altri PoMef- 
fori, li di cui Beni frequentemente fono inondati dalle Piene di 
detti Fiumi per le Rotture, e Trabocchi degli Argini, che non 
pollano più ritenerle . Ond' è neceflirio , che per ovviate al con- 
tinui danneggiamenti! fiano levati ideiti Fiumi dai luoghi ove ora 
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fi trovato, ed a tal" efretto ne facciamo le dovute ili une a chi 
occorre, e reietti va ni ente prefliamo ogni Opportuno confenfo . 
affinchè liana conceduti al fopraddetto Signor Marchete Francesco 
Feroni, per ricolmatela detta fui Fattoria, che ha totalmente 
perduti tutti Ì fuoi (colli e li uova in p reciti r.ccelTirà di ellcre ri- 
colmata, per tccupetarlii a icolare le lue acque nel l'aduli: ec 
Ed in fede ec. 

i. io Gio. Minto Benedetti del Borgo a Baggiano , come 
Ticino alla delta Fattoria, alterino e ratifico quinto nella fud. 
detta lede li dice . ed in fede mano propria ce 

j. lo Dcpoliiario Gio. Domenico Pieri di Pefcia. confermo 
e ratifico (punto nella fuddetra fede fi dice, ieiondo la perizia, 
e pratica che pollo avete mano propria. 

j. lo Gmlippe Dei di l'efcu , come pofleliore vicino aderta 
Fatrotia . ratifico c canterino quanto fopta . ed in fede mano pro- 
pria Griffi ec. 

4. lo Cav. Gafpero Cecchì Toldi, affermo e ratifìcn quanto 
di là li dice e contiene , ed in fede mano propria . 

5. lo d. Colimo del Rollo di Pelila ■ after ino quanto in que- 
lla lì contiene, ed in fede mano propria ce. 

6. lo Pier Domenico Monti del Comune di Pefcia , come 
polL-iTnre di Beni vicini alla Pefcia di Pefcia, affermo e ratifico 
quanto nella fuddetta fede li dice ce. ed in lede mano propria . 

7. Io Gio. Lorenzo di Michele Benedetti, come pollcuore 
di Beni nel Comune di Pefcia vicino alla Fattoria di Bellavilla , 
confermo, e ratifico quanto nella fuddetta fede li dice, ed in 

S. lo Gio.'' Domenico del quond. Dottore Giufcppe Birli di 
Malia , come cognito . e infermalo de' pregiudizi c danni , che pa- 
ulce la Fattorìa , e Beni dell' lllufiriflìmo Signor Marcitele Feroni, 
all'ermo quanto fopra , ed in fede mano propria ec 

9 la Giufeppe BaldatTaro.il, Fattore delle P.P.. Monache di 
S. Michele, confermo nuino fopra mano propria. 

10 lo Orazio di Pier Francefili Pieri, come pofselsore di 
tre Poderi confinarli a detta Fatiorìa , affermo e confermo il 
conici, uto della prefente , ed in fede mano propria. 

11. lo Capotala Giovanni di Domenico Puccetti del Comu- 
ne di Baggiano, come polfefìote confinante alla Fattoria di Bel- 
kvilla vicino alla Pelea nuova , confermo quanto nella fuddetta 
tede mano propria . 



□igìlìzed by Google 



3 ( 707 ) » 

ii. lo Giuliano di Celare Menicocci del Comune di Mafia 
come Pohefwre , e confinante alla Fattoria di Bellavifta . confer- 
mo quanto fu la detta fede li dice , ed in fede mano propria ec. 

13. lo Antonio Rodomonte Pieri dei Comune di Vellano , 
come polfeuore di Eeni vicino alla Pefcia nuova . confermo quan- 
to fopra , ed in fede mino propria . 

14. Io Caporale Pafquino di Franccfco l'afquino del Comune 
di Mafia, pofselsore di Beni confinami al Fofso del Calderaio, e. 
vicino alla Gorra , e la Nievole , affermo quanto fopra , e perche 
dìfse non fapcre fcrivere, io Niccolò Damiani ho fatto la ptefen- 
te di fuo ordine , e coinmìflione di propria mano . 

15. lo Agoflino Cecchi, come p ofsc fiore , e confinante alla 
Fattoria di Bellavifta, confermo quanto fopra li contiene mano 
propria ec. 

iiS. lo Gio. Domenico Lenzi , come polTeffore de' Beni mia 
vicini alla Fattoria di Bcllavilfa , affermo quanto fopra, e per 
non faperc fcrivere , per detto io Niccolò Damiani di fuo ordine 
ho fitto la prefente di propria mano ec. 

17 lo Niccolao Pellegrini, poflefforodi Beni vicini alla Fat- 
torìa di Bcllavilia , affermo e rarifico quanto in quello li contiene, 
liccome a nome de' mici fratelli, e mia figliuoli, ed in fede ma- 

' 1 S Io Francefco di Lorenzo Giuntoli , come pouelfore di Be- 
ni vicini a detta Fattorìa, anello e ratifico quanto in quella fi 

letti amichi, ed in fede mano propria ec. 

io. lo Alficr Lorenzo Maria Dei del Borgo a Baggiano, 
come polfelTore di Beni vicino alla Fattorìa di Bellivilta confermo 
quanto nella Ridde tra fede li dice, ed in fede mano propria. 

10. lo Domenico Canoni del Borgo a Baggiano, anello tur. 
ro quello e quanto fi contiene nell' annclfo foglio , ed in fede ma- 
no propria ec. 

11. lo Tommaro di Bartolommeo Adami , come poflcfiore di 
Beni vicini alta Nievole , anello quanto fopra li dice mano propria . 

11. lo Domenico di Santi Federighi, pofsefsoce di Beni con- 
tigui alla Pefcia , anello e rarifico quanro in quella fi contiene ■ 
e perchè dìfse non fapcre fcrivere, pregò me Giufeppe Arrigonì 
a fare la prefente , ed in fede mano propria . 

13. lo Antonio di Bartolommeo Arrigoni, comepofsefsoredi 
Beni contigui alla Pefcia, affermo quanro fopra.ed in fedo mano pr.ee. 

Y y 1 24. lo 
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54. lo Picco di Lorenzo Lenii . come pofsefsorc di Beni vi. 
Cini alla Pefcia , affermo quanro t'opra , e perchè difsc non Capere 
fcrivere, io Giufeppo di Domenico A Trìgoni del Comune di Monte 
Carlo Ilo farro la prefeme 1 limi preghi e prefetti , ed in fede 
mino propria ce- 
li, lo Pafquale di Baftiano Monti , pofsersore di Beni vicini 
alla Perei» . affermo quanto fopra , e per non fapere fcrivere , pre- 
gi» me Antonio Arrigoni a fare la prefente , ed in fede mano pro- 
pria ho fcritro ce. 

*6. lo Filippo di Paolo Benedetti, come pofsefsorc di Beni 
vicini a detta Fattorìa affermo quanto fopra , e perchè dilse non 
fapere fcrivere, io Gio. Michele di Francefco Guidi ho fatta la 
prefente a fuoi preghi e pretensa, ed in fedo mano propria, 

17. lo Gio. Michele di Francefco Guidi, coinè polselsore di 
Beni vicini a detto Fiume, affermo quanto fopra lì dice, ed in 
fede mano propria ce. 

=8. lo Niccolao di Giovanni Zeo Zei, come pofsifcorr con- 
finante alla Pefcia • affermo quanto fopra , e perchè difso non fa- 
pere fcrivere, io Caporale Giovanni di Domenico Puccecti ho 
fatto la prefente a fuoi preghi e prefenza, ed in fede mano propria. 

io. lo Niccolao di Piero Gallicani, pofsefsorc di Beni vicini 
a detra Fattorìa , ed alla Pefcia . allertilo quanto fopra , e perchè 
difsc non fapere fcrivere, io Santi di Domenico Ccccht ho fatta 
la prefente lofcriziniie a fuoi preghi e prefenza, ed in fede mano 
propria. 

30. lo Rocco Maria di Anfano Paganelli ■ pofscfsnre di Beni 
vicini alla Pclcia, affermo quanto fopra li dice, ed in fede mano 

31. lo Giovanni di Domenico Giuntoli, pofsefsnra di Beni vi- 
cini alla detta Fattoria, e Pefcia, allenilo quanto fopra, e perchè 
difsc non fapere fcrivere, pregò me Giufeppo Arrigoni, ed io fe- 
de mano propria. 

31. lo Caporale Niccolò di Francefco Galligani . pofscfsare 
di Beni vicini alla Pefcia , affermo quanto fopra , ed in fede ma- 
no propria ce. 

33, lo Anton Francefco di Francefco Galligani, pofsersore 
di Beni vicini alla Pefcia > affermo quanto fopra • e perchè difsc 
non fapere Tcrivere, io Francete Buralliho fatta la prefeme a fuoi 
preghi e prefenza , ed in fede mano propria ec. 

H. io Barrolommco di Francefco Meucci, pcfsefsore di Beni 
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vicini a delta Fattoria affermo quanto iti quella Ti contiene , e per- 
chè difse noti lapere fenvere , pregò me Maturo Mariani , ed in 
fede mano propria . 

js. lo Antonio di Francelco Cotteli , porsefsore di Beni con- 
finanti alla detta Fattorìa , affermo quanto fopra , e perchè difse 
non fjpete ferirete, ha pregato me Lorenio Benedetti a fjtgh la 
prefeiite , come ho fatto a lui prelenzi, ed in fede mano propria. 

)5. lo J*ier* Angelo di Salvador* Solini, pofjefsor; di Beni 
vicini a detta tatto'ia, affermo quattro fopra. e perche difse non 
fapete fenvere. pregò me Gio. Donien co Snidimi, eoe facefli la 
ptefente, come ho fatto in tua prefeot*. ed in fede mano pio- 



ì». lo f.enratdo Lorer.io Cecchi , pnfsefsnre di Beni con- 

perdi; d ima (jpcr; firnerr. !:> (i.o. Bc:;td;uo d. Lu;a Coi- 
di ho latta la prelente a f'joi preghi . e prefenia , ed in fede ma- 
no propna. 

19. lo Piero di Matto di Giorno, Po.lelTore di Beni vicini 
a deii i Fattoria! ilfiimo quinto (opra . c perchè difle non fape- 
te Cernete , io Biagio di ■ J.;j i . ■ Ce;chi ho fan) 'a prefente di 
fuo ordine , ed in lede mano ptoptia ee. 

40 lo Benedetto di Krinteko Venturini, pnllellore di Beni 
contigui a datti Fattoria, affermo quanto io quella fi contiene, 
ed in fede mano ptopria - 

41. lo Giufeppe di Pieni Stariini , poiTeflotc di Beri vicini a 
detta Fattorìa, affermo quanto in quella fi contiene , e perchè dir. 
fe non fipere ferivate pregò me Benedetto di Franccfco Venturi- 
ni 1 ed in fede mano propria . 

41. Io Gio. di Matteo Peri , pofiellore di Beni vicini a detta 
Fattorìa . aflermo quanto in quella fi conriene . e. perchè diJTe non 
fapere fcrivcrc, io Piero di Domenico Federighi ho fatto la pre- 
fente a fuoì preghi , e prefenza , ed in fede mano propria ec. 

43. fo Domenico di Gio. Lenni , come poiTeiTorc di Beni vi. 
cini a deità Fattorìa, aflermo quanto in quella (i contiene, e per. 
chè dille non Tipcrc fcriverc pregò me Giufeppe Arrigani a faie 
la prcfenio, ed in fede mano propria ec. 

44. Io Giovanni d' Antonio Giovannini , come uno dei puf- 

Y y i (e fio- 
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f:lTori di Beni vicini alli Cuddctta Pcfcia. affermo quinto Copra e 
per detto Gio. > io Già. Bartoiomnico Tuo fratello ho {etnia di 

V P 4S. lo FranccCco di Santi Federighi, PoCfeflbre di Beni con- 
tigui alti fuddciia Ptl'cii , e vicino alla Fattoria, affermo quanto 
l'opri , ed in fede mino proprii . 

4 a. lo Lorenzo di Domenico di Berto , PorTeiTorc di Beni 
vicini a delta Fattoria , alterino quinto Copra . e in quella fi con- 
tiene . e per non Capere Cernere pregi ine Francel'co d» Santi Fe- 
derighi che FacetB la prefenre mano propria . 

47. lo Gio. Binila Giovannini . come Ponèffore di Beni con- 
finami a detta Fattoria , affermo quanto fojin , ed in lede ma- 
no propria. 

48. lo Domenico di Piero Sovrani , l'olfelTore di Beni confi, 
nulli a detta Fattoria, affermo quanto in quella li contiene, e. 
perche dille non lipere fcrivere pregò me Giufeppe di Domenico 
Arngoni dei Connine di Montecarlo a fare la prefente, quale bo- 
fatto di Cuo ordine, e prefenza , ed in Cede mano propria. 

41). lo Lorenzo di Pellegrino Pippi, poflellore di B;ni vicini 
a delti Fattoria . affermo quanto nella di là detta fede li contiene, 
e perchè dille non Capere Ccrivere prego me Biagio Baldallarre Cec- 
thi , che taccili U prefente di Cuo ordine , e prelema mano pio- 
pria . 

jo. lo Pompeo di Salvadore Pippi, polTenore di Beni vicini 
1 detta Fattoria, a formo quinto in quella fi contiene, e perchè 
dine non Capere Cerifere prego me Gio. Batilia Giovanni™, licerti 
la prefente di Cuo ordine , e prcrema , ed in fede mano propria . 

51. lo Filippo di Pellegrino Pippi, poliellore di Beni vicini 

■ delti Faitotla, affermo quanto in quella (ì contiene, e perchi 
difte non Capere Cermete ha pregato me Mariano Mariani > fare la 
pulente come ho fatto di Cuo ordine , e prefenza, ed In Tede ma- 
tto propria. 

ji lo Lorenzo d' Orlino Orli , PoiseCsorc di Beni confinimi 

■ detti Filmi ù, affermo quanto in quella li contiene, e perchi 
difse non fapcre fcrivere . io Franccfco Burlili ho t'aita ia pnfen- 
te di Ctioordiic, preghi . e prcCenza , ed in fede mano propria . 

S} lo P. Pier Gio. Cetchi Rettore delli ChieCa Parrocchia- 
le di S. Michele Arcangelo del Ponte Bugaiancfc , ed inlieme Pofr 
fefsore di aleniti Beni vicini a Beni delli detta Rattorti , alfeiitio 
quanto topra li contiene , ed in fede mano propria . 

J4- lo 



j+. lo Gio. Domenico Pieri, come Operaio delle Reverende 
Moniche di Vellano , come pofsefsore di Beni vicini alla Fano, 
ria di Bcllavifla , affermo quanto l'opra mano propria . 

lo Gio. Lorenzo di Baldafsarre Cecihi, pofselsore di Be- 
ni confinami a delia Fa irò ria , a He rmo quanto di là fi dice, c per 
non lapcre fcrivere , pregò me Manco Bonaventura Picrelii t (are 
la prefente foferizione , la quale feci di fuo ordine e ptefenza , ed 
in fede mano propria . 

I fi, lo Prete Siefan Domenico di Scbafliano Felice Cecchi , 
PofsefsDre di Beni confinami a delia Fartoria , affermo quanio di 
là fi dice, ed in fede mano propria. 

S7. lo Matteo Bonaventura Pieretti di Sovrana , come pof- 
fefiorc di Beni vicini alla Fattorìa di Bcltavifla , affermo e con- 
fermo il contenuto della preferite, ed in Fede mano propria ec. 
5B. lo Fioravanre di Gio. Barifta Bachcchi , Lavoratore di 
10 quanto fopra fi eomicne , ed in fede mano propria . 



do. lo Gio. Maria di Pompeo Gabbriellcfchi , infrafcriito 
pofsefsore di Beni confinanti a detta Fattoria , affermo quanto fo- 
pra li contiene mano propria. 

il. lo Mariano di Piero Mariani, palsefsare di Beni confi- 
nami a dena Fattoiia , affermo quanto fapra li contiene, ed in 
fede mano propria. 

(Si, lo Carlo di Domenico Spadoni, pofselsore di Beni con- 
finanti in due luoghi a detta Fattoria , affermo quanto in quella fi 
contiene, e perchè difse non fapcre fcrivere, pregò me Gio. Bene- 
detto ^Biondi, che faceffi la prefenre , quale ho fano in Tua prefert- 

fij. Io Gio. Hatifla d' Antonio Lupori , pofsefsore di Beni vi- 
cini a delta Fattoria , affermo quanto in quella fi conriene, e per- 
che difse non Capere fenvere, pregò me Gio. Benedetto Biondi 
che facefli la prefente, quale ho fatto in fua prefenza, ed in fede 
mano propria. 

1Ì4. lo Marco Scardigli , pofsefsore di Beni vicini alla Fatto- 
rìa di Bellavilla , confermo quanto nell' annega fede fi dice , ed 
in fede mano propria . 

A5. lo Lorenzo del quondam Niccodemo Euonamìci del Co- 
mune di Suggiano, pofsefsore di Beri convicini alla Fattoria dì 
V y 4 Bel. 
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JJellavifla, niello, e confermo come l'opra , ed in fede per non 
l'ape te fcriTeic in fon nome, pieghi e profuma ho ferino di roa- 
no propria io Domenico Cartoni . 

66. la Gio. Domenico del quondam Andrea Giuntoli del Co- 
mune di Buggiano, pofsefsurc di Beni convicini alla Fai torli di 
BellaviUa, anello e confermo come fopra , e per non lapcre fcri- 
vere, in Tuo nome, preghi e ptefenza ho fcritto io Domenico 
Canoni di mano propria . 

67. lo Andrea di Biagio Lenii, pofscfsorc di Beni confinami 
a detta Fattoria, alìermo quanta lopra.ed in tede mano propria. 

68. lo Pier Domenico di Gio. Balilla Nannini . pofsefsure di 
Beni confinami a deira Fattorìa, affermo qujmo fppja , e perchè 
difse non faperc fcrivere, io Andrea Lenii ho laito li prelentc di 
Tuo ordine e prefenza , ed in fede mano propria ec. 

óo. lo Franccfco di Pafquale Burlili . pofscfsore di B;nì vi- 
cini a detta Fattoria, all'ermo quanto fopta fi contiene, ed in fe- 
de mano propria. 

70. Io Pier Gio. di Paolo Gnreni , come pofsefsotc di Beni 
confinanti a detta Fartotia , e d" alni Beni vicino , all'ermo quan- 
to in quella li contiene, e per non fa pere fenvere per deito, io 
Niccolò Damiani ho farro la prefentc di fuo ordine di propria mano. 

71. lo Lorcnzodi Bencdeiro Benedetti, allenilo quattro in que- 
lla lì dice, ed in fede mano propria. 

71. Io Giovanni di Andrea Baldalsaroni , pofscfsore di Beni 
confinanti alla Fatt. di Bcllavilta. affermo quanto Copra fi contiene, • 
perchè difse non faperc fcrivere, ha pregato me Gio vacchino Gio- 
vaceliini che facelli la prefente , quale ho latto di fuo ordine , e in 
lua prefenza, ed in fede mano propria. 

73. lo Domenico di Bartolommeo Pucci , come pofeefsorc di 
Beni vicini alla detta Fattorìa , affermo quanto in quetta li con- 
tiene, e per non fapere fcrivere, per deno 10 Niccolò Damiani 
di fuo ordine di propria mano. 

74. Io Francefco di Lorenzo Zei, come pofsefsore di Beni 
confinanti a detta Fattorìa , alfermo quanto in quella lì contie- 
ne , e per non faperc fcrivere . per deno io Niccolò Damiani ma- 
ro propria ec. 

7J. lo Caporale Bartolommeo di Pier Gio. C.hìrìconi, pot 
fefsore di Beni confinanti a detta Fattotìi , alfermo quanto fopra 
li contiene , e perchè difse non fapere Tctivere , pregò me Giufep- 
pc Atrigoni a fare la prefente di propria mano. 

70. Io 
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76. Io Michel: di Iacopo Giuntoli, pofsefsore di Beai confi- 
nanti a detta Fattoria , affermo quanto iti quella Ti contiene , e 
per non (apcrc temere , per detta io Niccolò Damimi bo fatto 
fa prefente di fuo ordine di propria mano ■ 

77. Io Gio. Nlccola Bartoti, pofsefsore dL Beni Ticini a det- 
ta Fattoria , atiermo quanto fopra li conuene, ed in fede mano 
propria ce. 

78. lo Baldatsaric di Francefco Ceccbì, pofsefsore di Beni vi- 
cini a detta Fattoria, affermo quintu fopra lì contiene, e per 
non Tapere fcrivere. io Gio. Bario lo m meo Antonio Giovannini 
ho fermo di fuo ordino e pretensa mano propria . 

79. lo Bietoloni meo di Domenico bimonetti , pofselsoce di 
Beni confinanti alla Fattorìa luddetia , affermo quanto fopra G con- 

80. Io Luca di Giovanni Perondi del Colonne di Buggia.no , 
corno pofsersorc di Beni livellar), confermo quanto nella Suddetta 
fede lì dice . c per non fapetc Icrivere come dilse , io Mariano Ma- 
riani fottoferifli dì ordine, preghi e prefenza di detco Perondi 
mino propria . 

81. lo Pafuuino di Lorenzo Cecchini del Comune di Bog- 
gìano., pofscÈore di Beni confinanti a detta Fattoria di Bellavilta 1 
confermo quanto nella fuddelta fede li dice , e per non fapere fcri- 
vere , io Mariano Mariani fottofetiffì di fuo ordine, preghi e pre- 
fenza di detto Cecchini mano propria . 

8:, lo Gio. Balliti di Francefco Minutini del Comune di Bug- 
giano , poffcfscve vicino alla Pelcia vecchia, confermo quanto nel- 
la luddetia fede lì dice, e per non lapere fcrivere come difee, io 
Mariano Mariani foitolccilli d' ordine , preghi e prefenl* di detta 
M li. ut ini mano propria. 

Al Nome di Dio Amen. 

Adì 30. Maggia 1711. ab Ine. 

Coliituìri perfon alme-m e avanti di me Notaio infra ferirlo. 
I. Il Signor Gio. Marteo Benedetti del Borgo 1 Baggiano). 
1. Il Signor Depolitarìo Gio. Domenico Pieri di Pelcia. 

3. Il Signor G.ufi.-ppe Dei. 

4. L' lllufirifs. Signor Cav. Gafpero Cecchi Toldi) di detto 
5- L'Eccelleniifs.SigiiorDottorColirtio del Rofsoj Luogo. 

6. L' Ululiti ffinio Sig. Domenico Monti, del Cornane di Pefcia. 

7. Gio. 
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7. Gio. Lorenzo del quondam Michele Benedetti 1 del Comu- 
ne d' lizzano. 

8. L' Ecccllentiflìmo Sig. Dottor Domenico del quondam 
D. Giufeppc Batli.di Malli, toni fidefaciemi fopraferirti ec per 
Cauta ce. quale 11 raedefitna riconobbero , e rati litofono , con 
loro giuramento ftp arata meni e prefo taflis Scripturis, iscìo Pe. 
flore, e racìa Cruce , aderendo ciafcheduno dc'fuddcm fidcfacienii 
averli lòltolcriita di lor proprio Carattere . In quorum ce. 

Adì 1. Giugno 1711. 
Coltituìti per Iemalmente avanti di me Notato infraferitto ec 
1. Il Sig. Otazio del già Pier Frineefco Pieri, di Vellano. 
1. Il Sig. Antonio Rodomonte Pieri , di detto Luogo . 

3. Il Sig. Giufeppe Baldailaroni , Fattore delle Reverende Mo- 
nache di S. Michele di Pcfcia . 

4. Caporale Gio. del quondam Domenico Puccerti, del Co- 
mune di Buggiano. 

5. Giuliano di Celare Menicocci, del Comune di Malfa. 

6. Il Capotale Pafquino di Frane eleo Pafqnini di detto Co- 

7. Il Signore Anodino Cocchi , del Comune di Uzzano. 

8. 11 Sig. Niccolaio Pellegrini, del Colle di Buggìano. 

9. Gìo. di Domenico Letizi . 

10. Il Sig. Alfiere Lorenzo Maria Dei, del Borgo a Buggiano. 

1 1. Franccfco di Lorenzo Giuntoli, del Comune di detto luogo. 
11. Il Sig. Domenico Cartoni, di detto luogo - 

i). Tommafo di Bartolommeo Adami , del Comune di Mon- 
te Catini , tutti fidefacienti foprafcritti per Ciuia ec quale ec la 
medefima con loro giuramento da me ce. deferitali in forma , e 
da efli prefo fé parata mente taflis fcripiuris, riconobbero, e ricono- 
feono, e raiirìcorono ec aderendo il fello, e nono, per non fa- 
pere fcrivetc, averla fatta fottofetivcre dal Sig. Niccolò Damiani 
del Borgo a Buggiano , e tutti gli altri averla fottofetitta di loto 
proprio Caratrete. In qaorum ec 

Adì 9. Giugno 171». 
Coflitaiti per (analmente avanti di me Infraferitto ec 
1. Carlo di Domenico Spadoni, 
1. Gio. Bitìiìa d' Antonio Lopoti. 

j. Caporale Lorenzo del quondam Nicodeino Bonamici. 

4, Gio. 
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4. Gin. Domenico del quondam Andrea Giuntoli . 

5, Filippo di Paolo Benedetti • 
ó. Andrei di Biagio Lenii. 

7. Pier Domenico Nannini. 

S, Rocco Mini del già Anfano Paganelli, 

9. Mirco Scandali. 

10. Francefilo Baragli. 

11. Benedetto di Francefco Venturini, 
u. Antonio di Francefco Cortei! . 

13 Luca di Ujnolommeo Pucci. 

14. Giovanni di Domenico Giuntoli. 

15. Mariano di Piero Mariani. 

10. Pafquale di Bartolomnieo Monti . 

17. G10. Balilla del già Bartolomraeo Giovannìni. 

18. Domenico di Bar colommeo Pucci. 

19. Francefco del già Lorenzo Zei. 

10. Michele di Iacopo Giuntoli, 
it. Lorenzo di Pellegrino Pippì. 

11. Pompeo del già Sii fidare Pippì. 
i]. Barrolommeo Chinconi. 

14. BaldalFarre Ce echi. 
Tulli della Cura del Ponte Buggiancfe. 

a 5. Lorenzo di Benedetto Benedetti. 1 , , r- , 

17. Domenico di Piero Sovrani, del Comune di Colle. 

18. L" Eccellent. a». Don. Gio. Niccoli Battali, di Stignano. 
Tutti ride facieriti foprafcntri per caufi oc. quale ec. la rnedcfinu 
con loro giuramento da me deferitoli fe pam ameni e, e di elli pre- 
fo in forni» taflis fcripiuris riconobbero, e ri 1 incoro no , e per ri^ „ 

ogni ec alleando il 6. 8. 9 . 10. u. 13. if. i 7 . ij., e 18.de fide- 
facienti averla ferina di lor proprio Carniere, e tutti gli altri per 
non fapere fcrivere, i»etli futa lot 10 re rive te, dalle Per Ione defcrit- 
te. e denominate nelle refpettue fottofcruioni . In quorum ec 
Adì 14. Giugo» 1711. 

1. Antonio Arrigoni, del Ponte Buggiancfe. 

a. Amor. Francefco di Francesco Galligani. 

3. Bartolommeodi Francefco Meticci. 

4. Domenico di Giovanni Lenii. 

I. Francefco di Santi Federighi, 6. Ciò. 
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6. Gio. Michele di Francefco Guidi. 

7. Già. Bcnedeiio di Luci Guidi . 

8. Giufeppe di Piero Siurlioi . 

9. Lcor.ardo di Lorenzo Cccchi . 

10. Piero di Marco di Giorno . 

11. Piero di Lorenzo Lenzi. 

12. Niccolaio di Francefco Galligani. 
1 3. Niccolaio di Gio. Zeo Ze: . 

i4- Lorenzo d'Orlino Orli. 

15, Lorenzo di Domenico di Berto. 

iti. Gio. Maria di Domenico Gabbriellefehi . 

17. Gio. Lorenzo Uccelli. 

iB. Gio. Filippo di Pellegrino Pippi. 

19. Gio. d'Antonio Giovanni ni . 

10. Giovanni di Matreo Peri . 

11. Banolommeo di Domenico Simonetti . 
11. Loca di Gio. Perondi. 

13. Palcjuino di Lorenzo Cecchini, 

14. Gio. Baxiila di Francefco Minutini. 
Tunì del Comune di Baggiano falvo 

ij. Il Sig. Gio. Domenico Pieri di Pefcia , come Operaia del- 
le RR. Monache di Veliano, Fidctàciemi roprafcriui per cauli ec. 
quale ec. la mcdelima con loro giuramento deferitoli ce in for- 
ma, e da erti prefo laiìij ec. riconobbero, e ratificorono fepara- 
tameme, aderendo il 1. s. 6. 7. it. 15. de fuddetti ildefacieini 
aver fottoferirto di lor proprio Cararrere . e toni gli alrri per 
non lapCTO fcrivere averla ratta fottoferivere dalle Perfone deferii re, e 
nominate nelle loro refpettive fot ro feri e ioni alle quali ec. In quor.ee. 

Ego lacobus Averanus Ser Egregii lofephi de Tofcams Mon- 
topoienlis Notar, Publicus Fiorentini» de praedieta rccogniiione 
Rogar. In fid. propria marni me fubfcripil ad Laudem Dei &c. 

8], lo Cari' Antonio di M. Benedetto Cecchi d' U zzano a no- 
me di detto mio Padre impedito, e di fuo ordine, come PolTef. 
fore de Beni contigui a detto Fiume Pefcia, affermo ijuamo ncll' 
•nnefia fede fi contiene , ed in fede mano propri.i . 

Adì 16. Giugni 1711. 
In Dei Nomine Amen tic. 

Collimili pcrfonaltncnie avanti di me Nor. lino fono dì 6. 
Giugno detto. ■ - ■ - Il 
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i. 11 Mollo Reverenda Signore Stefano Cuccili, e 
a. Il Sig. Manco Pierotti. 
Fidefacìenti Itiddcni per cauli > ed accafionc di riconofecre le fo- 
fcrizioni pei loro fi no nel prcfcnte attclUco quali ce. ciateuno di 
elfi te. con loro giuramento per me Notato deferitoli , e da elfi 
prefo ratio pectore , & fcript, 6tc. dette «cognizioni riconobbe- 
ro . e ricunoicono, confermando il contenuto tutto dell' attenuo 
in tutto, e per tutto, e in tutte le fue patti ee. In quorum Eie. 

Ego ScbalUjnus Candidi]! quondam Dominici de Binis, ex 
Volaterrar. Urbe, Nor. Pubi. Fior, de praedidì. recognition. Ecc. 
Rogitus. In (idem me fuMcriplì ad Laudem Dei. 

Adi io". Giugaa 1711. 
Couitniti oc rfonj Intente avanti di me Notato Infrafcriiro ce- 
li Sig. Carlo Antonio di Benedetto Cocchi di lizzano, Jìde- 
faeientc lòpradderto per canta ec. quale ec. la medefima con Tuo 
giuramento di me Notario deferitoli , e da elio prcto in forma 
taft. Scripr. &c. riconobbe, e ratificò in tutto , e per tutto, di- 
cendo avella fottofcmia di fjo ptoptio Caiattete . In quorum &c. 

i'.gu li.obui A ve: j; iì: I jeej 1 !.;:<: ,iLi de ToLan.i , f.tonto- 
polcnhs Notar, PubL t.otent. de ptaeditl iccognuionc Rogai. In 
tdem propria manti me fjbictipli ad l.auJeci Dei &c 

H4, lo Ciponl Domenico del gii Muco \> - - . del Cc- 
mone di Fuegiano, come PoQcirore ili Beni vicini alla Pefcia nuo. 
va. c alla fattoria di Bel'iaeitìa , confermo quanto odi' annega te- 
de li dite, e pcri.!ic i \c di ^011 fj;i-;ft f.tiuere. p((£i> 
Sebaftiino Canovai, che per elio faceti! la ptefe:ite fot tofe nzione 

w-'ori .'i i :i:lu 1 1 C jhi . : |;rc . , . y-ay '.j 

S;. lo fra Ciu.cpp: Maria Giuliani Agofliniano dalla Selva 
del Cornute di Baggiano. I.enote . e Macero in Sacra Teologia , 
ellendo pienamente infatuato di quanto occorre fopra la fanone 
delle Colmate, che pteiende late I' IHuilriflìmo S.,j:iot Marchete 
l'ranecfco fopra li lua Vattorii di Itela-, ili j . e conliderandn non 
enervi danno vernno per detta fazione di Colmate contro li Beni 
del Convento di S. Maria della Selva, mi fottoferivo , ed affermo 
mano propria, ficcarne ancora confermo quanto nella fuddetta Fe- 
de conticntì ec. 

86. lo F. Giuliano Maria Galli Agoliiniano. effóndo piena- 
mente informato di quanto nella fuddetta Fede fi contiene , con- 
fermo quanto in eil",i ti dice, ed in fede mano propria ce. come 
Priore del fuddetto Convento ee. Adì 



AH io. Giugnt 17U. 
Collimili pcrfonilmsnic avanti di me Notaro PubbL Fior, ec. 

11 Mollo Reverendo P. Giuliano Maria Galli Priore del Con- 
vento della Selva del Borgo 1 Buggiano. 

Il Motto Reverendo Padre Maeflro Giufeppc Maria Giulia- 
ni! del detto Convento della Selva, per caufj, ed occafione di ri. 
conofeere le loro foferizioni quali ec lettegli ce. e da elfi bene 
intere, 0 conliderate allietile con il contenuto dell' a tre (lato , e le 
mcdeiioie , e detto attellaio per mezza di loto giuramento prefo 
tl£to pletore, ratificorono . e ratificano, confermorono , e con. 
fermano in tutto , e per tutto , e in tutte le fue parti , aflerendo 
averle foferirte di proprio pugno ec. 

Ego Scbaflianus Candidila quondam Dominici de Binis , & 
Volatcrr. Dtb., Notartus Pubi. Florent. de praeroiflis Rogatus 
in tidem me fubfcripfi ad Laudetu Dei, ac Gl orioli Hi mae Virginia 

87. lo Caporale Giovanni di Domenico Cccchi PoffelTore 
di Beni confinami a detta Bcllavilta , affermo quanto odi' anncUa 
fede fi dice 1 e perchè difse non fapere ferire re , pregò me Maria- 
no Mariani, che taccili la prefente a fuoi preghi, e prefenza , ed 
in fede mano propria ec. 

88. lo Domenico di Michele Angelo Orlucci , lavoratore dell' 
lllofttìftìmo Sig. Cavaliere Annibale Bracciolini, e come perfona 
ben pratica , affermo quanto l'opra fi contiene , e perchè diise noo 
fapete fcrivere, pregi, me Gio. Niccolo Bartolini a fare la prelen- 
te anellazione a Tuoi pieghi, e ptefenza.cd in fede mano propria. 

Die vigefima Decembris 1713. 
Ego Valentinus Matini ohm Peiri filius Nor. Pubi. Florenr. 
quìa fuprarcriptam Copiam cura fuo Originali exiiient. penes II- 
lullriflimum Dominum Marchioncm Francifcum de Feronii No- 
bil. Patritium Florentinum, collationavi, & cani codem Originali 
concordare inveni ideo in fid. &c. fai. &c. me fubfcrlpfi ad Lati, 
dem Dei eiufque Matris femper Virginia Mariae &c. 

Num. X VÌI. 



.ATteftiamo noi infra ferini IVlT.lloti di Beni Stabili contìgui, o vi. 
cmi alla l'attorìa di Bcllavilla in Valdinicvole , come l'ufo delle 
acque 
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acque de" Fiumi delta Pefcu di Pekk , e della Nievole per ri- 
colmare Terreni della deità Fattoria di Bcllaimta .poiTeduta dall' 
lllultrimmr. Sig. MarcKsfe Franccfco Fcrom , non c «pace d 1 ap- 
portare al;un dinno, o pregindizio a' Beni degli altri Pollelibri 
confinanti , o vicini per p,ù ragioni , e fpecialmeme perchè il Fiu- 
me J-Ui Pcfcla può eiter deviato dal prele.ite Tua letto , con met- 
terla immediatamente ne' Bini di Belliviili . i quali in più luoghi 
ellcndo attaccati alla Tua ripa, hanno faflicienta capaciti di rice- 
verlo , e per farvi gli argini di riparo, con tutta licurezza de' Be- 
ni adiacenti, ed anco perche li Terreni di Bcllavitla fono più 
balli di tutti quelli degli altri Polfcliori ,e particolarmente di quei 
dwlo Seminio di S A. R > 1 quali per la loro Umazione, e per 
le uine colmate fatte per parie del modellino Scrittoio 1 lì trova- 
no mollo pììi alti, e rilevali, e perciò incapaci di perdere gli (co. 
li 1 o di ricevere alcun benché minimo pregiudizio. In oltre che 
per la mcdciimi cauli dell'alrezza maggiore de' Beni dello Serie, 
toio. tifpetto a (ani gli altri adiacenti, la permanenza de' Fiumi 
fopt.iJ.dein per fare in quelli altre colmate, non può feguire , ni 
fegue atcuilinente , fé non con molto danno degli litri Pollellori • 
li di cui heni frequente niente fono inondati dalle Piene di delti Fiu- 
mi , per le Rotture, e Trabocchi degli argini, che non poffuno 
più ritenerle ; Ond' è neceifario , che per ovviare a'eontinovi dan- 
neggiamenti , lìano levati detii Fiumi dai Luoghi ove ora fi irò- 
vano , e a tale effetro, ne facciamo le dovute inltanze a chi oc- 
corre, c terpeni va meni e pre liamo ogni opportuno confenfo, 1 li le 
che lìeno conceduti al fopradjito Sig. Marchete Francel'co Fero- 
nì, per ricolmare la delta Fauoria, che hi lotalmenie peiduti i Tuoi 
fcoli , e (i trova in precifa neceflità d' efiorc ricolmata per recupe- 
ratali , e feolare le fuc acque nel Padule ec. io tede ec, 

1. lo Antonio di Pandollino Pandolfini delli Originari di Bug- 
giano anello eflere di benefizio comune il divenimenio dell'acque 
che domanda fare l' lllullnllimo big. Marchcfe Fcroni per le ragio- 
ni, ebe li dicono nel ptefenre aticllato. e in fede mano propria. 

1. lo Pellegrino di Scr Niccoia Bernardo Pagni , uno de' 
Rapprcfemanii la Comunità di Baggiano , anello edere di benefi- 
zio comune il divetiiinentu delk- ac^ue, che dnmanda fate l'tl- 
lullrifsimo big. Mjrchefe Ftancelco Fcrutii per le ragioni, che lì 
dicono nel premute incitato, ed in fede mano propria ec. 

3. lo P. Stefano Vinceniefchi Vice Pinvano della Chiefa de] 
Borgo, anello il fiiddeitu herieluio comune nel nioda.c firma, 
che l'opra , ed in fede mano propria ce. 4. lo 



Adi i i. Agojio 17". 
Coftituitì peribnalmente avanti di me ce. 

Il Molio Reperendo Signore Stefano Vmcenrelchi Vice Pie- 
Tino del Borgo . 

11 Signore Antonio del quondam Pandolfino Pandolfini. 

11 Sig. Pellegrino del gli Set Niccoli Pagni. 

Il Signor Giufeppe Felice del quondam Sig. Alfiere Luca Dei . 
tutti del Borgo a Buggiano per caufa ee. quali con loro rcipel- 
tivo gmramenro prefo tatto pectore , & tacìis fcripturis Eie. rari- 
fico rono , e riconobbero il prefente incitalo, e per riconolciuto 
aver vollero , e vogliano , iflerendo elTer vero il contenuto di 
elio, e di averlo foitofcritto di loro propria mano . In reliquis &c. 
rt&t &c. In quorum Stc. 

Ego Domimcus Cartoni quondam lolephi filius de Burgo ad 
Bovianum Vallis Nievolae Noi. Pub. Fior, de praedielis Rog.Btc. 
In fidem me fubfctipli ad Laudeni Dei. 
Die Vigelima Deccmbris 171). 

Ego Valentin™ Madri olim Pctri filini Not. Pub!. Fior, quia 
iupraferiptam copiarli coni filo Orig.nali exiltcni, \ciks Hlulttifs. 
Dominimi Marchionem Franciolini Peroni Nobd. Pamiiom fio- 
rtntinum Coilar. & cum eod. Originali concordare imeni , ideo 
in fid. fai. me IbMcripfi ad Lauderò Dei eiufque Mains Marno 
fempcr Virginis, (ine labe originali Conceprae &c. 

Num. XV Iti. 



Noi appiè fottolcritte AbbadelTa ■ e Caroatlinghe del Reveren- 
do Convento di S. Michele della Città di Pcfcia, atiefe le pie. 
nifsime relazioni avute da nollri Signori Provveditori, ed Operai 
■vendo prefentito che I' Hlultrifsimo Sig. Cavaliere Matchefe Fran- 
cefeo Feroni, a Tue tpeh, fia per deviare l'acque, che prefirnre- 
mente (corrono nel Fiume della Pcfcia di Pelcia, ed introdurne 
una porzione nel letto della Pelcia nuova, ed una porzione in 
quello della Pelcia vecchia nel Comune di Baggiano , diciamo per 
verità efser quello di Cornino benefizio dei Beni del polirò Con- 
vento, che fi ritrova avere molti Beni fottopolli al pericolo delle 



OigilizMDy Google 



S ( 7"i ) S 

Inondazioni per li gran quantirà delle acque , che concorrono net 
Ietto della Pefcia, che hanno in molti luoghi [pezzati gli argini; 
e perciò quando vi concorra il pieniflìmo contento di S. A. R,, 
aderiamo, che a fpefe di detta Signor Marchete , fegua detto di- 
vertimento d' acque , e che gli retti permeilo quanto elio doman- 
da , ed in lede ce 

lo Donna Margherita Eletta Cecchi Abbadeila affermo quan- 
to Copra ce. 

lo Donna Anna Celeliu Ricci affermo quanto l'opra , come 
Camarlinga ce. 

Io Donna Maria Anna Puccinelli al preferite Camarlinga af- 
fermo quanto fopra ec. 

/. jM. /. Ad) 19. Maggio 1711. 
Colìituite perfonalmente aranti di me ec 

Le molto Reverende Madri Donna Margherita Eletra Cec- 
chi Abbadeila, Donna Anna Celelic Ricci Camarlinga, e Don- 
na Maria Anna Puccinelli Camarlinga, iurte del Reverendo Con. 
vento di S. Michele di Pefcia per caufa ec. quali vedoto , Ietto ■ 
e confiderato il prefente aticftaio da loco fatto, il medelimo con 
loro reìpertiTO giuramento prefo in forma Scc. tacìis fcripturis &c. 
raiifieorono, e riconobbero aderendo eiTer vero il contenuto di 
bITo, e di averlo di loro propria mano foriofcritio ce. 
In quorum &c. 

Ego Dominicus Cartoni quondam Iotephi filius de Borgo ad 
Bovianum Vallis Nierolae Noiarius PabhcUS Fiorentino! de prae- 
dictis recognitionibus Rogatus , in fiderà me fubfcripli ad Lauderà 
Dei Ecc. 

Num. XIX. 

Adì 13. Novembre 171& 

C Oncorrendo pienamente noi infrateritti che con i nofiri Beni 
confiniamo al Leno , ed argini della Pefcia Vecchia, al Motupro- 
prio . e Benigna conccfJìonc di S. A. i(. fatta all' Il lui) ri (Timo Sig. 
Cavaliee Marchete Francefco Fcroni di potere voltare il Fiume Pe- 
fcia di Pefcia per rimetterlo nel fuo amico letto di detta Pefcia 
vecchia a fpefe di deito Signor Marchete per colmare i Terreni 
della fua Fattoria di Bcllavilla , ed cilciida nolito proprio intcrclle 
il vigilare, che 1' efeavazionc di deito Letto, e le ripe, ed argini 
Z z del 
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del medefìmo per difefa de' naflii Beni li faccino proporzionata- 
mente al bifugnu delle acque di Ut no Fiume, e di quelle che in- 
fluifeono in elio, confessino , ed allettiamo in verità, che detto 
Signor Marchefe, fenza verun riguardo alle gravillime fpefe, elle 
dorrà parire . e parilcc , fu Ila Relazione di Doltiiiimi Ingegneri! 
va proieguendo l' incominciata efeavazione di delio Lerto , ed ar- 
ginatura di elle , con ogni buon fondamento , riguardando con tut- 
to rifpetto le coltivazioni de' nollri Terreni . e fenn darci motivo 
di doglianza, potendo aderire, ed atteflare con nollco giuramento 
aver veduto , e ticonofeiaro conforme pub ciafeheduno fatisfarli 
fui medefimo luogo , che il detta letto sfanno , che li va prepa- 
rando colle lue arginature per rimettervi l' acque di detta Fiume , 
vico talmente profondato, allargata, ed alzate le ripe , ed argini 
da una banda , e dall' altra , che li vede patentemente largo , e nel 
futì fonda braccia venri, e fina a ventidue, e nella l'uperficie brac- 
cia trenta, e lino a trentacinque con la Tua feirpa proporzionar» , 
e tenuta con buon ardine, e le Ripe , e Argini del medesima Let- 
to fi vedano ocularmente alzati da ogni banda dal fuo fondo brac- 
cia otioi a Tegno che quello Letto incominciato, e che li profe- 
guifce, vien formato molto più largo, e le Ripe, e Argini afsai 
più alti del Letto dove ora corre il detto Fiume , che in più luo- 
ghi, e nella maggior parte delia fna elìenlìone lì nova largo nel 
fondo circa braccia ledici, e le ripe > e Argini alti folamemc brac- 
cia lèi : onde non polliamo negare , che detto letta efeavato con 
an eli* ordine , e metodo con cui e flato incominciato, e che li 
va regolatamente profeguendo , Ila capace, e più che futficiente a 
contenere, e ricevete tutte le acque di detto Fiume e fuoi influ- 
enti, ancora nelle maggiori efcrclcenze, che è quanto atteniamo 
per verità , e come coli di fatto, che pub vederli, e riconoscili 
da chiunque li ila. 

E limilmente facciamo piena, celta, e indubitata fede, come 
li Signoti Giuliano Macia Cecchi , Cav. Otazio Nucci , Cav. 
Francefilo Galeoni, Cav. Valerio Landint , Pietro Adonne Bon- 
«icint, Cav. Antonio Puccinelli, Antonio Galeotti, Cav. Lodo- 
vico Galeffi, Carlo Maiieliini , Cav. Tiberio Fatti, Cav. Antonio 
Fiorì, Cav. Antonio Ffancefco Forti, Prete Giufeppe Benedetti. 
Cav. Gio. Orli , Gio. Balilla Cecchi , Preto Stefano Domenico 
Cecchi , Giufeppe Cheli, Giufeppe Dei , Francefco Baili. Filippo 
Maria Dei, Dottar Piolo Giulio del Rodo , e Antonio Meli, 
non folamente non polleggono Beni adiacenti , e di confino al Lei- 
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10 • e Argini di detta Pelcia vecchi) , che ora fi va ricavando 
Come Copra, mi quelli effetti, che polteggono, fono mollo lon- 
tani dll lopraddctto Letto di detta Pere» vecchia • e perciò non 
fono i modellini in grado di poter dslcrli dalla efeavazione ■ ed 
arginatura del fopraddetto Letto, e de' livori che va proteggendo 
detto Signor Marchefe con Itabiliià, e col dovuto riguardo a quei 
Beni che fono di confino ■ c adiacenti alla detta Perda vecchia , 
e al letto , e argini della medclima , c ciò diciamo come confinan- 
ti ■ e informati di tutti quelli , che vi confinano > e che vi pofseg. 
gono Beni adiacenti • ed in fede ec. 

i. lo Pier Gio. Carli della Comunità di Buggiano, come in- 
formalo pienamente di quanto l'opra fi contiene ■ ai te fio efsere tut- 
to ciò vero, ed in fede mano propria . 

i. lo Prete Simone Otfucci di Baggiano, Tutore dell'Infan- 
te Alefsandro del quond. Signor Sergente Carlo Antonio Barroli, 
poflelTore di Beni, che confinino al Letto, e Argini di detta 
Perda ■ alleilo per verità tutto quello . e quanto li contiene nel 
prcfenie foglio, ed in fede mano propria. 

3. lo Michele del quond. Lorenzo Menicucci , confinante con 
i miei Beni e Cafa . al Lelio e Argini di detta Pefcia per coltre 
cinque di Terreno , artefio edere veto tutto quello e quanta fi con- 
tiene nel preferite foglio , come informato del contenuto di elfo pee 
citerò di anni circa 80, c perchè diffe di non fa per e fi rivere pre- 
gò me Prete Sehalliano Canovai a far la prefenie, quale feci a 
fiioi preghi e prefenza , ed in fede mano propria , 

4. lo Preie Piero del quond. Francefco Cecini del Comune 
dì Buggiano , Rettore in titolo della Chicia di S. Michele Arcan- 
gelo del Ponte Buggianefc adiacente alla detta Chieia , e Cafa di 
mia abitazione, e degli altri Cappellani, agli Argini « Leno di 
detta Pefcia , aiteiìo effer vero tuito quello , e quanto fi contiene 
nel fopratcriito allertato , per efferne motto infornino , ed in fe- 
de di ciò mano propria ec. 

5. lo Bartolommeo del quond. Domenico Stmonetti del Co- 
mune di Baggiano, polTelTore di Beni e Cafa di mia foliti abita- 
zione , che confinano con gli Argini e Leiro di detra Pefcia , che 

11 va efeavando, audio eller vero tutto quello, c quanto fi con- 
tiene nel fopradderto attillalo , efiendonc di tutto beniflimo in- 
formato , ed in fede io Bartolommeo Simonetrì mano propria. 

6. lo Prete Giufcppe del quond. Ceechi Curato della Chiefa 
dì S. Maria della Nere, c poflefTore di buona quantità di Beni e 

Zza Cala 
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Cafr di propria abitazione , che Tona adiacenti . c confinano al 
Letto e Argine di detta Perda, attelto cllcr vero timo quello , e 
quanto lì contiene nel fopraddetro attc[tato t come informala di 
tatto • ed in fede mano propria . 

7. lo Francefco del quond. Giovanni Gonfioni, poflelsoredi 
Beni con Cala di propria abitazione . che fona adiacenti . e con- 
finano al Letto , e Argine di detta Pefcia • audio cfser vero tut- 
to quello e quanto fi contiene nel fuddetro allcttato , come infor- 
mato di tutto, e perchè difse non fapere ferivete , pregò me... 

che in firn nome e prefenza ferivefli , come ho fatto 

mano propria . 

8. lo Francefco del quond. Lorenzo Dei del Comune di Bug- 
giano, pofscfsnre di Beni e Cafa di mia abitazione, che fono adia- 
centi , e confinano con gli Argini e Letto di detta Pefcia , attefio 
efjer vero tutto quello. e quanto fi contiene nel prefeote aitellato. 
come informato di tutto , e perchè duse non fapere fcriverc . pre- 
gò me Pellegrino Pagni, che in fuo nome c prefenza fcriveili, 
come ho farto di mia mano propria . 

9. lo Niccolaio del quond. Gio. Feroci del Comune di Bug- 
giaoo , porsersore di Beni proprj, e Cafa di mia propria abitazio. 
ne , che confinano con gli Argini e Letto di detta Pefcia che fi 
va facendo, e come Fittuatio de' Beni delle REI. Monache di & 
Elifabetta d' U zzano confinanti parimente a detto letto , ed argi- 
ni , anello efserc vero tutto quello ■ e quanto fi contiene in detto 
aiicltato efsendone di tutto pienamente informato , c perchè difse 
non fapere fcrivere, pregò me AgoUino di Gio. Domenico Mar- 
telli, che in fuo nome e prefenza facefli la prefente fofetiiione , 
come bo fatto di propria mano ce. 

10. lo Prete Lorenzo del gii Benedetto Giuntoli. Cappella- 
no del prenominato Rettore della Chiefa Parrocchiale di 5. Mi- 
chele Arcangelo del Ponte Buggiancfe , e d' abitante vicino agli Ar- 
gini e Letto di detta Pefcia, attelto efser vero tutto quella e quan- 
to fi contiene in detto attillato per cfseme informato, ci in fede 
del vero di propria mano ho fcritro. 

1 1. lo Prete Giufcpp: Maria Pagni ■ Organisti di detta Chie- 
fa , ed abitante vicino all'Argine di detta Pefcia nella Chiefa adia- 
cente alla medefima . anello efior vero tutto quello e quanto fi con- 
tiene nel prefente attellato, per efser di tutto ciò informalo, ed 
in fede di propria mano ho fermo . 

11. lo Gio. Domenico del quond. Gio. Batiita Giovannini, 
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confinante con I* Cafa della mia abitazione all'Argine, c Letto 
di delta Perca , anello efler vero quanto fi contiene nel prefente 
aiiedato , per etlerc di tutto ciò informato, ed in fede mano pro- 
pria ho ferino . 

13. lo Antonio del quond. Bartolommeo Arrigoni , confinan- 
te con la Cara propria della mia folita abitazione all'Argine, e 
Leno di detta Pefcia , aneliti efler vero quanto ti contiene nel 
prefente andiate per elfere di tutto ciò informato, ed in fède di 
mia propria mano ho forioferitco ." '■ 6,;j 1 

14. io Michele Arcangelo del quond. Domenico Arrigoni 
del Ponte Buggianclé, confinante con la Cafa propria .della ''mi* 
folita abitazione all'Argine, e Letto di detta Pefcia, atteflò cITer 
vero quanto li contiene nel prcfcntc allertato, e per edere di tono 
informato, ed in fede mano propria . ..:;.:] . yt ni-.-, 

li. lo Michele dì A [cilindro Birtolini , confinante oori r niìei 
Beni . e Cafa di propria abitazione al Letto di detta Pefcia I atre- 
fto clfcr vero quanto fopra , ed in fede mano propria ec.' ■ 

16. lo Gio. Maria del quond. Domenico Gabbriellefchi del 
Comune di Buggiano , confinante con Beni e Cafa di mia abitazio- 
ne al Leno, e Argini di detta Pefcia, e come lavoratore delle RR. 
Monache di S. Scolartica di Buggiano , confinante parimente a detto 
Letto c-Argini, attelfo clfcr vero nino quello e quanto fi contie- 
ne nel fopraddetto aneltaro. elfendo di tutto ci6 benìflimo infor- 
mato , ed in fede Gio. Maria Gabbriellefchi mano propria 1 ' 

17. lo Domenico del quond. Santi Federighi del Comune di 
Buggiano , confinante con Beni e Cafa di mia abitazione al Let- 
to , e Argini di detta Pefct.i , anello efler vero tutto quello e quanto 
fi contiene nel fopraddetto allertato , eflendo di tutto beni ITimt» 
informata, c perchè dille non Tapere fcrivete , pregò me Simon 
Carlo Carlini , che facefli la prefenre, come ho tatto a Tuoi preghi 
c pretenda, ed in fede mano propria ec 

18. lo Santi di trancerò Federighi del Comune di Buggia- 
no , pcffelfore di Beni e Cafa confinante al Letto , e Argini di det- 
ta Pefcia, attcfto efler vero tutro quello e quanro'li contiene nel 
fopradderto aricilaio, eflendo di tutto ciò beniflìmó 1 informato , 
ed in fede mano propria. ; - ■ - -i^'n.! ì 1 u:\ ■ 

1,5. lo Bildaiiatte del quond. Francefco Cecchi, lavoratore 
de' Beni, e Capanna del Sig. Anton FranceTco Pieri, che confi, 
nano ci! Letto, e Argini di detta Pefcia, anello efler vero tutto 
quello e quanto fi contiene net fopraddetto allettato , ellendo di 
Zz ? tut- 
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beniflimo informato, e perchè dille nonfapere fcrivere, pre- 



gò me Lorenzo Felice Benedetti, che in fu» ptefcnza fcrréefli, co- 
me ho fino di mia propria mino. . ' 

10. lo Francefco di Lorenzo Giuntoli, confinante con Beni 
al Letto, e Argini di detta Pefcia, anello efler veto tutto quello 
e quanto fi contiene nel fopraddetto allcttalo , eflendo di tutto 
ciò informato, ed in fede mano propria. 

11. lo Giufeppe Maria Carducci, pofleflore di Beni del mio 
Benefizio ■ che confinano con dello Leito e Argine della Pelea 
fopraddetta, attedo efler vero quanto fopra fi contiene, ed in fede 
nano propria ho fottoferitto . 

31. lo Prete Stefano Cccchi, polfeflote di Beni del Comune 
di Buggìano, ed aliai contigui alla delia Pefcia , attcfto efler vero 
quanto fopra lì contiene ■ non avendo che opporre contro detto 
studiato, ed in fede mano propria. 

*j. lo Paolo Francefco del quond. Paolo Boretiì, confinante 
co' Beni e Calè , ai Leno e Argini di detta Pefcia , anello efler 
vero tutto quello e quanto li contiene in detto aneftato, e per 
deno non fapendo fetivere, io Prete Scbafliano Canonia Tuoi pre- 
ghi c prefenza, di Tua commiffione ho l'urto ferii tu di mia ptopria 
mano.. : 

14. lo Anfano di Francefco Cotteli , poflelTore do' Beni ebo 
confinano con gli Argini e Leno di Pefcia , anello come le fca- 
vazioni . e Argini della mcdclima fono fatti con buona regola , 
ellendo detto Letto nel Tuo fondo largo braccia venti , e gli Argini 
airi braccia otto , e bene condizionali , e perchè delio Cortei! dille 
itpa fapere fcrivere, io Prete Giufeppe Pagni in Tuo nome, pre- 
ghi e pref:nza ho fatto la ordente iottofecizione di mia propria 

Adì 10. Novembre iji6. 
Gli fopraddetti Signor Dottor Pier Ciò. Carli, Reverendo 
Prete Simone Or facci , Michele del quond. Lorenzo Menicucci. 
Rev Prete Pier Gio. Cccchi. Binalo mnieo di Domenico Sinio- 



Giufcppc Maria Pagni. Gio. Domenico di Gio. Balilla Giovili, 
nini, e Antonio di Birtolommeo Arrigoni, Michele Alcflandro 
Birtolini, Gio. Maria di Domenico Gabb rielle fch i , Domenico di 
Santi Federighi , Santi di Francefco Federighi , Baldauarre di Fran- 



OlQlllZGO D/Ct 



« ( 7>7 ) « 

cefco Cccchi . Lorenzo di F.rancefco Giuntoli, Rev. Signor Gin- 
Teppe Maria Carducci , Rev. Prete Stefano Cccchi, Paoì France- 
filo Borctti, « Anfano di Francefilo Corteii rutti [attofcritii ca- 
rne l'opra, quali refpettiva mente , e feparata mente con loro recet- 
tivo giuramento prefo taflo pectore , & fcripturìs , atletirono efler 
vere le fopraddetee loro refpetrive fottoferizionì • e per tali le con- 
fermarono. In quorum Scc 

Ego Dominici» Cartoni quondam lofcphi filius de Burgo ad 
Bovianum Vallis NieirolaeNotariuj pnhL Fior, de praed. recognit. 
rogar in fid. me fubfcripli ad laudem Dei Sic. 

In pie" dell' Informazione ftampita dei Signori Avvocato Pier' 
Antonio Marchi, e Cancellier Bariotamnieo Areiii per il Signor 
Mafchefe Feroni contro il Reverendi (limo Padre Abare, e MM, 
RR. Monaci delia Badia di Firenze, li legge un allettato di nove 
abitanti della Valdmievole fatto nel dì 31. Gennaio i7>5, ab Inc. 
col quale fi prova , che la voltura della Pefcia fitta dal Signor 
Marchefe Feroni in Bellavitla , non aveva cagionato guiftamenro 
alcuno nelle linde pubbliche dì quel vicinato. 

E un altro anelino di nove perfora del paefc farro nel me- 
defimo giorno, co! quale fi prova , che i lavori fatti dal Signor 
Marchefe Feroni per voltale la Pefcia in Bellavifla fi mantenevano 
tutti in buono fiato, grado, e perfezione, a legno che ninno de' 
niedelimi lavori aveva apportato alcun pregiudizio a' beni aggia. 
centi, ne alle Brade. 

Ntim. XX. 

Lettera del Capitan Filippo Santini fui rnedefimo argomento , 
icritra al Signor Marchete Cav. Franeefco Feroni , 

1/,'ujlri/Jìmo Signore Signore Padroti Celen&jjìma . 

Ho letto i Capitoli trarmeflimi da VS. Illuflriflima , fatti contro 
la Relazione del Signor Benedetto Brefciani, colle ragioni che ad- 
ducono gli Avverfarj per loro difefa, e vi li conolce beniflìmo 
più patitone, che ragione, non confrontandoti ponto con i latri, 
potendoli fapporre effere Dato ferino fui penlìero di Relatori non 

Per tanto ho (limato bene di render" informata VS. Illuflrif- 
fima con ragioni naturali di come rifponder fi deve all' oppoftzio- 
ni ferine dagli Avvertiti ■ mentre fe il Signor Bresciani dice nella 
fui Relazione, che i lavori fini, e da tarli (ora però toni com- 
Zz4 pitij 
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piti) non Iugo p(r appettare alcun danno a* Pofsdsori de' Ben 
adiacenti . ha avuto, prima iurte le dovute con fide razioni, ed ha 

rima di VS. lllullriliìnia , c non fa punto a propniiro quello dico- 
no,. = ini *r,NnI/a filò fti coerenza bt ovulo imi il ti/contro, td 
e/petienza , che ne baqno fomiKmi/IrafoJe piagge radiai ne' me/i fa.fi. 
fini, c j'pcìiiiimsinc ne' frinii gurm del aiije d' Aprile 17:7., per 
le qitiili una burnii furie da' Terreni dei Sigiar Martbefie Feroiiì 
fino fiali inondati , tisi' ? pubblico , e notorio - 

Non dicono però gli AvverJarj , che quello Terreno , che è 
rerlato inondato, e qticjlo ilcllo , che già s'era fottopollo a un tal' 
ufficio; mei) ire chi vuoi ricolmare i Terreni balli, è neccHario 
farvi pall'jr Topra le acque torbide del Fiume, acciò ivi li depuri- 
no ; ma non per quello pollone dire > che 1' Acque delle piene della 
Pcl'cia abbiano apportato riclTun danno a' Beni de' particolari Pof. 
felTòii 1 

Per quello poi dicono - che = Palm ejavti ugualmente ne. 
lejftrio, ed importarne, cine, fi le Colmale fiuddeite Jaffero fer aut- 
iere a' Pojjejj s " "diaceli , uon è ,i;jJ:s:.,ui:;,Ic figuita . = A ciò li 
replicai che il meddìmo Signor Brcfciam ancor' a quello vi ha 
coniiderato prode me melile, deducendofi dall' ideile parole della 
fua Relazione, dove dice, che lì puole alzare, e colmare libera- 
mente, tanto che l'acque delle ma Ili me piene del Padule non pof- 
fanò formonrarc le mcdclime Colmate. E che ciù lìa vero, ce i' 

hanno alzaie le loro acque l'opra i Terreni balTt verro il Padule 
nel Circondario della Colmata circa a braccia j. E pure ti livello 
di queiV Acqua non è arrivato mai a lòrmontarc i Terreni alti 
della lua Fattorìa, che Tono indubitatamente più balli di quelli dei 
Particolari, per cITero confinanti al Padule, elTendo mito il Piano 
della Valdinievolc inclinato al rncdelimo punto, che ò il detto Pa- 
dutei che suol dire, che quando il detio Terreno della Tenuta di 
Bcllavifla s' alzalie anco più del piano deli' Acque , che vengono 
dalla Pcfcia , nel recinro del Terreno ronopollo alla Colmata , 
ad ogni modo renerebbero Tempre ì Terreni di Bcllaviila più balli 
di quelli dei Particolari, cflendo come ii t detto, confinanti al 
Padule. dove devono avere per ncccllitì il fua fcnlo; onde fe li 
igraveranno delle loro Acque nel Padule. i Terreni di VS. Illa- 
ftriffima . doreranno ancora [colarvi quei dei Particolari, per e Hat 
più elevali col ruolo . 

" Dot- 
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Dottamente adanque parla il Signor Brefciatu , avendo con- 
fidcraro all'alzamento, chi: potevano fare l'acque del Padnle , e 
della Pefcia Copra il Piano de' Terreni di Bellavilla, conlìdcrando 
che non poieva nuocere l'alzamento di quelli ai Beni de' Parti- 
colari -■ e non può leguirc per tempo nell'uno ancora quando liana 
compite le Colmate , che 1' Acque del Padule li pollino (pagliare , 
e Il a bili re la loco Tede l'opra i Beni de' Particolari, come viene 
aflerito . 

E ciò è manifcfto. perche l'Acque del Padule non arrivano 
mai ad alzarli a quel l'uno; c quando s' ilzalfero tanto di mote, 
che potelsero inondargli, deverebbe prima rireotirfene la Tenni» 
di Bella villa , come interpola fra il Padule medefimo, ed i Beni 
de' Particolari i perche fella di gran lunga inferiore di piano a' Ter. 
reni (nperinri , come ancora coniefsano gli Avverte rj -, e di pai po- 
trebbero pafsarc ad infrigidire , e fognarli fopra i Beni de' l'artico- 
lili , che fono tanto liipstiorj di piano a quei dì Sellavida . lì. 
quello ideato lor danno non può aflblutamente feguire anco ne' 
diluvj eccedenti ■ e nelle piene iirabacchcvolillinie ; perche col ri- 
alzare il Piano dei Terreni di Bellavilla . che una volta erano fer- 
tili , e buoni, non fi ciJlringe nulla il recipiente del Padule, ma II 
lafcia in quel grado appunto che era prima, e ficconte quando la 
Fattoria di Bcllavifia era tutta fenile, l'acque del Padule non fa. 
cesano verun danno a' Particolari , così appunto fuccederì , quan- 
do fari ricolmato quell'inetto Piano, che ora ì infrigidito, mentre 
1' Acque in quella parte non perdono punto di fpazio, di quello 
avevano anticamente. Che £ quanto mi è parfo di dover replicare 
ai conlaputi Capitoli [ e le faccio umilili ma reverenza. 

Bellavifla li 5. Maggio 17:7. 

Di VS. Ilìuilulnnia 



Noni. XXI. 
Aiì io. Ombre 1760. 
JP Adì Fede per ma Cancelliere infraferitro dell' Ufiao del Procon- 
solo di quella Cittì come al libro de' Rcgillri dei Refcrirti dell' 
Imperiai Confulra dell' Anno 17:7. elidente odi' Archivio di detra 
Conliilta, e che fi conferva io detto Ulìzio apparifee a c. 117. 
quanto apprelTo cioè. Gif- 
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Cinedi ij. Settembre 1717. 

GÌ' IntercITati ne) Piano della Valdinievole . 

L'Arcidiacono, Dignità, e Canonici del Capitolo Fioren- 
tino, ("applicarono che folle circofcriita , e annullala li fenren» 
proferita dall'Auditore Urbani (opra la voltura del Fiame Perda 
di Pcfcia nel letto antico, purgati gli attentati, e rimcnc le coli: 
in priltinum con rifare ai fupplicanti ogni danno, e fpefa ■ 

L' Abate, e Monaci della Badia di Firenze, [applicarono che 
folfe ordinato al Marchele Franccfco Feroni il rimettere , e tene- 
te la Pcfcia nel prillino Alveo lino a che follerò meglio coflratti 
ed all'odati gli Argini, conforme era flato praticato altra volta 
che era (lato dito tempo di circa dae anni agli Argini dì poterli 
aflodare, e lino a tanto che detto Marchele non avelie data agli 
Oratori una piena licorezza di rilevarli indenni da lutti gli danni 
prefenti , e lòiuri , che avellerò potuti patite ec 

Alcuni IntcreiTaii nella Valdinievole, fu p pi i caro no che folte 
rimedi) prontamente nel fuo letto il Fiume Pefcia , purgati gli at- 
tentati commetti da detto Marchefe Francefco Frtoni ■ pagati i 
danni inferiti, e poi foiTe conofcmto da più Giudici, fe folle do- 
vuta efeguirii la grazia fatta a deno Marchete , non ottante i gra- 
vi danni, che cagionava alla Valdinievole , e particolarmente ai 
Popoli circonvicini . 

E dopo l' Informazione prefa da detto Auditore Urbani Gin* 
dice Delegato a ciafchedun» di dette tre fuppliche, fu «Cerino 
= Agii Ordini - 

In quorum (Ve 

Lerenta Lum Cauteli. 
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§. CVII. 

Pareri di nove Chiariffimi ProfcITori pubblici Dell' Almi 
Uaiverfiii di Pifa , incorno all' Utilità , ed alla Salu- 
brità delle Colmate di Beliavitli, cioè 
Num. XXI 1. 

Parere del Multi Riverendo P. D. Claudio Fremmd, Monaco 
Camtldilenfi , Projegore di Ftfita . indirizzalo agi" IIIu- 
jlrìfimi Signori Giudui dtlla Caofa . 

ILLUSTRISSIMI SIGNORI. 

Convenendo io net fentimcnto dell' Eruditillimo Signor Dottor 
Gio. Targioni Tozzctti, fopta. l'Utilità, e Neceflìtà di colmarsi 
Terreni di Bellavilìa, e di iementare le Colmare nella maniera di 
etto indicati , mi prendo i' onore di compilare alcuni dei molivi 
principali , nella feguenre forma . 

Le Acque tutte , che dalle parti fupcriori della Valdinievole 
[colmo nella pane più baila, partano più o meno delle materie, 
le quali neceuaria monte alzar devono il Suolo, (apra il quale fi 

fiolano. Quello Suolo effer non puu. Te non di due forte ■ cioè il 
ondo del Padule di Fucccchio .ovvero i Terreni adiacenti al me- 
delìmo , e che lo circondano ■ Quando all' Acque lì permetta I' 
ingrello nel Padule, ad alzare il fondo, non veggo che indi polla 
derivarne • le non danni molto grandi , rifgoardo all' Agricol- 
tnn. e Salubrità dell' Aria, e per contrario vantaggi eguali, fe le 
Aeque (felle vengano impiegate in colmare ì Terreni, che al Pe- 
dule fono adiacenti- 

In quanto al primo cafo , egli è una cofa facile l'intendere, 
che non ellendo le Acque del Padule di Fucecchio fofleiinie da 
Dighe, o Argini, quamo è il volume delle materie portne dagli 
Influenti, ad alzare il fondo dello fletto Padule, altrettanto d' 
Acqua palullre fpandere li deve all' intorno, ed eilendsre » mag- 
gior' ampiezza il medefimo Padule, fomtnergendo in quella forma 
gli adiacenti Terreni , dellinati all' utile ; e necelfaria coltivazione. 
£ quel tanto clic di Acqua palullre , in vece di ellenderli a mag- 
giore ampiezza , i* inalza a maggiore altezza, ferve ad impedire 
gli 
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gli Scoli de' Terreni adiacenti, i quali perciò non potendo più li. 
beramente fcolare le proprie Acque , s' impidulilcono ancor" elC nei 
tempo che i più remoli s' infrigidifeonoj Ticchi da quelfa maggio t' 
eRenlione del Padule, e dei Terreni pplullri , ne celta ria mente fi 
accrefeono le morbofe efalazioni, che non lòlo dai Terreni pa- 
lullri , e dal Padule lì rimandano, ma l' dilazioni ancora delle in- 
numerabili Erbe pai ufi ri , ed Inferii , ohe dopo enervi nati, muo- 
iono , e lì corrompono con danno ben grande nella l'allibriti dell' 
Aria portala or qua , or là da' Venti. 

Per comrario poi, quando i materiali portati dallo Acque, 
che nelle pani balle della Valdinievnle {corrono , liano impiegali 
a colmare, fecondo le buone regole, i Terreni adiacenti al Ra- 
dule , allora non folainenre li fcanfano inni gli fopram meni ovati 
danni , ma indi vantaggi ben grandi li raccolgono , perchè rialzati 
in quella parre i Terreni, facilmente fcolano le proprie aeque nel 
Padule , e di frigidi che erano , ovvero palullri , diventano falubri , 
ed ani alla coltivazione , da principiali! appumo, conforme viene 
indicato dal Signor Doitor Targiooi . 

Sicché concludo, che le Colmate di Bellaiilìa , come quelle 
che fogliano farli con le buone regole, tanto fono lontane dal po- 
ter' apportare alcun pregiudizio alla falubriià dell' Aria , ebe anzi 
le giudico neccllarie alla niedelima; e con tutto 1' olfeoaiu mi do 
l'onore di fofcrivcrnii 

Delie Signorie Loro lllulkift. 

Dal Monaltcro degli Angioli iti. Febbraio 17S0. 

Umilìfimo , e Dewlijjimi Serva 
D- Claudio 1 te.i,...d Cjmji.I l'.i:.tM;o ProfslTore 
di F.lica io l'ila - 

Nota. XX IH. 
Parere dell' Ettellentifinu Signor D01M Cirio All'info Guadagni 
Pnfifitt di Fifiia Sptnwrale, Indirizzata j/. tltafiriffima 
Signor Mariheje irantefio Peroni. 

ILUISrRÌSS. SIC SIC. E PADRON C.OLEMìtSS. 
Ho letto con fomma foddisfazione il dotro , e giudiziofo Parete 
dell' Erudi ti ili mo Signor Doitor Gio. Targioni Tozzetti . fope» 
1'utilnà delle Colmate di Bellavilta, e auefe le convincenti ragia- 
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ni, alle quali fi appoggia, convengo pienamente nel di Ini fenti- 
nientOi eflendo oramai proporzione ricevntilEnia , .cha il rialza- 
mento del Terreno è, ed è dato Tempre riguardalo , come l'uni- 
co, e noce (lari (Timo mezzo per migliorare i Terreni paludofi , che 
tanto in Aulico no nella malignità dell'Aria. 

E ficcome 1' dilazione di qualunque Vegetabile, è Tempre più 
innocente dell'esazione di un' Acqua Hagnantei cosi l'efperienza 
di ranri (ecoli, ba latto pure conofecre quanto utile, e uccellarlo 
ita il piantare de' Vegetabili Copra U Terra cosi rialzata, eilcndo 
ceno, che l'Acqua circolando per i minimi vafi della pianta, 
molta di e(Ta fi converte in parte ("elida della medefima . 

Sicché è manifefto, che le Calmate, c le Puntazioni de'Ve- 
gerabili l'opra di eflé, fono due cofe impreteribilmente ncceUarie , 
per confeguire l' intento della Salubrità dell' Aria ; il che fi di- 
moilra con le olTervazionì fatte dai celebri Filofoh Sperimentali 
Murschcnbroek , Hales, Arbuthnor, ed io medeUmo alcune di 
quelle efperienze> le ho rifeontrate celle mie pubbliche oftenlìoni 
di Filica Sperimentale, e le ho ritrovate tutte condirti , e verilfi- 
me; e con tutto l'olTequio ho 1' onore dì folcrìvermi 

Di VS, Illultriflima. 

Di Cafa ij. Febbraio 17*0. 

VmWfi. e Devslìfma Servitore 
Carlo AlFonfo Guadagni Pubbl. Profefs di Filica 
Sperimentale nell' Univcrfità di l'ila . 

Num. XXIV. 
Parere dell' BtuUttaìfl. Signor Detior Domenica Brogìani Profetare 
di Nmm'ia, indirizzala ai medejìma Sg. Marchese 
FranceftQ Fermi. 

ILLUSTRISSIMO SIGNORE. 

Dopo aver letto con fommo piacete, c attentamente il Parere 
del celebre nolìro Signor Dottor Giovanni Targioni Tozzetti , 
fopra 1" utilnà , e neceffità di Colmare i Terreni di Bellavilta, c 
di Sementare le Colmate , non ho potuto fare a meno di non con- 
correre intieramente nel di Lui fenrimemo , comecché corrobora- 
to da tante 1 e si forti ragioni. 
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1 Scrittori più accreditali in Medicina, che ci hanno addita- 
io utili , e veri infegnamenti fopra le cagioni della l'allibriti , ed 
infalubrità deli' Aria , ci hanno avverrito , che una delle maggiori 
Sorgenti d'infezione di effa , deriva dalle Acque Magnanti, e cor- 
rotte . Effe Tono 1' origine d' un' infiniti di vapori , che non tùia 
offèndono col loro fetore l' odorato di quii , che vi Danno vicini, 
ma molto più poi ne danneggiano , ed in vicinanza ■ ed in lonta- 
nanza la finità, prodocendo un' Aminosi era venefica. 

Dovrebbe!) avere adunque ogni premuta , che le Campagne 
fodero tenute in miniera, ebe le Acque avellerò il loro cario, a 
che vi folle la faciliti degli Scoli di effe. 

Ciò fuppoflo , venendo al calo noflro ■ per dimoftrare il van- 
taggio , e di più ancora la neceflìià politiva di colmare i Terreni 
di BelUvifla , e fementare le Colmate , dico, che fe lì alzi il fon. 
do del Padule di Focecehio dalle diverfe materie rrafpo natevi con- 
tinuamente , dee inalzarli il letto del Padole ideilo , e più oltre 
avanzandoli in qualche parte l' inalzamento , devono farli padulofi 
anche i Terreni adiacenti , e cagionare i l'opra deferirli (Vantaggi . 

Se adunque le materie trafportate dall' Acque , che (colano 
ne' lìti più balli della Valdinievole , li occuperanno in fare le Col- 
mate ne 1 Terreni adiacenti al Padule , nelle miniere che fono in- 
fognate dalle buone regole dell' Agricoltura , e alzandoli cosi i Ter- 
reni , Ti faciliterà lo fcolo dell' Acque nel Padule , s' impedirà il 
riempimento , o foverchio rialzamento di eflb , e li torrinno via 
di mezzo , o li diminuiranno le nuove cdenfioni paludofe , ed in- 
falubri, che alirimenii, coni inua mente vi li formerebbero. Quelle 
eflenlioni paludofe , e con ■ conlegaenii da effe infrigidimenti di 
Terreno, olire ad efferc incapaci alla colluta, ed alla fruttuof* 
Cementa, formano di più altrettanti r ;isr.j eternamente infat.bri , 
non folo per il riltagnamento , ma anche per la corruttela, e 
disfacimento di molti differenti Vegetabili, che noivi facilmente 
forgono. e pronamente a menate ileo no , c che tramandano facil- 
mente i loro cattivi vapori in dillanze remote . fecondo la direzio- 
ne d'a'cnni Venit. onde danneggiare pollone ancora vai) looghi , 
benché IìhijtÌ in qualche lontanante 

Dalle quali nfle/rìoni, Tempre più lì avvalora rutiliti, ene- 
eeffitl di colmare i Terreni di Bcllavilla, e leme»tare le Colmate, 
e dimoflrafi chiaramente , che ogni qual volta tutto ciò facciali 
fecondo le buone regole, non folo non ne nafeerì quindi fvan- 
■ - • tag. 
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(aggio alcuno, ma anzi utile ficara. c «cri principi di fabbrili 
nell'Aria della Valdimcvolc , che è quanto ce 
Pifa ifi. Febbraio 1760. 

Dnntifliaa Strinare ùbbtigaùfiìmi 
Domenico Brogiani Pobbl. Profefs. di Notami» 
nell' Univetfità di Pifa. 

Num. XXV. 

Parere del Moli» Reverendo P. Paolo Fri/i. Chierici, Regolare di S. 
Paolo . Proftfiorc di Metafijìca , ed Elica , indirizzalo ai 
medtjimo Signor Marcbeft Francefit Peroni . 

ItlVSTRISS. SIG. Sia E PADBON COLENDISS. 
In adempimento degli ordini flimatiflìmi di VS. Il Ialiti 01 ma, che 
mi fono Itati ieri l'altro lignificati dall' Eccellenti Aimo Sig. Dot- 
tor Carlo Guadagni , le cfporrb brevemente il lincerò, e libero 
mio fentimenro inrorno alle Colmate di Bellavifta , al Rifragno del 
Lago di Fucccchio , c all' lnfalubriià dell' Aria della Valdinievole . 
£ per richiamar: il tatto a' funi veri, c filici principi ■ fuppongó 
primieramente come cola cena, e ficura. che l'inulubriti dell' 
Aria ne* luoghi paludoli, provenga principalmente dalla tnolrituv 
dine degl'Infetti, che roaflime ne' tempi pia caldi, popolano le 
Acquo morte , e (lagnanti, e che poi morendo, fi putrefanno, e 
tendono cattive » e fetenti efatazioni . lo fpelTe volte in Lombar- 
dia ho oQcrvato col Mieta [copio quella Patina verde, che rico- 
pte le Acque (lagnanti, e non vi ho potuto riconofeere alito, che 
un prndigiofo nomerò di Animaletti . S' incontrano eilì con gran- 
de incomodo fpelfe vette , e li diltinguono coli' occhio nudo , nella 
llagione caldiffima > dove fono le Acque più bade , e Tenia moto. 
Motendo finalmente i detti Infetti, e come fpeci fica mente più pe- 
lami dell' Acqua , andando a fendo. fc il moto, e l'altezza de* 
U arazzi , 0 Pantani non ne ìmpedifee l' cfalazione , rendono un fe- 
tore limile ■ quello de' Cimiteri , e delle Sepolture mal cultodite : 
cofa da me notata più volte, pillando principalmente per i Cana- 
ti dei piccolo Reno, e per i luoghi paludoli, che fono intorno a 
Ferrara. Alla putrefazione Animale, deve aggiungerli la putrefa- 
zione Vegetabile , che nafee dalle Piante palulìri > dalle quali , 
quando marcifeono, fi fepara una foflanza oìeofa 1 e fi folleva alla 
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fupcrficie dell' Acqui , rendendola qualche volta giallognola! nel 
calo di ricoprirli in notabile quantità, ed d'alando tempre un ado- 
rne Animale i e Vegetabile adunque, è la prì- 



do pieno di Gann uccie, e d' Erbacce, avendo il fondo fparfo 
regolarmente di banchi, e di fccche , formile dalle depofizioni 
delle Torbe de' Fiumi , lafciati entrare a bocca aperta , reità in- 
teramente (lagnante i e rende tanto infalubre tutta la circondari! 
Valdinirvole. 

A quella ragione devono aggiungerli l'altre, che fono Hate 
accennate dal Chiarimmo Sig. Dottor Gio. Targioni , nella giudizio- 
fifiima Scrittura pubblicata ultimamente : i Spagliamomi acciden- 
tali, e artificiali delle Acque falaie del Fiumicello Sai fero : il Fra- 
diciume d'ogni genere, di cui il Lago è ripieno: I' Infrigidimen- 
to, c lmpidulimento de' Terreni vicini, che ora fono fparli d'Er- 
bacce paluitri , e d' Acqua morta , c putrefatta , e che erano pri- 
mi Campi afciutti, fememabih , e fertiliflimi . Fremelle tali Ca- 
gioni della naturale inlalubriià dell' Aria della Valdinievole , facil- 
menrc s'intende ■ come per la combinazione accidentale del foner- 
emo Calore EHivo , de' Venti cofpiranti i portare, e riunire in 
un luogo folo 1' E Fa Iasioni Perlifere del Padule , o di alrre Umili 
Caule Mctereologiche, poffono elfere naie lame Infezioni Febrili, 
che hanno tante volte danneggiata una così bella Provincia della 
Tofana. E iiccomc le ragioni medclime tettano tuttavìa , c de- 
vono prendere Tempre più forEa, cosi v> è tutto il fondamenta 
di felpa tare , che 1' Epidemie non fi rendano ancora più frequen- 
ti i e fatali per l'avvenire. E fe fi oHcrverà, che nel Secolo par- 
fato i cllendo Hata infettata la Valdinievole dalle Febbri Epidemi- 
che 

(lì Co:: quel- e ìtclTc iijia il ncikfì- rrr, S.v.-ii: i io fide, r ,'j .-soni.™ 
mo Ghia rìdi mo F. FSfi dìmDllrÒ i M Lìgi ili F mentii coli' Amo . j' i 
gi.vi piegunliti , che «gleni .ir.- „f«< 0 il limite M L*g« . < fi fi" 
ti. del Bolc-gnefe il Rtno impaduìi- rimati f aiqtit I ""<" 

IO, . c. 4- del tao fivi. tino de' «>«<«.' fi* biffi. V rfeM'ilì 
Inori di farli ptr accorare djlicac- iiìf Alia r f rciJutt frrfli fiifiiilr , 

(■il. r di Rn«ini, Almi»" In Ro. in tullÌit fili frMttSi*M'fU' 
Ji:.l rtlin Itoti" i ili ■.[,-. W. ,!ii_- Ir.iNe ,!ur /i/1 „i:-i ,f i'sf.-zh-ri V.fiiioUtl 
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che per tre foli Anni , nel Secolo prefeme fi contano gii fette 
Anni diverti, ne' quali è fiata notabilmente travagliata, non pò- 
tri più parere ir ragion e voi e . e infiittillcnte il timore, che final- 
mente debbi etia diventate inabitabile, e che gli Abitanti abbiano 
a tettare vittima delle peltifere Epidemie, e fiano sforzati ad ab- 
bandonate la Valle, e ridurli ad abitare la cima delle C olii ne . 

Se fi dovette fare un progetto di riacquillare alla Toltati» 
una Provincia, che minaccia di perderli, quello, farebbe cerea- 
mente di permettere a tutti il libero raglio delle Cannucce, e del- 
le alte* Elbe piiuttrì del Lago, conte il P- Gattelli proponeva di 
fate per le 1'- "di Pontine , e di apule al Lago uno fedo libero 
io Arno, onde li pollano inuline le Acque che foprabbondano ■ 
e mettere in qualche moro le altee che d:vjio teliate, c coi! 
pie centro I; putte Fanoni Ammali, e Vegetabili, e guadagnale le 
Campagne adiacenti , coma lo Hello P. Gattelli guadagno un foco- 
Io tà la Campagna PiTana, man dio do Fiume Morto a fcolate in 
Mare Uberamente. L'Articolo ddJi Pef;a t troppo pt:co!o , per- 
chè in vifia del guadagno, che fi può face fu i Petci fangofi. e 
ignori, di i'uce;;.hio . delibali abbindolar; aiiT; -a,:::, te li t'aldi- 
ntevole , e fetrare con una Steccaia , c con una Cateratta il P». 
dule alle Calle di Cappiano , dove la natura gli ha preparato tra 
due Colline la necelTaria comunicatone coli' Arno. Nel Valdar- 
no di forco non pire ora , che tetti pili a temer nulla nell' eferc- 
fcenle del Lago di Fucecchio , dopo che col faggio Parere dell' 
incomparabile nonio Signor Tommalò Fertili, fi fono rialzati, e 
rinfrancati gli Argini della Gufciana , e fi è provriito con uno op- 
portuno Conttaifaifo, allo fcolo delle Campagne adiacenti, che 
le ancora fi potette temete qualche cofa dil libero fcolo del La- 
go, non mancherebbero i neceflarj rimedj, o fi potrebbero com- 
penfire in qualche maniera i danni , c Svantaggi de' Valdarnefi . 
Poi [émpie il particolare utile deve cedere, quando fi tratta del 
bene comune, c non vi è proporzione alcuna tra i danni, che 
potrebbero arrivare in Valdarno, e quelli che lì provano tuttavia, 
eli dovranno provate femprepiù in Valdinicvole. 

Ma fe per qualche ignota ragione , non lì dovette penfàre a 
togliere dalla radice , e dalla prima orìgine il male , con abballare 
afloluta mento il livella rei a ri va inente , e rialzare i terreni adiacenti 
col benefizio delle Colmile, e cosi mitigare 1" infalubtità dell'A- 
ria, che rollando tutte le cofe pati, deve cflcre in proporzione 
della fnperficic delie Acque ftagnanti, e paludofe . lo non fo in- 
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tendere come alcuni abbiano confuto il principio , col rimedio 
del male, ed abbiano attribuito le ultime Infezioni Febtili alle Col- 
mate , pinttotlo che al Lago. Tanto più, che la Colmata ulti- 
mamente fatta nella PalTeliione di Ecllavifla, non occupa che cir- 
ca no. Stiora di terreno , e il Lago (i fiende per ij. miglia qua- 
drate . Conliderando Ipreg ludica ta mente l'aitate , faltano agli occhi 
due chiare, e palpabili verità. La prima, che perfezionato, e fi- 
nite le Colmate, rclla tanto fpario di meno al fudiciume, al Pan- 
tano, ed all' acque putride; e una porzione del Pedule li conver- 
te in un leiteno coltivabile . e lalubrc , la feconda, che fieli' ai- 
tali tempo delle Colmate , li rende (emprc migliore li «ondinone 
del luogo , dove fi iar.no. .Mentre pniuiet amento ali Acque Sca- 
gnanti del P joule, li foiliniilcono le Acque della Pelei* Vecchia, 
che fono tempre di miglior mura, e che mutandoti di quando io 
quando dopo ave* demolitati la Torna , non pollono conitiboire 
■Ilo fviluppo di tanti Inietti, che polcia potreUccndofi , Ipjrgono 
aliti fetenti, e maligni. Poi vedendoli , e caricandoli d'una ou- 
tiffitra bolletta le Punte, che renano nel fondo delle Colmate, 
non pollono più corromperli , c putrefarti cosi I ic il mente . F. in 
fine 1' Acqua chiara, e la torba , che nel tempo delle itcfle Col- 
mate , s' aggiugne fopra le follanze Animali , e Vegetabili , che pof- 
fono accidentalmente putrefarli nel fondo , devono feuiprc dimi- 
nuire, e fnervare le loro peflìfére coalizioni. 

Adunque nella comune infelicità di nitro il terreno adiacenrc, 
le Colmate di Bellavilla hanno il merito di ritingere il Lago, 
di prevenire, e impedire la putrefazione Animale, e Vegetabile, 
0 di rendere più rare, e meno dannofe le trafpirazioni delle fo- 
llanze dell'uno, e dell' altro genere, putrefatte accidentalmente 
nel fondo. Tanto più, che le Saggine feminate fubito nelle Col- 
mate mcdelime , devono correggere 1' umido , c il fudiciume , che 
polla cilctc reliduo quà , e là nel Circondario del terreno nuova- 
mente acquiltato. Si ollerra per tutti quanti gli Orti, che le fec- 
ce ancora più impure, e più fetide, fparfe ancora abbondante- 
mente, s'incorporano col terreno, e l" ingraltano , e colla parte 
più lottile fervendo alla vegetazione dell'Erbe, e delle Piante, 
vedono ancor elle la natura vegetabile, e lafciano gli Orti fani , 
e purgati. Mi intorno alle Semente delle Saggine, liccome rifpet. 
io ai Maceri del Lina, alle irregolarità delle Colmale fatte in que- 
llo fecolo dentro il Lago , e a tutti gli altri punti . io mi rimetto 
alla già accennata Scritturi del Signor Dottor Targioni, che non 
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può edere ferina più fcnf,ira:nf me , e clic approva in (Ulta la fui 
cuculiane. Solamente ho voluto aggiugnere quanto (opra . per 
dare il mio parere nella preferite Conirovcrlia , come la può di- 
re un Forcdiere ■ che non vi ha nè ÌnterelTe,nè prevenzione, che 
per il folo ben pubblico , e per un puro aito del profondo ricet- 
to, e della dima, con cui rcflo, e mi iòferivo. 
Di VS. WuftriÉirai 

Più 17. Marzo 1750. 

Uaiifi. Devaifi.Obbeàìiaiifi. Sardi : 
Paolo Friiì PobbL Profefs. di Pila , delle Società Reali d' In- 
ghilterra, e di Proflia .dell'I mper.Accad. di Pietroburgo, 
e dell' Inflittilo delle Scienze di Bologna , co rrifpo udenti 
della Reale Accademia delle Scienze di Parigi. 

Num- XXVI. 

Ponre iti? EcKlltnùfsima Signor Dottor Gìuftppe Taddti Preferir di 
Mediana Teorica , indirizzalo di medejimo Signor Marcbejc 
Francefio Feroui . 

1LWSTR1SS. SIG. SIC PADRONE COLENDISS. 

Sono (tate cosi va loro fi mente difefe , e foflenute da! Dortiuìmo , 
ed Eruditi (fimo Signor Dottor Giovanni Targioni Tozzetii le Col- 
mate , che di VS. Illuftriflima, con la regolarità maggiore, (ì fan- 
no efcguiie nelle fue ampio Pofleflioni di Bellavifla , che per operi 
delle ragioni apportate di si eccellerne Scrittore, non (blamente 
rimane ella pienamenre garantita dalla uccia di avere con le me. 
delime, e con i lavori in effe fatti, darò impullt) ah' infalubritì 
notabile dell' Aria della Valdinicvole . creduta quindi malamente 
fieura cagione dell' oflinaia , e ferale Epidemìa de! 1755. quanto 
ancora > provando egli concludentemente la necefiìta di continua- 
re a colmatesi nei rimanenti Terreni dì VS. lllulìriilìma , quan- 
to in quelli, che altri pofiédono nel Circondario moderno del 
Lago di Fuccccbio, terreni per veliti dalla condizione di ottimi, 
e femcmabili , ridotti in oggi per avrcrla forte a quella di vallo , 
e fqttallido Padule , fofliene efficacemente tulio quello, che con 
altre diligenze da molti Valent' Uomini propolle, potrebbe fen- 
zi alcun' oliacelo afsicurare la fjlnbrità dell' Aria della Valdinie- 
vdIc , c l' imcrclic fornaio dei particolari, e dello Stato, rendendo 
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comoda, od ubertofa quella beli», e valla Provincia dilla Tofca- 
na. Il Parete adunque del nollro Signor Targioni, contiene ve- 
ramente tali robulli . c plaulibili argomenti per confermare la oc- 
corsiti, 1» giuilizia . e l' innocenza delie Colmate di Bcliavitla , ed 
in oltre 1' utile ccrtifsimo , che ne rifulrerebbe all' Aria della Val- 
dinicvole, riguardo allo (labile miglioramento di ella, che non 
fembra poterti rendere più dubbiofa una tale allerzione. lo che 
bo Tempre ammiralo I' eccello merito, e le proficue gloriofe im- 
prefe di VS. Illulìrifsima , e che ho avuta la fortuna di conlìde- 
rarc attentamente I' accennata efaniTsima Scrittura • credo la pro- 
polmone così iòMenibde, e la dimo finzione a GÌ alto fegno con- 
cludente , che non faptei addurre cofa nè più intereilame , nè di 
momento maggiore , non ellendo punto controvertibile il fonda- 
mento, Copra di cui lutto li pofa, allibrato dalla ragione !a più 
evidente, e dall' autorità di Uomini rirpettabili .-cioè che l'acqua 
chiara , e fluente , non è capace d' indurre «eli' Aria d' un dato 
luogo alterazione tale, da renderla perniciofa agli Abitatori di 
efio, e che riducendo a forza di regolari Colmate in un piano 
più elevato, il terreno, che a gran diftinza, circonda l'antico 
lago di Fucecchio , e cosi portandoti le Acque fgombre della 
materia rerrellre nel Ricettacolo, a famigliarne ufo della Natura 
nella Valdinievole detonato , e tutti gì' Influenti in elfo liberamen- 
te (correndo , pollo che tali ivi raccolte acque giunte ad un net- 
to livello padano per opportune foci, francamente penarli altro- 
ve, oltre il profitto derivabile dalle coltivazioni, fi renderebbero 
le acque del Lago chiare al potutile, e perennemente fluenti, e 
perciò in grandiflima parte legitrime forgenti di un' Alia, e più 
lalnbte, c più pura . Mi ccrgraido per tanto con VS. lllullriflì- 
ica, che li di lei Cauli si gUla, ed a tal giada intentante il 
pubblico bene, 111 (lata da cosi egregio Ptoteilutc con tutra la 
dottrina, e faviczza ctncaccraceic ditela. Voglia il Cielo, che 
dichiarate finalmente decisive le ragioni polle In' ora in campo, 
fil affatto permeila, anzi con ogni follecitudir.e . ed impegno pro- 
mona, quella falutare opera delle tegolati Colmate nel Padule di 
Hccecehio.per piofitio della ValJ.mcvole , e della Tofcam . per 
il quieto, e ucuro foggiotno degli Abitatori dell" accennata non 
ignobile Provincia, e per aumer.ro di giuria ai nome di VS. illu- 
flnlsiina, a cui nelT atto, che ho l'onore di prelentarc quelli iìn- 
ceri Pentimenti dell'animo mio, e defiderare vivamente ogni più. 
profpero, e felice fucceflb , mi do anche il vantaggio di confacra- 
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re con il più profonda oflequio, e rifpetto la mia verace fervitù , 
dicendomi itwlterabilmwue . 
Di V5. Uluftrirsima 

Fifa li is. Marzo i jtìo. 



Deoolijfi™ Otòligaiifmo , 
iddei Pub. Ord. ProlelTotr 



Num. XXVli. 

Parere de! Malta Reverenda P. D. Oliava Camelli Monaca Vtkm- 
trefem, Pnfefftr ài Geometria indirizzata al mede/ita» 
Signor Marcbe/e Francefili Fera» ■ 

tLWSTRISS. SIG. SIG. PADRUN COLBNDISS. 

Maì mi farebbe venato in mente , che l' Epidemia • o Influen- 
31. cui fu foggcira la Valdintevole nel 175(1. dorelle attribuirli ai 
Riltagni delle Colmale, da Vi lllu(!ti(sioia si felicemente promot 
fe nel luo Marchetto di Bclljvillj . imperciocché ncn vi abbilo- 
gna già Sor di fenno alfine di renderli peticafo . che i RiNagni 
di Bellivifla paragonati a ijuci putridi , e Icienn , clic ri erano In 
quei Baisi , prima di intraprendete le Colmare . limo più vawag- 
gioii al.' Aria di qoei Luoghi. E in fatti l' datazioni • che più feon- 
eertano il corpo umano . non fon già furile . che procedano d.i 
Rilbgm di Acqn: chiare, limpide, e bev.bui ,come appunto tono 
quelle, che deceda ogni feccia flrafcinata giù dai ticmi. fe ne 
llar.no fetmc , c f!.i£p;iiti per qualche tempo nel Circondario, o 
fia Recinto delle Colmate di Bellavifta ; ma fol derivano da qucll' 
Acque, che oltre ad edere (lagnanti , abbondano d' immondezze , 
à' Inferri . e di varie Erbacce palultri. piene sfotto di particelle 
Saline, Caulliche.c Vclcnofs . Concio [iacofacbè fe «vwierei die 
in tempo di iicciti, o da! calore del Sole, o dal tepore dello Sei- 
rocco, vengano a riicaldarlì , ed a bollire inficine con gli Ani- 
mali, e Vegetabili coli morti , fanno falire in alto una gran co- 
pia di Saline, e Caulliche Efalazioni , che di poi rofpirate da quei 
Popoli adiacenti, producano ad Un tratto rilalTamcnto nei folidi, 
e fermentazione tale nei fluidi, che i loro corpi vanno in breve a 
corromperli , e disfarli . lìd cccogli in pochi vctfi dettagliato V 
effetto inalterabile , e fatale, ebe falle nofire macchine vi facendo 
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un' atmosfera rovereto amente calda , umida, ed infetti ! E ebene 
fu il veto, fallo pur troppa Homi i cui Sptdjh in tempo dell' 
l l:j(e, c deli' Autunno , abbondimi d' Ammalati di febbri l'ulti- 
<ie, c Maiali: , puramente contratte per aver dorm:to uni voli» 
foli accinto alle Paludi i or.de Monr.gi.or Linci, lamentava!! ben 



imputridite due jnn. loro ie Avpe il il'., .ni. di f»S. , cl.e ..(■ 
cordano le.fueMura, tante, e tali furono le vclenofc, e fetide 
colazioni proce'denri da quel Marciume, che gli Abitatori vicini 
a quelle Mura, furono Tonopolli a Febbri Putride, o Maligne. 

E' dunque ine ont fallibile , che I' efalazioni tramandate dall' 
Acque chiare, e folamenie flagnanri pct qualche tempo, fono 
Tenia paragone ilfai più fine dì quelle, che procedono dai Ritta, 
gnì di Acque torbe , e ripiene d' ogn' immondezza , e fudiciume. 
Or chi non fi , che quei Biffi di Bellavifta , primi che fi faccITero 
le Colmile, non altro erano, che Rillagm di torbidume Acque 
morte, di per tatto ripiene di Erbacce Indice, ed Infetti: laddo- 
ve al preferite fol contengono Acque chiare, limpide, e bevibili? 
Dunque tanto è lungi dal vero , che i Riflagnì di Bellivilla Cia- 
no pregiudiciali all'aria della Valdinievolc , che anzi gii debbon' ef- 
fere d'un gnndiflimo giovamento, e per tanto la Maltanìa del 
1750". non fu già un effetto de i vapori punitimi , ed innocenti 
di no. Stiora d' Acqua chiara, che racchiudono le Colmate, ma 
fu elTa un inevitabile confeguenza, procedente da i peflilenti va- 
pori di 1581 a. Stion di Pantano perpetuo, pieno dì ogn' immon- 
dezza, e che di continuo vi ribolle, e di altre 78115. Stioia di 
Padule di Fucecchio , pieno allatto d' Infetti , □' Erbacce fradiee 

Sebbene a dire il vero ( come faggiamente ancor' avverre il 
Sig. Dott. Targioni nel furi Parere ) penfo che moltiflimo v' in- 
fluilTcro i Riflagnì, e Spagliimeml dei Fiume Salfero , cosi chia- 
mato da] file, che foco portano le fue Acque , Quello è quello, 
fé ben m' appongo , che mefcolando i fuoi Sili coli' Acque Tor- 
bide degli Scoli, olircm oilo promoffe la loro fermentazione, il 
loro marciume, e in confcguenzl ancora la MallànU . Qui fem- 
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brami di vederla inarcar le ciglia per lo fluporc, e dirmi latto 
ad un tratto , come ? quel Sai medelimo ■ che preferva i Solidi 
dalla putrefazione, potrà ora promuovere nei corpi fluidi il mar. 
ciume? Ma che direbbe mai Ella, Te gli taccili toccar con mano, 
che il Sa) Marino, promuove ancora talvolta la corruzione delle 
Carni morte degl'Animali? Di grazi* volga uno /guardo ali' E- 
Aratro delle Diilertazioni di Moplicnr Pringle, contenenti varie, a 
curio li Ili ni e ollervazioni full a putrefazione dei Corpi , e vedrà 1' 
Articolo, che riguarda la qualità Septica dei Sai Marino, cfprcf- 
fa in qnefli termini : le treirilt an i Le Sei Maria mime ejl un fepti- 
qat . Quii diriz tutu > te Sei datti Haiti firwm peur eenferver la 
vimde ! Moderni vare elaunement , il a fune, e V amre propricié , 
Ór '''fi de fa «mutiti i tue deputi fai aBìon. Svitante grains 
de te Sei ctmjèrveratil pendant ireme bearci deux grai de vìandc , 
a une cbaleur, qui fans cela Peil torreapuc dans dix, mais treni e 
granii n' ettffent arrèti la pwrrìture qm deux bearti, vitigt-c'mq 
graini ne l'aurajenl ni avamée , ni retardée. Dix > quitta, & ménte 
vingt •graim luta de prejerver , tenderà a tommpre , r> lei dix 
grains ani le plus de forte. Dei faumures ebaniti fatici dans ielle 
frcperlicn , atcelertrenl . augmemerent tvnfiderabltnicnl la paar- 
ritttre de la viande' . Non dubbiamo adunque maravigliarci, fé 
talvolta trovatili de' Prelciutti , che al di fuori fémbrano eccellen- 
ti , di dentro poi, a cagione del poco Sale, che vi è cola pene- 
trato, fono aftàtto fradici , e corrotti. 

Or quel marciume, che il Sai Marino a cagione della fisa 
poca dofe, promuove nelle Carni mone degli Animali, tempre 
poi lo produce rtiefcotandoli con quell'Acqua, che proviene da- 
gli Scali della Campagna , e perciò 1' aria in quei luoghi dovrà 
renderli più infetta ■ Ciò ben conobbe il fagacifsiroo Moniignoc 
Lancili , e fu però di parere ■ che lebbene 1' Acqua (alata del Mara 
da per fé fola impedirci la corruzione, e però all'aria non nuo- 
ca : Marina Aqna fi foia , fine impermìxta refideat . propier nathas 
proprii Salii purliiulas , torr spinili . ac putredini nbnìienlti Vermef* 
qne palufires , ut pa/Jim Hirttdinei, metanici . amai férè noxa va- 
iai* ; contutrocib fe avviene ■ eh' elti li niefcoli con altre Acque, 
fpccialmente Piovane, o Minerali, maggiormente aecrefee la cor- 
ruzione, ed infatra 1' aria; fecm vere infalubrìa funi Stagna, in qul- 
bui Marinai latex alni , ai praeferthn parti , ér Miiieralibul Aquii 

(i) Jourul BtUaaniqat Udì de S«pr. (i) Dt Noi. T.M. Effl. Lib. .. pif. i. 
* d/Oitobn i7jj. pi£. St. Cip. s- nani. 7. ole. 1°, 
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cemmixta, tilhit ,ac fallili! pHlrcjat'. Pertanto egli conclude', e f. 
fcr pcflilenziale l' aria di quei balli , che vicini al Lido del Mare 
ricevono alla rinfuri l'Acque Salite, e le Piotane, die fono tor- 
bide, c fecciofe: lingue Ìnfimi ejl Aer , ubi propc Sdiii deprefinr 
jit locai r wque illuni Mara undae definitili per cauakm , qui aut 
memorili bmàaim Jemper pataerit , dui impela procillarum , aut de- 
tiiqtie bummm artificio apertili fu , & in tuoi elisa loiiim e praxì- 
ntii colltbus lutnulifqiii , aquile pluvie cubi ferdìbus tmtvemav.t ' . Nè 
fcaibra malagevole di ritrovar la cagione d' un Fenomeno così 
Urano, avvengachò la malignità dell aria adiacente alle Paludi, 
non deriva già dai vapoti Aquei tramandati, ma dall' dilazioni 
provenienti dal fradiciume degli Animali, e Vegetabili colà morti. 
Ma 1" Acqui dolce frimifchiata colla Marini, uccide, e corro rn- 

comc appunto vid'dc Monlignor Lancili ne i Riftigni dclli Cittì 
d' Olita', ed il Cabco in quei di Cornacchie ' -, dunque non v' 
lii dubbio , che 1' unione dell' Acqua dolce colla Salata direttamen- 
te li oppone alla falubrhà dell' Atia adiacente . ; . 

Ma che occorre tanto affaticarmiin addurre prove, ed ar- 
gomenti, per dimoftrate, che l'Acqua Salata unita coli' Acqui 
dolce, proveniente dagli Scoli della Campagna, la renda affitto 
putridi , e corrotta , quando un fatto folo fucceffo tempo fa nel! 1 
Olanda, bada per convincere chicchcflia ? La Cittì di Leiden, 
quantunque li polla dire limata f ralle Paludi, ciò non oliarne, per 
tdìimonianz» del Guicciardini Autor graviUìmo godeva un'aria 
aliai falubre. Or che avvenne poi a quell'Acque, che Itagnavano 
all'intorno? Dopo che fu introdotta in elfo buona parte d' Ac- 
qua del Mare, principiarono fubito a corromperli , e refero quell' 
aria la più infetta del tnondo mai. C:b vegjendo il Signor Silvio 
De le Boe, uno dei più valenti Chimici di quel tempo, e pub. 
blico Ptofellore di Medicina Pratica nell'Uni ver fi ti di Leiden nel 
i6ó$. avvisò il Magillrato , clic Lina tal' Hriiieniii (j-jvcnr.i non 
folo dall'Acque mone, ma ancora dalle (alate eoli trafmcfre, e 
che viepiù corrompevano quelle dolci; A; purcfttml Aquae pro- 
pur fui morata, verum eiiam propier Sa/fai affanti Tetre annis bue 
truiijmijfai , & ipfartm sorrupnonem aiigemes ficchè fu d' opi- 

|i) ltild. LA. l.'plj.t. Gap. 5- nara.8, io. quiell. t. pjg. no. 

iS Ibìd. (!) l>eW.°ne MPltB Biffi. 

(,) (Hi («) S,lv. De le Qoc Ptia. Appeni, 

(.j) In Arili. Mentirei, Lìb. j, TnO. Tna. re. dodi. 14°> 
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mone, che [e non s" impedivamo quei [(magni d'Acque dolci, e 
miicrr.o .nfierae anche .1 lor commercio colle Salate, quelli flori- 
diffiroa Cittì . ricca , e copiota di ogni bene . fitebhe divenuta in 
bicve tempo vota d" Ab.ijtcn [/»rff M'ìi/ne mulo remtdrum 
luvrniDiui . cr in J.lmn Jejiuaiar, itrrvftu i'.Iì ìa tnnti [ttmtlot 
reddetat fravitr , t>- lUttMWi tffiqne Ciàtai fhrtalfflme fenjlm 
fnìs dtftiiueiur Civiùui primuriìs , & mox plebeiii *. Che fece adun- 
que il Magillrato, per ovviare a un tale leoncello ? Rimedio egli 
al male meglio che li poteva ; avvengaci^ non clfcndo poflìbilc di 
sfangar queil' Acque , impedì almeno il lor commercio Colle Sala- 
te : Premile Mtigijlriitus mirilo , ne frudenttr dal operam , ut aver- 
latitar bine jfqntt Sa/fa ' , ed in tal guifa ritornò l'aria si falu- 
brc. quanto lo era per il paliaro . 

Dallo cole fin qui addotte, c dimoflratc, convien dedurre, 
che i Riflagm dei:c Col-iute di Bvllavilta . non furono già ti mo- 
tivo dell Influenza. 01 vero fipidcmta del 17CI . ma le tcudifiinie 
Acque motte del Padule vicino, e di aliti Raffi adiacenti, ficco, 
me ancora 1 Riflagni del Fiume SalTeto. le di cui Acqye Salate . 
roefcolandofi colle Piovane, che procedono digli Scoli, fono, c 
Tatuino Tempre un' ineiaofta miniera ili funere, e malefiche elala. 
noni . Per far dunque celiar 1: Malfanle . che ninno più . e più 
volte d:valhta la Valdinievole. anche prima che i'intrapiendcllero 
le Colmate, bagnerebbe da prima togliere 1 KiHagm d;l FiUrce 
Solferò ■ e di poi colle Colmate fatte regolarmente . bonificare i 
Terreni divenuti ora Pachile, e alzargli in manieri, che ritornino 
ad elTor Campi afciuttl , e fementahili come prima; imperciocché 
operandofi in tal guifa, la Provincia della Valdmicvole divento- 
rebbe licchiflima d'ogni bene, c fmaltendo i tuoi Scoli entro del 
Lago , goderebbe ancora un' aria più falubre . Ecco quanto ho Mi- 
mato opportuno di comunicare a VS. Illulìriffima, per difefa del 
vero , c delle innocenti fue Colmate di Bellavilla . Accetti di buon 
animo quella mia piccola fatica , intraprefa in fogno di llima > ed 
olicqnio vtrfii la ftimatiflima fua Pcrfona , cui fo umililSma reve- 
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Naro. XX Vili. 

Patire deir Eeeillemi£imo Signor Dottar Tommaft Pirelli , Pri- 
fejfore di Aftrommia, indirizzato al piedefimo Signor 
Marcbefe Francefili Peroni. 

ULVSTRISS. SIG. Sia PADR. COLENDISS. 

Fin del mele di Febbraio botto . fui richiedo per parie di VS. 
liludrìfiima del mia parere , nella contro aerila verterne l'opra le 
Colmate della di lei Fattoria di Bcllaviifa ; ma il ritrovarmi alla- 
rj impedito da altre occu palio ni , le quali mi toglievano la (scolti 
di applicare con qucll' attenzione , ch'era neceflaria all' dame d'ui» 
l'oggetto cosi importarne, fu cagione che non potei foddisfire alte 
premure di VS. llluflrifeima . EHendonii dopo reltitoito alla mia 
Refidenza di Pila, ho ricevuta cotnmilsiotie dai Signori del Magi, 
ilrato della Sanità , d' clporre loto il mio lenti mento (opra l'ideilo 
propoiiio. al quii* ordine avendo foddisfatto in quel meglio mo- 
do, che mi è dato pofiibile , con uni breve Scrittura, ho (lima- 
ta mio debito l' inviarne una copia a VS. Ululi rifsinia , alla quale 
raflègnando con queii' occafione il mio più riverente ollequio , mi 
do l'onore di dirmi 
Di VS. liluflrifsima. 

Pila i8. Aprile tjSo. 

Dcvolifi. ed OiiSgilifi. Servitore 
Tommafo Perelli , 

1LWSTRISS. SIGG. SIGG. PADR. COLENDISS. 

Esfcndofi compiaciute le Signorie Loro llludrifsitne di ordinarmi, 
per Lettera elprefia dall' 111 ad rusimo Signor Senatore del Riccio, 
1' cfpocre loro il mio fentimento fopra la quedione , che verte pre- 
fenremente intorno le Colmate di Bcllavida, fe devano, cine , cre- 
derli capaci d'apportar pregiudizio alla Calure degli Abitanti della 
Valdinicvole , mediante 1' infezione dell' aria , e fe i provvedimen- 
ti prcli perciò, riguardo alle dette Colmate, fimo nccellarj: dopo 
matura confidera?ioiie • c dopa aver letti i motivi addotti da una 
patte , e dall'altra in quedo propolito , e particolarmente la dot- 
ta Scrittura del Signor Dottor Giovanni Targioni Tozzctti , ere- 
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do ili doiere in fcnfo di veliti , riferire alle Signorie Loro quin- 
to appi-elio. 

Égli è certo • clic la cagione per la quale la vicinanza dello 
Paludi, rende l'aria inlalubre , di modo che Campagne intere af- 
fai fenili , per quello folo fono ritraile , e rimangono tuttavia de- 
ferte i e prive di coltura, non è alita, che I' Epilazioni putride, 
le quali nei tempi Eiliri fi l'allevano dalle Acque Palullri, e motto 
più di i Fanghi . che rollano fcopeiti , ed efpolìi all' azione de i 
Raggi Solati. Non già perchè l'Acqua, e la Terra, confidente 
com' Elementi femplici , liano fottopofie alla putrefazione , della 
quale per le (ielle non fono certamente capaci, ma per la milititi 
d' altre fodanze di genere diverfo , c particolarmente d' un numero 
innunierabile d' Infetti , e di Punte , che nafeono, e muoiono nell' 
Acque delle Paludi . e corrompendoli , producono gli aliti perni, 
ciaf! . da i quali È imbrattata l' Ammosterà. D'oode è facile il 
raccogliere, che l'infezione dell'aria, cagionata dalle Paludi, fi 
riduce a un' illcllo gcnete con quella , che nafee dalla putrefazio- 
ne de i Cadaveti infepolti , e follmente differifee nel grado d' at- 
tiviti, la quale nel cafo della putrefazione de i Cadaveri, pub 
giungere a fegno di produrre la Pelle medclima ■ la quale nei 
Climi più caldi, dove nafee fpontanea mente , fotfe non riconu- 
fee altra origine. Considerando poi, che l'infezione dell'aria ca- 
gionata dalle Paludi, può farli maggiore, e minore, a mifuta del 
calore, e dell' umido della Ragione, eche l'ablazioni nocive, fpin- 
tc da i Venti per alcune direzioni detcrminate , pollanti diffonderli 
1 molta dinanzi , e accumularli in qualche (ito particolare, li ren- 
de ragione fenza difficoltà , perchè le Malattìe Epidemiche nati 
nafeano regolarmente ogn'anno, nè Tempre fi facciano Tcntire ne- 
gli (lefsi luoghi, nè con l'ideila violenza, e perchè ì luoghi più 
vicini alle Paludi, redino talvolra meno otfcfi , che i limati in mag- 
gior lontananza, e di altri limili accidenti, che nell' Epidemìe ca- 
gionale dall'aria delle Paludi, fi offetvano tutto giorno. 

E' noto parimente, che i rimed) per liberarli dall'infezione 
delle Paludi , fi riducono generalmente a due , 

Il primo conlille nel diflroggerle totalmente, il che pub otte- 
nerli in due modi , cioè col dilleccamento , procurando all' Acque 
(lagnami lo Scolo per mezzo di Canali adattati, conforme fu pra- 
ticato anticamente da Augulto, e poi da Teodotico, e nei tempi 
più moderni da Siilo V. riguardo alle Paludi Pontine , ovvero coti 
l'Alluvione, riempiendo di Terra i Siti inondati, coli' aiuto dei 
Fiu- 
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Fiumi torbidi , condoni a fpagliarvi (oprai e deponi l'Arena, e 
la Belletta . L' attenzione principale , che richiedono le Colmate 
dei Terreni Palatiti colle torbide dei Fiumi , t di colmare con re- 
gola , principiando dai Siti più alti , e di non avanzarli con le Col- 
mate nella Palude, fe prima la fuperficic dei Terreni afciutii con- 
finanti non Ga condotta a tale altezza , che il Livello dell' Acque 
Paluflri, rialzato nel rilì tingi mento del recipiente-, non vaglia a 
ibrtnontarla . Altrimenti potrà darli il cafo , che le Colmate ris- 
icano bensì vantaggiala per l'intcreilc privato, coli' acquino di nuo- 
vi fondi, ma di niun profitto per l' interrile del Pubblico, riguar- 
do all' infezione dell' aria , la quale non diminuirà, punto , coli' afeiu- 
girli una parte dei Terreni foromeriì ■ fe nell' iltelfo tempo li ("orn- 
ili erge altrettanta porzione dei giàafcìutti, e fruttiferi. L'imprclé 
di quella forte , poflono al più chiamarli un tra/porto della Palu- 
de da un luogo all'altro, ma non mai una Bonificazione. 

Il fecondo mezzo per rimediare all' infezione cagionata dalle 
Paludi, giacche il bonificatle molte volte non è pofsibile ■ o ri- 
cerca fpefe tanto gravi, che non mette conto l' impegnarvi li , fi 
riduce a mantenere per quanto fi pub V Acque delle Paludi chia- 
re , profonde , e agitate , impedendo con ogni sforzo, che il fon- 
do in vcrun filo felli feoperto . ed elpoflo all'azione dell' Aria, e 
del Sole. 

A mìfuta che quelle condizioni averanno luogo, l'Alia non 
folo nelle vicinanze , ma in mezzo ancora alle Paludi potrà fpcri- 
memarfi falubre, e di niun pericolo per la vita degli Abitanti. 
Fra gli efempj che potrei addurre, ballerà il riferito da Strabene 
della Città di Ravenna, limata nel tempo di quel Geografo, it 
quale fiorì verfo la fine dell' Imperio d' Augnilo , in una Palude 
formata dall' acque dell' Adriatico , e pure vi lì godeva falute cosi 
perfetta, che a ral motivo vi etano ftabilite le Scuole de' Gla- 
diatori . 

Applicando il detto fin qui al cafo della Valdinievole, non lì 
controverte, che il Lago, o Palude di Fucecchio , li trovi al gior- 
no d'oggi ingombrato, e folto di Piarne Palulìri, pieno di acque 
nere, c fetenti, e fparfo qua e là di baisi fondi, ricetti di putri- 
dume, e di fpoicizicr in fontina nello flato più infelice, che da 
molti anni in quà s'abbia memoria. A quello difordine hanno con- 
tribuito certamente le Colmate intraptefe con poca regola, e la 
proibizione di ragliare le Pianto Palallri , e di navigare nel Lago 
in certi tempi dell'anno, con che il ri pulì mento , ed il moto dell' 
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acqui del Lago, hanno dovwo non poco diminuirli. Pollo ciò. 
non può rivocarfi in dubbio , che la prefenre coflitolione del La- 
go, lìa per Te fola {ufficiente a produrre le Malattìe Epidemiche 
nella Valdi ni evale . come Tappiamo , che le ha prodotte altre volle 
nei cempi andati, lenza che vi lìa di Infogno di ricorrete ad altre 
cagioni. A torto dunque li acculano le Colmate di Betlavifla. anzi 
ri dei rendo . ebe le dette Colmate Tono diretto ad afeingare uni 
quanrità co nfide ribile di Terreno, la quale fenza colmare, lì ri* 
dorrebbe beo prello a condizione di Palude , fi può concludere , che 
l'incolpare le Colmate di licllavilla dell' Iniezione dell' Aria, lìa 
l'iddio, che dar li colpa della Mainila alla Medicina defiinaia 
per guarirla . 

Nè deve fare fpccie l'obiezione, ebe qualunque Ha il vantag- 
gio • che apporteranno co] rempo le Colmate di Bellavifla , tutta- 
via le acque che fi raccolgono, e (lagnano nei fili più bjfsi delle 
Colmate, col putrefalli , e tramandare esalazioni nocive, produr- 
ranno in tanto gli freisi feoncerti, che vengono cagionati dall'ac- 
que putride del Lago , riguardo all' infezione dell' aria , e all' Epi- 
demìe , dalle quali è infellara la Valdinievole . Mentre è Tacile il 
rifondere , che lo fpazro occupato dall'acque flagnanti, l'eflenfio- 
ne intera della Colmala, non ha proporzione fedìbilci e pero 1' efa- 
lazioni, che lì follevano dall'acque accennate, fono poca parte dì 
quelle , che lì alzerebbero dalla fteiTa Colmata , lafciata nella. Tua 
prima condizione di Palude. Secondariamente le acque che entra- 
no , e (lagnano nella Colmala , non fono Paluilri , e imbrattate di 
putridume , ma fluviali , feoz' alrra mefcolanza , ebe d' una piccola 
porzione di terra, condotta al baffo nella difeefa di' monti. Inol- 
tre quelle lidie acque nei tempi più caldi li rinfrclcano quotidiana- 
mente coli' acque della Pefci», mediante la qual mefcolanza, e mo- 
to , s' impedire la ter meniamone, la quale, cotn'ènoro, richiede 
la quiete, e il calore. In fini fi olferva , che l'acqua nel I' e fi io 
dalle Colmate di Bellavilla • li mantiene chiara . e bevibile , di 
modo ebe i Lavoratori dei Terreni vicini , non hanno dimcolra di 
fervirfene , fenza rifentirne però verun nocumenro . Molto meno 
dunque dovrà temerli come datinola, riguardo all' efalazioni . ef- 
fondo indubitato , che i vapori che 1 alzano dall'acque chiare, 
Tanno elenti da ogni qualità maligna . 

Panando anello al punio principale, fopra il quale le Signo- 
rie Loro lllullciifime mi onorano di ricercare il mio Parere , cioS 
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fi p:r a (Scurirli contro il pericolo dell'Epidemìe oecafionate dall' in- 
fezione dell'Aria, convenga proibire il fornicare per due anni nella 
Colmale di Bdlaviiìa, dopa ridotte a perfezione i non dito pun- 
to a dichiararmi . di credere una tal cautela affatto fuperfìua , e ciò 
per Ì motivi ftguentì. 

Primo, perchè il terreno delle Colmate, ellendo Formato dal- 
la depofizìone dei Fiumi torbidi ■ cioè da un fior di tetra fonile , 
il quale vien difciolto> e incorporato dall'acqua nel difender dai 
monti , è d' ottima qualità , e in confeguenza il lavorarla , e femi- 
narlo , non può produrre altro effetto ■ che queir iflefFO, che li 
cagionerebbe dal lavoro di altrettanta porzione di terra fruttifera . 
prela in qualfivoglia altro (ito della Pianura della Valdinievole . 
V india ragione adunque per la quale è raanifdio , che il proibire 
la coltura dei terreni per due anni in quell'ultimo caio, riufeireb- 
be d'aggravio ai particolari, fenza veruna utilità appaiente del 
Pubblico , pare che neceffarianicnte debba aver luogo anche nello 
Colmate di Bellavilìa. 

Secondo, petchè il motivo al quale s'appoggia la proibizio- 
ne accennata, cioè per impedire, che le materie Eterogenee me- 
fcolate col terreno delle Colmate, coli' oxcalione di lavotarvi , Ci 
mettano in moto, e fermentando tramandino efalazioni nocive, fe 
non m'inganno è infuflirtente j mentre O fi tratta delle materie 
contenute nei Terreni Palufiri avanti la Colmata , o di quelle de- 
polle indente colla belletta dall' Acque torbide condotte a [pagliar- 

follevamento dei vapori maligni , già che il lavorio delle Colmare, 
non giunge mai a Icoprire il fondo dei terreni Paluflri , il quale 
reità fepolto fatto la depolizìone dell' Acque torbide, a molto 
maggior profondità di quella , per la quale penetra nel terreno la 
Zappa, o l'Aratro, la quale non eccede tre quarti di braccio. 
Dall'altra patte per la fermentazione, com'è noto dagl' Elementi 
della Filica , fi richiede ne ce Ilari a meni e il libero acceflo dell' Alia, 
e però le materie Palullri rimanendo feniprc coperte dal Terreno 
decollo dall' Acque torbide , nel caio del lavorio delle Colmate , 
non averanno potere di fermentare, e produrre efalazioni nocive. 
Se poi fi tratta delle materie Eterogenee depone dall'acque de i 
Fiumi, rilpondo, che le materie condotte dai Fiumi nella difccfi 
dai monti , fuori della belletta , e dell' arena . fono in poca quan- 
tità , e quella poca per il follia . nè meno £ capace di fcrmenta- 
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zinne putridi . la quale è propria blamente di alcuni generi di 
Piante, e di Cadaveri, o prodotti degli Animali. £ quando an. 
cora (jujlche porzione di quelle ultime materie, celli incotporara 
nella belletta depalla dai Fiumi, ta piccoliffima proporzione, che 
ba col redo della depofizione, e I' efìer dilpecla in tanta maggior 
mole di Rena, aflicura a baflanza da ogni pericolo . 

Terzo , fupponcndo ancora , che nel lavorio delle Colmale 
li venga a rivoltare fono l'opra > ed efporrc all' Aria qualche quan- 
tità delle materie Paluftn , contenute nel fondo dei terreni boni, 
ficai), non ne fegue perciò , che dagli llclli terreni debbano alzarli 
dilazioni nocive , capaci di cagionare 1\ Epidemie . La ragione è la 
differenza grande, che palla tra le materie putride fole, e raccolte 
inlìcmc, e le medeltnie fpatfe , c mefcolaie col Terreno delle Col- 
mate. Nel primo eafo s'accorda fenza difficolti, che può «ver 
luogo la fermentazione, e l' inalzamento dell' efalazioni nocive. 
Non così accade nel fecondo, nel quale anzi è certo, che le ma- 
terie putride mefcolandolì col terreno , murano natura , e compon- 
gono una terza foflanza , cioè una fpecie di terra più grolla , la 
quale non fermenta, e non tramanda colazioni dannofe alla falute. 
Per eh ia ritti di quella verità, balta ollervare i'efempio dei no/tri 
Orti mburbani , i quali dall' indugia de ì Coltivatori continuamen- 
te vengono ingraffati, e refi fecondi, con fpargervi le materie efere- 
menlizie raccolte da i bottini della Città. Quelle di loro natura 
fono difpoftifsime alla putrefazione , e in confeguenza a tramanda- 
le efalazioni maligne , e cagionare 1' Epidemie , come di fitto le 
cagionano in più luoghi , nei quali fono raccolte in copia ■ ed efpo- 
fte all' Aria , e al Calore, come accade qualche volta negli Accam- 
pamenti delle Armate. Con tutto ciò non fi vede, che dagli Orti 
fi generi Aria cattiva , nè che il foggiamo in quella parie della 
Campagna dove celiano (imiti , (ia puma meno falubre, che nel 

che l'Infezione dell'Aria, mediami le materie Eterogenee mefco- 
laie col Terreno, non averi luogo, lavorandoli le Colmate di 
Bella villa . 

Finalmenre a i motivi addotti fin" ora , fi può aggiungere l' eròe, 
rienza dell'altre Colmate iniraprefe in diverte parti della Tofcana, 
e particolarmente nella Pianura della Chiana, Non lì mene indub- 
bio , che da un fecola in qui , dopo duo principia alla Bonifica- 
zione de i Terreni Palullri della Chiana , )' Aria (ia andata comi, 
nuamente migliorando, e diminuendoli le malattìe, per le quali 
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quella Campagna era antica metile cosi infame , the il noftro mag- 
gior Poeta non ebbe difficoltà a (crivcrc . 
Qaal fora il Uzza, fi degli Spedali 
Di Valdkbiana • fra il Lagtia e il Settembre , 
E di Maremma , e di Sardegna i mali 
Fvjfera in una Fojfa talli infimtre te. 

E pure la pratica collante nelle Colmate ampifsime della Caia, 
na , è Rata dì lavorarle, e feminarle inunediaramente dopo ridotte 
a perfezione, né mai in tanto tempo è venuto in capo ad alcuno 
fra gl' Ingegneri , e Medici . ebe hanno regolate le Colmate , a fo- 
no flati impiegati nelle Condotte delle Terre vicine, d'attribuire 
la cagione delle Malattìe Epidemiche al lavorìo delle Colmare > o 
dì proporre per rimedio il falciarle due anni lenza cultura . £' (la. 
to bensì offervato , che le Malattìe Epidemiche fi fona refe fre- 
quenti > allora che qualche pane della Campagna . per non avere 
libero la fcolo delle piogge , è rimalta coperta d' Acque (lagnanti , 
e ridotta a condizione di Palude , come potrei citarne qualeh' efem- 
pio feguito a i noflri giorni. 

Per ciò che riguarda lo fpaglio dell' Acque del Fiumiccllo Sai. 
fero, concorro ancor' io nel crederlo fammamente perniciofò , ed 
in conféguenza capace al pari, o più dell'Acque putride del La- 
go, di date accattone all'Epidemie. La ragione li fonda princi- 
palmente nella natura dell' Acque Saire , le quali come ha dimoflra- 
to l' efpertenza , mefcolate colle dolci , e {lagnando , li corrompano 
più prcllo, e cagionano maggiore infezione di quella, che lì pro- 
durrebbe dall'Acque dolci, o Salfe, che ri fi a gnaffe ro feparare. 
D'onde i manifefio, che l'Acque del Salfero dopo il trabocco dal 
letto , e la mefcolanza coli' Acque dei Scoli della Campagna , non 
poflòno a meno (lagnando nelle Folle, e nei Campi, di putrefarli , 
o tramandare colazioni nocevalifsinie alla faluie degli Abitanti del- 
la Va Idi ni evo le . Ma rimanendo, fenzi difficoltà , d'accordo intor- 
no al male , che pub cagionarli dallo fpaglio dell' Acque del Sai- 
fero , non faprci indarmi ad approvare la fcelta del rimedio, con- 
fidente nel taglio delta Macchia dì Tramerìci , contigua all'acque 
accennate, parendomi a dire il vero ( fenza diminuzione pero della 
Dima dovuta ai Periti, dai quali c flato propollo) troppo debole, 
per non dire inefficace affatto , a confeguire il fine defidcraro . L' e- 
lalazionc, o parlando più propriamente, trapazione delle Pian- 
te , conforme è noto, fi compone d'un vapore Acquofo, al quale 
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è congiunti ani porzione eiìrcmamente tenne della parte olenti 
più affottigliata . e vo Utile . che fi a nella Pianta. 

Di più li Tamerice non è Pianti di fui natura venefica, anzi 
ti Tua corteccia , e la decozione delle fuc frondi, entrano nella ma- 
teria Medica , per alcune virtù, che loro vengono atttibuìie. Pollo 
ciò, la trattazione della Tramcticc non fità di punto peggiore 
qualità , delta trafpìrazione degli altri Alberi , e Piante , che vege- 
tano nella Campagna , e fe 1" impedite generalmente la trafpirazlo- 
ne dei Vegetabili, con ragione fi giudica inutile, all' dietro di 
correggere la maligniti dell' colazioni tramandale dall' Acque cor- 
rotte , l' ideilo pute è da dire dell' impedimento , che li da col ta- 
glio alla trafpirazìone delle Tramerici . Il rimedio reale, e ficuro, 
per riparare all'infezione dell'Acque del Sai fero , confitte unica* 
mente nel mantenetlc rìltretic nel letto dell' illcflo Fiumicello . con 
arginitlo , c nel procurarne lo fcarico in qualche fico dei più pro- 
fondi del Lago , ponendo ogni (Iodio in impedirne lo fpaglio , e 
la comunicazione coli' Acque dolci della Campagna . 

Riepilogando dunque in breve l'efpotlo fin qui, fopra i qoe- 
fiti propolii dalle Signorie Loro Ululi rifsime, panili di avere pro- 
vato 3 fameienza. Primo, che la frequenza delle Malattie Epide- 
miche nella Valdinievolc , riconotee per caofa adeguata 1' colazio- 
ni prodotte dall'acque putride del Lago di Fucecchio , e degli 
^paglj del Salfero . Secondo , che il feminarc le Colmare di Bella- 
villa , immediatamente dopo perfezionate, riguardo all'infezione 
dell'aria, è affitto indifferente . Terzo, che per prevenire i cat- 
tivi cileni della corruzione dell' Acque del Lago , 1' unico partito 
è mantenerle, per quanto fi può, chiare, agitate, e profonde. 
Quarto, che a tal' effetto c neceffatio di permettere, e facilitare 
al poffìbile il taglio delle Piante Paluttri , e la Navigazione del La- 
go . Quinto , che per l' irteffa ragione fi richiede il colmare con 
regola , principiando dai Terreni più difcoHi dal Lago , e da quelli 
nei quali fono più freqocnti i baffi fondi , avvertendo di non avan- 
zarli dentro al Circondario del Lago , fe prima i Terreni frutti- 
feri conrigui al Lago , non faranno rialzati a baldanza. Setta, che 
per il medeffmo (ine, fi deve procurare di rifiringere ilSalfero den. 
tro I' Arginature , e di sfuggire quanto fi può la mefcolanza dell' 
Acque Salfe colle dolci della Campagna. Finalmente aggiungo, 
che non oliente qoallìvoglia provvedimento , non occorre tuttavia 
lulìngarfi , che le Malattie Epidemiche . cagionate dall' infezione 
dell' Aria, non fieno per aver mai più luogo nella Valdinievole, 
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mentre a tal' effetro converrebbe o diftrnggere affino il Lago , o 
ridurlo a condizione di Fiume corrente, iraprefe l' una , e 1' altra 
imponibili; ma (blamente è da Iperare , che ufando le diligenze ac- 
cennate di l'opra , 1' Epidemìe itiquenti della Valdinievols dimi- 
nuiranno a legno di ridurli ranflimc . 

Con che parendomi di avere foddisfatto , giuda le mie deboli 
forze» alla commiflìone ricevuta dalle Signorie Loro Mulinili ine. 
paffo a dichiararmi con runo l'oflequio 

Delle Signorie Loro llluftrimme 

Pili io. Aprile iySa r 

Diwifs, Obbfigatifs. Servitore 
Tommafc* l'ere li i - 



Nirm. XXIX. 



Ptrere itlt Ectellentijjìma Sig. Dottar Angela Gitti, Pnfijfcrr di 
Mrdiciiia Trenta, indirizzata al medeftm* Sig. Mxrcbtfe 
Francejct Fa-uni. 

rùwsrsrss. sig. sig. e padbon cqlendiss 

In decozione de' venerariilimi comandi di VS. lITuilrils. fio (er- 
ro arrenramente il Parere iti Sig. Dottor Targhiti , jirpra !• utilità 
itile Colmale di Bellavifla . per rapporto alla Jalalirità dilla Valti- 
mevole, ed ho trovate le ragioni, filile quali è fondala la Giudi, 
zia della fui Cauli, cosi torri, ed evidenti di lor natura , e di 
più mefle in ranra luce dal Chi a ri (lìmo Aurore di quelìa Sentili, 
ra , che non ho fapuro immaginare niente di plausibile , che pa- 
telle opporli , o aggiungerli alle medelinie ; licchè non pollo , che 
convenire inrerameme con quanto in ella li contiene, e vivamen- 
te defiderare, che quella falurare Opera delle Colmare intorno al 
Padule di Fucecchio, lìa con ogn' impegno, c follecitudine prò. 
motta, come il più lienro mezzo , per diminuire, ed in progreffo 
di tempo interamente diftrnggere 1" infilubrhà dell' Aria, in una 
delle più belle, e più ubcrrnfe Provincie della Tofcana . Auguro 
dunque ogni più prolpero, e felice [eccello atl'lroptefe di VS. 11- 
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loltfiffima. le quali promovendo il pubblico bene, aggiungeranno 
nuovi Gloria al di fei nome. 

Quelli fono i (entimemi dell'animo mio, mentre col più pro- 
fondo rifpeito ho l'onore di dichiararmi. 
Di VS- lllultriulma. 

Fila ifi. Aprile i ffia. 

Umìlij[tmo, e QhlUgaujjimi Serva 
Angelo Gatti Profellore di Medicina Teorie* 
nell' Uni y «Gei di Pid. 

Num. XXX. 

Parere del!- EcceUtniifmii Sig. Dottor Crifleforo Tet&re Verzini , 
Pnfepr di Medicina Pratisti , indirizzate ali- Mujlrifi. Sig. 
Manheje Francefili Antonio Peroni. 

JLUJSTRISS. SIG. SIG. E PADRON C0LEND1SS. 
Sopra le Colmare fatte , e da farli in alcuni Piani acquidosi , c 
infracidali di Bellavifla, Nobil Marchetto di VS. UluftriiTima , 
io ammirai, gran tempo fa, l' integerrimo cuore del Sig. Marche, 
fe, degniuìmo di lei Genitore. Quello magnanimo Signore, nien- 
te orMcaio dall' amore de' praprj vantaggi, cerco in quelli ope- 
razione di gran momento, il vero, ed il giufìo per il ben pubbli- 
co. Gran riprova di quelli fuoi rettiflìmi lenimenti eli' è. lo aver 
Egli preferito per fuo Confultore, e per Arbitro, uno de" più ze- 
lami invefiigatori , ed amatori della verità: fu quelli il Chiarim- 
mo Padre Abare Grandi, il cui nome, regiflrato in tante lue 
Ammirabili Open-, e ne' Fafti delle più celebri Accademie Scien- 
tifiche A' Inghilterra, di Francia , d' Alemigna, e d' Italia, è lo- 
pra ogni lode . Ora un sì fari' Uomo , non capace di penfare . a 
ìcrivere a grazia in un affare di tanta confeguenza per la vita de- 
gli uomini , fi dichiarò in due fue gravilììmc Dilleriaziani a fivore 
delle predelle Colmate, lo conto per mia maggior gloria, i'et 
fere liaio per quattro anni ■ difccpolo di un tani' Uomo i licchè 
per grazia di lui.leffi le predette Dille «azioni del 171;. e 1718. 
po Seriormente poi il celebre Dialogo, Itamparo nel 1731. fopr» 
Io lìdio argomento: in fine ho vedute le faviOime n/lellioni del 
noflro Re ve rendi (lìmo Padre Coriini. Mi farei ben perfualb, che 
cosi doni ■ ed cfemplari Profcllori in quella Uniyerlìtà , irovan- 
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doli concordi nello ftelTo Giudizio. andalTero confiderai! come 
oracoli, o per lo m:no degni del privilegio Pitagorico : IffeJixil; 
uè in quifìa mia credenza lirci giammai arrofliro per )' Argomento, 
chiamalo da Locke ad vertcuuiìam , avvenga che i predem pre- 
flaniillirui Amori, non preiendono d'imporre co 1 nomi loro, ma, 
con la ragione, ni puù gii cadere in Uomini crul perfpicaci. e Sa- 
vi, il minimo lofpetru di preoicupnionei o di sbaglio. Ma non 
di rado la pimone . o I invidia rannuvola I' li. li. lem., e conta- 
mini il cuore . tino lai volta a far travedere, e cercare il peggio . 
AlnetiiiKO io r.r S or.r(o idclTo dall' F r udirò . e bene roterò Pi. 
(ere dr todello mio Il leniamo S|ji.;r Dottor Targ.oni, del qua) 
Parere in Dirupa, ringrazio dimniuucnie VS. I Unii Illa ma . Of- 
fervo, che quei Popoli dr'.la V ild.nievolc , coniradiitori alle Col- 
mare de'fucfdetti Punì imptctulhi. lardandoli fedone da lalfe ap- 
parente , vorrebbero I* Ani falubre , e non vorrebbero le C. olea- 
te : O quella sì , che cli c vera conttadiziune ! lo credo terina- 
mente, che li dett' Aria non polfa giammai divenir falubre. Te 
non fi libera dilla nnìlioue di tanti vapori, e di ranre permciole 
efalazioni . the fi atrenuano per attiro di eft), e vi i' incorpora- 
no; né che una si bramala fpurfji*ioi:e polla mai tu lecer li - le 
non per mezzo delle eomrovc;fc Coln.itc. Sippuioo che I' Ani. 
come Aria . intotno il (Jloho 'IVrrn|uen i uniforme in qualunque 
Clima; ed a guifa dell'acqua feniplice , varia fecondo le varie me- 
fcolanze con i corpi eterogenei! e quelli la rendono ingiurioTi al- 
la vita degli Animili, ed ancora delle Piante: la prudenza uma- 
na dunque richiede, che quell'Aria, comecché non li polli po- 
fare come i medicamenti, con la dovuti indurrti, li liberi dagli 
aliti morbnli. 

Nel dover' io , anni fono, Tpiigare in Cattedra la terza Se- 
zione degli Aforifmi d' Ippocrate , ne' quali quel!' Uomo (ingo- 
iare ha nnraie le vicende dell'Aria per rapporto alla vita, e fini- 
ti dell' Uman Genere i volli ripallar fotro l'occhio , e notare quan- 
to Ippocrate aveva offerir a to intorno a ciò, ancora in altri fuoi 
libri : in feguiro mi rivolli a razzolare fopra quanti mi vennero 
fra mano di Greci , e Latini Scrittori della falubniì , ed inlalubri- 
tà dell' Aria: alla perfine fopra i TrattatiDi delle condizioni deli- 
Aria, rpecialmente in diverlì lìti d'Italia, relarivamente a' Fi- 
dali , o Laghi , comunicanti , o nò, con Acque Salate; per com- 
pimento lefsi , e rilcfsi la celebre Filologia dell' Arii , (rampata non 
molti anni fa in Londra; e rilevai di quello fludio, elTer princi- 
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pio di vrritì fallibile, clic I' umido fovcrchio i Tempre ii ' " > 
sili noflra filma i e tanio più. qoanto e più feccjofo. Sa que- 
Ao Articolo, né io.nè forfè altri potiamo fai' altro, che repelere, 
e compilare il fjiì detto -, e convenir poi ioni r.ella Ueffa coniane 
conducane , eh: bifogai levar vii U («geme di quelli effluvi 
inorbofr . 

Nel calo no':to non li paote ottenere • ohe ta virtù deUe 
Colmile , le quali tolgono , ed impedirono il rimpozzar dell' Ac- 

q Qui peio fi levino (Iridi altiflimc. pecchi «li Colmate fi 
firmo eoi derivate ne' luoghi bafei . c concavi le Torbide de' Fiu- 
mi. Ma qua! differenza , dico io, dalle vaporazioni dell'acque (la- 
gnanti , e dalle allagazioni per ricolmare ? Eccoli . Le acque (la- 
gnami trarpirino un vapore Tempre corrono , e le alligazioni un 
effluvio dilavato; qnelle «a mandano! e pcrliftono Tempre; e que- 
fie fvaporando iinilcono : conviene dunque penfar più alla rimo- 
zione d'una Caula perenne, che di una Caafa. che predo vien 
meno. Ol t radiche , fecondo 1' elpetienza del Celebre Sig. Dottor 
Beccati di Bologna , I' colazioni peraiciofe più fono mille con ac- 
qua, quel meno operano, ed offèndono.: fono dunque più da te- 
merli, e da evitarli quelle meno dilavate, che quelle più acqui, 
dolo, lo non voglio qui divenir più uggiolo a VS. llluCtrilsima , 
col noverate tauri fpcri nienti, Topra l' eTpi razioni delle Acque (la- 
gnami feniplici, e mille, farli ,c rifarti nel Secolo pattato dai Ce- 
lebri Dottor Vallimcri, Dottor Tetti, e Dottoc Profpero Maga- 
ti. Ma è pur da avvertirli, che le fra le Acque (lagnanti nella 
Valdinìevole, vi lia rr.efcugiio d' acqui dolce con acqui Salata, 
per qualche Influente che ve la tramandi, quello va certamente 
deviato, e derivato altrove, per evitare la corrotta fracidezza, 
che rifui ta da un «I fatto vitulenco mcfcuglio .- febbene , per vero 
dire, io creda, che pafsi gran divario dell'acqua Salata delle fca- 
lurigìni Taire denrro Terra lungi dal Mare • e quella del Mare roe- 
defimoi ove, oltre alle molecole Saline, vi fono infinite particel- 
le cada» erofe di Piante, di Animali aquatici , e non aquatici, di 
Fofsili Sic ed altrettali invariabili lordure , che v' imputridifeono , 
ogni dì più dinotate, e penetranti. Non orlante, per maggior 
cautela, Ila bene il volgere altrove, e per folla appartata le ucc- 
ie Acque Salate, comunque elle fieno . In fine dalle predette Col- 
mare, ne proviene la più comoda ventilazione dell' Aria , e quel 
eh' è più , l' opportunità de' Cafamenti , e de' fuochi , cotanto ac- 
Bbb 3 ere- 
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«redimi nelle infezioni d' Aria, dopo li mìrabil pravi, che no 
fu fura già in Arene, per cordiglio del famofu Acrone di Agri- 
genio. 

Qiteflc riversioni fcappate fuori , a traverfo ad una zuffa d' 
Idee di Cartedra , e di Pratica Medica . mi hanno detcrminato ad 
un facile allento , a chi crede te Colmate nella Valdinievole non 
Che utili, eziandio neccfsjtic . Che Te lai' ano dia [oro mala vo- 
ce, quali che follerò ree dell'ultima Epidemia, fatile a quella Vai- 
le) contideri , che di limili Epidemìe fe ne comaoo colà altri efem- 
pji ancor priiia delle Colmate ; argomenta fe ani ad Htimuem. 
almeno ai latticini» , fecondo il linguaggio del prememorato Lo* 
ckej per provate a nollro pre-polito, che 1' Aria della Valdinie- 
vole, rimari depravata dal ri m pozza mento dell'Acque. RimolTa. 
la caufa , Il rimuove 1' effètto ; E fe nella rimozione di tal tanfi 
((leccete qualche alterazione, quella non è durevole, e di due mali 
inevitabili , li dee lèmpre fcegliere il minore . e che una volta fi- 
nifci. Favoleggiavano i Greci, che nella Palude Lernca vi folle, 
U terrìbir Idra , conquifa poi, e diltrutta dal gnnd' èrcole eoa 
la Clava, e col fuoco. Il vero lì 4, fecondo lo Scoliafle d' Eli-, 
lipide, e Stradone, che la Palude (Iella formava cartiv' aria, tri- 
mandando per diverfi lati un' Acqua pelìilentc, di cui fe fe ne. 
impediva uno sfogo . fe ne riaprivano molti più altrove -, Ercole 
dunque con la Clava, cioè, con l'opera di fue buone braccia, e 
col fuoco, la rifeccfi beni Sialo. Pare, che quello avvenimento, 
debba fervir d* iflrazione a' Popoli delia Valdinievole :■ fe deli- 
sano di purificare l'Aria, vi vogliono braccia, e fuochi i coti 
verranno a liberarli dalle micidiali influenze. Impieghino dunque 
ciafeooo intarefiato le loro mani, colmando per la parre loro* 
affinchè 1' Acqua , o ringorghi nel Lago . o fcoli per un convene- 
vole recipiente ficuro ce. Intorno a che hanno con tali dimollra- 
zioni fitofofaro tanti lnfigoi Geometri , che mal fi conviene ai 
un Medico , il por mano in quella Mede . L' impegno del Medi- 
co, egli i , il formar giudizio delle condizioni dell' Aria , fe be- 
nefiche , et malefiche, e per quanto foffre il riftreiro umano po» 
lere, farne un buon governo in prò della vita: L' ho fatta don* 
que da Medico , fecondo le mie piccole vedute ; lontano , e per 
coufeguenza non pratico della fituazioae del Paele, e della dire, 
zione de' Venti quivi dominanti. Quando aliti Medici meglio il- 
luminiti , fentano divetfamenre da me, aveto piacere di cffcr chi»., 
tuo , o quando eh: fu, di chiarire . 

Con* 
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Condoni benignamente VS. Iltullriflimi quella infipida dice- 
rìa, come divoramento imploro , avendoli io cosi, come la pen- 
na gena , infilzai*! per aver l'onore di legnarmi con pienezza di 
venerazione. 

Fifa 17. Aprile 17S0. 

VimiipmQ, ed Ohbligaxìfiìm Strvìiore . 
Criftoforo Teodoro Verzini. 

5- CVHL 

Relazione di Giuliano Ciaccheri Ingegnere ciré' allo (ta- 
to delle Acque del Valliamo di lotto , e della Valdinie- 
vole nel 1G75- di cai fi è fatta menzione nella Prefa- 
zione ■ 

Nnm. XXXI. 

Jdi 1 1. Maggia ió-js. 

Mollo lllulìri Signori Ufiziali de' Fiomi della Cini di Fitta ZA. . 

Esfend omi Dato ordinato con l'indora idruzionc , che io dica il 
mio parere circa i laiori propolli più meli fono dal Landini (opri 
il cavo del Follo della Gufciana , mi portai per tale effetto alla vi. 
(ita del medefimo Follo, dalle Calle fino al filo sbocco in Arno, 
in tempo appunto , che per I' abbondanza delle Piogge ritrovandoli 
ripieno il Fiume d' Arno , ed il Lago di Fucccchio aliai alto, ebbi 
Opportuna congiuntura di foddisfarmi intorno agli effetti dell' Ac- 
que con la direzione del prudenti filmo parere del Signor Madlro 
di Campo Guerrini, e con l'afliflenza del Signor Temprili Fatto- 
re di S. A. R. al Ponte a Cappiano , e d' altri Intereflati ancora : 
laonde fatta puntual nota di tutto quello, che in ordine al pre- 
detto fine parvenu degno di rifleflioiic ; fono addio 1 rapprelen- 
larle prima quanto é Itato da me enervato circa all'uro, tiro , e 
dilpolizione di detro. Canale, e lue dependenti circouante ; e poi 
onci che a me paia poterli rilblverc drca la proporzione del Landini, 
■celò dalla fontina prudenza loro, con maggior cognizione, di con- 
fa (i dercrmioi quel che Ila più conveniente ■ e più giudo . 

E' .per tanro da lìpcilì , come il predetto Follo della Guida- 
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Ha . è flato fitto, c di preferite ancora ferve per panar l'acque 
del Lago di Fucecchio nel Fiume d' Amo . In elio , come nel luo- 
go più ballo > fcola ancora 1' Acqua di tutta la Pianura adiacente 
fino ad Arno, che importa fecondo il computo del Signor Guer- 
rini intorno a lei miglia quadre di fupcrfi;ic ; la quii rella in gran 
patte inaudita, quando il Fiume d' Arno crelòendo , e ringoian- 
do con le Tue Acque fina alle Calle del Lago > mene fotio per lo 
bocche de' fusi fcoli i lunghi più balli di detta Pianura ; che non 
prima re Ha poi Ubera dall' inondazione , che calale non da no l'Ac- 
que d' Arno , e quali del tutto fcolato il Padule j la qua! cofi por- 
ta tal volta con foco li dilazione di molli, e molti giorni, Ceco- 
ine nioftra l'elperienza, e facilmente lì conferma con li ragione. 
La quantità poi dell' Acque piovane , che li radunano in detto La- 
go , e che devono poi deirne per il Canale della Gufciana, lì for- 
ma dalla fuperlkie di miglia 170. quadre di paefe fra Pianura, « 
Montagna, che fecondo la Di moli razione, e Carta del Signor Guer- 
rini , kola per diverti Fiumi, e Canali in detto Padule, il quale 
come dall' irte IT» Carta fi rieonofee, Ila alle Tue gronde una bella 
Pianar* con Terreni aliai buoni, e fruttiferi , ma talmente balli, 
ebe in ogni piccolo alzamento d' Acque , clic lì faccia nel Padule , 
iettano con grave danno inonditi. 

Concludali, che l'Inondazioni, che fcyuono fopra i Beni a du- 
centi ai Foffò della Gufciana, hanno diverfa dipendenza da quelle 
che lì fanno fopra i Beni , che fono intorno al Padule » c le loco 
particolari circotìanze, eflendo fra di loro varie, ricercano, che 
con diverfo modo lì provvegga per quanto lìa pollibile {attefo la 
flato prefenre ) all'indennitl di detti Beni, Ber altro fertili ITi mi , e 
fruttiferi; per il che fare è ncceflatio avere in confi derazione lefc- 
guenti cole, come caule delle predette inondazioni. 

E per fumi da quella , ebe ha dato motiva alla proporzione 
del Landioi, cioè dall'Inondazione di Terreni polli alle gronde 
del Padule ( attraendo da quel che deve naturalmente féguire in 
tempo di piogge tovinofe, ed all'alzamento dell' Acqua, che ne- 
cellariamente fi ha da fare ■ Dante lo fpatgimento dell Acque, che 
fi portano nel Lago per Fiumi di grandézza , e velocità molto 
e 0» lille rat ile ; al quale (limerei forfè, che fi polene rimediate, fé 
chi fopra intende per la maggior parte al mantenimento di detti 
Beni, fi compiacene di date orecchio alla proporzione , che pri- 
ma meglio foddisfaito , crederei di poter fare ) dico , che all' alza- 
mento dell' Acque nelle pani fupcriori del Lago concorre . 
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In primo luogo la ripienezza de i Canali del Padule, per i 
quali deve condurti l'Acqua verib le Calle a ufeire nella Gufciana. 

In fecondo luogo la poca pendenza del fondo «li detti Cana- 
li i male a mio giudizio inevitabile . 

In terzo luogo il tener fenza ì dovati riguardi chiafe le Calle 
per intereile. del Molino, e Pelea , e tal volta ancora per trafeu- 
nggine. 

E finalmente (come vogliono gli Iniereflati, che pofleggono 
i Beni intorno al Padule ) le Inettezze della Gufciana, c la mali 
dilpoiizione del fiso Lena . portando per efetnpio, che quand' Ar- 
no è franco, ed il Lago aliai alto ridi' aprire le Calle, l'Acqua 
immediatamente fono le mcdelime fi livella con l'altezza del Pa- 
dule i dalla qua! cote ■ fc vera folle , ne verrebbe in confeguenza , 
che il Letto prelènte della Gufciana non avelTe pendenza propor- 
zionata, ni regolata capaciti per lo fmaltimento delle Tue Acque. 

Dell'inondazione de i Beni adiacenti al Follo della Gufciana, 
ne è cauta principali S mi la loto badezza, e la poca pendenza, che 
ba il fondo del deito Follo , perchè dall' olfervazione da me fallir 
the 1' Acqua d É Arno pieno tino all'altezza delle fue Ripe, fi porla 
con il (ingorgo tino alla Pefcaia delle Calle, io ne deduco che det- 
to fondo non abbia altro declive che di braccia in circa dal pie 
di deira Pefcaia fino ad Arno , che farà per lunghezza circa a fette 
miglia : onde coprendoli dall' Acqua d' Arno , e del Padule inlìeme 
unite le dette Pianute, ne fegue poi la difficolti dello fcolo alte 
mcdefime , non foto per la detta poca pendenza , ma ancora per 
qualche ripienezza , e impoltime , che porta edere in detto Cana- 
le ; e di lotto ciò ■ c di quanto di l'opra li è detto fc ne ha la cer- 
tezza dall'oculare iofpezione, e da quanto vìen rapprelentato dal- 
le Perfone intelligenti . e pratiche del paefe . 

Il rimedio donqne dell' Inondazione fopra i Beni podi alle 
gronde del Padule , anelo lo Dato prefente delle cofe , condite nel 
procurare di io t via le predette cagioni a due delle quali , cioè alti 
prima, ed alla terza (giacché alla feconda, come fi è detto noa 
puole apportarli rimedio alcuno) puole ovviarli da buoni ordini, 
di chi topriniende al mantenimento de' niedelimi Beni, e da chi 
vi ha iweredè, ed alla quarta (con tutto, ebe io Itimi, che po- 
co polla fard per dependere tutto il male dal poco declive rima- 
Ilo aria Gufciana, ftanre il rialzamento del Leno d' Arno ) li po- 
rri provvedere in piccolillima parte nel modo , che 11 diri , e non 
con li regola fuperCua, e difpendioia propella dal Landini. 
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Per tot via poi l'Inondazione da' Beni polli ne ì piani di S. 
Croce, Calìe! Franco, S. Maria in Monte, e Monte Carvoli, con- 
ligui alla Gofcian» . o poco da ella lontani , è neccilario ( giacchi 
alrro utile non apporrà a i medefimi il riordina menro , e vota-' 
memo del Follo della Gufami , che 11 faciliti, quali infenhbile 
dello fcolo delle loro Acque} è decollarlo dica procurare, che i 
ringorghi d' Arno mefcolati con 1' Acque del Padule > non efchioo 
del Leno della Gufciana per le bocche delli Scoli di detti Piani 
* inondarli ■ e cifc. non lì puoi più Acutamente , ni con maggior 
faciliti conseguire , che con gli Antifoffi da me Mimati neceffarif- 
limi , e dal Signor Guerrini propolli lungo il Follo della Gufcia- 
na , mediante i quali fcolando lenza alcuna difficoltà i Piani pte- 
decti , e tenendoli più unite lo Acque della Gufciana . con gli Ar- 
gini da f ir fi col Terreno del Cavo di detti Folli , rollerebbero in 
ugni tempo liberi dall' Inondazione rè altra acqua porrebbe nuo- 
cerli , che la Piovana , ogni volta , che allo sbocco in Arno di 
detti Antiloin fi facelfero le foe Carerartc da ferrarli , e aprirli; 
onde reità chiaro, che il riordinamento, e Cavo della Gufciana, 
che poco giova per le ragioni addotte a' Beni polli alle gronde 
del Padule, pochiffimo utile o punto apporta ancora a i Boni di 
detti Comuni. 

Il riordinamento , e Cavo ■ che a me parrebbe potetti fare 
cella Gufciana por l'effetto predetto, conlille principalmenienell' 
agguagliare il fuo fondo, repariendo ugualmente per quanto iia 
pofiibile it poco fuo declive; nel toc via le tortuolità dell'antico 
fuo Leno, che lì veggono nella Pianta, dal Ponte di S. Croce, 
lino alle Calle, con leguirare il Cavo per il nuovo Letto difcgnai». 
fino l'anno 1045. falvo ic e non terminato, chiudendo col .Cavo 
della Terra V ingrclfo per la parte fuperiorc all'Acque nelle tor- 
inoliti predette , accib non rolli diminuita in parte alcuna , median- 
te le medcfime la piccola velociti dependente dalla fuppofla cadu- 
ta; e nel procurare finalmente di rimetterlo por tutto nella fui 
uniforme larghezza di braccia 14. fui piano della Campagna ■ ri- 
ducendolo in fondo a larghezza proporzionata in relazione all'al- 
tezza di Tua ripe, C nettandolo con ogni poIEibile diligenza dall' 
Erbe, Vctrici ec. pacciame ec. che impedifea, e trattenga il moto 
delle fuo Acque . 

La determinazione di braccia 34. di larghezza depende dalla 
mifura de' Ponti , chi Tono fopra il medolimo Follo, non ellendo- 
vene alcuno , che arrivi alla predcita larghezza , onde dovendo paf- 
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far l'Acqua per i moderimi, come per regolatori, li rende fuper- 
flua . c di!'p;r,diofi ogni altra maggior larghezza • come farebbe la 
propolla di levare braccia quattro per banda dal Pome di Cartel 
Franco fino a Cappi ano : onde flccome £ ftau creduta per tare 
dello lavoro neccllaria una fpefa di feudi duemila, cosi credo, 
clie dovendo fare aliai meno. Ita per fervire la fomma di feudi 
1300, non eflctidomi io in quello potuto ben foddisfare, per 
l' altezza , e quintili dell' Acqua ■ che teneva non folamente occu- 
pato il Canale della Gufciana , ma bnoni pine ancora dì detta 
Pianura , ed in tal modo per il dubbio del buon' efitu di quello 
lavoro, fecondo l'opinione della maggior patte degl' Intereirati . 
li tenderà nien grave tale fpefa, che è quanto occorrendomi rap- 
prefentare, in ordine a quanto è flato da me feniito, veduto, e 
conliderato . con rimettere il tutto alla loro (bruma prudenza , e 
ad ogn' altro miglior giudizio mi confermo per line, con farle 

Delle Signorie Loro Molto lIMrt 

Druaijjìmó Servitore 
Giuliano Ciaccheri. 

Adì 17. Gugiio iSts* 
Gli Molto Ululiti Signori Ufiziali de' Fiumi della. Cittì di Fi- 

Dehberotono , e deliberando, approvarono U Relazione di 
Giuliano Ciaccheri. per i tavoli proponi alla Gufciana con feda 
di feudi ijoa, pronunziando , come in ella, e fucce divamente con- 
ccrtero imporfi tal Comma fbpra l' Impolizione detta al Libro P. 
a car. 390, con rifervo agi' [nterelfaii delle loro ragioni da fperi- 
mentatii in altro Giudizio, non ritardala però P elocuzione del 
prefente Decreto di Loro Signorie di non elfere tenuii alla fudder- 
ta fpefa . o in tutto, o in parte, e qnarenus ancora li da vertere, 
comprendere alici Iniereffatj i E tutto ec mand. ec. 

Marco Gamncci primo Coad. 
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5. cix. 

Decitone degl' Illuftciflirni Signori Giudici della Ruota 
Fiorentina, nella Canfa tra l' Illuftriflimo Sig. Marcherò 
Cav. Francete» Fcroni , e le Cgmunità del Vicariato 
di Pcfcia. 

Nora. XXXII. 

I. L' Epidemìa, che affline nel 1 7 5 , dopo le molle procedenti 
Influenze, li [fortunati Provincia di V lidi ni evo Io , obbligò i Si- 
gnori Ufiziali, e Magillrato di Sanili a pigliare fecondo il pro- 
prio ufficio, e iftitulo i confucti opportuni provvedimenti , per im- 
pedirne il progrollo .e difiiparla. Dopatati per tanto a tale effètto 
un Profetare di Fiiìca , e Medicina , ed altro di Architettura , a 
di Perizia di Fiumi , furono prefi da quelli falla fàccia del Luogo 
alcuni provvisionali > e iftantanei espedienti , che coni i lista no in 
demolire le Steccaie, ed i ripari, e lóltegni delle Colmate, ed in 
fpecio di quelle del MarchefatodiBellavilìa , per dare lo Scolo alle 
loro Acque iti Pedule, detto altrimenti Lago di Fucecchio . e di 
voltare in elle il Fiume Pclcia per dilavarle, le quali Acque, so- 
me [ragnami , « corrotte, eul fuppofero la principale tergente 
dell'infezione dell'aria. 

II. In feguito di ciù detti Signori Ufiziali , Tentile le Relazioni 
de i medefimi Deputati , ed efaroinatane lungamente la rilevanza . 
per tenere lontane , e rimuovere in futura cune le poflibili inla- 
Blte cagioni, dalle quali pili volte erano infotte limili contagiofe 
malattìe fono dì 17. Maggio 1757. colla previa partecipazione, 
e permiflione dell' Imperiai Coniglio di Reggenza, fecero pubbli- 
care un' Editto , concernente i regolamenti in materia di Saniti 
per la detta Provincia di Valdinievole , nel quale tra le molte di- 
fpofizioni ampiamente nel medclìtno contenute , ordinarono all' Ar- 
ticolo IV- come appretto . 

■ Che fi riattimi) al Pente iti Papìni , e a! Bazze iti Paga- 
tulli le Acqui itila Ptfiia , dopo aver Servito agli Edifià psjii a 
levarne ielPiJIeJfe Fiume «ti Letto vecclàa itila medrfima Ptfiia , 
mi modo appunto , the fa praticalo nelf anm feorfo 17J0T, hi orca- 
fiate iella pagata Influenza , pereti qutflt vadine a dilavare i fini 
delle Colmate di Bellavifta , priucipiaudo dal iì primo del ne/e di 
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G'wgnt, a tutu il mfi di Ombre di ciafcbediin' anno , e più atlanti 
ancora, fe U bifogno la richiedere. Per l'efecuzione di ebe faranno 
date A opportune cemmifiìont al Perito Ingegnere, ebe farà deputato 
dalle Signorie Loro Illufirijj-.me , aitìò fauni quelli [labilìmeuli , ebe 
crederà più opportuni per la maggior facilità della remiffìone delle 
/addette Acque = 

III. Furono varj i cicotfi j che il Signor Marchete Cav. Fran- 
cefeo Fcroni, come Polfell'ore della Tenuta di BeUavifla, fece 
contro una (alo ordinazione, all'Imperiai Conliglio di Reggenza, 
per il pregiudizio di un fuo Mulino iniettore , che nel cafo della 
divergane di dette Acque nel luogo preferirlo dalla ttiedclinia or- 
dinazione , celiava i ramaci nani e per cinque meli dell'anno, i più 
lucrali di tutte le altra Dazioni, con nouhile incomodo de i vicini 
Abitanti, e perchè ancora nel citò predetto veniva a mancare 
affino per altrettanto tempo , c malTime per quello della maggior 
liceità , a più lavoratori della detta Tenuta , ed a molli altri Abi- 
tatoti adiacenti, 1' unica Aequa falubre necelTaria per l'ufo amano, 
e per abbeverare i recettivi Belliami j E benché oitencllo a teno- 
re delle tue Preci, che folle fofpefo fino a nuov' ordine il detto 
Articolo IV. a condizione , che rinuncile efeguito un regolamento 
propollo da i Signori Ufiziali di Sanità uniformemente alla pre- 
cedente olfervanza , col quale almeno un giorno si, e l'altro nò, 
fonerò rinl'rcfcate !e Colmate di Bellaviiia , e che al medelinio fof- 
fe data la commilTione di foprintendete al detto regolamento, in 
vece del Cancelliere della Comunità di Felci» , che preventiva- 

IV. Ncn ottenne petb la liberazione, che domandava , dai 
rifacimento di tutie le tpefe occorfe, per l'allargamento, e efea- 
vazione del Canale , c per la cotìruzionc al Ponte del l'api ni della 
Calla, Galleria , e Cateratte, e aliti lavott concernenti la divcr- 
liane di dette Acque, e l'efecuzione del referito regolamento or- 
dinato in fequela di detto Articolo [V , le quali fpefe il Magillra- 
10 di Sanità , eolla Ibccefliva approvazione del Coniglio , fu di 
fentl mento i che dovelfero pofarc fopra il prefato Signor Marchete 
Feroni, comi- fatte per comodo . e utilità del msdifimo , tanto per 
csnfervargli il Mulino macinante , ebe per godere il benefizio delle 
Ce/mate , fenza il pregiudizio iella pubblica fatate , non ollante che 
egli nelle fue Preci e!ponellc, che le fpefe, e i lavori per la de- 
viazione di dette Acque recavano piuttolto benefizio, c vantaggia 
a i tre Mulini iiiuari fuperiormenie , e in fpecie a quello della 
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Religione di Malta , e ili' altro del Signor Cav. Baftolommeo N uc- 
ci di Pelei» , a i galli con tal metodo lì accrefeevano le Acque. 

V. Ma confeguì unicamente, che quella fila pretensone, ed 
litania > al giudiziale ciperi mento li rime tic Ile, come lèguì pec 
l'Imperiale Refcriito del di ij. Agolìo 1759, rifpeito a tal pen- 
denza concepito in ut guifa = £ quanto alle ragioni computati alt 
Ormare contro la Comunità, t terzi PofftJJsri degli enunciati Mulini. 
S. M. delega la Cau/a al Matifirate de i Nove . quale fittile le 
Parti, fama quelle dichiarazioni, eie crederà comeuirfi per buon» 
giù/lina , feconde il feto de i tre Giudici delle feconde Appellazioni , 
e tutte nel termine dì fe't me/i non cftante ec. = 

VI. Allumali per tanto a tenore di tal Rcfcritto d'avanti a 
Noi 1' f (ime della riferita pendenza , delegata col noflro Voto all' 
lllunriflimo M agili rato de i Nove, dopo le rclpetlirc domande del 
precitato Signor Marchete Feroni, tanto contro i Pofleflbri degli 
indicati Mulini, quanto contro le Comunità, e Vicariato di Pefcia . 
e dopo alcuni pochi atti gìudiciali , ci furono per pane del me- 
definio prefentati più Confalri , e Pareri de i noltri più cetebti Fi- 
lici > e Mattematici , tendenti a dimoDrare , che le Colmate di Bel- 
larilla . come eftèttuate fecondo le buone regole , tanto era lon- 
tano > che avellerò cagionata 1' Epidemìa inforta nella Provincia 
di Va Idi nicol; nel 1756 > come fi pretendeva dalle dette Comu- 
nità , che anzi dovevano necefia ria mente di lor natura aver con- 
tribuirò colle replicate depofiziooi della Tetta più. pota , e più 
purgata , e col rimuovere i rìflagoi dell' Acque , che fi formavano 
ne i Terreni palul'ri ■ a render I' Aria più falubre , e perfetti, 

VII. E fuc celli va niente per pane delle dette Comunità, fu 
dilìribuito in rilpofta da i centrar j Confulri un Parere del Medico 
depnrjro dal Magiflrato, e Ufiziali di Sanità, che unitamente col 
depilino Ingegnete , fu eletto » por riparo all' Epidemia , col 
qual Parere fi è pretefo di provare, che, ciù che folle in aliratto 
dell' effetto delle Colmate rifjierro al render l'aria più, o meno 
falubre , la detta Epidemia procedi unicamente dallo ilagnamento 
dei!' Acquei in molta copia, e per lungo tempo trattenute in elle 
Colmate, a cagione dell'altezza delle Steccaie, le quali Acque ef- 
fcndoli imputridite, e divenute altre modo fetenti, ed eDendoli 
(lame il lor rincollo, e regurgiio , ertele indietro per lunghifiìmo 
tratto, tramandarono datazioni si pcroiciol'e in tutti i luoghi adia- 
centi alle Biedelime, che cagionarono l'infezione dell'aria, e dee. 
tero caufa alla flelfa Epidemìa. 
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Vili. Ma poiché le Comunità per ibflenere quella difefa , im- 
pugnali in contrario con una dettagliata rifpolla , erano in necef- 
lìtà di giuflificare diverti fani , di Cui non avevano in pronta le le- 
gittime prove, ed era già decorfa una buona parte del termine 
Dato sdegnato per la i'pcdizione della Caula , perciò con rigava 
Applica ricorrerò all' Imperiai Configlio di Reggenza , domandan- 
do una proroga del modellino termino, che previe le confuete in- 
formazioni fatto dì io. Aprile 1760. fu benignamente accordata 
loro per altri tre meli ■ con facoltà però a i Giudici Relatori di 
proferire , non aitante il loro Voto in qualunque tempo della me- 
delirila proroga. 

IX. Col benefizio per tanto di quella grazia in di 14. Maggio 
17*0. le Comunità per provare il loro intento, produlìero in atti 
due Fedi diTcIlimoni , due altri A ne Dati del Deputato Ingegnere , 
ed una Lettera del Cancelliere di Pefcia, co i quali documenti prc- 
lefero di rooilrare, primieramente la cattiva ritrazione delle dette 
Colmate di Bellavilta odi' E Hate deli* sono 1756, il riHagno , e 
regurgito delle loro Acque ■ e la corruzione . e fetore dalle mede- 
firae, che atrefe tali qualità, cagionarono l'influenza nelle parti 
adiacenti all' eltenfìone di dette Acque corrotte ; Tee ondarla mente 
la falubritì, ed innocenza dell'aria ne t luoghi opporli, e remoti 
dalle medelime , dove per non aver corfo nella detta Ragione gli 
altri Influenti, che sboccano nel Padule, e che di loro naitira non 
hanno acque perenni , le Colmate ivi eli (lenii li trovavano afeìur- 
ra i e finalmente la neceflìtà di procedere in quello così critiche 
circoflanze alla demolizione de i foltegni , e fioccale delle dette 
Colmate dì Bellavitìa , e alla riapertura del vecchio Letto del Fiu- 
me Pefcia per ripurgare col di lui corfo i feni delle medelime dalle 
pcrniciofe depoltzioui ivi fatte da dette Acque imputridite, e (la- 
gnanti . 

X. Ed in oltre le dette Comunità colla (leda Scrittura de 
14. Maggio contenente la riferita produzione, riconvenendo il Si- 
gnor Marchete Feroni , domandarono , il medelìmo condannarli per 
quella rata, che folle di ragione, e fecondo la (uccelli va liquida- 
zione da farfene , al pagamento di tutte le fpefe occorfe nell' anno 
i7j<S. per dependenza di detta Epidemia, che afflille pane della 
Provincia di Valdinicvole , come proceduta da ■ riliagm dell' Ac- 
que trattenute nelle Colmate di Bellavilla , e chicle ro ancora I* 
telezinne delle fpefe , che fi follerò lane nel ordenti' Giudizio. 

XI. Si oppofe fubito il Signor Marchete ceroni all' aninullto- 
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ne de i predetti Attillati, foflenendo eflere affai to inconcludenti , 
e non concernere la Cauli preferite, e quanto alla domanda della 
detti r (convenzione , dedulìe 1' eccezione di non eflcr comprerà 
nella delegazione della medefima Caufa ■ riftretla alle fpefe del 1757. 
l'atte in elocuzione del regolamento, furtogaro al diipollo nel!' Edit- 
to di Saniti, e non poterli perdo delle medefime difputare , fé 
non in un naovoi c differente Giudizio . 

XII. L' Ariicdo dell'ammiflìonc de i predetti Attillati di re- 
ciproco con fail'o delle Parti , fu a noi corameflb colla follia facoltà 
di proferire il nofiro Voto nel merito , quando non gli aveflimo 
creduti ammirabili, E rifpcito alla Caufa di detta reconvenzione, 
le Comunità fupplicaiono la M. S. C. per la delegazione di elTa al 
mcdelimo Magifirato , acciò unitamente coli' altra, e col noltro 
Voto folle rerminata , come convenire per buona gìultizia . 

XIII. Incaricati per tanto, come Giudici Relatori a dire fu 
tale iiìanza quello ci folle occorfo ■ rapp te remammo parerci più 
equo, e opportuno Io fpedire feparatamento leptederte due Caufe, 
perchè rifpetto alla prima di convenzione già ventilata per il corfo 
di molti meli , eravamo in ordine per la pronunzia del nofiro Vo- 
lo > nè potevamo altresì differirla fenza una nuova proroga del 
tempo prefidoci. dove all'incontro la Caufa di reconvenzione di 
fui natura eligeva uno adii più laboriofo , e lungo efame per [a 
necellaria verificazione di molti fitti ( e per l' efplorazione del giu- 
dizio di più Periti fopra le conleguenze de i medefimi , all' effetto 
di Mare la vera , e genuina forgente dell' Influenza accadati nel 
■ 7ltì , ni la difeuflìone dell' una a nofiro credete aveva alcona de- 
pendcnzi, 0 cornicinone coli' altra, per cui fu ile d'uopo fpedirle 
unitamente . 

XIV. E in fatti profeguitafi l' ifpezione della prima , per ciò 
che ci rcllava da oflemre, c non rapravvenuro alcun contrario 
Befcritto , Tomo dì 10. Giugno 1 750. proferimmo rifpetio alla me- 
defima il nofiro Voto, col quale > previa l'opportuna dichiarazio- 
ne di non effere ammiflibill nel prefeme Giudizio i Tefiimoni in- 
dolii per parte delle Comunità con loro Scrittura de' 1.1, Maggio 
precedente > e tifervata ad altro congruo Giudizio la cognizione 
(opra l' aromiflibilità de i medeiimi , riferimmo doverfi alibi vere il 
SignurMarchefeCav, Francesco Peroni da! pagamento di lune !e 
fpefe (fate fatie nell' allargamento , ed efcavazione del Canaio , e 
nella fabbricazione della Calla , e Galletti, e altti lavori al Ponte 
del Papini , c al Bozzo del Paganelli nella Provincia di Valdinie- 
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vale, in elocuzione dell'Animato IV. dell' Ed iti a de! Magtllrato 
di Sanili del di 17. Maggio 1757 , e previa parimente l" alToluzio- 
ne de i Poirefloti de i Mulini adiacenti al Fintile Pefcis dille cole 
contro i moderimi domandate, doverli condannare le dette Co- 
munità a pagare, come fpefc univerfali riguardanti la pubblica fa- 
llile tutto l'importare de i predetti lavoti . 

XV. E quinto all' altra caufa di refezione dell' altte (pcle oc. 
corte ncll' anno 1756. per dependenza di detta Epidemìa , doman- 
data per via di reconvenzione contro il prefato Signor Marchefe 
Veroni colla flelTa Scrittura de' 14. Maggio, riferimmo doverli ri- 
feriate alle predette Comunità , c Vicariato le ragioni tali quali 
loro fallerò competute, da fpetimenlarli in altro congruo Giudi- 
zio , c doverli le Parti allolvere dalle Tpefc . 

XVI. Richiedi ora a render noti i motivi , che ci hanno in- 
dotti a proferire un tal Voto , ci fiamo uniti in abbracciare con- 
cordemente, e fenza efitazionc alcuna il fcniimento ivi efprcllb , 
porche conllanrememe abbiam creduto , che le fpefe de i lavori 
Ilati fatti nell'anno 1717. in adempimento di quanto preferiveta 
l'Articolo IV. dell'Editto di Sanità, do veliero dilli ordinate, e 
efegnite per una pubblico caufa , e per il comune univerfal be- 
nefizio dì tutta la Provincia di Valdioievole ; e che perciò > cf- 
fcndo fpefe dì tal natura , allineile al Signor Marchefe Cav. Fran- 
cefeo Feroni la certa , e indubitata nota regola di ragione , fondata 
ne i principi della naturale equità , che non poielTe il pefo del pa- 
gamento delle medefime addollarli unicamente al folo Signor Mar- 
chefe, come perfona meramente privata, ma che davelle foft'rirll 
indi [tintamente dalle Comunità, e Vicariato di Pefcia, rapptefen- 
tantì la Provincia , ed il Pubblico , in utilità , e vantaggio del qua- 
le le predette fpefe erano Hate erogate . per quindi ripartirli ira le 
Pcrfone private ■ componenti le (ielle Comunità , e Vicariato , 
giacchi fé il comodo è pubblico 1 tale elTer debbo , e non privato 
l'aggravio'. 

XVII. Che dette fpefe lìguardaflcro una pubblica caufa, e 
follerò dirotte al bene univerfak della Provincia , ci parve un fon- 



S ( 77° ) S 

dimenio, che non ammetterle qucltione. Poiché traitandolì di 
livori ordiniti da un Magillrato, che per proprio ufizio, c illi- 
tuio prefiede alla confervazioiic della pubblica biute , e che egli 
(lello per quella precifa cauli in una Tua Informazione all'Impe- 
riale Configlio de i 13. Giugno 1758 , H dichiarò di aver fina una 
tale ordinazione ; c di lavori preferitti coti un' Editto , che nella 
(leda fua intitolazione dichiarali = Ctmcerntnre i regolamenti in ma- 
uria di Sanità per la Provincia ili l'.ihhmt-jok =, e che non meno 
nella chiatiflima lettela, che nell' intrinfeco Ipitita, c foflanza, 
colle dlfpolizioni nel medelìmo contenute ■ è interamente indiriz- 
zato a rimuovere tutto ciò, che pocelTc contribuire a fomentare, 
orifvcgliare l'influenza, non vi era luogo neppure a dubitare, che 
le fpalc , che furono erogate ne i predetti lavori , dovefleto dirli 
fatte per confermar 1' aria laluhrc , e per tener lontana qualunque 
Epidemia , o infermiti conragiofa dalla detta Provincia , e in con- 
feguenza per la pubblica cauli dell' univerfal Scurezza della vita, 
e falute di tutti gli Abitami nella medefima ' . 

XVIII. Pollo per tanto, che il Signor Marchete Fero ni avelie 
ficnramente a fuo favore h l'apra tifenta regola di ragione . tetta 
ti d.fputa fi ril)ting«vt od ticonofcctc . (e egli ciò non olìar.te , 
folle tenuto a foccombete in proprio a dette fpele , e perciò lolle 
luogo a limitare la detta regola, come per parte delle Cuoium'ì 
pretendeva!! , o perche <ju;ll; tuli; co ndondate 111 fua paiiicolice. 
e privata utilità . per avergli 1 detti lavori ptefervato macL-iante il 
fuo Mulino fttuato inferiormente lui Fiume Pefcia . c per fargli 
Radete il liencfi/in J::ie Crinite .e;./j j:c'ijìj.; ■' 
(alate . come fi efprcT 



rrattenuto più del dovere, e in maggior copia le Acque nel Cir- 
condario delle Colmate , a data loro occalìone- di fognare , c cor- 
romperli , e così guaita 1 e putrefatte regurgitaro , e quindi pro- 
durre , ed effondere per lungo tritio il perniciofo effètto dell' in- 
fezione dell'aria, che cagionò poi I' univerfal e influenza. 

XIX. Ma noi abbiamo fermamente creduto > che nè l' una , ni 
l'altra delle predette ragioni folle atta a indurre nel concreto del 
cafo limitazione alcuna della regola fopraddetta, per obbligare il 

(i) Sur. iJf Itgih. IH. 6. tip. iB. Mi. tir. Zani. Jri. Si. w. ir fa. ir 
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Signor Marcheìi Peroni a foflrire in proprio il pagamento di dette 
fysk; non quella della preiefa otilità recaca al fuo Mulina eoi ri- 
feriti lavori, perchè dove il medefimo per l' avanti aveva l'acqua 
perenne per tutto l'anno, il nuovo regolamento colla deviazione 
del Fiume Pefcia dall' inveterato precedente fuo eorfo fecondo 
1' Articola IV. dell' Editto , gli lolle affatto l' acqua per cinque meli 
continui , rendendolo onninamente itnraacinanre nella ftagione del 
maggior Ino guadagno, e per altrettanto tempo privo gli Abitanti 
della Tua Fattorìa ■ e Marchetto di Bcllaviita deli' unici acqua fa- 
lubre per l'ufo umano; E fecondo la moderazione di detto Ani- 
calo IV. approvata con Refcritro dell' Imperiale Conlìglio , glie la 
levo per detti cinque meli alternativamente un giorno si, e l'altra 
ni); che pero- tanto era lontano, che il detto regolamento, ed i 
lavori fatti per la fua efecudone , follerò utili al precitato Signor 
Marchefe, che anzi tanto nell' uno , che nell' alito filicina, furono 
ad elfo evidentemente pregiudiciali , non potendoli dire maggior 
prova, o dimolìrazione della mancanza del vantaggio, e utilità, 
che l'evidenza in contraria del danno, e del pontivo pregiudizio 

XX. Che poi le Fpefe impiegate ne i predetti lavori dovelfero 
dirli utili a] Signor Marchefe Feroni , relativamente al potere elio 
per mezzo delle medelime godere il benefizio delle proprie Col- 
mate fenzi pregiudizio della pubblica fallite, ci parve un' affer- 
7 ione mancante di fuflìflenza , c non affittita da alcun legai fon- 
damento. Poiché rifpetto al godere dell'enunciato benefizio in 
attratto , avendo egli la facoltà di colmare per convenzione efpref- 
famentc accordatagli nel Contratto di acquilìo di Bella villa dell' 
anno i6jj. dilla SereniQima Cafa de' Medici venditrice , e confer- 
matagli dal Principe fuccefiore con Motuproprio del 1710", non aveva 
bifogno per valcrfcne di alcuna opera eitrinfeea, o aiuro alieno *, 
c confeguenremente io rapporto al poter colmare , le fpefe de i lavori 
a lui furono inutili ' . Ed il godere per mezzo de i medeiimi del 
precitato benefizio in concreto, cioè fenza pregiudizio della pub- 
blica fa Iute , non era confeguenza di alcun' utile, che ritentine il 
Signor Marchefe di dette fpefe , perche non effondo impedito di 
colmare , anzi potendolo fate , carne fi è detto • per un giufto di- 
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rino il medefimo competerne , c non elTemlo provato , clic le Col- 
male foITcro fiate la cagione dell' Influenzi , la pubblica falure , che 
.fecondo tale adizione, era prefervala, e difefi con dette fpefe , 
in vece di canonizzarle come fatto in privato vantaggio di detto 
Signor Marchtfe , veniva più toiio a dichiararle ordinate per una 
cauli pubblica . e univerfile , e da foffrirfi in confeguenza . non dal 
medefimo, mi dalle Comunità, e Vicarino di Pclcia 1 . 

XXI. Non ci è fembrato parimente, che contro il Signor 
Marchete avelie luogo l'altra accennata limitazione di detta rego- 
la , dedotta dalla pretela cauta da lui dita nel 1 73 rt. all'infezione 
dell'Alia, cu 1 tifl*giii , c r egurgiti dell'acacie lungamente, e in 
grao copia tra ut note nelle proptic Colmate di Hellavifii dilla io- 
verchia altezza d: le Steccaia, ih: fu perciò neceffatio di demolire 
per fare feorrete le dette Acque io PadJc. e fu d" Jopo «oliarci 
il t'.uinc Pefcia, p:f dilavare ■ feni delle dene Colmare, e npur- 
girli dalle maligne dcpofizioni . che di dette acque vi cra.'.o Hate 
falciate. Imperciocché primieramente fi negava, il (t'.ppollo dell'ec- 
cede:": . dille dci?e Mc-caie . perche non la provato , q-jj. 
le. e quanta ella folle, allorché alleile ramno demolirei ni et» 
più luogo dopo 11 loto demol./ione , fegmia tenia forma g.udi- 
oiaria, e fenza la loto [irevenriva tu 1 fura . a nconofeete , fc fntscro 
ttoppo alte, al quale i.l.rto tirebbe flato neielsario .che efs: tut. 
tavia fofiero line cfillenti * . ne fu giulifkato . che le Stecci'e in 
:: l^ciT: fo'lero un recipiente . che imued.lie qualunque fcolo all'ac- 
qie trattenute daile tuedefune, anzi la naturai iigionc petfujdeva 
più tolto, che dalle btc;ca.e come non compone d impenttrabil 
materia, qualche pararne di dette acque ne trapelane, e che [e 
timanenii .'come agitile .li .iuikhe forra di corln , o d> movimen- 
to. e come mcfi:oljic coli' \;.,oe chi.re dsl rim.e. che di comi, 
imo <■' introducevano nelle- Colmate, con potelTero in llagnare. 

XXII. Onde coflindo all'hcontro per le rfonrhe «adizioni , 
che ancota prima delle Colmate di Bellavifta . che incorni nei a ro- 
llo nel 1716, e con fegue.i temente prima dell' ulo delle Steccaie, 
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molte , e frequenti furono le Influenze Epidemiche , che travaglia- 
rono la Provincia di Valdinievole , e confefsando altresì lo ftefso 
Medico deputato da i Signori iniziali di Sanità ne! Parere da elio 
diltribuito , e nella Relazione al medeiimo annelTi , che in oceano- 
ne d'rfierc (lato fui luogo per provvedere al bifogno della detti 
Provincia , unitamente colle Steccaie di Bellaviftì , furono demo- 
lite anco quelle di alcune altre Colmale . quali che tutte di fiwer- 
chia altezza patinerò , e che non nelle fole Colmate della detta Te- 
nuta , ma in altre ancora , da lui furono ritrovate le allerte Aeque 
(lagnanti, e putrefatte; Da tutto quello 11 rendeva innegabile, che 
l' Influenza del 1 7 cef. non poteva attribuirli alla pretefa altezza del- 
le Steccaie, ed ai ri (lagni dalla mede-lima derivati, e molto meno 
a quella inenne Inde ni e meni e Tuppolla delle fole Steccaie di Bellavi- 
lìa ; e che in confeguenza non era ponto giulìiiicaio , clic clic fin- 
fero fiate la precifa , ed unica caufa dell' iltefla Epidemica Influenza ' , 
fenza la qual prova , e Tua fuccedi va canonizza zio ne , rifervata per- 
ciò ad altro congruo Giudizio , non poteva il predetto Signor Mar- 
chete Feroni dichiararli autore di tale Epidemìa, e come tale con- 
dannarli alla refezione delle fpefe per ì lavori oecorli per dependen- 
za della medefnna '. 

XXIII. Secondari a me ni e quando ancora per una mera fup- 
pofizione forte (lato dille Comunità pienamente mollrato , che 
dette Acque [lagnanti , e putrefalle, avefeero nell'Anno 175.5 pro- 
dotte le peltiferc efalazioni, che cagionarono l' uni ver fa le Influenzi, 
iìccomc per confezione del medeiimo Depurato nel fuo enuncia- 
to Parere, e Relazione, appena demolite le Steccaie, e rotti 
gli Argini , ed i Soficgni delle Colmate , c voltato fopra di elle il 
Fiume Pefcia , cominciò fubito a fceroire I' Epidemia , e poco 
dopo interamente cefsi) ; Cosi li farebbe al più potuto pretendere , 
che in tal fuppolìo il Sig. Marchefe Feroni folle tenuto a foccom- 
berein proprio a tutte quelle fpefe, che allora occorrerò per i detti 
lavori e che egli intimato a fodisrarle, fenza altro efame circa 
la giultizii, c fuflìftcnza di una tal pretendane, benché con prò- 
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tetti dì rivalersne contro chi di ragione , volontariamente, e lenza 
indugia In pigne . 

XXIV. Mi di ciò non pareo in conto alcuno inferirli , che 
nella (Iella gwfa dovelfe tu il ri re io proprio te fpefe fine nell' An- 
no fulTeguente, in effusione dell' Educo di Sanità de i 17. Mag- 
gio 1757,, onninamente diverte dalle prime 1 ; e Tpeculmenta co- 
me fine in un tempo, che li precederne lulijenu per la riferirà 
confeflione del Deputato era aitano celiata in quelli parte, riè vi 
cri alcun limore, che riforgclTc potendo Ilare bene inficine . che 
11' fpefe delti demolizione delle Steccaie del 17J& andalfcro a carico 
del Si ». .Vtarcheft Peroni, perchè afiora folTe creduto . che le nie- 
dciiiue . la nnfura regolare , e ardimela eccedelfero , e percif> ca- 
gionillero il rincollo deli' Acque, e che all' incontro le fpefe fuc- 
cefiìvc del 1757., come non dirette a rimuovere quella Ciufa.che 
giù era tolta , e più non preelilleva , mi le fole future , e contin- 
gibili , a come ordinate altresì per bene della Provincia, dovelìe- 
co piarli come univetfih dal Pubblico . 

XXV. In terzo luogo , ammollo ancora per una Icmplice ipo- 
te fi , che falle Itato concljdemeoiente provato . eiler proceduti V 
Influenza dalle Colmate, ciò non oliarne non i> lirchbe potuto con- 
dannate la proprio il predetto Stgnet Mltcbofe al pagamento dell' 
importate de 1 livori fatti nell' Anno 1 -,i Poiché avendo col- 
maio, come li i detto di (opta , in vigore di un Patto ilipjlato 
col Principe nel Cuntratto di Acquiito di Bilia vi Hi , e [uccelli ta- 
ratole aworviato con un 'uo Motuproprio . ed eilendoji manie, 
mito, in poli-ilo di colmare per il luogo cufo di tte.ua. e piU An- 
ni, benché in qu;1o tempo nella nella Provincia, un o «cadute 
altre fi alti Epidemie . renai ebe imi uc dal Principe, oé dall» ilef- 
fo moderno Kdiito di Sii ni gli lia (lato proibito, o impedita di 
fallo, e così avendo (empie nel colmare eletcuato un'atto non 
meno di fui naturi , che per tutti 1 moli Incita , e permeilo ' . 
Anco per quello capo non fi (atebb: potuto obbligare a foggia- 
cere al din.io.che folte addivenuto in conleguenca del roedefimo 
atto ♦ , come era quello della tefezione di dette lucie; al qjale 

(0 su. U t, c . i„. J0 «. .„». „. * [,) fl«. i. J,t. tts. t»>- 
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effètto eri indifpcnkbilo . s neccllaria U concludente giulMcazio- 
ne d' un' ino nel fuo principio liprovato , e colpofo 1 , e pceordi- 
cita al medefimo danno' . 

XXVI. Nè (i farebbe- potuto replicare, come aflerivafi per 
parie delle Comunità , che le 1' A (to colpofu , c riprovato non fu- 
rano le Colmate dj Bellavilla . fodero Une almeno la eorttuzio- 
ne delle Steccaie in un' altezza eccedente l* Qcdinatia miiùra, e la 
reteazione dell'Acqua nel Circondario di elle Calmate . che poi 
divennero (Ugnanti, e corrane, e colle loro maligne colazioni 
fflftco I' Vria infaiubre > e contagiosi Perchè oltre al mancarne, 
come li è avvertito, la prova, ì fijppofli effètti dell' alza mento 
delle Steccaie, ed il riftjgno , e putrefazione dell' Acque , ebbero 
il loro termine , e celiarono, Tubilo i ebe a proprie Cpefe. del Sig. 
Marchete Feroiii furano rotti i foìlegni delle Colmile , e duo lo 
fcalo alle dette Aeque in Padule , C' il laro pretelo Atto colpofo, 
e riprovato non ebbe vcrun' altra ulrcrior conferenza . ' c 'fi- 
tte in die re, e illefa come prima, la preeiilienre facoltà di colma- 
re, che era in fé (leda atto lecito , e giudo 

XXVII. E fìccomc l'Editto poi leti oro di Saniti ordinò caf- 
ramente all' Articolo Iti. , che dopo il Giorno ji, di Maggio non 
fi potettero le Acque ritenete a Magnare nelle Colmare, e fallerà 
tagliate le di loro S.teccaie , Como nel precedente Anno i7$ti< > 
quando non vi folle data la Calla con Cateratta , per fare (cor- 
rere le derte Acque in Padule; Ed all' Articolo IX. umilmente ptoi- 
bi il Touerchio alzamento delle Steccaie! per impedire il rincol- 
lo delle medelìme ; Così edo pure fuppofe , che di quel tempo 
tutte le Steccaie follerò alla debita altezza, e ebe le Acque delle 
Colmate non vi ftagnaflero ' , talché 1' Atto del loro regolamen- 
to non fode allora colpofo, nè riprovato , e non potelle in confe- 
gtienza divenir tale, le non nel caro di trafgredìonc , e contrav- 
venzione alle ordinazioni in elfo preferitte , e iìabilite " . 

XXV1U. 

(I) Ciflraf. h L.fi*. §. fi IH isiH- rem t. ilt. .JJJ. firn. If. fin. 6. ér 

tiuunum. i.&ì-ff. aJL.Rii, iry,S. in. 691, ,.m. f. flirt. iB. 
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XXVIII, E finalmente per cii mere il Sig. Marchete Feroni dal 
folfrire in proprio l'aggravio dì dette fpefe, ci parve, che ugual- 
mente contribuire l'intenzione, e fine primario di detto Editto, 
c tutro il compietti) delle fue particolari difpoiizioni ; Poiché ap- 
parendo promulgato unicamente ad oggetto di tener lontane , e 
rimuovere le cagioni, da cui altre volte erano infone le mainile, 
che avevano infettata la Provincia di Valdinievolc, e di prevenirle 
con gli opportuni rimedj , come leggevafi nella pitie proemiale -, 
Vedendoti in olire, che le ordinazioni di deno Èdino riguarda- 
vano indili ima mente il regolamento ■ non follmente di tutto it 
Fiume Pelcia , ma ancora della Borra , del Salterò , e della 
Nievole, e di tutti gli altri Influenti nel Padule, e il metodo da 
tenerli in avvenite, non nelle fole Colmare, e Steccaie di Bella- 
viltà, ma intatte le altre, che attualmente facevanfi , e che il fof- 
feto fatte nuovamente coli' ufo delle Acque dei predetti Influen- 
ti, come dall'Articolo V. fino al IX,, e neh" Articolo XVIll.j 
Offervandoli parimente, che dal mede limo prefcrivevali il tempo, 
e il luogo della macerazione dei Lini . il ripnlimenro delle Stai- 
le, e dei Pozzi, e quello dei Canali, Folli , c Scoli in Padule; il 
taglio delle Vertici, Ontani, ed Elbe palmiti, e la recognizione , 
e vilita dei Gomme rimili , e Grafcc efpofte alla pubblica vendita 
nella Cini, Borghi, e Terre della Provincia, come negli Arti- 
coli 1. 11. X.,efegg.i E riflettendoti per ultimo, che l'Editto, 
dove unicamente lece menzione di fpefe , come al predetto Ar- 
ticolo 1. , nell' occaiione di ordinare generalmente 1* ellirpazione 
diluite l'Erbe paluttri, ria detto e'prenamenre , che la medcfiiui 
lì faceffe ■ a fffi di cbi di ragioni . = 

XXIX. In quelle circoflanze, ficcome ci pervademmo , che il 
regolamento contenuto nel dettn Editto, non fotte ordinato per 
una morale . e precifa necellitì , che folle confluenza dell' ufo 
di Colmate, ma per una femplice più efatta cautela, e per una 
maggiore, e più licura circofpezione , per tener lontana, e rimuo- 
vere al poflìbile qualunque cauta anco remota d' Epidemia , avuto 
riguardo alla pericolofì titolazione di tutti l' intera Provincia di 
ValdinieTole per le tanio diverte, e cosi numerofe forgenri d' Infe- 
zione, a cui cita ritrovati foitopoita '; Cosi molto più ci confer- 
mammo nel fentimento, che tutte ie riferite ordinazioni, come 
generali, indefinite , e ugualmente volute per una cautela di mag- 
gior ptefctvazione , anco fecondo lo tpirito dell' Editto, non po- 



(i) Rtr. i> ni. Ai. iij. »•». io, fitl. 7. & Af.43.num w.ir fiq. e"''- 
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itfsero neppure in uni pine indire a carico di Perlbna privi!» ' . 
ma {favellerò tutte indi (lini imeni a = ejjere a fpeje ài eli di rtgit' 
ne = . e in confcgucuza a fpefe univeriali'. , 

XXX. Nè per provare lì osservanza in contrario giovò alle- 
gare 1' efempio del già Sig. Marchefe Bartolo mmei_, che fu afserito 
aver pagaie del proprio le fncte occorlc nel 1757. per i livori 
Fani a tenore dell' Ldino nelle Colmile di Monte Vetturini. Av- 
vcngacbè, ciò che farse dilli [uliiilenza del pagamenro di tali l'pe- 
Te, di cui non fu elibiio alcun legittimo documento. Ci riconob- 
be in fitto, che al Sig. Marchete ila ri cloni mei fino de 6. No- 
vembre 1739. fu conceduta dal Principe li grazia di poterColma- 
re coli' Acque della Nievole alcuni Terreni di detta fui Fattoria, a 
condizione petb , che a fpefe del medetlmo false provveduto , che 
1' Acuite del Km Salfero non rimanetelo lenza meicolarfi coli' Ac- 
que dolci del dello Fiume Nievole a forma della Relazione ap- 
provata dagli (Jliziali dei Fiumi fono dì 11. Agofto 1740-, e clic 
per non avere il predetto Sig. Marchete eratramenre adempito a 
una tal condizione, e per elserc quindi infortì un'Influenza Epi- 
demici nelle Comunità di Maisa , e di Monte Catini , che fu at- 
tribuita a i rittagni del falò Balfero. fu efso dichiarato in dì 31. 
Maggio 174B. dall' Impelili Confìglio di Finanze, non follmente 
decaduio da detti grazia, mi anco obbligato a (offrire tutte le 
fpefe, che falserò occorfe per l' ordiniti riunione, e mefcolamen- 
10 dell'Acque di delti Fiumi, e fecondo lo llato, nel quale fi ri. 
trovavano prima delta deviazione della Nievole per colmare. 

XXXI. In quelli termini adunque, fe il Signor Matcbefe Bar- 
tolommei fece alcun pagamento per una ili dependenza ■ età inne- 
gabile , che quantunque l' avelie fallo , dopo promulgato l" Edil- 
io di Sanità, lo fece unicamente in eonfeguenza della Tua prece- 
derne obbligazione, ed in adempimento della condizione prefenr- 
tagli 1 ; che tuttavia pcrlifleva a fuo carico e non perchè a ral 
pagamento farse tenuto per dilpolizione del mcdelìmo Edilio, che 
quantunque fuppotielse difteriti le Colmate del Salfcro, e della 
Nievole, come agli Articoli V., e Vi. di efso , non ingiunte al 
Colmante peto alcuno ; E perciò il detto d'empio > e come unico ■ 
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c come affatto diverto, non tri atte a indurre, e coflituire of- 
forvanza 1 , ne era allegabile contro il Signor Michele Feront , 
che nella Compra della Tentila di Bellavifra ebbe per parto ehpref- 
fo la facoltà di colmare, non dependente da alcuna condizione! 
ma libera , illimita" • ed a&oluta 1 , e che in confeguenza prefein- 
dendo dal calò, che fino adefso non era flato provato, di aver 
data occaGone all' Epidemìa , non poteva cfsere aftretto al paga- 
mento di quelle fpefe, che concernevano la pubblica militi. 

XXXII. Abbiamo parimente creduto, doverli assolvere dalle 
colè contro di loro domandate , i Pofeefsori dei Mulini convenuti 
nel prefente Giudizio ■ perchè non avendo elfi data caufa veruna 
al regolamento ordinato dall' Editto , e non avendone neppure ri- 
fennro alcun' utile , mentre nel luogo della loro Umazione non È 
iìata fatta variazione del Fiume Pe l'eia, che ha continuato a fbm- 
rainilìrar loro le flefse Acque, non era giudo, che fofsero remiti 
a pagare in proprio )' importare dei lavori fatti in efecuzione del 
predetto regolamento . ma doveva quella foffrirfi in comune dalla 
Perfone, e Luoghi componenti il Vicariato di Pcfcia, per la (tersa 
ragione della Pubblica Caufa , per cui è flato afsoluto il Signor 
Marchefe Feroni '. 

E cosi, fcnriic tutte le Parti collitiganti ec. 

Gtiifippe Bisx-arrinì Auditore di Suola. 
Ferdinanda Ssldanì Benzi Aaiìs. di Rtuta , t Re!. 
Pad FiSfpa Bddigimi Auditore ài RmU . 



Egli e ornai tempo di por fine a quell'Opera, li quale mièrin- 
fcin fra i fu rata meni e più valla, di quello che da prima io penfava i 
Ampbora coepil hi/litui, eurrenle rota urcetts exiil ! In veGe di un 
Ragionamento, che doveva fenderti a pachi togli, mi fona trovato 
un grullo libro: piaccia al Signore Iddio, che non (ì abbia i dire 
ptyu Ci0»r« ply* n»ìf .' Vi farà cerramenre alcuno , al quale (timbre- 
rà , che io abbia troppo lungamente faticato, in provare cofe por lo- 
to medefime chiare e indubitate; ma fpero che mi accorderà un be- 
nigno compatimento, qualora redi informato dei motivi, che mi 

(i) (tal, amf. Hi, —m. if. Si.ri.it,}. d,i. joj. mm >i. Ai. t>66, un. si- 
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hanno corretto a così regolarmi. Quelli adunque fono i feguenti ; 
il Primo cioè, di ridurre in un Iòle- corpo miro quel meglio , che ho 
feputo pen&ce. o che mi È riufcito dilavatene, libri, ciré' ai mezzi 
di difenderli dalle Malattìe . dipendenti da Aria infettata di Pelliferc 
ElUizioni Palullri, affinchè coloro, i quali, mamme in Italia , fono 
collrettiad abitare in paoli , dove l'Aria partecipa di limile rea qua- 
lità, pollano con tifparruio di Libri, e di fpeculazior.i , cono (cete len- 
za equivoci il micidiale domcltico nemico, e faperfene guardare. 
L' altro motivo i flato di faltcncrc P innocenza, e l'mtliti delle Col- 
male in genere, e di tace un Libro , che in avvenire ferva per capo lai- 
do, e per uni concludente Apologia delle Colmate, nccclfarie a farli 
nella Pofleflione di Bella villa dai Signori Marciteli Feroni, contro 
chiunque ofalfc fupporle ree d'infettare l'Aria della Valdinievole. 
La calorofa dilcuflione giudiciaria ■ che li è dovuta fare di tale artico- 
lo , ha portato feco un lungo , e minuto efame di cofe , che fuatidi tale 
occalione, niuno avrebbe meno in controverlii . Ho avuto laconfo- 
Jarione divedere, chele mie fatiche hanno fruttato alle Colmate di 
BcHivìIU l'ailoluzione dalla pretefa reità, coli' autorevole Decifinnc 
degl'Integerrimi, e Dottiilimi Giudici dell' Alma Ruota Fiorentina , 
pubblicar* a car. 764 , ed ho morivo di fperaro , che in avvenire niuno 
ardiri di rimettere in campo le medefime acculi, per tanti vedi con- 
futate, ed annichilate . Pure , fé qualchcduno fi volcfle prendere un tal 
divertimento, fi alìicuri che non gli fatò mai più l'onore di replicar- 
gli, e fenza prendermi pena delle ciarle, me ne lìarb al giudicato 
delle Pedone favie, e Ipaffionate. 

Il fine mio, certamente, nel diltendcre quell'Opera, è (lato rer- 
tillìmo, cioè di giovare al mio Pacfe , e di fchiarire alcuni punti im. 
portantiflimi di Fifica, e di Medicina, i quali, febbene non tutti nc- 
cellarj preci famen te per la Valdinievole, poiTono influire moltilTimo 
. nella Feliciti Pubblica sì della Tofcana , che di qualunque altra Pro- 
vincia, la quale abbia la difgrazia di ciferc danneggiata da Arie Palu- 
llri . lo fpcro, che il Sommo Iddio fi degnerà benedire la mia buona 
intenzione , e mi darò la confolazione di vedere , che i miei teoremi 
polli in prarica, pollano elfcrclo fcampo di molte Popolazioni ■ non 
follmente della Tofcana, ma fuori di elsa ancora. Chi fa che il lun- 
go , e circo fi anziato mio di (cor io filile Colmate, non ferva d' incen- 
tivo per in [rapprenderne delle nuove, ed uiilifIime,non unto da noli 
quanto da altri Popoli d'Italia, che non meno di noi potrebbero 
pedinarne ? Chi fa che il Piccolo , ma rovino lì (Timo Reno , il quale 
ora dcvalta una si bella parte della Romagna , doppo che fari in- 
canalato , ed mflradato verfoìl Mare, non venga una volta coll'ar- 
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tifitio delle Colmale , forzalo anche a risarcire gli enormi danni, 
che ha cagionato a tante fcniliGime Campagne ? Chi fa che gì" in- 
felici Campi Pontini , allorché col tanto laviamentc idealo cavo , e 
prolungamento del Rio Martino, avranno ottenuto un opportuno 
Icolo delle loto acque , non (icno per etigere unitamente , e ben pre- 
Ito , un lìmi) giulìo rillauro dai Torrenti loro u&fpaioii? Almeno me 
lo figuro , e io sedo fattibile per mezzo delle copiofe rorbe , princi- 
palmente del Teppia, dell'Amareno, «del Follo di Cifierna, i quali 
hanno un declive l'ufficiente, per poterli maneggiare con buone regole, 
in formare Colmate profittevoli; laddove ora pur troppo colmano 
arbitrariamente , ed a fvario , in danno delle Campagne , e rinterra- 
no i Canali deflinati per il loro palfaggio . Vanno più in là le mie Spe- 
ranze : non i foli tratti oggidì paluliri dell' Italia profitteranno del 
metodo delle Colmate, ma faranno coli tette a ben prelto adottarla, 
anche certe fue prefentemente belle , fertili , e fané Pianure , fe vorran- 
no mantenerli nel tanto necefsario declive , che vanno infen fi bil mente 
perdendo. Gli Sgraziati dibofeamenti , ette tutto, giorno li vanno fa. 
tendoi tante coltivazioni mal' ideate, e peggio eSeguire nei Monti, e 
nelle Colline; il troppo ttafeurato governo ne' canali de' Torrenti, 
dove non fi praticano qnafi più le opportune Serre , Steccaie , e Vetri- 
ciaic ; finalmente l' immenfa depolizione di terreno , feguita nella Spiag- 
gia del Mare fulle bocche de' Piami, fono caule troppo grandi, e for- 
ti , che facendo rialzare gradatamente i Letti de' Fiumi Mieliti , e 
molto più quelli dei minori loto Influenti , ridurranno alla mifera con- 
dizione di pcllifcri L'antani, parecchie deliziofe Pianure dell* Italia . Il 
male farà certo , ed incurabile ; ma il rimedio curativo , fari forfè fu- 
periore alle forze umane: il mio rimedio profcrvjtivD potrà averci 
luogo, ed cfserc eflraciflimo e licuro. purché 11 applichi in renipo , e 
non fe ne trafeuri mai I' ufo . Le fole Colmate . (e fi principieranno 
con buon dilègno, e li continueranno con Savio metodo, potranno 
minorare i difordini, ed il rimetto de' Fiumi , e conservare la giulla 
pendenza dei Terreni. Nelle Relazioni dei miei Viaggi, nel Pro- 
dromo della Corografia, e della Topografia Filtca della Tofcani , e 
nei Ragionamene full' Agricoltura ToScana, ho predetto quello gra- 
ve dISaftro, che minacciale noftre Pianure: nella prd'cntc Opera poi, 
metto in villa l'unico , e licuro Rimedio Prefervarivo che vi farebbe, 
cioè le Colmate ben fatte. Chi avrà amore perla Patria ■ e premura 
dello Tue Pofsefliani , faprì in tempo profittare dell' awifo . 
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